PELLO  STESSO  ^UTORE 


Della  distinzione  de  beni.  Commento  al  Godice  Civile  Italiano  con  la  legge  Romana,  le 
Sentenze  dei  Dottor:  e  la  Giurisprudenza.  Seconda  Edizione ,  riveduta  e  corredata  della 

Giurisprudenza  posteriore  alla  prima.  Firenze,  1810.  in  8 . It.  L.  9.  — 

Delle  Servitù  legali.  Commento  al  Codice  Civile  Italiano  con  la  legge  Romana,  le  Sen¬ 
tenze  dei  Dottori  e  la  Giurisprudenza.  Seconda  Edizione ,  riveduta  e  corredata  della 

Giurisprudenza  posteriore  alla  prima.  Firenze,  1870.  in  8 .  »  9.  — 

Delle  Servitù  prediali  stabilite  per  fatto  dell’  uomo  con  appendice  sulle  singole  specie 
di  servitù.  Commento  al  Codice  Civile  Italiano  con  la  legge  Romana,  le  Sentenze  dei 

Dottori  e  la  Giurisprudenza.  Milano,  1866.  in  8 .  »  8.  — 

Studio  storico  sulla  successione  legittima  delle  XII  tavole  al  Codice  Civile  Italiano.  Mo¬ 
dena,  1870.  in  8 . »  5.  — 

La  quistionb  romana  nella  seconda  fase  e  la  sua  soluzione  sul  principio  Libera  Chiesa, 

Libero  Stato.  Firenze,  1870.  in  8 . »  —  75 

Dizionario  di  Legislazione  e  Giurisprudenza  civile,  commerciale,  amministrativa  e  penale. 

Sono  pubblicate  48  dispense.  Ogni  dispensa  costa .  »  2. 

Istituzioni  di  Diritto  Civile  Italiano.  Seconda  Edizione  riveduta  e  corredata  della  giuris¬ 
prudenza  posteriore  all’attuazione  del  nuovo  Codice  civile.  Firenze,  1871-72. 

Tutta  V  opera  sarà  compresa  in  6  volumi  in  8 ° 

Sono  pulii»! irai i 

li  volume  II.  Libro  1-  Delle  Persone .  .  .  ■  »  8.  — 

»  IV.  »  III  Dei  modi  di  acquistare  e  di  trasmettere  la  proprietà  e  gli  altri 
diritti  sulle  cose.  Parte  Prima  Delle  Successioni,  dei  Legati 
e  delle  Donazioni . >> 


In  prepara/.ione 


^  v  »  III.  Dei  modi  di  acquistare  e  di  trasmettere  la  proprietà  e  gli  altri 

diritti  SULLE  cosa.  Parte  Seconda.  Delle  Obbligazioni  e  dei  Con¬ 
tratti  in  genere,  del  Contratto  di  Matrimonio,  della  Vendita, 
della  Permuta  e  dell1  Enfiteusi. 

Delle  Locaziotn.  Commento  al  Codice  Civile  Italiano  con  la  legge  Romana,  le 'Sentente 
dei  Dottori  e  la  Giurisprudeata.  Seconda  Edizione,  riveduta  e  corredata  della  Gmris- 

Civile  Ita., ano  con  la  legge  Romana.  le  Sentente 

dei  Dottori  e  la  Giurisprudenza 
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DEI  MODI  DI  ACQUISTARE  E  DI  TRASMETTERE  LA  PROPRIETÀ 
E  GLI  ALTRI  DIRITTI  SULLE  COSE. 


S  O  IX  15  1  !U  O 

I  Esposizione  generale  dell’oggetto  del  libro  terzo  del  Codice-,  e  specialmente  dei  modi  ci 
acquistare  i  diritti  patrimoniali. 

2.  Distinzione  dei  modi  di  acquistare,  in  originari  e  derivativi  o  di  trasmissione.  L’autore  e 
il  successore  nella  trasmissione  dei  diritti.  Portata  della  facoltà  di  trasmissione. 

&  Distinzione  dei  modi  di  acquistare  in  singolari  e  universali,  in  onerosi  e  gratuiti,  in  inter 
vivo8,  e  causa  mortis. 


1.  Oggetto  di  questo  terzo  ed  ultimo  libro  sono  i  modi  di 
acquistare  e  di  trasmettere  i  diritti  patrimoniali  tanto  reali, 
quanto  di  obbligazione;  e  accessoriamente  tratta  delle  garantie 
di  cotesti  diritti,  e  in  ispecie  dell1  arresto  personale  e  delle  ipo¬ 
teche.1 


1  Come  è  stato  altrove  accennato  (II,  1,  not.  I  ;  III,  1,  not.  1),  la  distri¬ 
buzione  delle  materie  nel  nostro  Codice  civile  è  assai  imperfetta.  Di  questa 
imperfezione  si  fece,  in  seno  alla  Commissione  di  coordinamento,  asrwa  censura 
specialmente  intorno  a  questo  terzo  libro.  Difatti  il  compianto  proiessor  Pre- 
cerutti  manifestò  quivi  l’opinione,  che  la  materia  contenuta  nell’attuale  Libro  III 
del  progetto  dovrebbe  formare  due  libri  distinti,  di  cui  l’uno,  che  sarebbe  il 
terzo,  .tratterebbe  unicamente  delle  successioni  e  delle  donazioni,  e  tutte  le 
altre  disposizioni  che  concernono  le  obbligazioni,  le  ipoteche  e  la  prescrizione 
Istituzioni  Vol.  IV.  * 
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I  modi  di  acquistare  e  di  trasmettere  i  diritti  sono  gli  atti 
o  fatti  ai  quali  la  legge  attribuisce  tale  virtù. 

Potendo  nella  trasmissione  dei  diritti  riguardarsi  mm<*  furto 
2 ione  principale  1'  acquisto,  n>n$:  s  -ti.  ■  questo  aspetti  -  ;<u  di" 

i  modi  di  trasmissione.1 

2*  I  modi  di  acquisto  si  d i stingilo n*'  in  mgwari  e  tkrir*t.- 
tifi*  secondocbè  mediante  essi  acquistiamo  diritti  imlipen  bm- 
temente  dal  diritto  di  un  altro,  o  per  trasmissioni*  rhe  altri 
ce  ne  faccia.  Sono  modi  originari  P occupazione  e  V  usucapione 
o  prescrizione  acquisitiva  (art.  710  prima  e  capov.  alt.)  :  -  gli 


sarebbero  oggetto  di  un  quarto  ed  ultimo  fibra.  Credè  l’oratore  eh-\  se  roti 
ciò  nòn  si  farebbe  una  divisione  perfetta,  si  otterrebbe  almeno  ut-  migli-ìra- 
iiitìutn  sul  sistema  attesi  e,  c  T  éi  1 1  )  da;  Còdice  fraNCev\  sistema  rln*  è,  ritoltogli. 

un  vero  amalgama,  e  nuoce  alta  ehm  razza  •  nlt  estatica  del  Co  diro,.  Ma  . 

il  chiarissimo  Pisa  do  Ili,  altro  Commissario,  che  se  la  divisione  ad  ut  tata  nel  Codice 
potrebbe  essere  piu  perfetto,  essa  tkhi  presento  per  nltr-^  mi  rie- ri  incori  veni  1 1; 
ci  quella  suggerita  dal  preopinante,  u,  quanto  che  la  distinzione  radiale  che 
egli  vorrebbe  introdurre  nel  Codice,  ritolgami  iu  due  parti  le  >’u  .  -"inni  e 
obbliga  zi  oni,  non  avrebbe  né  importanza  sHent  ’  ficai-,  nè  pratica  derivano  ?i  le 
uoe  che  le  altre  dall-:-  stesso  concetto,  toi--  tpielto  dell'acquisto  o  delia  Tra.— 
missione  della  proprietà,  ed  a  quél  concetto  sf innestano  pure  le  jp- -teche  e 
1  arresto  personale  che  rap presentano  le  garanzie  da'  diritti.  Che  and:' egli  aveva 
pensato  ad  una  nuova  distribuzione  detto  materie,  parendogli  segnatamente  che 
potesse  segregarsi  da  tutte  k  altri*  ['arti  quella  die  concerne  il  sistema  probatori'*-, 
ma  non  credette  ohe  gli  studi  gì  undici  su  questo  argomento  fossero  giunti  a 
legittimare  una  grave  innovazione,  RupuEn  egli  porto  rito  cosa  prematura  e  pe* 
i i colusa  lo  internarsi  ora  in  siffatto  questioni,  che  accennerebbero  ad  un’opera 
più  prjfonda  è  più  radicale  di  quello  più  modesto  e  più  ristretto  che  era  con¬ 
sentita  daito  circostanze,  c  che  potranno  risolversi  più  tanti  con  maggiore  op¬ 
portunità  ed  utilità-,  quando  gli  studi  filosofici  >ti  quasi* argomento  stono  più 
progrediti,  essendo  per  ora  miglior  consigli-:-  di  non  scostarsi  da  quanto  è  ri* 
cevuto  in  questa  materia  r^1  Codice  francese  e  nei  vari  altri  che  si  modella* 
rouù  sul  medesimo.  Si  scambiarono'  ancore  altra  osservazioni  su  questo  punto 
inulto  rubrica  del  prodetto  Libro  IO,  che  alcuni  vorrebbero  concepito  inoltri 
tomim-  m  non  essendosi  rn  proposito  fatto  riè  messa  ai  voti  alcuna  sparito* 
proposto,  la  discussione  non  ebbe  ulteriore  séguito  (Processo  verbale  2\  f 

haceto  questo  osservazione,  per  giustificare  la  preferènza  che  do  al  lin¬ 
guaggi,  dalla  scuola,  su  quello  d él  Codice. 

Frni  1  mfldj  originari  di  acquistare  i  di  ritti,  non  figura  l'accessione; 
perche  nel  concetto  filosofico  seguito  dal  nostro  legislatore,  l’accessione  non  « 


unm  ih  . 


3 


“tltri,  cioè  la  successione.  *  la  clonazione  e  le  convenzioni,  soni) 
modi  derivativi  (art.  7X0  capov.  1°).  Quegli  da  cui  proviene  b 
tras missione  dei  diritti  chiamasi  autore ,  e  quegli  a  cui  van¬ 
taggio  si  opera  la  trasmissione  chiamasi  successore,  La  portata 
della  facoltà  di  trasmissione  dei  diritti  è  misurata  dalla  regola, 
che  ninno  può  trasmettere  nd  altri  diritti  maggiori  e  più  estesi 
di  quelli  che  abbia.2 

3*  1  modi  di  acquistare  i  diritti  sono  singolari  o  a  titolo 
singolo,  universali  o  a  titolo  universale;  secondo  eh  è  servono  a 
trasmettere  uno  o  più  diritti  patrimoniali,  ciascuno  preso  isu- 
latamente,  n  ì  beni  considerati  cono1  un1  nntmrsùas,  un  tutto 
i  leale,  fatta,  astrazione  il  al  loro  contenuto  speciale,  sia  per  la 
quantità,  sia  per  la  qualità.  La  successione  ereditaria  è  ì1  unirò 
modo  di  trasmettere  i  beni  a  tìtolo  universale;  3  tutti  gli  altri 
moili,  perciò,  sono  a  titolo  singolare. 

I  modi  f Li  acquistare  i  diritti  si  distinguono  pure  in  onerosi 
e  gratuiti  ;  secondochè  la  trasmissione  de1  medesimi  ha  luogo 
con  0  srnza  corre  spetti  va  Sona  modi  gratuiti  l1  eredità,  il  le- 


rlio  uno  sviluppatilo  del  diritto  di  proprietà  Vedi  voi.  Hi,  tit.  Il,  cap.  li  ; 
i  roeesà.  v.tK  2S,  lì).  Quanto  alla  permiane  dei  frutti  % Ità  ém  altrui,  me- 
Iaflte  CU|  jl  possessore  dì  buona  lede  li  fa  suoi,  prò  pender  et  a  riferirla  al  diritto 
dt  ^cessitme  Piu  ohe  al  diritto  di  possessi,  equivalente  a  titolo,  contrariamente 

. Iìi0t  Pqv  £tliantu  autorevole,  del  pr.. tesser  fi n i  (lf  §  T:2f  pa^  IfH.  nr>t.  I)  : 

sembrandomi  che  dal  rawicinamenu.  d  «ir*  rimilo  7u3  al  70.7  e  di  questo  ai  dm’ 
seguenti  risulti,  mm  essere  stato  pensiero  del  Legislatore  di  assimilare  la  ner- 
ceamnc^ compiuta  Sfrutti  el  pf^s«  Rivalente  a  titolo 

hot't,D  h  v°tìe  «ttMessione,  comprendo,  giuste  il  sigili  fica  fu  attribuirle 
.  ^ia^fPV  modo  fJi  trasmissione  rnvsn  morti**  titolo  tanto  mii  versa  k 
..n  .  .  a]  .[cu  aie,  imititi  if,  nel  suo  più  generale  sigili  lieti  tu.  essa  indica  eziandio 
trapasso  dei  diritti  da  una  persona  vivente  ad  ua’àtra  ;  il  trapasso  del  di 
ritti  inter  vicos, 

’JNwso  fin*  juri»  ad  alium  transfert  pntest*  qu,ro  iflSB  htber8t  (Le  5  i 

f’ s  1  ■  117  rt-  tk  J«r.  L.  17).  Hi  qUÈsta  r,--,,la 

,  ,  h«  una  iwrtute  maggiore  elio  nel  diritti,  multino  (art  e  artr  ar_ 

imolo  1597;  consulta  il  mio  Trattato  delle  locazioni,  n.  SI  e  SU:;). 

3  Nel  diritte  romane  erano  modi  ntìivsmli  di  acquistare  anche  lWooofiu 
c  la  ctmventio  in  wamm. 
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gato  e  la  donazione;1  tutti  gli  altri  modi  sono  onerosi,  quali, 
verbi  gra  zia,  la  vendita,  la  permuta,  il  mutuo,  la  locazione,  e  in 
generale  tutti  i  contratti. 

Si  distinguono,  da  ultimo,  in  modi  di  acquisto  inter  vivos  o 
causa  rnortìs ,  secondo  che  per  essi  si  acquistano  i  diritti  di  una 
persona  viva  o  di  una  persona  defunta:  la  successione  eredi¬ 
taria  e  il  legato  appartengono  alla  seconda  classe,  tutti  gli  altri 
alla  prima.2 


1  Adopero  la  voce  donazione  nel  senso  lato  di  liberalità  fatta  per  atto  tra 
vivi;  perciò  ci  comprendo  i  doni  manuali,  la  costituzione  di  dote,  la  conces¬ 
sione  di  lucri  dotali. 

2  Le  donazioni,  i  fedecom messi  e  le  altre  successioni  causa  morti s  del  di* 
ritto  romano,  eccettuate  alcune  capiones  rnortìs  causa  (Leg.  38,  D.  de  mortis 
causa  don.  et  cap.  XXXIV,  6),  non  sono  riconosciute  dal  diritto  patrio. 


TITOLO  I. 


Dell’  Occupazione. 

8  O  II  H  A  Et  I  O 


C08a  s’a  l’occupazione.  Quali  ne  siano  i  requisiti, 
distinzione  dell1  occupazione  in  caccia,  pesca  e  invenzione.  Quali  cose  possono  acqui¬ 
starsi  colla  caccia  e  la  pesca:  gli  animali  selvaggi.  Quid  degli  animali  mansuefatti  e 
domestici  ?  In  qual  momento  gli  animali  selvaggi  divengono  del  cacciatore  o  del  pe¬ 
scatore?  Ne  acquistano  la  proprietà,  cacciando  o  pescando  nel  fondo  altrui?  Divieto 
di  entrare  a  cacciare  ne'fondi  altrui.  Se  e  quando  cessa  questo  divieto  riguardo  alle 
api  e  agli  animali  mansuefatti  inseguiti  dal  proprietario, 
d.  Seguito-  Quali  cose  si  acquistano  colla  invenzione;  cose  mobili  inanimate,  che  non  sono 
appartenute,  o  non  appartengono  più  ad  alcuno.  Quid  juris  delle  cose  smarrite  dal 
proprietario?  Obblighi,  risponsabilità  e  diritti  dell1  inventore. 

•  Seguito.  Dell’invenzione  del  tesoro  in  ispecie. 


4.  L’ occupazione  è  la  presa  di  possesso  di  una  cosa  non 
appartenente  ad  alcuno,  eseguita  coll’ intenzione  di  acquistarne 
la  proprietà.  Quattro  sono,  adunque,  i  requisiti  dell’occupa¬ 
zione,  cioè: 

1  Che  la  cosa  sia  commerciabile,  ossia  capace  di  proprietà. 
Tuò  quindi,  per  principio,  essere  oggetto  di  occupazione  tanto 
una  cosa  mobile,  quanto  una  cosa  immobile  (art.  711); 

~°  Che  la  cosà  non  appartenga  ad  alcuno;  o  sia  res  nullius. 
Una  cosa  può  essere  nullius ;  perchè  o  non  abbia  avuto  mai  pa¬ 
drone,^  questi  l’abbia  abbandonata,  o  a  lui  siasi  sottratta  da  se 
medesima,  o  s’ignori  chi  ne  fosse  il  proprietario,  o  la  legge  la 
consideri  come  senza  padrone.  1  Per  principio  possono  essere  res 
nullius  cose  mobili  ed  immobili;  2 


L  abbandono  ( derelictio )  non  consiste  già  nel  fatto  negativo  del  padrone 
di  una  cosa,  che  cessa  di  usarne  o  trascura  di  richiederla;  ma  nel  fatto  posi¬ 
tivo  di  lui,  che  si  spoglia  del  possesso  della  cosa  sua  coll’intenzione  di  lasciarla 
acquistare  dal  primo  occupante  (Leg.  21,  §  1  e  2,  D.  de  acq.  vel  amit.  poss 
XLI,  2;  Leg.  1,  D.  prò  derelicto,  XLI,  7). 

2  Dico  che  per  principio  può  essere  res  nullius  una  cosa  immobile,  e  come 
tale  e  come  commerciabile  oggetto  di  occupazione.  Ma  nello  stato  presente, 
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3;i  1/ effetti  va  apprensione  'Iella  cosa  fon  qualunque  «lei 
mezzi  materiali  acconci  a  farne  acquistare  il  possesso; 

4°  L'intenzione  di  acquistare  la  proprietà  della  cosa 

presa. 

\  '  eri  fi  cari  dosi  q  u  este  corni  i  z  j  on  i ,  V  occup  ante  acqui  sta ,  p«  ■  r 
ragione  giuridica  non  meno  che  naturale,  la  proprietà  della  cosa 
prosa. 1 

5.  Per  ragione  della  differente  natura  animata  o  inanimata 
delle  cose  che  possono  essere  oggetto  di  occupazione,  questa  può 
distinguersi  in  caccia,  pesca  e  invenzione. 

Colla  caccia  e  la  pesca  si  acquistano  gli  animali  selvaggi 
che  vivono  nello  stato  di  loro  naturale  libert  i.  Al  contrario 
non  possono  acquistarsi,  mediante  esse,  nè  gli  animali  selvatici 
racchiusi,  come  i  conigli  nelle  conigliere,  i  pesci  nelle  pe¬ 
schiere,  le  api  negli  alveari,  la  selvaggina  ne' parchi  chiusi;  ■ 
né  gli  animali  mansuefatti,  finché  conservano  V abitudine  del 
ritorno,  come  i  colombi;  3  nè  gli  animali  domestici*  come  le 
□che  e  le  galline,  benché  sì  siano  sottratti  agli  sguardi  del  pro¬ 
prietario  e  in  qualunque  luogo  stano  andati;4  perciocché  tutte  e 
tre  queste  specie  di  animali  nelle  suddette  condizioni  non  sono 
res 


tutto  ti  territorio  del  rogna  trovasi  occupato,  o  dado  .Stato,  c  dalle  province.  " 
dai  culmi  ci,  sia  coinè  demanio,  sta  corno  loro  patrimonio*  u  da  *joti  morcdi. 
da  privati:  sicché  trovasi  già  costituito  per  intero  io  vera  propri vk\  fondiaria. 
Nè  è  ponto  cosa  ordinaria  ohe  alcuno  feccia  un  vero  e  proprio  abbandono* 
sua  proprietà  stabile.  Urici1  è  die  in  stona  odierna  della  nostra  gmrlspnicknzr 
registra  prèsemi  culi  acquisitive  e  non  occupazioni  di  proprietà  immobile.  Qu3Jltu 
alle  isole  die  sorgano  noi  fiumi,  o  appartengono  all- Stato  per  ministero  di  le^^ 
o  ai  privati  per  diritto  di  accessiuno  'art,  i37  o  i-’8  . 

1  Ouod  nuilius  est,  kl  catione  naturali  occupanti  concediti! r  Lcig,  3  pnem. 

D.  do  acqÉ  rer.  doni»  XLl,  1)* 

-  Vedi  voi.  Ili,  n.  fdj  e  Leg.  q  §  li.  de  ncq.  voi  aitfit  pose.  XLL  *■ 

a  Vedi  voi.  Ili,  n.  H),  e  InsL  g  Là,  dè  rir,  dlv.  II.  \  ;  Gaio,  ih  GS ;  Leg* __ 

jj  tfl,  de  acq.  pnas,  XLl,  1;  Log.  Ò,  §  4  D.  de  $eq.  ror.  fai.  XLI?  * 1  Let-  37  ' 

D.  de,  farti*,  XiVII,  %, 

*  Vedi  voi.  Ili,  m  20,  e  Inst  §  16,  D.  de  rer  divìs.;  Ug.  5,  g  &-  D*  de 
acq.  rer.  dona. 
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Gli  animali  selvaggi  ìivengeno  proprietà  dèi  cacciatore  o 
del  pescai ore,  quando  li  ha  presi,  sia  con  lo  mani,  sia  con 
le  roti,  sia  con  qualunque  altro  stramonio;  essendo  requisito 
dellT occupazioni1,  come  si  diceva,  l'apprensione  effettiva  della 
cosa.  Se  adunque  un  cacciatore  abbia  ferito  un  animale  in 
modo  da  poterlo  prendere* *  e  un  terzo  siasene  impossessato, 
apparterrà  a  questo  e  non  a  quello,  sebbene  lo  perseguitava 
(arg,  art.  711},  1 

È  poi  affatto  indifferente  die  alcuno  abbia  preso  1T animale 
selvatico  nel  fondo  proprio  o  nell'  altrui;  perciocché,  anche  in 
questo  secondo  caso  è  m  nuUms;  ma  in  questo  stesso  caso 
<  tenuto  al? obbligo  dì  risarcire  j  Janni  che  abbia  arrecato  nel 
fondo  altrui,  a  ad  ogni  altra  maggiore  risponsabilità  civile  o 
penale.  5 

Mori  è  tuttavia  lecito  a  veruno  d’ introdursi  nel  fondo  altrui 
per  l1  esercizio  della  caccia  contro  il  divieto  del  possessore 
(art,  712  capov.).  Non  ha  luogo  questo  divieto,  quando  si  tratti 
di  sciami  di  api;  essendo  concesso  al  proprietario  de' medesimi 
il  diritto  <V inseguirli  nel  fondi o  altrui:  coll’ obbligo  però  di 
risarcire  il  riarmo  cagionato  al  proprietario  del  fondo.  Ma  se 
'■gli  non  li  in  segua  por  due  giorni,  o  cessi  durante  due  giorni 
d  inseguirli,  il  possessore  del  fondo  in  cui  si  sono  posati  può 
prenderli  e  ritenerli  art.  713).  Non  ha  luogo  neppure,  ove  si 
Tranj  di  animali  mansuefatti,  dio  possono  del  pari  inseguirsi 
dal  proprietario  nel  fondo  altrui,  eccettochè  non  siano  dive¬ 
nuti  immediatamente  proprietà  di  quest’ultimo  in  forza  della 
disposizione  dell1  articolo  462,  Anche  questi  animali,  però,  vanno 


1  £  noto  che  alcuni,  fra' quali  Trebazio  Testa,  reputavano,  siccome  oggi 
reputano  ì  nostri  cacciatori,  che  l'anima  le  ferito  in  mudo  da  poter  esser  presa, 
divenisse  immediatamente  proprietà  del  feritore  e  continuasse  ad  appartenergli, 
Ihiditì  lo  perseguitava.  Altri,  al  contrario,  ritenevano  che  noti  gli  appartenesse, 
potendo  accadere  molte  cose  che  gi' impedissero  ili  prendi -rio  (Vedi  Inst.  g  13. 
de  mr,  div,  li,  1  ;  Leg.  ■),  §  4,  D  de  acci),  rer.  donnh 

*  Vedi  Log.  3,  §  I  ;  Leg,  si,  §  i  «  3,  D.  de  surq,  rer  dora.  XL1,  I  ;  Leg. 
26,  D.  de  furi.  XLVI1,  2;  Toni  ber,  IY:  7.,  Demolomlv,  XIII,  23;  Aubry  e 
llauj  II,  §  201  >  ì'\  pag,  2  'H . 
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ad  appartenere  a  chi  li  avrò  presi  e  ritenuti,  se  non  sono 
reclamati  entro  venti  giorni  (art.  713  capov.). 

In  tutto  il  resto,  l1  esercizio  della  caccia  e  della  pesca  è  re¬ 
golato  da  leggi  particolari  (art.  712  princ.). 

6.  Colla  invenzione  si  acquistano  le  cose  mobili1  inanimate 
che  non  abbiano  avuto  mai  padrone,  o  che  furono  dal  padrone 
abbandonate  coll' animo  di  non  volerle  più  per  sò.  Per  essa 
quindi  si  acquistano,  esempigrazia,  le  pietre  preziose,  e  le 
cose  gettate  via  dal  proprietario.  Al  contrario  non  si  acqui¬ 
stano  colla  invenzione  le  cose  smarrite  dal  proprietario.  Anzi 
l’inventore  deve  restituirle  al  precedente  possessore;  e  se  non 

10  conosce,  deve  senza  ritardo  consegnarle  al  sindaco  del 
luogo,  dove  le  ha  trovate.  Il  sindaco  deve  render  nota  la 
consegna  anzidetta  per  mezzo  di  pubblicazione  nelle  forme 
consuete,  da  rinnovarsi  in  du^  domeniche  consecutive,  acciò 

11  proprietario  possa  venire  informato  del  ritrovamento  delle 
cose  che  ha  smarrito.  Presentandosi  esso  a  reclamarle,  deve 
pagare  a  titolo  di  premio  al  ritrovatore,  se  questi  lo  richiede, 
il  decimo  della  somma  o  del  prezzo  comune  della  cosa  ritro¬ 
vata.  Ove  tale  somma  o  prezzo  ecceda  le  duemila  lire,  il  premio 
pel  soprappiù  è  solamente  del  vigesimo.  Egli  può  presentarsi 
a  reclamarle  entro  due  anni  dalla  seconda  pubblicazione.  Ove 
entro  questo  termine  non  si  presenti,  la  cosa,  oppure  il  prezzo, 
ove  le  circostanze  ne  abbiano  richiesta  la  vendita,  apparterrà 
a  chi  Tha  ritrovata,  considerandola  la  legge  come  senza  pa¬ 
drone.  Tanto  il  proprietario  quanto  il  ritrovatore,  ripigliando 
la  cosa  o  il  prezzo,  devono  pagare  le  spese  per  essa  occorse 
(art.  715,  716,  717).  Queste  regole  debbono  applicarsi  agli  ani¬ 
mali  mansueti  o  domestici  fuggiti  o  smarriti. 2 

Del  pari  non  possono  acquistarsi  colla  invenzione  le  cose 
gettate  in  mare  per  alleggerire  la  nave  in  pericolo,  nè  le  cose 
de’ naufraghi;  perchè,  in  verità,  non  sono  senza  padrone.  Leggi 
particolari  regolano  i  diritti  sulle  medesime  (art.  719).  Leggi 


1  Vedi  sopra  n.  4. 

2  Vedi  Inst.  §  16,  de  rcr  div.  II,  !  ;  Precerutti,  II,  423. 
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particolari  regolano  pure  i  diritti  sopra  le  altre  cose  che  il 
mare  rigetta  sopra  le  piante  e  le  eri) e  che  crescono  lungo 
le  rive  del  mare  (art*  719  eli). 

7,  Fra  Ir  rose  die  possono  acquistarsi  colla  invenzione.  va 
noverato  in  modo  speciale  il  tesoro. 

E  tesoro  qualunque  oggetto  mobile  di  pregio  che  sia  na¬ 
scosto  o  sotterrato*  e  del  quale  nessuno  possa  provare  di  essere 
padrone  (art  714  capo?.).  \l  indifferente  il  carattere  dell'  og¬ 
getto  :  basta  che  sia  cosa  mobile  di  pregio;  perciò  sono  tesoro 
non  solo  h«  monete  e  le  gemme*  ma  eziandio  i  vasi,  i  sar- 
rotagli i,  le  statue  e  cose  simili,  che  non  siano  incorporate  al 
s  11  °l  °  ;  perche  a  1  tr  i  m  e  riti  s  a  r  ehb  e  r  o  i  m  rn  o  bili  per  riatti  ra  loro  o 
por  destinazione*  e  non  costituirebbero  tesoro;  come  non  lo 
costituiscono  i  monumenti  e  i  ruderi  di  antichi  edilizi,  sìan 
pubblici*  ginn  privati.  É  pure  indifferente,  secondo  V  opinione 
comune  accettabilissima,  che  gli  oggetti  mobili  di  pregio  siano 
nascosti  in  un  immobile  o  in  un  mobile,  come  in  uno  scrigno* 
in  un  armadio  a  in  un  tronco  dT  albero.  1  Importa  però  che 
rssi  siano  nascosti  e  non  visibili;  perchè  in  quest’ultimo  caso 
considererebbero  come  o  ras  nuJlms  semplicemente,  o  come 
-'os°  smarrite.  Medesimamente  è  ini  lì  (ferente  che  siano  stati 
nascosti  recentemente  o  da  antico  tempo;  nel  primo  caso,  però, 
p')ts','i  facilmente  provarsi  che  appartennero  al  proprietario  della 
cosa  in  cui  furono  trovati,  come  nel  caso  che  si  tratti  rii  de- 
naro  ili  conio  recente,  trovato  in  uno  scrigno.  2  Infine  non  in¬ 
teressa  punto  di  ricercare  per  qual  causa  gli  oggetti  siano 
stati  nascosti  o  sotterrati. 

Se  il  tesoro  è  trovato  dal  proprietario  della  cosa  in  cui  era 
nascosto  o  sotterrato,  gli  appartiene  per  intero,  senza  distinguere 


1  Lftj:.  67,  D  dn  tei  vlnd.  VI,  \  ;  DuranUm,  I V,  3M  ,  Marcadè,  art.  716,  II; 
Demolombe,  XIII,  34;  Mrjurton,  li,  tej  Àubry  a  Rau,  II,  §  cEt.  pa g,  SH.  uni.  %t  ; 
Serafini,  1,  62. 

:  Consulta  Proudhon.  Du  doma  ine  priv-é,  I,  398;  D.urtrótuu»  IV,  3H;  De- 
riiolombe,  XIU,  40.  àubry  e  lì n u ,  §  G  pag.  eit.  testo  a  nota  22* 
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se  lo  abbia  scoperto  per  caso,  o  per  ricerca.  1  So  poi  è  tro¬ 
vato  da  un  terzo  nella-  cosa  altrui,  appartiene  per  meta  al 
proprietario  di  questa,  e  per  metà  al  ritrovatore,  so  sia  stato 
scoperto  per  solo  effetto  del  caso  ;  altrimenti  tutto  intero  a 
quel  proprietario  (art  714),  *  11  tesoro  appartiene  per  intero 
o  per  metà  al  proprietario  jim  soli,  e  al  rilevatore  jure  oc- 
C'Ufatmus. 

Intorno  alle  ragioni  del  proprietario  interessa  di  notare, 
die  se  il  tesoro  è  stato  trovato  in  un  fondo  che  appartenga 
ad  alcuno  sotto  condizione  risolutiva,  o  sotto  il  patto  di  ri¬ 
scatto,  è  opinione  più  comune  che  col  fondo  debba  resti¬ 
tuirsi  anche  il  tesoro.  3  Questa  decisione  deve  applicarsi  con 
maggior  ragione  al  caso  in  cui  il  fondo  fosse  posseduto  da  un 
terzo  in  buona  fede.  4  Se  il  tesoro  sia  trovato  in  un  fondo  en- 
fiteutico,  appartiene  all1  enfiteuta  che  ha  in  perpetuo  o  a  tempo 
la  proprietà  del  fondo  (art.  1561  capov.).  E  trovato  in  un  fonilo 
soggetto  ad  usufrutto.  V  usufruttuario  non  v’ha  in  tale  qualità 
verun  diritto  (art.  494  capov.  ull Ma  in  queste  ed  altre  simili 
ipotesi,  i  diritti  del  ritrovato  re  sono  sempre  gii  stessi  c  deb¬ 
bono  essere  sempre  salvi,  chiunque  esso  sia.  Interessa  pure 


1  11  signor  Demoloiubf1  XII!,  48)  creda  dio  sp  alcuna  abbfa  acquistate  n  i 
muro  o  un  edifìcio  per  demolirlo  e  far  suoi  j  materiali,  a  vi  abbia  trovato  un 
tesoro,  questo  appartenga  per  le  ragioni  di  proprietà  a]  padrone  dei  fondo 
i  muro  o  edilìzio  era  piantato,  o  noti  al f acquirente  di  questi,  od  la  veritt 
est  (pi.il  nfa  acfpùs  lo  proprìété  d'aucun?  partì*  ttu  fem-.oq  et  qUi:  ^  oh] ti 
son  drótt f  à  sawir :  tes  maCéciaux  a  provenir  tk  la  tlémotitim,  est  poi  vu.<-'^ 
mobiticT;  or,  le  thrèsor  nt  Murati  mtain0énk  étre  formar  è  somme  uio 
par  He  ths  nwtérimx;  qui  smts  ani  ètè  vernivi  Farmi  che  questa  optumnc  m>n 
sia  accettabile,  il  compratore  del  muro  o  dell1  edilizio  non  ha  cortamente  acqu> 
stato  alcuna  parte  di  fondo,  ma  il  tesoro  si  è  trovato  nascosto  nel  muro  n  im  * 
l"  ed  è  tìzio  divenuti  proprietà  di  lui  (Consulta  in  proposito  la  Deci?,  dalla  «"  a 
Rimana,  U  maggio  151  %  co  rum  ManzaBéte;  36  giugno  1780  ó  9  maggio  * J  ’  > 
cor  am  Resta  . 

£  test.  §  39.  D*  de  rer.  div.  lì,  1 

3  Du rantoli,  XVI,  i%%:  Duvergier,  De  fa  vento.  55;  Tnqdoug,  De  la  vcui'^ 
767  e  ti  16  Mareàdè,  art  4673,  H;  De  incombe,  XIII,  46. 

4  Demokimbe,  XHI.  47, 
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di  notare  che  il  tesoro  non  appartiene  per  intero  o  per  metà 
al  proprietario  della  cosa  in  cui  si  è  trovato,  che  dal  momento 
dell1  invenzione:  prima  reputasi  non  essere  in  proprietà  di  al¬ 
cuno,  essendo  un  oggetto  distinto  e  non  formante  parte  della 
cosa  in  cui  è  nascosto  o  sotterrato.  Di  conseguenza,  nè  il  ven¬ 
ditore  di  questa  può  chiedere  la  rescissione  della  vendita  per 
lesione  desunta  dal  valore  del  tesoro;  nè  i  creditori  ipotecari 
possono  pretendere  di  esercitare  il  loro  diritto  ipotecario  su 
quel  valore. 

Quanto  poi  al  ritrovatore,  egli  è  quello  che  per  il  primo 
scopre,  ossia  rende  visibile  in  tutto  o  in  parte  il  tesoro.  Non 
è  necessario  che  V  apprenda,  e  neppure  che  riconosca,  essere 
un  tesoro  l’oggetto  da  lui  scoperto:  1  cosi,  per  esempio,  se 
uno,  fra  i  molti  artigiani  intesi  allo,  scavo  di  un  canale  o  di 
un  fondamento,  scopra  il  tesoro,  egli  solo  n’è  il  ritrovatore, 
e  come  tale  egli  solo  v’ha  diritto. 2  Del  resto  è  ritrovatore 
non  solo  chi  nel  fondo  altrui  fa  lavori  e  scavi  per  conto  pro¬ 
prio,  come  l’ usufruttuario  e  l’ affittuario,  e  il  possessore  di 
mala  o  di  buona  fede,  e  molto  più  i  proprietari  sotto  condi¬ 
zione  risolutiva,  ma  anche  chi  vi  lavora  per  conto  altrui,  come 
il  giornatario,  benché  siagli  stato  raccomandato  di  fare  atten¬ 
zione  agli  oggetti  preziosi  che  potrebbe  trovare  nello  scavare. 
Se  però  sia  impiegato  allo  scopo  di  scoprire  un  tesoro,  non 
può  pretendere  ai  diritti  di  ritrovatore.  3 

1  lavori  e  gli  scavi  devono  esser  fatti  allo  -scopo  della  col¬ 
tivazione,  della  costruzione,  o  di  altra  opera  qualunque,  e 
non  a  quello  di  scoprire  il  tesoro  ;  altrimenti  lo  scoprimento 
non  sarebbe  effetto  del  solo  caso,  condizione  essenziale  per 
l’attribuzione  della  metà  del  tesoro  al  ritrovatore.  È  però  in¬ 
differente,  che  cotali  opere  siano  fatte  con  o  senza  diritto;  per 


1  Demolombe,  XIII,  54;  Aubry  e  Rau,  II,  §  201,  pag.  240  e  seg. 

2  Demolombe,  XIII,  55;  Aubry  e  Rau,  loc.  cit.  ;  Mourlon,  II,  12. 

3  Toullier,  II,  34;  Duranton,  IV,  316;  Demante,  II,  12  bis;  Marcadé,  ar¬ 
ticolo  716',  II;  Demolombe,  XII,  50;  Aubry  e  Rau,  loc.  cit. 
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forma  che  anco  il  terzo  possessore  di  mala  fede  godivi  ilei  di¬ 
ritti  di  ritrovatore,  se,  per  esempio,  scavando  un  canale  noi 
fendo  suo,  trovi  un  tesoro. x 

So  il  ritrovatole  abbia  tentato  di  nascondere  al  proprietario 
il  ritrovamento  casuale  del  tesoro,  non  decadere  dal  diritto 
alla  metà  del  medesimo;  ma  potrà  esser  soggetto  all1  azione 
penale  di  furto.  2 


J  II  signor  De  arnioni  bé  (XIII,  o3)  è  di  parere,  che  se  il  possessore  di  buona 
fede  abbia  fatto  scavi  allo  scopo  di  scoprire  il  tesoro  vi  ubbia  dinUu  alla  in'kt.:i 
coma  inventore,  perché  non  ha  comnoessu  veruna  colpa,  riL-nemlim  proprietario* 

2  Ddniolcmbe,  XIII,  49:  Àubry  e  [fau*  IL  §  cit  pag  W  1  •'  1  "Li  37. 
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**'  "ir-  ^Mir-ut,  cjuulI  iuo-iì-'  ili  ucrjii  «*Jiiw  cali m  morti*  a  titolo  universale  o  a  tìtolo  par- 

Allure.  Colla  «UGeejaintie  &  liti>l-j  universale  ei  acquieta  1’  erediti»  o  una  qaoìa  in 

*"'i  “ii.  t!iiu  «ut  :  eredita  in  «eneo  ■:iM>i>vtlÌYfi.  CUe  m  sen.vj  a  iPj  Inattivo.  Dell' eresie. 
,]u-  r  •urei  la  Rapjj restìa iu  U  defunto.  Una  ù  più  pò* sodo  fisserà  gli  eredi.  Ogni 
erede  è  diretto, 

1“  Cftì-  c-rui  i..  iintjtiiKii  «ùIJu.  sueceifticnti  a  t. i toj rj  partìnc-laré  o  legato.  In  eh?  cosa  anccedu 
il  I caratarlo.  Non  rappraaimLa  IL  defunte, 

1  ,'11"  ‘-uùeiibij!.  iHjiunzmli  iiidJn.  «ti ecess r^iiy  universali*  v>  e  reti  sta  ria  '•  davolusiono  o  dele- 
Jì‘'.  ncqui  »tg  qj  un  mìo  !  una  *  l'altro  a  libico  a  luogo, 

:  L  Cnu.n  dalla  «tal  ufo  a*  dall' eredi  tè:  testarne  rito,  legge.  Duplico  susseguente  onUjie  di  èur- 
1  r  -;:  ino*  t^Hi-Finn+fj  tarlo  a  legittimo.  Il  a-cumlo  noti  ba  luogo  òhe  m  mèneanaa  toWito 
•  ■  del  primi-.  <Jrtan do  manchi  in  tutto  o  in  partii  i1  ordino  o  la  successione 

'-  -■■ni  .-rifili:. n.  Pati  la  r-u riva* Seme  k piltitua  concorrere  colla  tr-atamontaria? 
UiTinjocr*  metodica  della  successione  universale. 


8.  Come  si  disse,  la  s accessione  è  un  modo  derivativo  di 
acquistale  causa  mortù  a  titolo  universale  o  particolare.1  La 
>UiTi“ssiorie  cama  murlis  a  titolo  universale  chiamasi  successione 
ereditaria  e  s  empi  ice  in  ente  successione;  l1  altra  legato/2 

Colla  successione  si  acquista  il  patrimonio  o  una  quota  dì 
patrimonio  di  un  defunto.  Il  patrimonio  ili  un  defunto  chiamasi 
crudità  iti  senso  obiettivo  :  la  quale  comprende  non  solo  i  di¬ 
ritta  ma  anco  i  debiti  di  lui,3  esclusi  quelli  inerenti  alla  sua 


’  Come*  nulle  Istituzioni  giustinianee,  così  nel  Codice  civile  patrio  la  sue- 
flessione  è  considerata  come  modo  di  acquistare  i  diritti*  Nelle  esposizioni 
sistematiche  del  diritto  viene  considerate  come  un  diritto  patrimoniale  a  sé,  cioè 
discinto  dai  diritti  patrimoniali  reali  «  dai  diritti  patrimoniali  emergenti  da  un 
rapporto  obbliga  torio. 

?  Tralascio  di  notare  le  capftmtté  cn usa  m^rtìs  clic  possono  darsi  eziandio 
nel  diritto  patrio,  perchè*  atte**  la  loro  tenue  importanza*  sono  state  trascu¬ 
rate  dallo  stesso  Legislatore. 

*  Vedi  Leg.  3,  princ*  §  4,  D.  do  ben.  póss,  XXX VII,  \  ;  Log.  119  e  SU8, 
IV  do  verb.  sìgn,  L,  tS. 
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persona  e  che  si  estinguono  colla  sua  morte,  quali  i  diritti 
personali  di  condizione  civile  e  rii  famiglia,  le  servitù  perso* 
mali,  il  eredito  o  il  debito  degli  alimenti;  1  essa,  pereto,  può 
essere  attiva  e  lucrosa,  e  passiva  o  dannosa."  L'eredità  audio  in 
questo  senso  è  una  cosa  incorporale,  considerandosi  coinè  in¬ 
tuito  ideale,  mediante  V  astrazione  che  si  fa  del  suo  contenute 
speciale,  cioè  delle  cose  che  comprende,  sia  per  la  quantità,  sta 
per  la.  qualità;3  laonde  il  concetto  giuridico  della  eredità  pui 
formarsi,  quantunque  non  contenga  verun  corpo,  cioè  ne  danari 
nè  fondi,  riè  verun  altro  bene.4 

11  diritto  del  superstite  di  succedere  nella  eredità  di  u\ 
defunto  chiamasi  diritto  iti  successione,  di  eredità,  "  smopf- 
cernente  eredità,  presa  questa  voce  in  senso  subiettivo,1  Le 
reditè,  dunque,  presuppone  necessariamente  la  morto  di  sh’um 
tanto  che  yìpeiitix  h&nttikis  .non  da tur  (art,  923), 1  *  marnai.  'L 
conseguenza,  successore  o  erede  il  superstite,  al  qual*"'  appartimi- ■ 
il  diritto  di  succedere  nella  eredità  del  defunto.  Egli  suri*  "  ■ 
quindi,  tanto  nei  diritti  e  crediti,  quanto  nell*1  obbligarmi!] 
debiti  del  defunto;  a  tal  segno  che  esso  subentra  realmente  nella 
posizione  giuridica  del  suo  autore,  lo  rappresenta,  ne  sosti f  -■ 
e  continua  la  personalità;  anzi  si  considera  die  formi  t  on  qm 
sf  ultimo  una  persona  sola  (arg.  art.  693,  9 35  e  0  au  * 
a  contr.  art,  968  e  969  capov.  1°).: 


i  Lag,  tt  £  43,  D.  de  aqflfl  et.  aq.  pluv.  are»  XUILSO;  Lev-  13.  C.  d . 

mun*  X,  iX 

*  Leg.  *19,  T>.  de  verb,  sign,  L,  16, 

3  Insù  %  ernie,  de  reb.  incori'-  II,  t;  Legr  ri  §  ri  D  de  rer.  div.  , 

*  Lfeg.  50  priae.  D.  de  li  fi  r  ed.  pet.  V,  3, 

5  Vedi  L«p.  Sì,  D.  de  verb.  «jm.  L,  46;  lift.  6i.  D.  'le  n-ir.j'ir.  -  '  - 

*  Vedi  Log.  1,  D.  de  hard,  vi  art.  «»d.  XVIII,  4;  Le?.  49.  D.  da**q- 

hered.  XXIX.  4  ..  n  .1, 

’  Gomita  B*.  37.  D,  de  acq.  hmL  XXXI X,  4;  L*.  ^  e  SU  *  0. 
verb.  Mgii.  U  16:  Ufr  IL  D.  de  div.  temp.  ptwwr.'  XLTV,  3;  b%  -,  V*  _ 
acq.  rer.  doni.  XL1,  1;  Le?.  43,  ?  8,  0.  q'iod  vi  al,t  cl*w<  X1'I[L  *i:  Lfs?>  " 
g  t.  D,  de.  bert'd.  ir,st,  XXVIU.  5, 
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Uno  o  più  possono  essere  gli  eredi;  nel  primo  caso  l’unico 
erede  raccoglierà  l’ intera  eredità  ( heres  ex  asse) ;  nel  secondo 
ciascuno  ne  avrà  una  quota  (heres  ex  parie). 1 

Ogni  erede  è  diretto ,  2  cioè  succede  immediatamente  al  de¬ 
funto,  anco  allora  che  consegue  1’  eredità  per  fiducia  spontanea¬ 
mente  dichiarata  dall’erede  nominale. 

9.  Col  legato,  successione  causa  mortis  a  titolo  singolare, 
si  acquistano  diritti  patrimoniali  del  defunto  presi  nella  loro 
individualità,  come  una  casa,  due  fondi,  la  mobilia  dell’ abi¬ 
tazione,  più  crediti,  mille  lire.  11  legatario,  perciò,  come  suc¬ 
cessore  particolare  non  rappresenta  il  defunto,  nè  si  ritiene 
formare  con  questo  una  persona  scila.  Donde,  fra  le  altre  cose, 
deriva  che  in  tale  qualità  non  succede  nei  debiti  o  nelle  obbli¬ 
gazioni  del  defunto,  neppure  allora  che  le  cose  avute  in  legato 
siano  vincolate  a  garantia  della  loro  soddisfazione;  dovrà,  in 
quest’ ultima  ipotesi,  tollerare  l’esercizio  del  diritto  reale  d’i¬ 
poteca  o  di  pegno  sulle  medesime,  ma  come  peso  della  cosa 
e  non  obbligo  della  persona  (arg.  a  contr.  art.  863  cong.  col- 
J’art.  925  e  art.  1027  e  seg.).3 

10.  Proseguendo  a  discorrere  della  successione  a  titolo 
universale,  col  proposito  di  trattar  poi  dei  legati,  4  noto  che 
in  essa  si  debbono  distinguere  due  momenti  essenziali,  cioè 
la  delazione  o  apertura  e  l’acquisto  dell’eredità.  Dicesi  deferita 
l’ eredità,  quando  è  aperto  l’ adito  ad  acquistarla  (art.  923).  5 
Avvi  acquisto  della  medesima,  quando  la  persona  cui  è  deferita, 


1  Consulta  Leg.  10,  §  4,  D.  de  hered.  pet.  V,  3;  Leg.  13,  §  5  e  6,  D.  de 
hered.  inst.  XXVIII,  5;  Leg.  10,  D.  de  acq.  hered.  XXIX,  2;  Leg.  4  9,  D.  de 
lib.  et  posth.  XXVIII,  2;  Leg.  41,  D.  de  reb.  cred.  XII,  1. 

2  II  diritto  patrio  non  ammette  sostituzioni  fedecommissarie  (art.  889  e  890). 

3  Consulta  Leg.  2  e  7,  C.  de  hered.  act.  IV,  16;  Leg.  16,  §  3,  e  Leg.  17, 
D.  de  pigi),  et  hypot.  XX,  1. 

4  Nell’ordine  testuale  del  Codice  la  materia  de’ legati  trovasi  frammista  alle 
successioni  ;  ma  reputo  conveniente  e  utilissimo  di  assegnare  alia  trattazione  de’roe- 
desimi  un  luogo  speciale. 

5  Delata  hereditas  dicitur,  quam  quis  possit  adeundo  consequi  (Leg.  151, 
D.  de  verb.  sign.  L,  16). 
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la  fa  sua  (art.  929). 1  La  delazione,  adunque,  presuppone  la  morte 
di  una  persona  e  la  sopravvivenza  di  un’altra  che  le  deve  suc¬ 
cedere;  e  l’acquisto  presuppone  la  delazione.2 

11.  L’eredità  viene  deferita  ai  successori  per  virtù  di  testa¬ 
mento,  e  in  mancanza  di  questo,  per  virtù  della  legge  (art.  720).3 4 
Non  avvi  altro  modo  di  delazione;  in  ispecie  l’eredità  non  può 
deferirsi  per  convenzione  (art.  954,  1118,  1380  e  1460). 1 

In  relazione  alle  cause  di  delazione,  adunque,  si  hanno  due 
ordini  di  successione,  il  testamentario  e  il  legittimo,  o  altrimenti 
successione  testamentaria  e  successione  legittima. 

Come  si  diceva,  alla  successione  legittima  non  si  fa  luo^o, 
se  non  quando  manchi  la  testamentaria;  ma  si  fa  luogo  alla 
medesima  non  solo  quando  quest’ ultima  manchi  in  tutto,  ma 
eziandio  quando  manchi  in  parte  (art.  720). 

La  successione  testamentaria  manca  in  tutto  o  in  parte, 
se  la  persona  è  morta  intestata,  o  ha  fatto  un  testamento  nullo; 
se  non  ha  disposto  di  tutte  le  sue  sostanze .  se  più  essendo 
gli  eredi,  alcuno  di  essi  non  voglia  o  non  possa  accettare 
l’eredità,  e  la  parte  vacante  non  si  accresca  agli  altri.  Nel 


1  Leg.  54,  D.  de  acq.  hered.  XXIX,  2  ;  Leg.  138,  D.  de  reg.  jur.  L,  17  ; 
Leg.  7,  C.  de  jure  delib.  VI,  30. 

2  Leg.  19,  D.  de  acq.  hered.  XXIX,  2.  Nel  diritto  romano  la  delazione  e 
l’acquisto  dell’eredità  non  andavano  disgiunti  relativamente  agli  eredi  neces¬ 
sari,  e  agli  eredi  suoi  e  necessari  (Gaio,  IL  152). 

3  L’articolo  720,  disponendo  non  farsi  luogo  alla  successione  legittima,  se 
non  quando  manchi  in  tutto  o  in  parte  la  testamentaria,  sanziona  la  prevalenza 
di  questa  su  quella,  conformemente  ai  principii  del  diritto  romano  (ìnst.  princ. 
de  hered.  quae  ab  intest.  def.  Ili,  1  ;  Leg.  39,  D.  de  acq.  vel  amit.  hered.  XXIX,  2). 

4  Consulta  Leg.  61,  D.  de  verb.  obi.  XLV,  1;  Leg.  29,  §  2,  D  de  donat. 
XXXIX,  5;  Leg.  4,  C.  de  inut.  stip.  Vili,  30;  Leg.  39;  C.  de  pactis,  II,  3. 
Ma  il  diritto  romano  faceva  eccezione  al  divieto  generale  di  far  convenzioni  intorno 
all’eredità  di  una  persona  vivente,  quando  questa  vi  prestava  il  suo  consenso  e 
morì  senza  rivocarlo  espressamente  o  tacitamente  (Leg.  Io  e  39,  C.  de  pact.  II,  3): 
e  quando  si  trattala  di  eredità  di  una  persona  vivente,  ma  indeterminata  ed 
incerta  (Leg.  3,  §  1  :  Leg.  73,  D.  prò  socio,  XVII,  2 .  La  legge  patria,  al  con¬ 
trario,  esclude  formalmente  la  prima  eccezione  (art.  1118  e  1460  cit.  :  e  non 
ammette  la  seconda  che  in  limiti  molto  ristretti  (art.  1701  ) . 
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casa  che  la  successione  testamentaria  pur  qualsiasi  causa  manchi 
in  parte,  con  essa  concorre  la  legittima.3 

12.  Due  essendo  i  momenti  essenziali  della  eredità,  la  de¬ 
lazione  e  l’ acquisto,  tutto  il  diritto  che  la  regola,  si  aggira 
necessariamente  ed  esclusivamente  intorno  all  una  e  all'altro. 
['  siccome  due  sono  le  cause  della  delazione,  il  testamento  e 
la  legge,  donde  successione  testamentaria  e  legittima;  cosi  la 
materia  dulia  delazione  si  divide,  quasi  da  se  medesima,  in  due 
partì;  Putta  pur  la  successione  testamentaria,  V altra  per  la  suc¬ 
cessione  legittima. 

Sebbene,  perù,  la  prima  prevalga  alla  seconda,  è  piaciuto 
al  Legislatore,  per  parecchi  motivi,  di  dare  nell'  ordinamento 
delle  disposizioni  11  primo  posto  alla  successione  legittima  e  il 
secondo  alla  successione  testamentaria." 


J  Nel  diritte  patrio  nera  è  ammessa  la  regola  del  giure  romano;  ?ie?rìo  prò 
parte  Urtai  u»  ci  prò  parie  infastutufì  dmaiere  pota  ut  ;  p\gnh,  etto  ueppur  quivi, 
come  è  notissimo,  era  assoluta,  non  applicandosi  ella  eredità  dei  militan  (Leg,  (?; 
Leg.  1ìit  §  &\  Log,  37,  IX  de  tuat*  mi'.  XXIX,  1  Leg.  I  e  3,  C,  cod.  Vi,  21),  e 
subendo  limi Italioti  e  nella  parziale  rosei  sai  una  do!  testamenti  oflieioso  [Leg.  lo, 
§  2:  Leg.  19  princ  ;  Leg.  44,  D*  dé  ino!.  test.  V,  t.  Consulta  C.  0.  Torino 
1  lug.  \m,  G.  V,  533). 

'  1  mutivi  di  questo  ordinaiuentu  sono  «sposti  dyl  chiarissimo  Pisanelli  nella 
s»ti  Relazione  (III,  3),  dicendo:  «  Senza  entrare  nel  campo  della  teoria  per  cono¬ 
scere.  se  il  diritto  di  far  testamento  sia  urie  conseguenza  naturale  della  prò* 
prietà,  o  proceda,  deli  a  legge  ch'ile.,  è  però  certo  che  la  successami  legittima 
e  una  necessità  sociale,  mentre  quella  testamentaria  può  i,  mm  verificarsi. 
L1  esperienza  dimostra,  ebo  la  prima  costituisce  la  regola,  (a  seconda  iin’ecce- 
doup.  Non  si  disconosce  ebe  la  leggo  noi  devolvere  la  successione  deve  tener 
conto  delle  atónì  presunte  dell1  uomo;  ma  essa  non  ha  il  solo  od  rapito  di  sup¬ 
plire  al  silenzio  di  lai,  poiché  dù  importerebbe  asservirò  la  volontà  pubblica 
alia  privata,  abdicare  il  potere  di  segnare  alcun  limile  alia  facoltà  di  disporr-. 
Vi  sano  dei  doveri  sociali  dei  quali  la  leggo  civile  deve  garantire  l'adeHipimr-ntó: 
corna  i  beni  del  defunto  devono  soddisfare  alle  obbligazioni  verso  i  creditori, 
così  devono  pura  soddisfare  ai  doveri  derivati  dal  patto  coniugalo  e  dal  vincolo 
di  famiglia.  In  omaggio  a  questo  principio,  tutte  le  vigenti  legislazioni  fèeer'M 
del  patrimonio  dei  cittadini  segregazioni  in  parti,  delle  quali  una  rimane  asso¬ 
lutamente  riservata,  per  quante  l’altra  rimanga  assolutamente  libera,  Par,  c 
quindi  clit  k  provvidenze  bolla  legge  circa  la  facoltà  di  testare,  è  confini  e  le 
fàmuzinai  Yen.,  IV.  4 
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DELLE  SUCCESSIONI  LEGITTIME 


sommilo 

13.  Fon  damo  Dta  della  suecesaicwfl  legittima.:  è  tu  vqJoaUt  dalPnomo,  mtorpgat&U  dittili  lugrgy 
■  .  vi  criterio  da  vincoli  rii  parentela,  di  mairi monlo  e  di  <rtttaiì:mMiKu. 
i.  A  chjt perniò,  la- deferisca  l’ijredì là;  ai  pai^n ti  legittmni,  m  tigli  n  guniiun  naturali, 
.il  eoninga,  qSJo  Stato,  Hapù^zicme  gifUùTale  dell1  ordina  di  «uuctraiHODu  dalla nmiÀiitta 
quattro  'Massi  di  eneo  astori  legittimi, 

!>?.  Suddivi&tOne  delia  prima  classe  fa  tre  categorie.  Quali  persene  siano  compresa  io  r-i Eiaculi .% 
ciitagursa  Die  cosa,  eo-nsidert  la  legge,  nel  frgolttre  la  suceejMKrue  ■  :,  qii'kla  est.1'.', 
Pr^raioeaza,  fieli  ardine:  prossimi  Ih  e  ìuteneittì  ilei!  a  parente  In.  Con  uegut' erse,  T ,  .u 
prossimità  delia  parentela  puft  essere  Tuala  a  fìtita,  per  effetto  tiri  diri  Età  ri:  riijip  fu¬ 
seci  lazi,  ine-  CoosìcIlt#  urtai  la  legge  la  p  ne  rogai  iva.  itrilu  linea-.,  I1  erigine  e  la  natura 
de;  beni,  <5  il  sesso  ? 

Id.  In  quali  snodi  alcuno  pusaa  succedi  ere-s  por  ragion,  propria  &  per  diritto  di  rapprese  sta¬ 
zione, 

!”■  Ia  nutrii  modi  possa  aver  luogo  la  divisione  deli' eredita' per  capi,  p*r  stirpi  par  linea, 
li  doppio  vincolo  di  parentela  ha  mai  influenza  sulla  tliviBÌone  dell1  eredita V 


13.  La  legge,  nel  deferire  la  eredità,  in  mancanza  della  di¬ 
sposizione  del?  uomo  prende  a  base  la  volontà  di  lui.  interpre¬ 
ta  ndola  col  p  ren  d  ere  i  n  e  o  n  sid  e  razi  o  n  e  1  a  pr  ed  i  le  z  Ì  ori  e  eli  o  ri  a  t  u  - 
v  al  mente  ebbe  o  doveva  avere  con  persone  strette  a  lui  con 
vincoli  di  famiglia,  e  verso  le  quali,  pili  che  verso  qualunque 
altra  persona,  aveva  doveri  morali  e  sociali  ila  adempiere.1 


forme  deli' esercizio  di  essa,  abbuimi  luogo  più  adaLtu  dopo  die  la  legga  itesi  a 
abbia  designate  le  persone,  alle  quali  tu  soci  di  avvisa  di  assegnare  fa  sei 
cessione  di  un  individuo;  non  trasandando  fa  di  lui  presunta  affezionami  prov¬ 
vedendo  principalmente  alfa  soddisfazione  dei  suoi  doveri  verse  In  famìglia  e  la 
società.  La  materia  fu  perla  ole  divìsa  in  tre  capi,  I.  primo  tratta  dri  a  suc¬ 
cessi'!  ne  legìttima;  if  secondo  della  successione  testamentaria:  il  terzo  contiene 
Se  (3  imposizioni  co  munì  ad  ambedue  le  successioni,  a  Sebbene  il  professor  B  univa 
,  Delle  successioni  legittime  e  tosta  mestar  io  secondo  il  Codice  Civile  del  regno 
(l'Italia,  pag.7  e  seg.)  disapprovi  tale  ordinamento;  non  credo  necessario  desistere 
a  difender^  por  averlo  mantenuto.  .Voterò  soltanto  cito  anco  fra  gii  espositori 
sistematici  del  diritto  romano,  v'Iianno  di  (pini  li  che  dà  a  no,  a  eli  Ledine,  la  pre¬ 
ferenza  alla  successione  legittima  sulla  testamentaria  (Mackelday,  .VùlilenbruSi). 

J  Consulta  la  IL1!  azione  Pìsancbi,  111.3,0  la  Relazione  Vacca,  111.  2. 
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Se  il  defunto  non  aveva  vincoli  di  famiglia,  o  questi  erano 
languidissimi, 1  o  si  erano  quasi  rotti, 2  la  legge  ne  interpreta 
la  volontà,  prendendo  in  considerazione  il  vincolo  che  lo  lega 
allo  Stato  di  cui  è  membro. 

14.  Con  tale  criterio  direttivo,  la  legge  deferisce  l’eredità 

1°  Ài  parenti  legittimi;3 

2°  Ài  figli  e  genitori  naturali;4 

3°  Ài  coniuge; 

4°  Ài  lo  Stato. 

Lo  Stato  non  è  ammesso  a  raccogliere  l’ eredità  intestata 
di  una  persona,  se  non  in  mancanza  delle  tre  precedenti  classi 
di  successori. 

Queste,  in  generale, 5  concorrono  insieme  in  variabile  mi¬ 
sura.6 

15.  La  prima  classe  comprende  tre  categorie  di  successori; 
cioè, 

1°  1  discendenti; 

2°  I  genitori,  gli  ascendenti,  i  fratelli  e  sorelle  e  discen¬ 
denti  di  questi  ultimi; 


1  La  successione  non  lia  luogo  fra  i  congiunti  oltre  il  decimo  grado  (art.  742, 
capov.  ult.). 

2  I  diritti  di  successione  accordati  al  coniuge  superstite  non  spettano  al 
coniuge,  contro  cui  il  defunto  abbia  ottenuto  sentenza  di  separazione  personale 
passata  in  giudicato  (art.  757). 

3  Fra  i  parenti  legittimi  sono  compresi  eziandio  i  figli  adottivi  (art.  721 
cong.  coll’art.  737). 

4  La  legge  nomina  in  questo  luogo  solamente  i  figli  naturali;  ma  essendo 
chiamati  a  succedere  ad  essi  i  loro  genitori,  anco  questi  dovevano  essere  da 
essa  nominati:  non  dico  che  li  abbia  compresi  sotto  la  voce  di  ascendenti;  perchè 
l’intestazione  della  Sezione  IV  di  questo  Capo  tace  de’ medesimi. 

5  Dico  che,  in  generale,  le  tre  prime  classi,  presa  la  prima  nel  suo  complesso, 
concorrono  insieme',  perchè  i  figli  naturali  del  defunto  escludono  tutti  i  parenti 
legittimi  collaterali  di  lui  (art.  747),  e  il  coniuge  alcuni  di  essi  soltanto  (art.  755). 

6  Dico  in  variabile  misura;  perchè  la  quota  ereditaria  de’ singoli  succes¬ 
sori  varia  nella  quantità  ed  anche  nella  qualità,  col  numero  e  qualità  dei  con¬ 
correnti  (Vedi,  riguardo  alla  quantità,  gli  articoli  740,  741 , 744,  745,  747,  754  e 
755;  in.  ordine  alla  qualità,  vedi  l’articolo  753  e  confrontalo  co’ seguenti). 
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3°  I  collaterali  dal  terzo  al  decimo  grado.1 

La  legge,  nel  regolare  la  successione  in  questa  classe,  con¬ 
sidera  la  preminenza  dell’ordine  delle  categorie,  regolato  sulla 
intensità  del  vincolo  di  parentela; 2  e  in  ciascuna  categoria  con¬ 
sidera,  in  generale,  la  prossimità  della  parentela;  ma  nella  se¬ 
conda  categoria  considera  eziandio  l’ intensità  della  medesima. 

Attesa  la  preminenza  dell’ordine,  la  categoria  precedente 
esclude  sempre  la  susseguente  (successio  orclinumj .4 


li  testo  deli  articolo  721,  avendo  riguardo  alla  natura  della  parentela, 
distingue  i  parenti  legittimi,  anche  come  eredi,  in  discendenti,  ascendenti  e 
collaterali.  Donde  deriverebbe  la  distinzione  di  questa  classe  in  tre  categorie 
di  discendenti,  ascendenti  e  collaterali.  Ma  per  il  diritto  che  i  fratelli  e  le 
sorelle  del  defunto  e  i  loro  discendenti  hanno,  di  concorrere  cogli  ascendenti  del 
medesimo,  si  suole  fare  di  essi  una  categoria  distinta  da  quella  degli  altri  col¬ 
laterali  :  e  allora  si  hanno  quattro  categorie;  cioè,  1°  dei  discendenti;  2°  degli 

ascendenti;  3°  dei  fratelli  e  sorelle  e  loro  discendenti;  4°  degli  altri  collaterali. 
In  questo  metodo,  dopo  spiegate  le  regole  riguardanti  la  successione  della 

seconda  e  terza  categoria,  si  passa  ad  esporre  quelle  che  regolano  il  loro  con¬ 

corso.  Lo  adottai  nella  prima  edizione;  ma  esaminata  meglio  la  cosa, parmi  più 
semplice,  di  comprendere  nella  medesima  categoria  gli  ascendenti,  i  fratelli  e 
sorelle  del  defunto,  e  i  discendenti  di  questi  ultimi;  giacché,  sol  che  esistano, 
consuccedono  sempre.  Altri  mantiene,  la  divisione  dei  la  classe  nelle  tre  categorie 
di  discendenti,  ascendenti,  e  collaterali;  e  ne  forma  quindi  una  quarta  mista 
pel  caso  del  sopraddetto  concorso.  Parmi  questo  metodo  meno  felice  degli  altri, 
inquantoehè,  per  formare  la  categoria  mista  deve  prendere  solo  una  parte  della 
terza,  e  apportar  così  in  questa  una  distinzione,  come  si  hanno  negli  altri 
metodi;  nè  poi  è  esatto  che  la  seconda  categoria  e  la  parte  desunta  dalla  terza 
formino  una  categoria  distinta:  esse  rimangono  le  medesime  che  prima  erano: 
si  verifica  solo,  lo  ripeto,  il  loro  concorso. 

2  Parentela  discendente,  parentela  ascendente  e  parentela  collaterale 

3  Dico  che  la  legge  considera  anche  l’intensità  della  parentela  ;  chè  altri¬ 
menti  i  genitori  del  defunto  dovrebbero  escludere  i  fratelli  e  le  sorelle  del  me¬ 
desimo  e  i  loro  discendenti,  e  i  fratelli  e  le  sorelle  escludere  gli  ascendenti  di 
*.erzo  e  ulterior  grado,  e  di  seguito  ne’ relativi  casi,  i  discendenti  e  gli  ascen¬ 
denti  escludersi  a  vicenda. 

4  Risulta  dalle  cose  dette  nel  testo,  che  per  categoria  di  successori  legit¬ 
timi  s’intende  l’insieme  de’suceessori,  che,  considerati  collettivamente,  escludono 
altri  eredi,  presi  pure  in  modo  collettivo,  o  ne  sono  esclusi,  fatta  astrazione 
della  prossimità  del  grado  in  cui  gli  uni  e  gii  altri  sono  parenti  col  defunto. 


LW.W  IH,  TIT.  II.  €ÀP .  r. 
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\}cr  la  prossimità  della  parentela,  il  parente  piu  prossimo 
nella  medesima  categoria  esclude  dalla  eredità  il  più  remoto; 
e  più  parenti  dello  stesso  grado  succedono  egualmente  o  per 
rapi  (‘succèssi»  p-admi.m).  1 * 

La  prossimità  della  parentela  anco  in  materia  di  successione 
si  stabilisce  secondo  il  numero  delle  generazioni  {art.  49).  *  Ma 
in  questo  medesimo  soggetto,  un  discendente  compreso  nella 
prima  e  seconda  categoria,  che  in  virtù  del  diritto  di  rappre¬ 
sentazione  sìa  entrato  nel  luogo  di  un  suo  ascendente,  si  ritiene 
per  finzione  legale  di  grado  eguale  ed  anche  pross indoro  dì  un 
altro  parente;  mentre,  secondo  il  numero  delle  generazioni,  è 
di  grado  più  remoto  di  quest’ultimo,3 4 

La  prossimità  della  parentela  è  considerata  dalla  legge 
eziandio  nell’ ammettere  od  escludere  il  concorso  delle  classi;  e 
uH  determinare,  in  caso  di  concorso,  la  quantità  o  qualità  delie 
rispettivo  quote. 

Al  contrario  la  legge,  no]  regolare  la  successione,  riguardo 
sia  alle  classi,  sìa  all1  ordine  delle  categorie,  sia  alla  prossi¬ 
mità  della  parentela,  non  considera  mai1  la  prerogativa  della 


1  Proxiiumr  excludit  remotiorem,  aeque  provimi  succedimi  m  capita  (Vedi 
appresso  fi,  33  e  s*g,J. 

a  Vedi  saprà  voi,  LI,  n.  90. 

'  In  successioni  jur& proximitas  gradus  est  vd  vera  vai  data  (Vedi  appreso 
fi,  .33  e  se#.), 

4  L  articolo  721  si  riferisce  ad  eccezioni  che  la  légg*  in  determinati  casi 
P  mrJldl  iV”bb<>.  stabile,  e  nello  quali  avrebbe  preso  in  considerazione  la  pre¬ 
rogativa  della  linea  o  l'origine  di  boni;  imperocché  dice  di  non  prendere  in 
considerazione  la  prerogativa  dulia  linea  e  l'origine  dei  beni  «  **»  MAi 
.  Abititi  Ma  in  realtà  non  esiste  nd  diritto  patrio  tale 

eccezione  «Vedi  Pulci,  Delle  successioni  legittime  e  testamentarie  secondo  il 
Codice  civile  italiano,  art,  722,  pag.  10  e  H).  Il  professor  Buniva  (oper,  cu, 
|i-*ig.  Iti  in  finii  e  nòta  il  par  clic  consideri  come  caso  di  vera  eccezione  l’ar¬ 
ticolo  733.  Ma  esso  articolo  non  (stabilisce  prerogativa  di  linee,  non  preferendo 
I  una  all’altra  ;  anzi  esso  le  tratta  egualmente;  perocché,  so  vi  ha  eguaglianza 
di  grado  fra  gli  ascendenti  {Tenti  ambe  le  lineo,  eonsuccednnn  ambedue-  se  vi 
I>a  disdgpagliafìza,  questa  nuoce  indistintamente  alla  linea  paterna  o  materna. 
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linea,1  nè  la  origine  dei  beni  (art.  772): 2  non  considera  nep¬ 
pure  nè  la  natura  dei  beni  (arg.  art.  805  e  822), 3  nè  il  sesso 
(art.  736,  740  e  passim). 

16.  Gli  eredi  possono  succedere  per  ragion  propria,  o  per 
rappresentazione. 4 

Un  erede  succede  per  ragion  propria,  quando  egli  real¬ 
mente  sia,  per  il  grado  di  parentela  che  lo  legava  al  defunto, 
il  più  prossimo  parente  della  sua  categoria,  e  in  tale  qualità 
si  trova  chiamato  immediatamente  alla  eredità. 

Succede  per  rappresentazione,  quando  sia  chiamato  all1  ere¬ 
dità,  per  essere  entrato  nel  grado  di  un  più  prossimo  parente 
del  defunto,  che  ne  sarebbe  stato  l’ erede  per  ragion  propria, 
se  non  fosse  premorto,  assente  o  indegno. 

17.  Quando  sia  chiamata  a  succedere  la  prima  categoria, 
e  i  collaterali  compresi  nella  seconda,  e  i  chiamati  siano  più, 


1  2  3  La  legge,  col  dichiarare  espressamente  che  essa  nel  regolare  la  suc¬ 

cessione  non  prende  in  considerazione  nè  la  prerogativa  della  linea  nè  l’ origine 
dei  beni  insieme,  rigetta  il  principio  paterna  paternis,  materna  matcrnis  del 
diritto  consuetudinario,  o  statutario,  passato  nel  nostro  paese  colle  invasioni 
germaniche;  col  quale  si  mirava  a  conservare  i  beni  Delle  famiglie,  facendoli 
ritornare  in  quelle,  donde  erano  venuti,  dando  perciò  luogo  a  tante  successioni 
quante  le  provenienze  originarie  dei  beni.  Può  dirsi  che  rigetta  pure  la  legge 
3,  C.  de  secundis  nuptiis  (V,  9),  se  mai  il  Legislatore  l’ebbe  in  mente.  Col.  non 
prender  poi  in  considerazione  nè  l’origine,  nè  la  natura  dei  beni,  respinge  l’altro 
principio  del  medesimo  diritto,  chiamato  della  distinzione  de’ beni;  giusta  il 
quale  i  beni  (tralasciate  minori  distinzioni)  si  distinguevano  per  la  hro  origine 
in  propri  ed  acquistati ,  e  per  la  loro  natura  in  mobili  ed  immobili,  e  si  ave¬ 
vano  tante  successioni,  quante  le  specie  di  beni.  In  fine  la  legge,  Don  conside¬ 
rando  il  sesso  nel  regolare  la  successione,  rigetta  il  privilegio  quasi  universale 
che  fu  accordato  ai  maschi,  di  escludere  dalla  successione  le  femmine;  rigetta, 
cioè,  il  favore  agnatizio.  Da  tutto  ciò  apparisce  che  il  nostro  legislatore  è  risalito 
ai  principii  del  diritto  romano,  sia  per  attingervi  il  sublime  concetto  dell’unita 
di  successione,  sia  per  regolar  questa  sulle  basi  razionali  scoperte  e  assodate 

dallo  svolgimento  storico  del  medesimo. 

4  II  professor  Fulci  (art.  734-735,  pag.  44)  aggiunge,  potersi  succedere  ab 
intestato  anche  per  trasmissione.  Ma  come  lo  dimostra  l’analisi,  che  egli  fa,  delle 
specie  che  esamina,  e  lo  dice  formalmente  l’articolo  939,  oggetto  della  trasmis¬ 
sione  è  il  diritto  di  accettare  un’eredità,  che  i  successori  della  persona,  alla 
quale  era  deferita,  trovarono  nel  patrimonio  di  lei. 


turno  ni,  m.  ir,  < \i*< 
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la  divisione  deir  eredità  può  aver  luogo  fra  di  loro,  o  per  capi, 
o  per  stirpi,  secondo  che  succedono  tutte  per  ragione  propria, 
o  tutte  o  alcune  di  esse  per  diritto  di  rappresentazione.  Nella 
divisione  per  capi,  si  fanno  della  eredità  tante  parti  eguali 
quante  le  persone  che  succedono,  e  ciascuna  rii  esse  ne  prende 
la  sua  porzione*  elle  chiamasi  virile  fpro  numero  virorumj. 
Questa  divisione  chiamasi  successione  per  capì.  Nella  divisione, 
per  stirpi,  si  fanno  delle  eredità  tante  parti,  quante  sono  le 
stirpi,  in  cui  si  distinguono  le  persone  che  hanno  il  diritto  di 
succedere  ;  cosicché  tutti  quelli  che  discendono  da  un  solo 
stipite  comune,  conseguono  quella  sola  porzione  che  sarebbe 
spettata  al  loro  comune  autore,  se  non  fosse  premorto  alla  per¬ 
sona,  la  cui  eredità  viene  divisa,  o  non  fosso  assente  o  indégno. 
Questa  divisione  chiamasi  successione  per  stirpi.  1 

Quando  poi  siano  chiamati  gli  ascendenti  d’ ambedue  le  linee 
paterna  e  materna,  la  divisione  dell’eredità  ha  luogo  per  linee; 
ossia  viene  ripartita  iri  due  partì  eguali  ;  l1  una  per  gli  ascen¬ 
denti  paterni,  V  altra  per  gli  ascendenti  materni.  Questa  divi¬ 
sione  chiamasi  successione  per  linee. 

Nella  divisione  dell1  eredità,  il  doppio  vìncolo  di  parentela 
nello  successioni  per  stirpi  o  per  linee  può  far  conseguirò  ad 
un  solo  erede  più  parti  dell’ eredità,  potendo  questi  figurare  in 
due  stirpi,  o  nelle  due  linee, 2  Ma  nelle  successioni  por  capi, 


1  La  porzione  appartenente  alci  stirpe  va  ripartita  fra  i  singoli  membri 
per  capi  (Vedi  appresso  n.  3&). 


E  etl  F  cugini  hanno  contratto  matrimonio  e  sono  premorti  coi  rispettivi 
genitori  b  C  al  figlio  H.  Venendo  a  morte  A.  gli  succederanno  I)  r  H.  conio 
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il  doppio  vincolo  di  parentela  non  gli  giova  punto,  per  fargli  con¬ 
seguire  più  quote:  egli  non  vi  conta  che  per  una  sola  persona, 
Tuttavia  nella  successione  per  capi,  deferita  ai  fratelli  e  sorelle 
germani  del  defunto  in  concorso  coi  fratelli  e  sorelle  consan¬ 
guinei  o  uterini,  questi  ultimi  non  prendono  che  la  metà  della 
quota  che  avrebbero  avuto,  se  fossero  stati  germani,  atteso 
che  essi  erano  congiunti  col  defunto  con  un  solo  vincolo  e  i 
germani  con  vincolo  doppio.  L’ influenza  della  unicità  e  du¬ 
plicità  del  vincolo  si  estende  ai  loro  discendenti,  che  succedono 
per  stirpi. 


SEZIONE  I. 


della  capacità  di  succedere 


$  O  li  3!  ARSO 


1  Le  tre  prime  classi  di  successori  legittimi  possono  essere  capar  e  incapaci  di  succedere. 
Anco  in  questa  materia  la  capacita  è  regola  ;  l’incapacità  eccezione.  Distinzione  della 
incapacità  in  semplicemente  tale  o  per  indegnità.  .>i  parla  dell’ una  9  dell’altra.  Si 
notano  le  loro  differenze  in  ordine  al  carattere  e  al  modo  di  produrre  effetto.  Si  no¬ 
tano  le  loro  regole  comuni  in  ordine  alle  persone  che  possono  valersene. 

Delle  persone  incapaci  in  modo  semplice.  Sono  primieramente  tali  coloro  che  al  tempo 
dell  apertura  della  successione  non  siano  concepiti.  Sono  invece  capaci  quelli  che  in 
tal  tempo  sono  concepiti  e  non  nati.  Della  prova  che  il  concepimento  aveva  avuto 
luogo  in  quel  tempo.  Del  diritto  successorio  del  concepito.  Possono  dimandarsi  prov¬ 
vedimenti  conservativi  da’ suoi  consuccessori  o  dai  chiamati  in  suo  luogo.  Quanti 
uomini  si  reputano  concepiti  per  1’ attribuzione  del  diritto  successorio. 

20.  Seguito.  Sono  incapaci  di  succedere,  in  secondo  luogo,  i  nati  morti  o  non  vitali.  Sono  in¬ 

vece  capaci  i  nati  vivi  e  vitali.  Chi  debba  provare  che  sono  nati  vivi,  dopo  che  sono 
morti.  Con  quali  mezzi  possa  farsi  tal  prova.  Chi  debba  provare  che  souo  nati  vitali. 
Con  quali  mezzi  possa  farsi  tal  prova. 

21.  Della  incapacità  di  succedere  per  indegnità.  Nozioni  generali  intorno  alle  sue  cause,  e 

al  suo  fondamento. 

22.  Chi,  in  primo  luogo,  sia  incapace  di  succedere  per  indegnità  ;  chi  abbia  volontariamente 

ucciso  o  tentato  di  uccidere  la  persona  della  cui  eredità  si  tratta.  Estensione  di  tale 
incapacità.  Regole  da  seguirsi  per  decidere,  se  v’abbia  o  no  tale  reato.  Loro  appli¬ 
cazione.  L’uccisione  dell’anzidetta  persona  deve  essere  stata  commessa-volon  tariamente. 
Conseguenze.  E  necessario  che  l’autore  dell’omicidio  o  del  tentativo  di  omicidio  sia 
condannato  in  giudizio  penale?  E  so  non  sia  necessario,  quando  e  con  qual  procedi¬ 
mento  l’indegnità  per  tal  causa  può  essere  proposta  in  giudizio  civile?  Conseguenze. 


rappresentanti  di  B,  il  primo  in  modo  immediato,  il  secondo  in  modo  mediato, 
cioè  mediante  E,  e  gli  succederanno  G  e  II  nel  medesimo  modo  e  per  la  me¬ 
desima  ragione.  In  definitiva  adunque,  se  l’eredità  sia  di  cento,  D  prende  25, 
G  altrettanto,  e  II  due  volte  25,  cioè  50. 


i.tm o  tu .  m.  ir,  cip.  i.  sez,  r. 


tìsgulto.  Jn  st'crondo  luogo  è  incapace  rii  bei  credere,  com*  indegno*  chi  abbia  accna'ito  d 
de  eimu*  di  foato  punibile  con  pena  criminale,  rju jimlo  l’accuHi  sìa  stata  dichiarata 
calannioaa  la  giudizio  In  qanl  senso  è  qui  presa  laslfficc  occupa.  PasrliÉ  Paecuati,  dtìvu 
asserti  calunniasi!?  Dava  essera  dichiarata  tale  m  giudizio  penale  :  o  putì  ossario  anche 
;n  glmiizio  civile?  Purdie  1'  accusa  dava  avere  per  oggetto  un  crimine?  La  falsa  te¬ 
sti  me  mi  a  15  za  fatta  in  giudizio  può  essere  equiparata  allTaccusd  calunniosa?  Qrtd'd!  dì 
qualunque  altre  ttnputazione  ¥ 

il.  Seguito,  In  terzo  luogo  h  incapace  dì  succedere,  Come  indegno,  quegli  che  avesse  costrutto 
il  rì-e  cttfiidd  a  far  testa  mento  0  a  cangiarlo  E  necessario  che  1&  diaposiaiont'  test-i¬ 
me  nt-ars a  sìa  fatta  a  favore  di  lui  <1  de'suoi  congiunti?  E  nece  sparlo  che  la,  viaitt-nzn 
usata  renda  nulla  la  disposi  riono  medesima?  Chi,  o  progò,  o  fu  prodigo  di  blandi  si  e 
verso  il  dr  svisi,  per  indurlo  a  disporre,  sarà  indegna  01  a  11  rondargli  ? 

25, Seguito, In  quarto  ed  ultimo  luogo  '<  incapace  di  succedere,  coma  indegno,  quegli  che  avCHae 
impedito  lì  di'  ditiits  di  far  toetanieùto^  0  di  rivoeare  il  gii  fatto,  a  avesse  soppresso, 
celato  0  alterato  d  testamaoto  potrteriore.  Della  natura  delP  imped  immuta  qui  consi¬ 
derato  dallo  legge¬ 
nti.  La  incapacità  eq  rupi  ice  mente  tale  non  pub  esser  tolta  dal  dt  ctiim;  aibbdoa  la  nuca  patita 
per  in degn ita.  [ti  qual  otto  ila  lui  può  l1  indegno  rendersi  capace  di  succedergli  ? 
Testamento,  atto  pubblico  ?  quieti  uni  vane,  li  in  qunl  modo  '/  ;  u  modo  espresso  1  qui¬ 
eti  Oh  L 

21  Degni  «  fletti  dell"  ine  a  paci  th  semplicemente  tale,  specialmente  nel  caso  rii  cui  l’incapace 
eùtsi  immesso  m*[  possesso  dei  beni  ereditari  :  esso  fe  equiparato  ad  ud  terso  posses¬ 
sore.  Constaglieli  se. 

23,  Degli  e  fletti  dell1  incapacità  per  misgnitfc.  Pinchi  questa  non  viene  dichiarata,  J1  indegno 
Gemati  r  va  tutti  i  diritti  di  erede.  Conseguenzé. 

'di  Seguito,  E  fatti  dall"  indegnità,  no1  rapporti  tra  P  indegno  e  !*  pedone  chi  ama  te  a  suc¬ 
cedere  al  defunto,  dichiarata  che  eia.  Escludo  P  indegno  dalla  «missione  anche  per 
la  quota  logittiratt. Conseguenze  in  ardine  allo.  restituzioni*  ile  Viri  ereditari  ilo'frutti  e 
iterassi,  a  uni  P  indegno  k  tenuto,  Suoi  correlativi  diritti,  riguardo  al  rimborso  della 
spese. 

db,  Seguito.  L'indegnità  non  nuoce  ai  flgls  e  d fendenti  dell1  indegno,  Consegue^  t  pns- 
?°tìo  eU^dere  •ragion  propria  0  per  rapprese  tacerne.  L'indegno  neppure  mediante 
1  hgit  e  discendenti  può  trarre  vantaggio  dalla  aredìttì  da  cui  è  escluso  Applications 
j  ?UMta  1,0^"ltt  ttJ  ,i;rirr°  dl  sfrutto  legale  e  di  amministrazione.  Integrila  dei 
diriu,  iteli’ indegno  alP  eredita- deT  Siici  %3j  e  discendenti  che  abbiano  con  nego  ita 

quella  da  cui  egli  fu  escluso, 

31.  ferito.  SfjM  deir  i.d.g.ttà  riguardo  ri  tèV».  Fu  o  no  riso], oro  i  , li, itti  acquistati 
da  essi  ? 

‘di  Seguito.  Effetti  della  indegnità,  riguardo  all' indegno  e  ai  terzi,  in  ordine  alla  coufbsions 
che  poteva  essersi  operata. 


18.  Delle  quattro  classi  di  eredi  legittimi,  lo  Stato  soltanto 
non  manca  inai  -lolla  necessaria  capacità  ili  succedere  ad  una 
persona,  in  mancanza  delle  tre  classi  che  lo  precedono.  Al  con¬ 
trario  tutte  le  persone  comprese  nelle  altre  classi  possono  essere 
capaci  ed  in  capa  ci. 

Giusta  il  principio  che  la  capacità  è  regola,  l'incapacità 
eccezione,  tutti  sono  capaci  di  succedere,  eccetto  quelli  che 
dalla  legge  ne  sono  dichiarati  incapaci  (art.  723i. 


2G  istituzioni  di  diritto  civile  italiano 

In  ordine  alle  successioni,  V  incapacità  è,  o  semplicemente 
tale,  o  per -indegnità; 1  in  altri  termini,  alcuno  ponessero  in¬ 
capace  di  succedere,  o  come  tale,  o  come  indegno,  li  incapace, 
come  tale,  quegli  che  nel  momento  della  delazione  o  apertura 
della  successione  non  possiede  tutte  le  qualità  a  cui  la  legge 
subordina  il  diritto  di  succedere  ad  una  persona,  b  incapace, 
come  indegno,  o  è  indegno  di  succedere  quegli  die  in  pena 
di  atti  colpevoli  commessi  contro  la  persona  della  cui  succes¬ 
sione  si  tratta,  è  da  una  sentenza  dichiarato  decaduto  dal  diritte 
ili  succederle.  Donde  appare  che  V  incapacità  semplicemente 
tale  è  assoluta,  avendo  luogo  per  qualunque  successióne;  11 
che  invece  V  indegnità  è  relativa,  non  producendo  effetto  che 
relativamente  alla  successione  di  quella  persona,  contro  cui 
quegli  atti  furono  commessi.  ■  Ne  appare  eziandio,  che  V  inca¬ 
pacità  produce  il  suo  effetto  di  diritto,  e  impedisco  perciò  che 
il  possesso  dei  beni  del  defunto  passi  nel V  incapace  :  l1  inde¬ 
gnità,  invece,  non  lo  produce  se  non  in  virtù  della  sentenza  che 
la  dichiara,  e  che  toglie  perciò  all’ indegno  il  possesso  de  me¬ 
desimi  beili,  che  quegli  atti  non  avevano  potuto  impedire  che 
passasse  in  luì  (art,  925).  3  Ma  la  dichiarazione  d1  incapacità  per 
indegnità  può  essere  dimandata  anche  dopo  la  morto  doli  autore 
dì  quegli  atti;  perciocché  essa  importa,  non  r applicazione  di 
una  pena  in  senso  criminale,  ma  la  privazione  dì  un  diritto 
che  al  postutto  è  una  pena  semplicemente  civile,  1  Essa  perù 


i  11  patrio  legislatore  ha  surrogato  rimtegntUi  alla  diseredazione  tH  ‘tirili" 
romano,  Sa  quale  perciò  non  può  punto  aver  luogo  nel  nostro  diritto.  I  munì,  i 
di  questa  innovazione  sono  esposti  maestrevolmente  dal  oh  h  risii  mìo  Pisani'tli  ti*' Imi 
sua  Relazione  (ITI,  e  seg.  Vedi  pure  Proc.  verb.  28,  HI). 

*  Consulta  Log.  7,  D,  de  his  quac  ut  ini  XXXI V*  9;  Merlin.  Rép.  v"  In- 
dfgoité,  §  2;  Durgjtnn,  VI,  I  li;  Aubry.  e  Iteli,  V,  j)  P&-  'i6  Pu!ci"  ar‘ 
ticuln  723-24,  pag,  12:  B univa,  op*  ci t,  pag,  25, 

3  Consulta  la  Relazione  Pisane!,  Ili,  4;  Toollier,  IV,  1  ! 3  ;  Duranton.  ? 

e  115;  Aubry  e  Rau,  V,  ;§  591,  pagane  66  r  _r 

4  Consulta  Ug.  %%  I).  da  senat.  Silisno,  XXIX,  5;  lìemnttimbe,  X Uh 
Aubry  e  Eau,  loc.  et t.  testo  e  nota  4;  line,  Le  Code  civil  italici  et  le  Code  Na- 
polèon,  [j-j"-.  176;  B  un  Iva,  op.  eit.  pag.  44  e  45;  Pulci,  art.  723-724,  p*l?-  Ìxt 
contro  Marcadè,  72S,  VI;  Mourkm,  II.  6> 
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non  può  esser  dimandata  inai  prima  dell' apertura  della  suc¬ 
cessione,  mancando  per  lo  innanzi  alla  dimanda,  non  solo  1  in¬ 
teresse,  ma  a  nell  e  l1  oggetto* 

Tanto  T  incapacità,  quanto  V indegnità,  poro,  possono  essere 
proposte  da  ogni  persona  legalmente  interessata  a  farla  valere, 
e  in  specie  da  quelle  persone,  che  V  incapace  o  V  indegno  esclu¬ 
derebbe  dalla  successione,  o  colle  quali  consuccederebbe,  o 
contro  le  quali  potrebbe  dimandare  la  riduzione  delle  dispo¬ 
sizioni  fatte  dal  defunto.  In  loro  nome  e  vece  possono  essere 
proposte  dai  loro  creditori.1  Da  ultimo  V  una  e  l1  altra  possono 
o  ss  e  r  e  p  ropos  te  en  1 i  o  tr  e  nt1  a  n  ni  dall-  a  p  erto  r  a  d  ella  s  uc  c  es  * 
sione.  a 

19.  Incominciando  dagl' incapaci  di  succedere,  sono  tali,  in 
primo  luogo,  coloro  che  al  tempo  dell’apertura  della  successione 
non  siano  ancora  concepiti  (art.  724  1°)  ;  perciocché,  primiera¬ 
mente  tra  il  defunta  e  il  concepito  dopo  la  morte  di  lui  non 
è  esistito  vincolo  di  parentela,  che  è  la  buse  della  successione;  3 
in  secondo  luogo  )a  eredità  è  devoluta  dalla  legge  puramente 
e  semplicemente  nel  momento  della  morto  della  persona  alla 
quale  appartiene  ;  e  nulla  può  essere  devoluto  a  chi  non  esìste.  1 
Se  adunque  il  defunto  abbia  lasciato,  per  esempio,  un  fratello, 


1  Vazeillfl,  art,  in,  15;  Damolnmbe,  XIII,  tS4;  Atourkna,  11,  60;  Àubry 
o  Uauf  V,  §  591  s  pag.  66;  tinniva,  capo  cit,  p»g.  45-36;  contro,  per  quant" 
riguarda  l’indegnità,  Cbabot,  art.  727,  41;  Duranton,  VI,  120;  Marcadó,  arti¬ 
colo  747,  VII. 

L  esimio  professor  il  univa  (np.  ci t.  pag.  Ai)  reputa  die  raziona  per  far 
dichiarare  l’iodegnm  ai  può  muovere  pendente  il  trentennio,  computabile  dai 
giorno  in  cui  si  compì  Li  fatto  òhe  diede  luogo  all'Indegnità.  Ma  è  forse  sfog¬ 
gilo  alla  sua  attenzione  (caso  unico,  piuttosto  che  raro),  qualmente  la  suddetta 
azione  è  intesa  a  lar  dichiarare  l'Incapacità  di  succedere  :  or  come  non  da  tur 
ritenti s  htreditas,  non  può  esercitarsi  quell1  aziona  se  non  dopo  la  morte  del 
tte  cnjus:  in  sua  vita  è  senza  interesse,  anzi  senza  oggetto,  specialmente  se  si 
considera  cito  il  rie  cujus  può  riabilitare  l'indegno.  D’altra  parte  per  i  veri 
rmli  trattasi  di  quisthme  pregiudiziale  coordinata  alla  petizione  di  eredità,  ohe 
senza  dubbio  dura  treni’ anni  dall’ apertura  della  successione. 

3  Iiist.  §  8,  de  h  or  ed.  quae  ab  isitest.  defer.  ili,  v 
À  Vedi  voi.  11,  2  e  seg. 
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questi  solo  nella  linea  collaterale  gli  succederà,  coll1  esclusione 
assoluta  degli  altri  fratelli  che  dopo  la  sua  morte  saranno 
concepiti  e  nasceranno.  Questa  incapacità  nuoce  a  quelli  che 
verranno  concepiti  dopo  l’apertura  della  successione,  di  fronte 
non  solo  ai  parenti  più  lontani,  ma  allo  stesso  Stato,  ove  quelli 
non  possano  o  non  vogliano  raccogliere  l1  eredità. 

Al  contrario,  chi  è  concepito  al  tempo  dell1  apertura  della 
successione  è  capace  di  succedere,  1  quand’anche  il  suo  concepi¬ 
mento  dati  da  pochi  momenti.  È  però  necessario  che  nasca  vivo 
e  vitale  (arg.  a  contr.  art.  7*24  2°). 2  Per  provare  che  il  concepi¬ 
mento  aveva  avuto  luogo  nel  detto  tempo,  l’attore  può,  senza 
dubbio,  valersi  della  presunzione  assoluta  stabilita  dall' arti¬ 
colo  162,  quando  la  quistione  di  capacità  è  inseparabile  da  quella 
della  legittimità,  come  nel  caso  in  cui  il  postumo  debba  suc¬ 
cedere  al  suo  defunto  padre  ;  perciocché  sarebbe  assurdo  di 
ritenere  una  persona  concepita  nel  tal  giorno  per  istabilire  la 
sua  legittima  filiazione,  e  non  per  dichiararlo  capace  di  suc¬ 
cedere  :  dall1  altra  parte  il  concepito  in  tanto  è  erede,  in  quanto 
è  figlio  legittimo.  Se  adunque  il  figlio  nasca  prima  che  spirino 
trecento  giorni  dall’apertura  della  successione, 3  egli  si  riterrà 
in  modo  assoluto  concepito  nel  momento  di  tale  apertura.  Ma 
anche  quando  la  quistione  di  capacità  è  indipendente  da  qurdla 
della  legittimità,  deve  in  modo  assoluto  presumersi  concepito 
nel  tempo  dell’apertura  della  successione  il  bambino  che  nasca 
prima  di  cento  ottanta  giorni  da  tal  tempo  ;  perciocché  la  ge¬ 
stazione  non  può  durar  mai  meno  del  detto  periodo.  4 5  E  al 
contrario  deve  in  modo  assoluto  ritenersi  non  concepito  nel 
tempo  dell’apertura  della  successione,  se  nasca  dopo  decorsi 
trecento  giorni  da  tal  tempo  ;  non  potendo  la  gestazione  durare 
più  di  trecento  giorni. 3  Se  però  in  questa  stessa  ipotesi,  in 


1  Vedi  voi.  Il,  3. 

2  Vedi  voi.  II,  3,  e  appresso  n.  73. 

3  Vedi  voi.  II,  259. 

4  Vedi  voi.  li,  259. 

5  Vedi  voi.  II,  260. 


unno  ni.  ni.  ir,  caì».  i,  *ìez.  j* 
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cui  cioè  la  questione  di  capacità  noti  è  comi  ossa  con  quella 
della  legittimità,  il  bambino  sia  nato  non  prima  di  con  tottanta 
giorni  nò  dopo  trecento  dall7  apertura  della  successione,  esso 
o  i  suoi  rappresentanti  non  possono  invocare  la  presunzione 
stabilita  dall*  articolo  160;,  perciocché  è  intesa  esclusivamente  a 
favorire  la  legittimità  della  prole.  L’uno  o  gli  altri,  perciò,  sono 
obbligati  di  somministrare  al  giudice  i  mezzi  rii  convincersi,  che 
il  c  o  n  c  e  p  i  n  i  v  n  to  r  i  n  i  on  ta  a  1  1 1  mip  o  deir  ape  r  tu  r  a  dell  a  s  u  c  c  es¬ 
si  ou  e  :  questi  mezzi  possono  essere  le  dichiarazioni  fatte  dalla 
madre  sulla  sua  gravidanza,  specialmente  in  tempo  non  so¬ 
spetto,  3  o  i  giudizi  dogli  ostetrici,  e  la  presenza  o  la  lontananza 
eventuale  del  marito. 2  11  giudice,  però,  potrà  accrescere.,  se  non 
completare  il  suo  convincimento,  attesa  1'  incertezza  invincibile 
sul  momento  preciso  del  concepimento,  a  valendosi  sia  del  fatto 
ordinario  e  notissimo  della  gestazione  di  nove  mesi,  sia  della 
nota  leggo  fisiologica  della  minima  e  massima  durata  della 
gestazione  medésima  1 * 3 4 


1  Se  b  madre  della  proli?  avesse  dietòarata  di  essere  incinta  prima  def- 
I  apertura  della,  successione,  specialmente  so  non  prevista  almeno  favorevole 
alta  sua  prole,  é  ben  di  Diale  dì  negarle  fede.  Nè  È  pur  facile  di  negarle  fede. 
i»e  feee  la  dichiaratone  subito  dopa  aperta  In  successione;  perotocefcè  tl  silenzio 
procedente  è  giustificabile  coli" ordinarla  riserva  delle  dorme  Intorno  alla  loro 
gravidanza,  e  il  subita  parlare  coll* 'interesse  della  sua  prole.  AL  contrario,  con 
cangia  quasi  sospettosa  davo  apprezzarsi  ogni  diebiamion*  tardiva,  conside¬ 
rando  però  di  pari  tempo,  che  il  concepirà  non  è  del  tutto  dipendente  dalla 
volontà  de  coniugi,  c  che  ogni  diali  fraziono  Acquisterà  singola  r  valore,  so  essa 
sani  confermata  in  ordine  al  tempo  del  concepì  meato,  dtìlf  avvenimento  del  parto 
ordina  ria, 

.  !  ge  11  ttlflritn  del,a  d«nna  éhe  ha  partorito  sin  stato  lontano  da  lei  nel  tempo 
<ieil  ajlf!rt(Jra  della  »npe«sione,  e  tutti  giorni  precede» ti  in  eoi  pota  ohi, e  aver 
avuto  luogo  il  concepimento  della  prole  partorita  scroti na mente,  dovrà  essere 
escluso  ri  concepì  metto  in  quel  tempo,  a  rum  un  oc,  li  è  non  si  voglia  farlo  frutto  di 
adulterio.  So,  invece,  il  marito  siasi  allontanato  dalla  moglie  poco  prima  r>  più 
ancora,  poco  dopo  l’apertura  della' successione,  dovrà  ammettersi  per  la  ragione 
inversa  che  il  concepimento  cresi  compiuto  all'aprirsi  della  successi,  ne. 

3  voi.  I',  n.  3,  pag.  3  tosto  e  nota  5  ;  e  ri.  288, 

4  Mentr*  b  'neon tostala  la  dottrina  che  ammette  la  prcsuntùdiB  rleli’ arti¬ 
colo  460,  quando  la  qui;  tiene  di  capacità  è  in  separatole  da  quella  delia  legit¬ 
timità;  che  in  ogni  naso  ammetto  o  escludi  in  modo  assolato  il  concepimento 
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Provato  che  il  concepimento  aveva  avuto  luogo  all’ aprirsi 
della  successione,  questa  appartiene,  in  tutto  o  in  parte,  al 
concepito  dal  momento  della  sua  apertura;  sicché  egli  ne  esclude 
quelle  persone  che,  nei  relativi  casi,  tutta  l’eredità  o  una  quota 
di  essa  raccoglierebbero  in  sua  mancanza.  1  Queste,  però,  pos¬ 
sono  dimandare  gli  opportuni  provvedimenti  conservativi  dei 
loro  diritti  eventuali,  pel  caso  che  quegli  nasca  morto  o  non 
vitale.  Può  farsi  luogo,  eziandio  nel  relativo  caso,  alla  divisione 
provvisionale  della  eredità,  sulla  dimanda  tanto  de’  coeredi, 
quanto  dei  rappresentanti  del  concepito. 2 

Per  ogni  affare  giuridico  reputasi  concepito  un  solo  uomo, 
giusta  ciò  che  ordinariamente  avviene. 3 

20.  In  secondo  luogo  non  sono  capaci  di  succedere  coloro 


della  prole  all’ aprirsi  della  successione  secondochè  nasca  prima  di  centottanta 
giorni  o  dopo  trecento  dall’apertura  della  medesima;  è  grandemente  controverso 
se  nell’ultima  ipotesi  il  neonato  o  i  suoi  rappresentanti  possano  valersi  della 
suddetta  presunzione,  per  istabilire  che  il  concepimento  aveva  avuto  luogo  al- 
l’ aprirsi  della  successione.  Perciocché  alcuni  ammettono  la  presunzione  come 
assoluta;  altri  la  escludono  affatto;  altri  in  fine  l’ammettono,  come  semplice. 
Quest'ultima  decisione  seguii  nella  prima  edizione,  come  quella  che  meglio  sod¬ 
disfaceva  alle  esigenze  della  pratica.  Ma  più  maturo  esame  mi  ha  indotto  a  se¬ 
guire  pel  principio  la  decisione  de’ secondi,  e  di  temperarla  pei  bisogni  pratici 
col  sussidio  della  legge  della  massima  e  minima  durata  della  gestazione,  facendola 
servire  di  base  ad  una  presunzione  homiwis  (Consulta  del  resto,  in  vario  senso, 
Toullier,  IV,  85;  Duranton,  VI,  72;  Aubry  e  Rau,  V,  §  592,  pag.  66  e  67; 
Troplong,  Des  donations  et  des  test.  II,  606;  Buniva,  op.  cit.  pag.  28;  Marcadé, 
art.  725,  III;  Mourlon,  II,  42  e  43  ;  Demolomhe,  XIII,  *85). 

1  Vedi  Leg.  3,  D.  si  pars  hered.  pet.  V,  4. 

2  Dico  che  può  farsi  luogo  alla  divisione  provvisionale  dell  eredità,  sem 
brandomi  che  la  dcfìmUoa  debba  essere  differita  all’avvenimento  della  nascita  , 
pel  quale  verrà  constatato  in  modo  certo,  se  il  concepito  abbia  o  no  diritto  a  a 

successione.  .  . 

3  I  giureconsulti  romani  (per  quanto  sembra  risultare  in  modo  specie  e 
dalla  Legge  3,  D.  si  pars  hered.  pet.  V,  4)  supponevano  concepiti  per  ogni 
maggior  cautela  tre  uomini;  ritenendo  il  concepimento  tergemmo  come  il  maio 
fra  gli  straordinari.  Ne  sembra,  invece,  che  trattandosi  di  stabilire  una  reg  a 
non  fissata  dal  Legislatore,  debba  desumersi  dalla  legge  e  non  dalle  eccezioni  i 
natura  (Consulta  Demolcmbe,  XIII,  189'. 


ubkO  ni.  rii .  il  càp.  l  so.  r. 
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die  nascono  morti,1  o  che,  nati  vivi,  non  sono  nati  vitali:  per¬ 
ciocché  l1  uomo,  come  persona  giuridica,  cioè  capace  di  essere 
subhìetto  di  diritti,  è  un  essere  nato  alla  vita,  mentre  il  non 
vitale  è  nato  alla  morte;  sicché,  come  il  nato  morto,  deve  con¬ 
siderarsi  né  nato,  e  nemmeno  concepito  (art.  724  2°).s 

Al  contrario  è  capace  di  succedere  chiunque  nasca  vivo 
e  vitale.3  Appartiene  agli  aventi  causa  da  lui  di  provare  die 
egli  nacque  vivo,1  La  prova,  che  sia  nato  vivo,  può  risultare 
piena  dall* atto  di  nascita;  salva  la  querela  di  falso,  quando 
r ufficiale  dello  stato  civile  vi  abbia  dichiarato,  essergli  stato 
il  neonato  presentato  vivo.  In  mancanza  di  tale  , dichiarazione, 
la  prova  potrà  esser  fatta  col  mezzo  di  testimoni.  Ma  essi  non 
debbono,  inoltre,  provare  che  il  loro  autore  nacque  vitale:  in¬ 
combe  invece,  a  chi  allega  la  mancanza  di  vitalità  per  esclu¬ 
dere  dalla  successione  il  neonato,  V  obbligo  di  provare  che  quegli 
nacque  non  vitale;  perchè,  conformemente  alla  natura  d Matti 
(in  quanto  é  cosa  ordinaria,  che  chi  nasce  vivo  sia  vitale)  la 
legge  ritiene  regola  la  vitalità,  eccezione  la  non  vitalità;  sicché 
la  prima  deve  essere  presunta,  fino  a  elio  non  sia  provata  la 
seconda  (art  724  1°).5 

La  prova  della  mancanza  di  vitalità  può  esser  fatta,  con  tutti 
i  mezzi  e  specialmente  con  quelli  suggeriti  dall'arte  ostetrica. 
Ma  dev  essere  piena,  irrefragabile.  Ove  rimanga  dubbio  sulla 
vitalità,  deve  decidersi,  in  applicazione  della  sopraddetta  regola, 
che  sia  vitale  quegli  clic  consta  sia  nato  vivo  (art.  724  càfovl 
ult.),  quand  anche  sia  morto  non  appena  nato,  per  malattia  o 
per  accidente.7 


1  Vedi  vói.  II,  3„ 

2  Yadì  voi.  Il,  3. 

3  Vedi  voi.  IL  3. 

4  Merlin,  Question  de  iroìt,  Vip,  §  \  ;  Dpmotumbe,  XIII,  -186  Futi 

art*  T23-"24;  pi*  20  e  H  g  ;  Branchi,  l,  205;  C.  C  Torini/ 

U  Agnato  G.  IV,  870  ;  contro  Masié  ti  Vergè  sur  Zacbome  11  U\ 

5  Dimoinoli»,  XIII.  4 87;  Marcadé,  art  725.  VI;  Fulcr,  toc.  Jit.  ‘  riuniva 
lue,  eit.  ;  Blanch  it  lo  e,  eit;  contro  Duratiteli,  VI,  7&. 

4  Cons,llta  h  di  Cassie,  3  mag.  mt.  Temi  Casate,  n  33(), 

7  Leg.  3,  C,  de  post  II  V,  29. 


21.  Passando  &11T incapacità  di  saccedere  per  indegnità,  questa 
viene  dichiarata  dalla  legge  per  quattro  diverse  cause,  costituite 
da  fatti  più  o  meno  colpevoli,  commessi  dal  presuntivo  succes 
sore  contro  la  persona  della  cui  successione  si  tratta.  L'Incapacità 
di  succedere  per  indegnità,  perciò,  ha  una  doppia  base;  1  una  prin¬ 
cipale,  cioè  la  volontà  presunta  di  quella  persona,  di  non  fare 
pervenire  i  suoi  Leni  all’autore  di  quei  fatti;  V  altra  secondaria, 
la  tutela  preventiva  della  legge  contro  la  esecuzione  di  quo  fatti, 
ohe  potrebbe  essere  altrimenti  facilitai  dalla  speranza  di  eredi¬ 
tare  più  presto  u  più  cose  dall" a n zidetta  persona. 

Tali  cause  sono  necessariamente  limitative,  producendo  in¬ 
capacità  e  dando  luogo  alla  pena  civile  della  perdita  del  diritto 
successorio.1 


22.  Pertanto,  è  in  primo  luogo  incapace  di  succedere,  come 
indegno,  ehi  avesse  volontariamente  ucciso  o  tentato  di  ucci¬ 
dere  la  persona  della  cui  successione  si  tratta  art,  i27>  lw)v 
Sulla  rileva  che  quegli  che  sarebbe  stato  erede  abbia  com¬ 
messo  tale  reato,  sia  come  autore,  sia  come  complico.  -V 
importa  punto  di  ricercare  la  causa  per  cui  lo  commisero  il 
mezzo  adoperato  per  la  sua  consumazione.  '  In  fine  è  atattu 
indifferente  la  natura  o  l'Intensità  del  vincolo  dì  fami  gl  iJr  1  ÌP 
lega  T  autore  del  reato  con  la  persona  della  cui  successioni  si 

tratta.4  . 

Se  v’abbia  o  no  il  suddetto  reato,  de  vesserò  deuso  .  giusta 
le  disp  osisi  on  i  del  Co  1 3  i  ce  p  erta  1  e  ;  poro  io,  fra  u  1  i  'dtii,  J  ci 
indegno  di  succedere  quegli  die  abbia  ferito  n  pi  a ns se  a 
persona  di  cui  si  tratta,  sì  gravemente  da  cagionarle  la  moi  e, 
a  senso  degli  articoli  441  e  542  del  Codice  penalu,  Ptr-;  1 * 3  • 
in  tali  casi,  le  percosse  e  le  ferite  sano  equiparate  all  pmiauio. 


1  Consulta  la.  Udaziuie.  1*  (  1 3  H  ^  IH,  -i  ilu  ni  -  a  P  °i  *  1 1  ’ 1  J 

?  Vedi  la  Novella  MS*  capo  HI.  § 

3  Novella  citi  loc.  cit.  e  capo  IV,  §  I-  ,  dbfere- 

*  per  diritto  rotnaiu^  f  aghétto  reato  autorizzava  £  ■ ai(’ Jl1  '  JL 

darò  i  discendenti  b  vicoversa  (Nnv.  dt.  loe.  dt*,-  -  ■  u 

*  Filici,  art  m-m,  m*r*  «ala,  DeJlc  smammi . 

intestato,  pag»  tiS. 
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L’ uccisione  della  persona,  della  cui  successione*  si  tratta, 
devo  essere  stata  commessa  volontaria  .mente*  per  rendere 
l’ uccisore  indegno  di  succederle;  1  perciocché  allora,  soltanto 
i  sópra  di  lei  ti  motivi  esigono  che  sia  escluso  dalla,  successione* 
Non  è,  perciò,  causa  <T indegnità  l'omicidio  commesso  per  im¬ 
prudenza  o  in  i stato  di  pazzia,  imbecillità  o  ubriachezza  (art,  88 
e  95  Codice  penalo),  riè  V  omicidio  conni msso  por  forza  mag¬ 
giore,  o  per  legittima  difesa,  o  in  obbedienza  alla  legge  o  al 
comando  di  legittima  autorità  (art.  558-560  Cod.  peu.j;  nò,  in 
fine*  romici  dio  commesso  da  un  minore  di  anni  quattordici,  o 
da  un  sordomute,  quando  abbiano  agito  senza  discernimento 
(art,  88  e  92  Cod.  pen.)*-Ma  e  causa  d- indegnità  V  omicidio 
scusabile  (art.  561-583  Cod.  peri.);  :1  o  quello  commesso  in  duello, 
quando  romicidio  abbia  avuto  luogo  non  per  imprudenza*  ma, 
per  deliberato  proposito  (art  588  Co  l,  peri*)*'1 

Per  produrre  questa  indegnità  il  suo  effetto,  non  si  richiede 
che  r autore  dell1 4  onuiu dio  b  del  tentativo  di  omicidio  sia  con¬ 
dannato  in  giudizio  pénale;  perciocché  l’indegnità  è  l’effetto 
ilei  reato  e  non  della  cori  danna.  5  Ne  deriva  che  la  sua  indegnità 
può  esser  dimandata  o4  opposta  in  giudizio  civile,  indipenden¬ 
temente  dall’ azione  penale  die  sia  stata  promossa,  o  che  possa 
promuoversi:  anzi*  quantunque  questa  siasi  estinta  per  qualsiasi 
causa.  Nel  primo  caso,  poro,  il  giudizio  civile,  giusta  i  principi i 
generali,  dovrà  essere  sospeso  fino  a  che.  siasi  definitivamente 


1  Taccio  dd  tentativo  di  omicidio;  perchè  Muri  può  neppure  .  cfinGepirsi  u n 
tentativo  d’ omicidio  in  volontario, 

2  lbinivat  np,  cit.  eap.  IL  pa-  35:  Potei,  art.  724-723,  pap.  SI, 

5  y]%fììtl>  R%>.  v<5  Iri%nilé;  Anbry  e  Rao,  V,  §  m,  pag,  71.  not.  g;  D,- 
ojolfìmho,  SUI,  232;  Buniva,  prrg.  36  e  37;  Pulci,  te*.  rit,;  vanirò  Duran¬ 
te  nt  VI,  95;  Carcadè,  art.  727,  J, 

4  Consulta  Uuranton,  VI,  96;  Carcadè,  art,  727,  1  ;  Dome  lornhe,  XIII,  ÌU- 
Buniva,  pay,  375  Filici,  loc.  rit, 

■  Per  diritto  franeesé,  *i  richieda  dm  porgli  die  uccise  <j  tentò  di  uccidere 
la  p'Tioua  delia  cui  siicresa itine  si  tratta  sia  a t otri  contfnnnaf.o  (art,  727'*  Lo 
bontà  della  modijteastófone,  introdotta  dapprima  nel  Codice  ÀI  berti  fu»  (art,  7091, 
e  patente  'Vedi  line,  op*  eit.  peg*.  177;  Burri  va*  np,  e  cap.  cit.  r.&fr-  34-  p,.|  - 
art,  lU-m,  pag.  22}. 
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pronunziato  stillazione  penale,1 2  di  guisa  che  V indegnità  in 
giudizio  civile  sarà  in  seguito  dichiarata  o  no;  secondochè  V im¬ 
putato  venga  condannato  o  assoluto,  avendo  forza  in  questo  caso 
la  regiudicata  penale  anche  in  civile  (arg.  art.  4  e  31  Cod.  di  proc. 
civ.;.  Ne  deriva,  a  maggior  ragione,  che  V  indegnità  non  cessa 
nè  colla  grazia  sovrana,  nè  colla  riabilitazione  del  condannato. 
Ne  deriva,  in  fine,  che  l’indegnità  può  farsi  valere  in  giudizio 
civile  durante  trentanni  dall’apertura  della  successione,  per 
conseguire  l’eredità  dall’  indegno  che  ne  sia  in  possesso. 3 

23.  In  secondo  luogo  è  incapace  di  succedere,  cono  indegno, 
quegli  che  avesse  accusato  la  persona  della  cui  successione 
si  tratta,  di  reato  punibile  con  la  pena  criminale,  quando  l'ac¬ 
cusa  sia  stata  dichiarata  calunniosa  in  giudizio  (art.  7‘2o  2°). 

Per  il  presente  oggetto,  si  ha  tale  persona  per  accusata 
non  solo,  quando  imputata  di  reato  dal  successore  presuntivo 
sia  stata  messa  in  istato  di  accusa,  ossia  rinviala  davanti  la 
Corte  di  assise  in  esecuzione  di  una  sentenza  della  Sezione 
d’accusa,  ma  anche  quando  contro  di  essa  sia  stata  solamente 
promossa  denunzia  o  querela:  imperocché  basta  la  denunzia 
o  la  querela  a  svelare  da  una  parte  la  .malevolenza  iniqua  del- 
1  accusatore  verso  la  persona  a  cui  avrebbe  dovuto  succedere, 


e  ad  escludere  dall’altra  la  volontà  di  questa  di  fargli  avere  la 
sua  eredità. 4 

L’accusa  deve  essere  dichiarata  calunniosa;  perchè  l’accusa 
sincera,  sebbène  promossa  da  un  parente  contro  l’altro  o 


1  Consulta  Colombo  Quattrofrati,  Interpretazione  dell’  articolo  755  :  Archivio 
giuridico,  V,  618  e  seg. 

2  Vedi  Colombo  Quattrofrati  ci t. 

3  Folci.  art.  754-725,  pag.  55. 

4  Alle  parole  chi  avesse  accusato  la  persona  ecc.  che  si  leggono  nel  rd  V 
del  predetto  articolo  757,  non  si  deve  dare  il  senso  strettamente  legale,  secondo 
ii  quale  lo  stato  d  accusa  non  è  altro  che  quello  dell’imputato  rinviato  davanti 
alla  Corte  d’assise  in  esecuzione  di  una  sentenza  della  Sezione  d’accusa,  ma 
vi  si  debbe  invece  attribuire  il  senso  che  ha  quella  parola  nel  linguaggio  co- 
mnne,  di  guisa  che  il  suddetto  n°  2°  debba  intèndersi  come  se  dicesse,  chi 
avesse  fatta  denunzia  o  data  querela  contro  la  'persona  eco.  (Proc.  verb.  -8,  4  . 
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dall’ un  coniuge  contro  1’ altro,  è  l’esercizio  di  un  legittimo 
diritto,  e  sotto  certi  riguardi  anche  un  dovere  sociale. 

Che  l’accusa  sia  calunniosa,  deve  essere  dichiarato  in  giu¬ 
dizio.  Ma  può  essere  dichiarata  tale  tanto  in  giudizio  civile, 
quanto  in  giudizio  penale;  perchè  non  la  condanna  del  calun¬ 
niatore,  sibbene  il  suo  colpevole  atto  lo  rende  indegno  di  suc¬ 
cedere. 1  Perciò  a  questo  caso  d’indegnità  sono  applicabili  le 
decisioni  date  nel  precedente;  e  in  ispecie  l’estinzione  dell’azione 
penale  non  è  di  ostacolo  all’esercizio  dell’azione  d’indegnità.  E 
però  indifferente  che  l’accusa  sia  stata  dichiarata  calunniosa  in 
giudizio  penale  sulla  dimanda  del  pubblico  ministero,  con  o  senza 
l’ intervento  della  persona  offesa..2 

L’accusa  calunniosa  deve  avere  avuto  per  oggetto  un  reato 
punibile  con  pene  criminali,  ossia  un  crimine;  perchè  allora 
soltanto  ha  quella  colpevole  gravità  da  meritare  al  calunniatore 
la  pena  civile  dell’indegnità. 

Resta  che  noti,  come  per  comune  opinione  la  falsa  testi¬ 
monianza  fatta  in  giudizio  è  equiparata  pel  presente  oggetto 
all’accusa  calunniosa.3  Ma  al  contrario  qualunque  imputazione, 
per  quanto  oltraggiosa,  fatta  in  pubblico  con  scritti  o  con  pa¬ 
role  contro  la  persona  dalla  cui  successione  si  tratta,  non  rende 


1  In  diritto  francese,  è  dottrina  prevalente  che  P  accusa  debba  essere  di¬ 
chiarata  calunniosa  in  giudizio  penale.  L’identità  della  disposizione  della  legge 
francese  (art.  727  2°)  con  quella  del  nostro  Codice  (art.  725  2°)  trasse  il  pro¬ 
fessor  Buniva  (op.  cit.  pag.  39)  e,  dopo  lui,  me  (Istit.  1a  ediz.  lib.  Ili,  parte  1, 
n.  15,  2°),  ad  accogliere  puramente  e  semplicemente  nel  diritto  patrio  quella 
dottrina.  Se  non  che,  come  nel  diritto  francese  si  vuole  la  condanna  del  calun¬ 
niatore,  per  decisa  influenza  del  detto  articolo  n°  1°,  in  quanto  che  l’intera 
disposizione  di  questo  non  può  non  essere  suggerita  da  un  solo  e  identico  concetto; 
cosi  per  la  medesima  ragione  dobbiamo  ritenere  che,  mutata  la  disposizione 
dell’articolo  725  1°,  nel  senso  di  non  richiedere  la  condanna  e  di  considerare 
invece  il  fatto  in  se  stesso,  siasi  nello  stesso  senso  riformata  la  disposizione 
del  n°  2°  dello  stesso  articolo  (Consulta  in  questo  senso  Sala,  op.  cit.;  Pulci 
art.  724-725,  pag.  23-25). 

2  Demolombe,  XIII,  242;  Aubry  e  Rau,  V,  §  394,  pag.  72. 

3  Duranton,  VI,  103;  Duvergier  sur  Toullier,  IV,  109,  not.  8;  Demolom¬ 
be,  XIII,  237;  Buniva  e  Fulci,  loc.  cit.;  contro  Sala.  lue.  cit. 
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il  presuntivo  successore  che  la  commette  indegno  dì  sue- 
cederle.1 

24.  in  terzo  luogo  è  incapace  dì  surre  fere,  come  indegno, 
quegli  che  avesse  costretto  la  persona  della  cui  successione  si 
tratta  a  far  testamento  o  a  cangiarlo  :  imperocché  ria  una 
parte  tale  costringimento  deve  riguardarsi  come  azione  som¬ 
mamente  ingiuriosa ,  diretta,  siccome  è.  a  impedire  le  ultime 
sacre  manifestazioni  dì  volontà  cotanto  care  all1  uomo  e  dalla 
legge  protetto;-  e  dall1  altra  non  deve  essere  consentito  al- 
V  autore  degli  atti  coattivi  d5  invocare  la  presunta  volontà  eli 
quella  persona  da  lui  violentata,  per  essere  ammesso  a  con¬ 
seguirne  ì  beni. 

Nulla  rileva  che  il  testamento  fatto  o  cangiato  contenga 
liberalità  a  favore  di  lui  n  di  altri,  siano  congiunti*  siano  estranei; 
o  che  da  esso  egli  non  avrebbe  conseguito  quota  maggiore 
di  quella  dio  per  legge  gli  sarebbe  spettata. 

Ma  non  diviene  indegno  dì  su  ‘cederò  quegli  dm  colle  persua¬ 
sioni,  preghiere  e  blandizie  indusse  la  persona  'Idi a  cui  sue  -essione 
sì  tratta  a  fare  o  a- cangiare  il  testamento,4 

25.  In  quarto  ed  ultimo  luogo  è  incapace  di  succedere,  come 
indegno,  pei  medesimi  motivi  esposti  nel  caso  precedente,  quegli 
che  avesse  impedita  la  persona,  della  cui  successione  si  tratta  li 
fare  testamento,  o  di  rivocare  il  già  fatto,  o  avesse  soppresso, 
celato  o  alterato  il  testamento  posteriore  (art.  725  4U). 

Egli  incorre  nell'  indegnità,  tanto  se  abbia  opposto  alla  me¬ 
desima  persona  un  impedimento  materiale,  come  s**  le  abbia 
impedito  di  scrivere,  rii  trattare  col  notaio,  ili  avere  presso 


1  DemuTumbe,  XIII,  S38;  il  un  iva.  ’c-c*  'cit 

-  Nihil  est.  quoti  miigis  li  (immite  rìseci  tur,  quatti  ut  su  p  renine  vohint.Uis, 
postqnMii  mi)  a  liuti  velie  non  pti&sunt,  libtìp  sit  Stylus,  nt  lieitmn  qi'ttd  sO.-iueq 
non  redtt,  a.rbitrium  {Lnp.  I,  C.  <J«  Sae.  Etcì.  I,  £).  _ 

5  DiGOj  aurs'&Se  oottsaguito  ;  perché  agli  e  iucftpacQ  di  ricever®  li*  ''  KtlJ  J 
coi)  tenuta  nel  tea  tarpò  ti  to  ìi  sue  favore, 

*  Consulta  ta  Leg.  3,  D.  si  quia  aliq.  test,  prohib,  XXIX,  6;  Bimiv»>  °P* 
eit.  p&£.  40, 


37 


LIBRO  III-  TU .  ir.  CAI»,  I.  SEZ*  I. 

ili  so  dei  testimoni;  1  quanto  so  lo  abbia  in  cusso  tale  timore  da 
privarla  della  necessaria  libertà  por  compiere  ì  sopraddetti  atti 
(art,  e  arg.  1112)/-  Ma  neppure  in  questo  caso  lo  rende  in¬ 
degno  di  succedere  Fuso  di  persuasioni,  preghiere  e  blandizie- a 

26.  L’ incapacità  semplicemente  tale  non  può  esser  tolta 
dalla  persona,  a  cui  appartiene  la  eredità,  essendo  d’ordine 
pubblico.  Ma  essa  può  assolvere  1  indegno  della  sua  indegnità 
e  ammetterlo  a  succederle;  perocché  il  fondamento  principale 
della  medesima  è  la  sua  presunta  volontà,  desunta  dall'  offesa 
ricevuta.  Ove  adunque  essa  perdoni  l’offesa,  cessa  per  k  legge 
stessa  la  causa  dell1 3  indegnità. 

Ma  perche  risulti  in  modo  chiaro  e  certo  che  la  persona  a. 
cui  appartiene  l’eredità  abbia  abilitato  l' indegno  a  succederle, 
essa,  deve,  per  formale  precetto  di  legge,  concedergli  l’ abili¬ 
tazione  in  modo  espresso,  con  atto  autentico  o  con  testamento 
(art.  720).  Ma  non  ò  necessario  che  l’atto  autentico  sia  spedale, 
non  ridi  i  eden  dolo  la  legge,  nò  apparendo  il  perchè  dovrebbe 
esser  tale;  quindi,  per  esempio,  T abilitazione  a.  succedere  può 
essere  accordata  in  un  atto  di  donazione ,  e  in  un  contratto 
di  matrimonio.  Nò  è  necessario  che  il  testamento  sia  pubblico: 
il  testamento  olografo  è  a  ciò  sufficiente.  Quanto  alle  espres¬ 
sioni  con  cui  l’ abilitazione  deve  essere  conceduta,  non  si  richiede 
che  siano  sacramentali:  basta,  a  mio  avviso,  che  dimostrino  in 
modo  chiaro  e  certo  la  volontà  del  defunto  di  abilitare  T  inde¬ 
gno  a  succedergli  ;  cosi,  per  esempio,  reputo  validamente  accor¬ 
data  da  lui  r abilitazione,  dicendo:  il  mio  e. -mie  Caio  (che  sarebbe 
P indegno)  paghi  a  Tizio  -per  titolo  di  legato  la  somma  di  lire 
mille. 4 


1  Lag.  2,  D.  euri.  Cucita  h  seotauza  rii  Turino,  4  apr.  4  .-,70.  fi.  Y1L  369. 

5  Lcg.  3,  D.  cud. 

3  Leg.  3?  sopra  eìt.  ;  Buniva,  ù\).  cit.  pag,  4U. 

4  Suppongo  dm  il  disponente  conoscesse  fluài&sjHà  del  suri  erode  Caio.  I 

professori  Sala  (op.  eit.  pag.  99)  e  Fulri-  (uri.  1*6,  pag,  die  b 

persona,  della  cui  eredita  ai  tratta,  dichiari  furai  almeno-  di  perdimene  Ma  tele 
esigenza  parai  eccessiva  nell’ ordine  pràtica  Un  tiglio  ha  atitìnlatu  entro  U 
domestiche  pareti  alla  vita  di  sua  madre:  quest1  orribile  reato  rimine  sepolto 
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Ma  al  contrario.  ilalFaver  fatta  il  defunto  una  disposizione 
parti  cola  rea  favor  e  del  l1  indegno  no  n  p  uò  i  i  esu  m  c  rs  i  l’ abili  ta  - 
zi on e  a  succedergli  a  titolo  universale. 

27,  Dacché  l1  incapacità  sempli cernente  tale,  produce  il  suo 
effetto  ipso  j  tire, 1  1‘ incapace,  che  sia  entrato  in  possesso  della 
eredità  u  di  una  quota  di  essa,  deve  essere  equiparato  ad  un 
terzo  possessore;  perciò,  fra  le  altre  cose,  egli  farà  suoi  i 
fratti,  se  sarà  di  buona  tato;2  e  sia  di  buona,  sia  di  mala 
lede,  potrà  acquistare  colla  prescrizione  la  proprietà  do1  beni 
ereditari. 

2$.  Al  contrario  non  pro  lucendo  effetto  F indegnità,  se  non 
dichiarata,  ‘  T indegno,  sino  a  che  tale  dichiarazione  non  abbia 
luogo,  conserva  tutti  i  diritti  di  erede,  ed  è  tenuto  per  tutte 
le  correlative  obbligazioni.  Quindi,  fra  lo  altre  cose,  può  con¬ 
venire  tutti  i  debitori  fella  eredità  od  essere  convenuto  dai 
creditori  della  medesima. 

20.  Dichiarata  r  indegnità,  questa,  considerata  nei  rapporti 
fra  F indegno  e  lo  persone  chiamate  a  succedere  al  defunto  in 


jo  famiglia;  la  madre  perdona  ai  esiliavi. le  figlio,  «>,  anziché  il  uiuiurflrln  ali  i  giu¬ 
stizia,  continua  ad  amarlo.  Viene  essa  a  morte,  e  a  senso  degli  artieri  1014-1049 
divide  te  eredità  fra  i  figli,  compresovi  l' imirguo  :  diremo  noi  che  mi  tino  ha 
abilitalo  quest' ultimo  a  succederle?  esigeremo  invece  die  essa,  dopo  aver  te¬ 
muto  sepolto  mi  cuora  ti  cristi  ino  di  sito  figlio  durante  !e»  a  uà  vi  La,  lo  propali 
m  morendo  a  et  suo  testamento?  Din  bucino  I  nou  sarebbe  questa  una  esigenza 
raffinatamente  crudele?  In  quanto  a  me,  respingerei  i  coeredi  dm  in  sorgessero 
a  dimandare  l’ indegnità  del  loro  fratello,  opponendo  toro  la  vocazione  di  lui 
.dio  eredità  per  parte  della  madre  dm  fu  idlesa.  e  alla  quale  l’ eredità  medesima 
appartiene.  Per  me  il  Legislatore  ha  volato  sol  questo,  cioè  clic  lT  indegno  011,1 
potesse  desumere  la  sua  ubi  ti  t.a  /.ione  w  succederà  dai  fatti;  por  esempio,  dalla 
ridile  illazione  avvenuta  fra  lui  e  la  persona  della  cui  successione  si  tratta;  la 
qtial  cosa  sarebbe  stata  veramente  grave,  coma  quella  che  avrebbe  aperto 
f  edito  a  liti  ardue  per  lo  indagini  spinosissime  e  delicate,  alle  quali  avrebbe 
dato  luogo:  egli  deve  poter  invitare  un’ ammissione  impressa  a  succederò:  il 
modo  dì  questa  ammissione  è,  secando  il  min  avviso,  uosa  allatta  i ridi tler ente- 

*  Vedi  sopra  n.  1 8. 

*  L1  incapacità  di  succedere  non  esclude  in  modo  assoluto  la  buona  feda  i& 
quello  ctio  nT  è  colpito*  e  che  si  è  impossessato  de1  beni  ereditari* 

a  Vedi  sopra  b*  18. 


(.[libo  Ili.  Tir.  M .  C.U1.  J.  SE/,.  I. 
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laa^o  ili  lui,  lo  escludo  dalla  successióne  anche  por  la  quota 
legìttima*  Esso,  perciò,  deve  essere  trattato  come  se  non  fosse 
stato  mai  erede;  e  ove  abbia  posseduto  beni  ereditari,  deve 
essere  equiparato  a  l  possessore  di  mala  fede  (arg.  art.  727  . 1 

Quindi  egli  sarà  tenuto  a  restituire  tutti  i  beni  ereditari 
con  ogni  accessione;  tutti  i  frutti  e  proventi  dei  quali  avesse 
goduto  dopo  aperta  la  successione  (art.  727);  e  gl’  interessi  dei 
capitali  provenienti  dalla  eredità  dal  giorno  che  li  ha  ritirati. 
Deve  questi  interessi  dà  tal  giorno,  non  solo  se  abbia  rinve¬ 
stiti  i  capitali,  ù  ìi  abbia  impiegati  a  suo  profitto;  ma  anche 
se  li  abbia  ritentiti  oziosi,  in  quanto  almeno  ha  arrecato  danno 
al  vero  erede  (arg.  art.  727  oong.  coll1  art  1147,  e  arg.  a  contr. 
art.  933  capov.  cong.  coll' art.  727J.2 * 4  Deve  i  frutti  e  gP interessi 
anzi  detti  dall' apertura  della  successione,  quand'anche  sia  tra¬ 
scorso  più  ili  un  quinquennio  da  quella  alla  restituzione  dm  beni 
ereditari,  non  potendo  egli  invocare  in  questo  caso  la  predi¬ 
zione  quinquennale  ;  In  quanto  die  li  deve  in  dipendenza  della 
eredità. ri  Che  anzi  dì  tali  frutti  e  interessi  deve  anche  gl’iute* 
ressi  dal  giorno  della  dimanda  (ari.  1234)4  Ma  dall'altra  parte 
1  indegno  ha  diritto  ai  rimborso  delle  somme  pagate  per  la 
dimissione  debbiti  ereditari  coi  relativi  interessi  dal  giorno  del 
pagamento,  se  i  debiti  erano  già  scaduti. 

30.  L’indegnità,  come  causa  str  ottani  ente  personale,  non 
esclude  dalla,  eredita  di  cui  si  tratta,  che  quello  solo  die  ne 
è  colpito;  essa  non  nuoce  nè  ai  figli,  nè  ai  discendenti  del- 
l'indegno,  sia  che  succedano  per  ragion  propria  o  per  rap- 


1  Vedi  h  Uigge.  1,  C*  de  bis  quse  ut  in-L  VI,  35. 

Merlin,  v°  Indigni  té,  n.  43;  PurarUoi,  VI,  !23;  Marcadé,  ari.  ì!0,  il 
^ubi'y  u  Kau,  V,  'g  $>4,  pagÉ  63  testo  e  nota  4;  Buuiva,  up.  cit»  pa#.'  43  e?4i 
ronir»  Demcilombe,  XJU,  ed  altri,  in  quaiUu  reputano  che  gf  interessi  decapitali 
j-ono  dovuti  dall*  indegno  dai  giorno  ddrimpngo,  <?  in  mnemii  dì  questo  dal 
giorno  dada  dimanda. 

«  Durai»  ton,  Vi,  m;  Marcadé,  art  720,  II;  Aubry  e  Rau,  V,  §  894 
|‘»g*  78;  Demtiliimbe,  XIII,  SUO,  Buaiva,  <ip,  rii. 

4  Àubry  e  Kau,  lue.  cit. 
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presentazione,  non  deve  mio  pel  colpevole  punirsi  V  inno'vnt* 
essi,  perciò,  raccogìieranne  l’eredità  rlelUt  quale  il  loro  puli¬ 
tore  o  ascendente  divenne  indegno,  senza  distinguere  se  la  per¬ 
sona  a  cui  appartiene  sia  a neh1 essa  un  ascendente  n  un  -  bila¬ 
terale,  parente  legittimo,  naturale,  o  adottivo  (articolo  728). 
AH1  effetto,  però,  d’ impedire  che  l’escluso  per  causa  i  fini  legniti 
poss  a  r  3  tr  a  rre  a  1 1  che  i  n  d  ì  retta  m  ori  te  alcu  n  va  n  ta  gg  io  dall1  eredi  iti , 
la  legge  lo  priva  dei  diritti  di  usufrutto  e  di  amministrazione, 
che  come  genitore  gli  competerebbe  sui  beni  compresi  nella 
medesima . 

Ma  r indegno,  come  può  raccogliere  r erediti  di  tutti  gii 
altri  parenti  o  del  coniuge,  della  quale  non  divenne  indegno,1 
sebbene  si  componga  de1  medesimi  beni  che  formavano  il  con¬ 
tenuto  di  quella  da  cui  per  indegnità  fu  escluso:  2 3  così  godra 
deir  usufrutto  legale  di  quo!  Fere  dita  che  milipeMeiitvuimitn  dalla 
sua  indegnità  si  cunsegua  ili.1  suoi  figli  soggetti  allo  sua  patria 
potestà,  benché  nel  contenuto  sia  la  medesima  che  quella  dalla 
quale  fu  escluso  come  indegno," 

31.  Riguardo  ai  terzi,  la  dichiarazione  d’indegnità  non  fa 
risolvere  i  diritti  acquistati  da  essi  per  riletto  di  convenzioni 
a  titolo  oneroso,  fatte  di  buona  fede  colimi  legno  (,'irg.  «  wa^rn 
art.  933  capov.  1°).  Continueranno  perciò  a  sussistere,  esem¬ 
pigrazia.  le  vendite  e  gli  affitti  de1  beni  ereditari,  e  le  servi  tu 


i  È  una  conseguenza  spontanea  ded?  elì'iitto  relativo  della  indegni^1 
sopra  ri,  13), 

-  L'essere  l'eredità  di  Caio  composta  dei  beni  che  ha  ereditato  da  ^S5!H 
non  fa  elio  inamido  Caio,  trainai  della  eroditi!  di  Tizio:  l’eredità  appartiBiie-  .• 
Calo,  So  dunque  Sempronio  si  rese  indegno  di  succedere  a  Tizio,  ciò  ri"U  ^ 
formerà  al  etirta  ostacolò  dì  succedere  li  Caio  (Vedi  sopra  n.  clL  e  f  anlorit’ 
quivi  cit,  udlla  nota  2}, 

3  Supponi  ella  Tizio  siasi  reso  su  degno  dì  succederle,  e  die  per  la  sua  in¬ 
degnità  i  beni  ereditari  si  and  raccolti  da' suoi  figli,  Se  alcuno  di  questi  muoia 
l-  gii  succedano  gli  altri  figli,  Tizio  avrà  diritto  all1  usufrutto  legale  sm  'J1- jl i 
clic  si  erediteranno  da’  figli  superstiti,  stìnprechè  siano  soggetti  &LE0  E^rm  P 
testa  di  Lui, 


libro  in,  m\  ii.  cap,  r,  se/,  i. 


il 

imposte  sui  medesimi.1  Id  in* legno  però  in  raso  di  alienazione 
ifovra  rispondere  verso  il  vero  erede  del  prezzo  ricevuto  c 
dovrà  cedergli  la  relativa  azione  per  conseguirlo  dal  debitore 
(arg.  a  conir ,  et  a  fortzori,  art.  933,  eapov.  ln). 2  Ma  al  con¬ 
trario  si  risolvono  le  alienazioni  a  titolo  gratuito.'5* 


1  3  B  Sì  controverta  vivamente  fra  gl*  interpreti  del  Codice  N  speleo  ni  co 
yuir  effetto  della  dichiarazione  df  indegnità,  riguardo  ai  turai*  Pei  phr,  essa  ri¬ 
solve  ex  nunc  il  diritto  di  proprietà  dell1  Indegno  ;  e  perciò  lascia  sussìstere 
tutti  gli  atti  fatti  dall’ indegno  co1  torsi,  a  titolo  sia  oneroso,  sia  lucrativo  (  Vedi 
fra  gli  altri  Marcadé,  art,  739,  I;  Mourlon,  II,  66),  Altri,  invéce,  reputano  che 
la  dichiarazione  d‘ indegnità  risolve  ex  Ime  il  diritto  di  proprietà  dcLJ’iudopw  ; 
senza  perù  far  risolvere  tutti  gli  atti  di  ainmhmtmione  ordinaria  (per  esempio 
gli  affitti)  e  straordinaria  [per  esempio  le  alienazioni  dMaimnhitì  a  titolo  one¬ 
roso),  a  motivo  di  un  mandato  culti  liberai  di  cui  l’ indegno  deve  ritenersi  in¬ 
vestito  dalla  leggo  (Vedi  De  ino  tombe,  XHl,  311-314;  Hureaux,  Traile  du  drr-it 
de  successimi,  !t  183-3Q0).  La  controversia  si  è  ripetuta,  ne]  diritto  patrio. 
Da  una  parte  II  distinto  professor  riuniva  (np.  cit.  pag.  4-ì),  traendo  argomento 
dall* articolo  933,  che  dispone  intorno  alle  alienazioni  fatta  dall’erede  apparente, 
ritieni*  irrisolobiti  le  alienazioni  a  titolo  oneroso  :  risolubili,  invece,  quelle  fatte 
a  titolo  lucrativo.  Dall* altra  parte  l’egregio  professor  Folci  (art.  737-729,  pn- 
fedue  36,  37;,  confutato  lT  argomento  tratto  da  II"  articolo  933  per  mancanza  di  ana¬ 
logia  fra  I1  indégno  e  lT erede  apparente,  ricorre  invece  ai  princìpi!  generali  re¬ 
gnatori  degli  effetti  della  risoluzione  de1  tìtoli,  desumendoli  dagli  articoli  1U7S, 
1iJ793  1080  e  1088.  e  formula udoli  tu  questi  termini:  tr  ti  sistema  dal  Codice 
italiano,  se  non  m' inganno,,  è  questo  :  se  la  risoluzione  della  proprietà,  in  colui 
che  ha  inteso  trasmetterla,  sorge  dal  suo  titolo  di  provenienza  ed  è  affatto 
indipendente  da  un  avvenimento  posterióre,  vi  ha  colpa  in  colui  che  si  deter¬ 
mina  ad  acquistare,  senza  consultare  il  titolo  di  provenienza  :  egli,  tu  questo 
caso,  non  potrebbe  pretendere  là  protezione  della  legue,  p  quindi,  risolvendosi 
ii  diritto  dì  colui  die  gli  diè  causa,  deve  risolversi  anche  il  suo.  La  cosa  perù 
va  diversa  menta,  so  la  risoluzione  non  sorge  dal  titolo  di  provenienza,  ma  de¬ 
riva  da  un  fatto  sopravveniente  che  il  terzo  non  poteva  prevedere,  b  Perfetta¬ 
mente*  La  risoluzione  del  jus  dantìs  ha  luogo  per  una  causa  antica,  preesì- 
sttmlv  alla  concessione  del  futi  nctipientis;  al  risolversi  di  quélto  dava  risolversi 
eziandio  questo:  si  verifica  la  risoluzione  ew  (uno,  usando  l'espressione  com¬ 
pendiosa-  della  scuota.  Invece  il  jm  dantìs  si  risolva  per  una  causa  nuova,  so¬ 
pravvenuta  dopo  la  concessione  del  jus  acdpimtù,  questo  coti  timi  era  a  sussi¬ 
stere  benché  il  jm  tinniti  si  risolva;  sì  verifica  la  risoluzione  ex  nmc.  E  bone 
a  ragione ;  perciocché  nel  primo  caso  il  concedente,  non  avendo  che  un  diritto 
risolubile  nel  momento  della  concessione,  poteva  concedere  un  diritto  risolubile 
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32.  Da  ultimo  tanto  nei  primi  quanto  nei  secondi  rapporti, 
risoluto  il  titolo  di  erede  posseduto  per  lo  innanzi  dall’ indegno. 


ma  non  mai  un  diritto  irrisolubile.  Come,  al  contrario,  nel  secondo  caso  avendo 
un  diritto  puro  e  semplice,  ossia  irrisolubile  nel  momento  della  concessione,  po¬ 
teva  ben  concedere  un  diritto  puro  e  semplice,  ossia  irrisolubile.  La  trascri¬ 
zione  della  domanda  della  risoluzione  ex  mine  non  modifica  punto  questi  prin- 
cipii:  essa  è  intesa  soltanto  a  fissare  il  tempo  dell*  tee  mine,  ossia  il  giorno  da 
cui  incomincia  a  divenir  ri vocabile  iìjus  dantis  in  modo  da  pregiudicare  a  quelli 
che  da  lui  acquistassero  diritti;  pel  doppio  scopo  di  tutelare  la  buona  fede  dei 
terzi,  e  di  evitare  le  liti  sulla  buona  o  mala  fede  di  questi.  Ma  l*  egregio  pro¬ 
fessore  di  Messina,  se  pose  i  veri  principii,  non  li  applicò  a  dovere,  trascinato 
dall’errore  e  dall’autorità  della  comune  degl’interpreti  del  Codice  Napoleonico. 
L’indegnità  è  un  fatto  preesistente  o  sopravveniente  agli  atti  di  alienazione? 
Certamente  è  un  fatto  preesistente:  essa,  considerata  net  fatto  colpevole  da  cui 
deriva,  preesisteva  all’apertura  della  successione;  considerata  come  causa  d  in¬ 
capacità  di  succedere,  coesisteva  coll’ apertura  della  successione.  L’indegnità 
sussisteva  al  tempo  dell’  apertura  della  successione,  come  causa  risolutiva  del 
diritto  ereditario  dell’  indegno,  siccome  allo  stipularsi  della  donazione  sussisteva 
la  clausola  della  riversibilità  o  la  condizione  risolutiva  degli  articoli  1072  e  1079 
citati  appunto  dal  professor  Fulci,  come  cause  di  risoluzione  ex  irne.  Ciò  che 
sopravviene  è  la  dichiarazione  d’indegnità.  Ma  non  è  mica  la  sentenza  che  dichiara 
l’indegnità,  la  causa  che  risolve  il  titolo  ereditario  dell’indegno:  la  causa  pro¬ 
duttiva  di  questo  effetto  è  l’indegnità,  nuli’ altro  che  la  indegnità.  La  quale, 
sussistendo  sin  dal  momento  dell’apertura  della  successione,  dà  luogo  necessa¬ 
riamente  alla  risoluzione  ex  tunc.  La  dichiarazione  che  ne  fa  oggi  l’ autorità 
giudiziaria  non  la  mette  già  in  essere,  ma  constata  che  esisteva  nel  momento 
in  cui  si  apri  la  successione.  Tutto  ciò  non  può  certamente  rivocarsi  in  dubbio, 
quando  l’effetto  dell’ indegnità  si  riguardi  ne’ rapporti  fra  l’indegno  e  gli  eredi: 
l’articolo  727  non  consente  neppure  che  si  sollevi  il  dubbio:  se  l’indegno  è  ob¬ 
bligato  a  restituire  tutti  i  frutti  e  proventi  dei  quali  avesse  goduto  dopo  aperta 
la  successione ,  manifesto  è  che  la  sua  indegnità,  dichiarata  che  sia,  produce  ef¬ 
fetto  riguardo  agli  eredi  dal  tempo  dell’  apertura  della  successione.  Nè  si  dica 
che  questo  suo  obbligo  deriva  dalla  sua  mala  fede:  no:  egli  non  è  un  posses¬ 
sore,  ina  un  proprietario,  il  cui  diritto  è  risolubile.  Posto  ciò,  come  ma'  P°~ 
Irebbe  verificarsi  che  la  stessa  causa  (l’indegnità)  produca  effetto  per  gli  uni 
(gli  eredi)  ex  tunc ;  e  per  gli  altri  (i  terzi)  ex  nunc?  che  cioè  l’indegno  di¬ 
chiarato  tale,  non  sia  mai  stato  erede  per  gli  eredi,  sia  stato  erede  pei  terzi . 
Questa  osservazione  acquista  a  mio  avviso,  un  valor  capitale,  ove  si  consideri 
che  la  sentenza,  la  quale  dichiara  l’indegnità,  non  produce  una  vera  risolu¬ 
zione  del  titolo  ereditario  dell’indegno,  ma  lo  dichiara  incapace  di  succedere, 


mino  nr .  tit.  ri.  gai»,  i.  sez.  r- 
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resta  distrutto  r effetto  estintivo  della  confusione  che  potrà  es¬ 
sersi  operata  fra  i  rispettivi  diritti  reali  o  personali  e  i  pesi 


In  escludo  dall»  successione  ;  or  questa  incapacità  è  certamente  operativa  sin 
dal  momento  tS  b1  LT  ss  p  ^rt  u  r  a  dotta  madori  ma  :  questa  e&ui  u^iaaci  ha  luogo  in  quel 
momento.  Applicando  adunque  i  principi i  posti  dal  professor  Folci,  si  dovrebbe 
dare  la  decisione  opposta  a  quella  che  ha  seguito i  si  dovrebbe  cioè  decidere 
che-’  F  Indegnità,  dichiarata  else  sta,  risolve  le  altotiazinui  fatte  dall'indegno  sia  a 
t i tdlu  moroso,  sia  a  titolo  lucrativo.  Ma  questi  principi!  generali  sono  essi  ap¬ 
plicabili  nel  diritto  patrio  ai  titoli  eredita  ri?  La  risposta*  a  mio  avviso,  esser 
deve  negativa.  L’ articolo  033,  invocnto  dal  prulessuf  liuti  iva  e  respinto  dal  pro¬ 
fessor  Fulvi,  me  ne  convitine*  Vi  si  tratta  di  un  ernie  apparente*  di  un  erede, 
cioè,  che  0  per  diiqma'ii'irjnij  di  leggo  0  per  testamento  è  ritenuto  erede  legittimo 
n  testamentario;  mentre,  in  verità,  non  In  è,  sia  perchè  avvi  di  lui  parente  piu 
prossimo,  sta  perchè  il  testo  mento,  in  cui  è  eliminato  creda,  è  stato  ri  vacato 
è  nullo.  Badi,  adunque,  ben  lungi  dall' avere,  un  titolo  risolubile,  manca  di 
titolo.  Ni mdi mimo  la  legga  mantiene  a  favore  rio' terzi  i  diritti  da  essi  acqui¬ 
stati  per  affatto  di  convenzioni  a  titolo  oneroso  fatte  di  buona  fede  colf  crede 
apparente.  Qui,  adunque,  V  apparenza  del  titolo  è  pareggiata  dalla  leggo,  per  tu¬ 
tela  della  buona  fedo  de* terzi  acquirenti  con  titolo  oneroso,  alla  esistenza  del 
titolo.  Questa  tutela  è  loro  accordata  per  ragion*  fioto-tuissima  di  equità;  per¬ 
ciocché  mentre  l’erede  vero  certa!  de  lue? o  cu  piu  o  da,  essi  invece  certuni  de 
ihmmu  vitando.  LT accettazione  dell’eredità,  per  parte  del  vero  crede,  dilegua 
questa  apparenza-  mi  soltanto  pur  l'avvenire  e  unti  per  il  passato  a  favore  d.*Wi 
medesimi.  Or  non  vi  sembra  dm  por  seguire  io  spirito  equitativo  deSl’artlenio  933 
si  debba  al  dileguarsi  deh’  apparenza  del  titolo  dell’, erede  apparente  equiparare 
la  risoluzione  del  titolo  dèli*  indegno,  e  all1  acccttazione  doli1  eredita  pUr  parte 
del  vero  erede  assimilare  In  dichiaratoli  ti  d*  indegni  té  ottenuta  dagli  eredi  che 
m  luogo  dell'indegno  debbono  succedere  a  defunto?  Notatelo  belio,  V  effe  Ito 
dell’ accettazioni!  risaie  al  giorno  in  cui  si  è  «perla  [a  successione  (artìcolo  b33 
primui,  come  a  tal  giorno  risale  l  tolto  ttn  della  dichiarazione  d' indegnità  giusta 
i  principil  sopraesposti  :  V  effetto  $A\'  accettazione  è  limitato  all'  avvenire  ar- 
ticoln  933  caput1,  P)  ;  l1  effetto  della  risoluzione  voglia  ai  noi  limitare  all’avve¬ 
nire.  Notatelo  ancor  meglio;  to  ragione  della  limitazione  è  la  medesima*  h 
tutela  deità  buona  fede  de' terzi  acquirenti  a  titolo  oneroso,  accordata  toro  "per 
la  sopraddetta  potentissima  ragione  di  equità;  perchè  come  l'erede  vero  in  lut^o 
del!’  apparente,  cosi  l’erede  veniente  per  esclusione  dell*  indegno  wt*i  de  lucro 
editando  ;  e  come  .  toni  aventi  causa  dall’erede  apparente,  così  gli  aventi 
causa  dall’  indegno  enfimi  de  tìmmo  vitowto,  Or  ubi  raderti  jum  ratio  m 
vaéon  lega  di*pt>sUw  :  ecco  Itonalogia!  Ma  quando,  col  venir  meno  deìU  sm 
ragione,  non  può  essere  accordato  tutela  alia  buona  tede  de’ terzi,  il  sopraddetto 
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delle  cose  e  gli  obblighi  dell1  indegno  verso  la  eredità  e  vice¬ 
versa.  Quindi,  esempigrazia,  rivivranno  le  servitù  gravanti 
sui  beni  dell1  indegno  a  favore  degli  ereditari,  e  i  crediti  che 
quello  aveva  verso  il  defunto.1 


SEZIONE  II. 

DELLA  RAPPRESENTAZIONE 


s  o  m  51  A  ai  a  o 


•33.  Che  sia  il  diritto  di  rappresentazione.  Quali  ne  siano  i  fondamenti.  I.a  rappresentazione 
ha  luogo  in  eutrambi  gli  ordini  di  successione  V  La  rappresentazione  ha  luogo  per 
ministero  di  legge:  conseguenze. 


principio  della  risoluzione  ex  nunc  riprende  il  suo  posto.  La  qual  cosa  si  ve- 
rifica  appunto  nelle  alienazioni  a  titolo  gratuito.  In  queste,  tanto  il  donatario 
avente  causa  dall’indegno,  quanto  l’erede,  ccrtant  de  lucro  captando»  Qui,  adun¬ 
que,  manca  la  ragione  per  fare  eccezione  al  sopraddetto  principio.  Nella  dottrina 
contraria  si  riconosce  pure  che  hcres  et  donatarius  certant  ambo  de  lucio  ca¬ 
ptando,  ma  si  aggiunge  in  pari  causa  melior  est  causa  possidenti.  Non  so  ve¬ 
ramente  rendermi  ragione  perchè  qui  si  adduca  questo  motivo  :  esso  nella  dot¬ 
trina  contraria  è  veramente  supeifluo;  perciocché  la  decisione  deriva  diretta¬ 
mente  dal  principio  quivi  posto,  che  il  dminium  dell’indegno  revocatnr  ex  nunc 
Che  gli  avversari  non  abbiano  piena  fiducia  nel  loro  principio?  Checchessia  i 
ciò,  non  esiterei  neppure  nella  dottrina  contraria  di  dichiarar  risolubili  le  a  n 
nazioni  a  titolo  gratuito.  L’erede  ha  causa  dal  defunto,  al  quale  realmente 
apparteneva  l’eredità;  l’erede  deve  raccoglier  questa  per  presunta  volontà  el 
defunto  medesimo.  Invece  il  donatario  ha  causa  dall’indegno,  il  quale  ha  lac 
colto  l’eredità  contro  la  volontà  presunta  del  defunto  e  l’ha  avuta  in  modo  ri 
solubile.  Nè  si  dica  che  in  diritto  queste  considerazioni  non  hanno  valore,  pere ìè 
anzi  sono  tratte,  dal  diritto  e  specialmente  dall’articolo  933.  Di  grazia,  quao 
potrà  esser  mai  la  ragione  della  distinzione  stabilita  dallo  stesso  articolo 
alienazioni  a  titolo  oneroso  e  quelle  a  titolo  lucrativo?  La  distinzione,  adunque, 
non  è  arbitraria,  ma  fondata  in  diritto  (Consulta  in  questo  senso  Chabot,  ai- 
ticolo  727,  n.  23;  Malpel,  n.  61;  Poujol,  art.  727,  n.  14). 

i  Consulta  Toullier,  IV,  116;  Duranton,  VI,  124  e  1 23;  Marcadé,  art..  72  J,  111  ’ 
Demolombe,  XIII,  301,  302;  Aubry  e  Rau,  V,  §  594,  pag.  75,  Mourlon,  li,  65; 
Buniva,  pag.  44.  Il  diritto  romano  conteneva  una  disposizione  contraria,  m  es.i 
a  favorire  l’interesse  del  fisco  (Vedi  Leg.  8,  17  e  18,  §  1,  D.  de  bis  quae  ut 
iud.  XXXIV,  9;  Leg.  29,  §  2,  D.  de  jure  fisci,  XLIX,  14;. 
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34.  A  favore  di  quali  persone  sia  ammessa  la  rappresentazione;  e  a  quali  sia  negata. 

35.  Della  estensione  del  diritto  di  rappresentazione. 

36.  Quali  persone  possano  rappresentarsi;  le  persone  morte,  le  assenti,  le  incapaci  di  suc¬ 

cedere  per  indegnità.  Quid  dei  rinunziatari  della  eredità? 

37.  Può  rappresentarsi  un  sol  parente  o  una  ser.e  di  parenti.  Quali  condizioni  siano  neces¬ 

sarie  per  rappresentare  una  serie  di  parenti. 

38.  11  rappresentante  succede  al  de  cuius  e  non  al  rappresentato.  Conseguenze,  specialmente 

in  ordine  alla  capacità  di  succedergli. 

39.  I  rappresentanti  succedono  al  de  cujus  per  stirpi  ;  ma  la  divisione  in  ciascuna  stirpe  si  fa 

per  capi.  Quid  juris,  se  in  una  stirpe  uno  stipite  abbia  prodotto  più  rami  ?  Quid  juris, 
se  il  defunto  abbia  lasciato  ai  discendenti  di  secondo  o  ulterior  grado,  nati  da  un 
suo  unico  figlio  o  fratello? 


33.  Fu  detto  superiormente  che  gli  eredi  possono  succedere 
per  ragion  propria  e  per  rappresentazione;  e  che  succedono 
in  questo  secondo  modo,  quando  sono  chiamati  all’eredità  per 
essere  entrati  nel  grado  di  un  più  prossimo  parente  del  de¬ 
funto,  che  ne  sarebbe  stato  l’erede  per  ragion  propria,  se  non 
fosse  premorto,  assente  o  indegno  (art.  729). 1 

Quegli  che  gode  del  diritto  di  rappresentazione  chiamasi 
rappresentante;  quegli  nel  cui  grado  questi  entra  chiamasi  rap¬ 
presentato. 


1  L’articolo  729  dice  che  la  rappresentazione  ha  per  effetto  di  far  entrare 
i  rappresentanti  nel  luogo,  nel  grado  e  nei  diritti  del  rappresentato.  A  questa 
definizione  debbono  essere  fatti  gli  stessi  appunti  che  a  quella  del  Codice  Na¬ 
poleonico;  che  cioè:  1°  non  fa  conoscere  quali  persone  possan  rappresentare  e 
quali  essere  rappresentate;  2°  usa  i  due  termini  luogo  e  grado  che  sono  per¬ 
fettamente  sinonimi  in  materia  di  successione.  Quanto  al  terzo  appunto,  intorno 
al  fare  entrare  i  rappresentanti  nei  diritti  del  rappresentato,  mentre  questi 
non  ne  aveva  alcuno  nella  eredità  di  cui  si  tratta,  può  respingersi,  osservando 
che  l’espressione  della  legge  deve  intendersi  in  questo  modo,  i  rappresentanti 
entrare  nei  diritti  che  sarebbero  appartenuti  al  rappresentato .  La  inesattezza 
della  espressione  è  derivata  forse  dalla  forinola  compendiosa  che  è  stata  ado¬ 
perata.  11  rappresentante  entra  nel  grado  di  parentela  che  il  predefunto  ebbe 
in  realtà,  l’assente  ebbe  od  ha,  e  l’indegno  ha;  or  senza  guardar  molto  pel  sot¬ 
tile,  la  voce  diruti  fu  messa  sulla  stessa  linea  della  voce  grado .  Potrebbe  anche 
osservarsi  che  la  suddetta  espressione  debba  intendersi  nello  stesso  significato 
riguardo  al  grado,  dicendo  che  il  rappresentato  ebbe  sì  grado  nella  linea  di 
parentela,  ma  non  nell’ordine  di  successione;  e  allora  il  rappresentante  a  ri¬ 
gore,  entrerebbe  nel  grado  che  il  rappresentato  avrebbe  avuto  e  non  che  ebbe 
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La  rappresentazione  si  fonda,  innanzi  tutto,  sul  principio 
fondamentale  dell1  ordine  successorio,  ossia  sulla  presunta  vo¬ 
lontà  del  defunto;  in  quanto  che,  come  si  ritiene  che  avrebbe 
volato  che  la  sua  eredità  fosse  raccolta  da  un  suo  figlio  o  fra¬ 
tello  o  sorella,  cosi  si  presume  volere  che  in  loro  mancanza 
sia  raccolta  dai  loro  discendenti.  Viene  inoltre  giustificata  dal 
principio  dell’unità  di  famiglia,  per  cui  si  considera  che  cia¬ 
scun  membro  possegga  potenzialmente  il  diritto  di  successione, 
come  gli  altri  di  famiglia.  In  fine  è  sommamente  raccomandata 
dall’  equità,  alla  quale  sarebbe  contrario  che  la  premorienza, 
l’assenza  e  l’indegnità  di  un  ascendente  nocessero  tanto  ai 
suoi  discendenti  da  essere  esclusi  dalla  eredità  a  benefìzio  di 
parenti  meno  intimi. 

La  rappresentazione  non  deve  confondersi  con  la  trasmis¬ 
sione  dell’eredità  agli  eredi  di  quello,  a  cui  favore  si  apri  e 
che  venne  a  morte  prima  di  accettarla  (art.  939). 

La  rappresentazione  ha  luogo  ordinariamente  nella  succes¬ 
sione  legittima,  ma  può  aver  luogo  eziandio  nella  successione 
testamentaria  (art.  890). 

La  rappresentazione  ha  luogo  per  ministero  di  legge;  essa, 
perciò,  nè  dal  rappresentato,  nè  dalla,  persona  a  cui  appartiene 
l’eredità  può  esser  tolta  a  chi  è  concessa,  o  data  a  chi  è  ne¬ 
gata  dalla  legge. 

34.  La  rappresentazione  è  ammessa  a  favore  dei  figli  e  di¬ 
scendenti  legittimi  del  predefunto  e  dell’  indegno,  e  a  favore 
dei  figli  e  discendenti  legittimi  de’ suoi  fratelli  e  sorelle,  siano 
germani,  siano  consanguinei  o  uterini  (art.  730  e  731,  740  e  741). 
È  ammessa  eziandio  a  favore  dei  discendenti  legittimi  del  figlio 
naturale  riconosciuto  o  dichiarato  e  premorto  al  suo  genitore, 
della  cui  eredità  si  tratta  (art.  748). 

Al  contrario  non  è  ammessa  a  favore  dei  figli  e  discen¬ 
denti  dei  collaterali  congiunti  in  terzo  o  ulterior  grado  colla 


nell’ordine  successorio.  Questa  seconda  osservazione,  a  mio  avviso,  corrisponde 
meglio  alla  realtà  delle  cose,  riguardate  dal  lato  dell’indegnità  che  dà  luogo 
alla  rappresentazione. 
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persona  il  ella  cui  successione  si  tratta  (arg.  a  conir.  art.  732). 1 
Xè  ha  luogo  tra  ascondenti;  il  piu  prossimo  de1  quali  esclude 
gli  altri,  senza  distinzione  di  linea  (art.  731  e  739  capar.). 

35.  Ma  in  ambedue  le  categorie  dei  sunnominati  eredi  le¬ 
gittimi  la  rappresentazione  ha  luogo  in  infinito,  cioè  a  favore 
di  ogni  discendente,  per  quanto  remotissimo  dal  suo  ascendente 
rhu  si  tratta  di  rappresentare,  per  poter  raccogliere  la  era  litri 
dèlia  persona  defunta.  Questa  stessa  regola  è  applicabile  ai 
discendenti  del  figlio  naturale  premorto;  perocché  da  una  parti¬ 
la  legge  non  fissa  alcun  limite,  dalPaltm  sotto  la  voce  discen¬ 
denti  sì  comprendono  come  gl’immediati,  cosi  i  remotissimi. 

Ha  luogo  ilei  pari  in  tutti  i  casi;  cioè  nella  linea  retta, 
sia  che  i  figli  del  defunto  concorrano  eoi  discendenti  di  altro 
figlio  premorto,3  sia  che  tutti  i  figli  del  defunto  essendo 
mancati  di  vita  prima  dì  luì,  i  discendenti  di  detti  figli  si 


I  I  1  1  “1 

Et  F  Gi  H  X 


f  l 

K  L 

G  muore,  lasciando  i  fratelli  cugini  F.  //  e  /,  e  j  figli  di  E  quarto  cugino 
f-mnndrc  che  si  clamano  A"  *  L  La  sita  eredità  sarà  raccolta  per  irne™  dai 
cu  gnu  F.  //  e.  /,  e  ne  rimangono  esclusi  f  nipoti  cugini  K  a  L 


1, 


X  dello  cui  SiiCce&SHmé  si  trutta,  lascia  vivente  il  tìglio  A  e  i  ijfpnti  Coi) 
nairgli  dal  predefunto  figlio  B.  Questi  due  nipoti  rappreseli tenm no  B 
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trovino  fra  loro  in  gradi  eguali 1  od  ineguali,  *  e  quantunque 
in  parità  di  grado  vi  sìa  disuguaglianza  ili  nmn-ro  in  alcuna 
stirpe  di  ossi  (art  730], a  E  nella  linea  collaterale  li  a  luogo, 
sìa  che  essi  concorrano  alla  successione  coi  loro  zìi  e  zie, 4  sia 


. _ i 

ì 

A  f  Uf 
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G  DE  F  G 

^  morendo,  lascia  cinque  nipoti  natati  da  tin-  tigsi  premerti;  •  :i[' 
poti,  benché  parenti  nello  stesso  grado  ad  dalla  cui  succèssintie  tfàiMr 
non  succedono  per  ragion  propria,  tua  per  rappresi  nU* z ioni*  spettivi 

genitóri, 

*  Vedi  P esempio  di  pagina  precedente,  nota  3. 
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X,  lancia  due  nipoti,  C  e  D .  Ratini  i  dal  ligi  io  A  premorto  a  lui.  e  du  pro¬ 
nipoti,  F  ù  G,  nati  da  E  tìglio  del  suo  Ggtiu  B,  ambi  duri  premorti:  t-into  i  Rii'11 
quanto  i  pronipoti  succederanno  ad  X  per  rappresentazióne, 

4  A  f 


E 

A  ebbe  tre  figli  B,  C  e  li.  ft  ebbi»  due  figli  E,  F,  e  pruno ii  al  W- 
Alia  successione  di  questo  concorrono  con  io  zio  B  i  nipoti  !L  F .  p,,r  r' ri  I " 
tentazione. 
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che,  esfjjgjado  premorti  tutti  i  fratelli  e  le  sorelle  ilei  defunto, 
la  successione  sia  devoluta  ai  loro  discendenti  in  gradi  eguali  1 
od  ineguali  2  (art  732). 3 

36.  Non  possono  rappresentarsi,  per  regola  generale,  che  le 
persone  morte;  imperocché  non  dandosi  eredità  di  persone 
viventi,  non  può  trovarsi  nell" ordine  successorio  un  posto  vuoto 
di  una  persona  vivente  (art*  734).  Tuttavia  possono  rappresen¬ 
tarsi  le  persone  assentì,  quantT  anche  solo  p resunti v amente 
tali:  perocché,  o  erano  vive  nel  tempo  dell’apertura  della  sue- 


A  + 


B  f 
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D  + 
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Du  A  nacquero  By  C  e  [)  B  e  D  premorirono  3  Cf  lasciando  l’uno  due  figli. 
ET  F,  e  l’altro  tre,  G}  II  r  L  Gli  uni  e  gli  altri  succedono  al  zio  C  per  rappre¬ 
sentazione  e  non  per  ragion  propria. 


A  4* 

I 

I  i 

et  ci 


H 

I  nipoti  E,  F ,  c  i  pronipoti  II  e  /  succedono  per  rappresentazione  a!  zio  e 
prozìe  C,  salendo  gii  uni  a  rappresentare  Bt  e  gli  altri  B;  i  primi  con  un  sol 
grado  di  ascensione,  i  secondi  con  due. 

Mi  parve,  in  passato*  che  fosse  oziosa  nei  nostro  diritto  la  questione.,  se 
1  nipoti  nati  da  un  unico  figlio  o  fratello  del  defunto  succèdano  a  questo!  m 
caso  di  premorienza  o  d’ incapati  tu  del  loro  genitore,  per  ragion  propria,  o  por 
rappresentazione,  e  fui  propenso  a  ritenere  cLe  succedessero  per  ragion  propria. 
Ma  in  verità  essa  e  utile,  quando  si  tratta  di  misurare  i  diritti  de’ figli  natura.! 
e  del  coniuge  del  defunto;  e  deve  esser  decisa  nel  senso  della  successione  p*ù 
rappresentanza  (Vedi  in  questo  senso  B  univa,  op.  di.  pag.  iJ.’ì;-. 
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cessione  e  questa  sarebbe  loro  spettata  per  ragion  propria;  è 
perciò  giusto  che  a  preferenza  di  ogni  altro  venga  a  posse¬ 
dersi  dai  loro  rappresentanti,  ai  quali  presuntivamente  si  devol¬ 
verà,  venendo  a  morte  i  rappresentati;  o  erano  estinte,  e  i  rap¬ 
presentanti  la  raccolgono  per  rappresentazione. 

Si  rappresentano  ancora  le  persone  viventi,  che,  come  in¬ 
degne,  1  sieno  incapaci  di  succedere;  acciò  l’indegnità,  come  è 
stato  già  notato,  non  noccia  ai  figli  e  discendenti  dell’ indegno 
(art.  728  e  734). 

Non  avvi  altra  eccezione  all’ anzidetto  regola;  in  specie  non 
è  piaciuto  al  Legislatore  di  concedere  il  diritto  di  rappresen¬ 
tazione  ai  figli  e  discendenti  di  colui  che  abbia  rinunziato 
alla  eredità  di  cui  si  tratta;  cosicché  essi  non  possono  racco¬ 
glierla  se  non  per  ragion  propria,  ove  ne  sia  il  caso  arti¬ 
colo  940-947).2 


1  Aggiungo,  come  indegni,  esseudo  inconcepibile  che  possano  venire  per 
rappresentazione  ad  una  successione  i  discendenti  di  una  persona  che  non  era 
concepita  ai  tempo  in  cui  la  successione  medesima  si  apri. 

A 
I 


C 


i 

F  o 

I  i 

H  I 

Muore  A;  e  B  rinunzia  alla  successione  di  lui:  tutta  la  successiine  si  rac¬ 
coglie  da  C,  rimanendone  esclusi  i  figli  del  rinunziante,  D,  E  e  F.  Se  C  fosse  pre¬ 
morto  ad  A  o  fosse  indegno  di  succedergli,  G  rappresentandolo,  erediterà  !  intera 
successione;  e  se  anch’esso  gli  fosse  premorto  o  ne  fosse  indegno,  la  eredite¬ 
rebbero  i  figli  di  lui  II,  I,  pronipoti  del  defunto.  Se  A  avesse  lasciato  B  rinun¬ 
ziante  e  i  figli  di  lui  D,  E  e  F,  questi  succederebbero  per  ragion  propria  e  per 
capi.  Se  avesse  lasciato  anche  C,  ma  pure  questo  avesse  rinunziato,  concorre¬ 
rebbe  alla  successione  per  ragion  propria  e  per  capi  anche  G;  e  se  questi  fosse 
premorto  o  indegno,  lo  rappresenterebbero  H  e  I.  Panni  però  che  non  sia  per¬ 
fettamente  logico,  che  l’indegnità  del  padre  o  altro  ascendente  non  pregiudichi 
ai  suoi  figli  e  discendenti  in  ordine  al  diritto  di  rappresentazione,  e  che  loro 


ut; ito  tir,  tit.  ri.  cap,  t.  SEz.  rr. 


SI 

37.  Può  rappresentarsi  un  parente  di  un  solo  grado  im¬ 
mediatamente  anteriore  o  una  serie  di  parenti.  Ma  in  questo 
secondo  caso  è  necessario  che  il  rappresentante,  nel  risalire  la 
serie  de1  suoi  predecessori,  non  ne  trovi  alcuno  die  non  paga 
rappresentarsi;  altrimenti  non  potrà  giungere  quasi  per  salto 
(jnr  saìtum  et  òmàso  medio)  ad  entrare  nel  posto  di  quel  pa¬ 
rente  più  prossimo*  che  vivo,  non  assente,  né  indegno  ne  avrebbe 
raccolto  l’ eredità.  ]  Può  perciò  verificarsi,  che  nella  successione 
per  rappresentazione  alcuno  dei  rappresentanti  può  rimanere 
escluso  da  una  successione  da  un  parente  più  remoto  di  lui. 
ma  che  può  salire  a  rappresentare  uno  dei  più  prossimi.* 


debba  nuocere  h  rinunzia  dei  medesimi.  Perciocché,  3  min  avviso,  i  motivi 
fonda  mentali  del  diritto  di  rapprese  otto  in  ne  concorrerebbero  0  gin  sii  Bearlo  in 
caso  dì  rinunzia-,  come  lo  gì  11  stifi  cairn  in  caso  d*  indegnità  Né  valga  dire  che  if 
diritto  successorio  del  nmmziante  sì  è  estinto  per  effetto  di  una  deliberazione 
cIj^  era  in  facoltà  sua  dt  prendere;  perché  nti  ri  premorto  potè  mai  avere  tal 
diritto,  nè  l'indegno  nc  conserva  aJcuan,  Giova  ricordarlo,  il  rappresentante 
subentra  nel  .posto  e  non  nel  diritti  (non-  mai  avuti'  de!  rappresentato  Che  so 
si  ^ponesse,  non  poter  essere  interesse  dei  figli  c  discendenti  del  rinùnziairt* 
di  accettare  I  credito  ripudiata  dal  loro  autore,  potrii  osservarsi  in  contrario 

t:\rfr  5  !t*  t*™  ^ n™  ****  »  ■“*«»  a;  nifìlie5;mi  un 

Jmttn  elio  In  log™  giuridica  dimostra  doversi  loro.  Ma  deve  riflettersi  eziandio 
rhc  la  ri  minala  del  loro  antere  alle  eredità  era  apertasi,  può  impedire  ad  „sf 
per  mancanza  del  diritto  di  rappresentazione,  di  giungere  a  raccogliere  altre 
eredita  lucrosissime.  E  tanto  piò  grave,  pormi  la  mancai.»,  del  diritto  dì  ran 

3  f  "n  d“'  'i?!Ì  E  d’5“"dfnti  dc!  rinttmlanto,  quando  considero 
che  nel  Guitto  francese  era  essa  Rudemente  deplorata, 

fan  V^pagTtì  VI’  ìr°'’  Dern0l0m,ie’  XMI  406  ;  M™fìon.  TI,  93  ;  Aufiry  e 


Pktuu 


SacoKbó 


I 


delia  c\ii  auccea- 
6 ione  ei  trutta  ) 


Qt?4RTO 


Duodecimo 


TREDICESIMO 


QVtUTO 

1 


Srsto 


Sèttimo 


Ottavo 


t 


UnDUCiJiT.j. 


Decimo 

Quest' al  bére  genealogico  rappresenta  tre  rami  o  stirpi  derivata  dalio  sti»  t 
rnmo.  le  stirpi  di  Seco,,, lo.  Terzo  e  Quarto.  Essendo  Terze  morto  sinZa 
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38.  II  rappresentante,  qualunque  esso  sia.  succede  perso¬ 
nalmente  alla  persona  della  cui  successione  si  tratta,  e  non  già 
al  rappresentato,  che  premorto,  assente  o  indegno  non  potè 


esserne  lT  erede.  Se  ne  fosse  stato  erede  anche  per  un  solo  ^ 
istante,  ni  potrà  essere  trasmissione  di  eredità  e  non  rap¬ 


presi  mtas  ione. 

Perciò  da  una  parte  aleni 


al  tempo  della  cui  morte  egli  non  era  concepì 
successione  aveva  rinunciato  (art.  735},  o  ne  era 


corno  indegno;  1  e  non  è  tenuto  a  pagare  i  debiti  del  rappre¬ 
sentato  nella  qualità  di  rappresentante:  Ebbene  'li  suo  erede, 
se  avesse  accettata  la  success  ione  iti  lai*  2  Ihill  altra  parto  è 
necessario  che  esso  abbia  la  capacita  di  succedere  'dia  p( 
a  cui  appartiene  P eredità;  dev  essere,  cioè,  concepitosi  tempo 
dell1  apertura  di  questa,  e  nascer  vivo  e  vitale,  e  non  dove  esserne 

dichiarato  indegno.  .  .. 

39,  l  rappresentanti,  entrando  ned  grado  e  nei  *  n  itti  ■> 
cui  si  tratta,  non  possono  succedere  che  per  stirpi  :  col  qu  i  c 


nè  discendenti.  La  sua  stirpe  si  è  estinta,  e  Rii  creato  b  dna  ^"'P'  ^}y 
stiti,  quelle  di  Secondo  e  di  Quarte.  Sa  quanti  sopravvivessero  * 
vieterebbero  la  successione  di  lui  io  due  parti  eguali,  ciascuno  u 

^ _ T.^nririn  ct.irn*  Sft  Sannite  fn.ssè  nfUEUOrtO,  I 

1 

] 


eguali,  taicoe  m  yejj-LJiuvn  ia  mn  ...  ....  ,  Vl} 

Se  oltre  Quarto  tee  ptòtaorto  Quinto,  i  successori  di  costui,  ctonio  ^  ^ 
uónèorrerebbero  con  Sesto,  come  una  sola  persona,  rappresentanti  la  a  "T  1 
loro  autore  ;  cosicché,  la  quarta  porto  dell' erediti,,  «h*  »i 
Quinto,  vorrebbe  divisa  in  due  parti  Tra  Settime  e  Ottavo,  die  in  ddnn  - 


oltre  Quarto  tee  premorto  Quinto,  i  successori  dì  costui,  sàtliuw 


Se  oltre  Quarto  tosse  promorto  uuinw,  j  ■  ■■  ■  ■■■?■  ^ 

concorrerebbero  con  Sesto,  come  una  sola  persona,  rappresentanti  La  «  L" 
Inrti  autore;  cosicché  in  quarte  parte  dell' erediti,,  dm  si  sarebbe  de  voi  u» 
Quinto,  verrebbe  divisa  in  due  parti  Tra  Settimo  e  Ottavo,  che  in  dmw  ^ 


Quinto  ver  reo  oe  tmjsd  m  uuu  |„n  n  h-j  julhiuh  r  .„r,  ■.  , 

f  lÌClL  1  1  " "*  *  ^ ''nn  r.nrèu  ridila  tu  fi.ajjsc.ìfini"i  *  p  li  riti  1  ftl  f:  Il  te  SC  fuSSC  pi 

3  nebe 

in  tre  parti  eguali  tra  i  suoi  successovi,  Xeno,  Decimo  e  UudeciDio* 


Quinto  ver  reo  ce  tmjsd  m  uuu  |„n  n  h-j  julhiuh  r  .„r,  ■.  , 

rlseiL  1  1  "  ^  ''nn  r.nr^u  ridila  tu  n  .*jj  s  c.ì  n  n  A  *  p  li  n?i  Immite  se  fèsse  furo  EH 


e  paru  . . . — ,  . .  vtll 

1  Demanio,  ìU,  IH  bis,  LI;  Marcatili,  art,  730;  Demobimbe,  M  ■ 


Aubry  e  Rati,  V,  HS  ;  Mourlon,  11,  U. 


Auury  »  t,  — ,  .  ,  ■  , 

i  Meliti,  ttep.  v:>  Iteprèsent  seri  IV,  §  ì;  Chabot-  art.  ni 

]o robe,  X11I?  399, 


He  prèse  ut  -art.  IV,  §  -f;  Chalet.  ari.  Tri.  *1  Di'"w‘ 
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modo  di  successione  vengono  a  conseguire  quella  sola  quota 
ereditaria,  che' si  sarebbe  dovuta  raccogliere  dalla  persona  che 
rappresentano. 

Nulla  rileva  che  essi  si  trovino  fra  di  loro  in  gradi  eguali 
od  ineguali  ;  perciocché  i  rappresentanti  più  remoti  debbono 
risalire  a  rappresentare  il  loro  ascendente,  che  avrebbe  dovuto 
succedere  alla  persona  della  cui  successione  si  tratta.  Ma  fra 
i  rappresentanti  di  ciascuna  stirpe  la  rispettiva  quota  ereditaria 
si  divide  per  capi  (art.  733). 

Le  stesse  regole  debbono  osservarsi,  ove  uno  stipite  (che 
non  può  essere  se  non  un  rappresentante  in  una  serie)  abbia 
prodotto  più  rami  ;  ossia  ciascun  ramo  succede  per  stirpi,  e  i 
rappresentanti  di  ciascun  ramo  si  dividono  la  rispettiva  quota 
ereditaria  per  capi  (art.  733  capov.). 

Le  medesime  regole  debbono  applicarsi  alle  obbligazioni 
ereditarie,  per  le  quali  perciò  i  singoli  rappresentanti  non  sono 
tenuti  che  nella  stessa  misura  in  cui  sono  succeduti  nei  diritti. 

SEZIONE  III. 

DELLA  SUCCESSIONE  ORI  PARENTI  LEGITTIMI 


SOMMARIO 

40.  Richiamo  delle  nozioni  generali  intorno  alla  successione  de1  parenti  legittimi,  riguardo 

alla  ripartizione  della  classe  in  tre  categorie  ;  e  all’ordine  di  vocazione  di  ciascuna 
categoria. 

41.  Quali  persone  siano  comprese  nella  prima  categoria:  figli  legittimi  del  de  cujus  e  loro 

discendenti.  Con  qual  ordine  sono  essi  chiamati  ?  Succederanno  per  capi  o  per  stirpi  ? 
Quid  juris ,  se  lo  stipite  di  una  stirpe  ha  prodotto  più  rami? 

42.  Quali  persone  siano  comprese  nella  seconda  categoria;  genitori,  altri  ascendenti,  fratelli 

e  sorelle  germani,  consanguinei  e  uterini,  e  discendenti  di  questi  ultimi.  Dell’ordine 
della  loro  vocazione  nelle  ipotesi  semplici  che  il  defunto  abbia  lasciato  soli  genitori, 
soli  ascendenti,  soli  fratelli  e  sorelle  o  loro  discendenti.  Dell’ordine  della  loro  voca¬ 
zione  nelle  ipotesi  complesse  del  loro  concorso  sotto  le  varie  riforme. 

43.  Quali  persone  siano  comprese  nella  terza  categoria;  parenti  collaterali,  esclusi  quelli 

compresi  nella  seconda.  In  quarta  categoria  la  successione  non  ha  luògo  oltre  il  de¬ 
cimo  grado. 


40.  Come  fu  già  detto,  la  prima  classe  di  successori  legit¬ 
timi  ne  comprende  tre  categorie.  La  prima  categoria  esclude 
le  altre  due,  e  la  seconda  esclude  la  terza.  Perciò  è  necessario 
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che  in  una  categoria  manchino  tutti  i  chiamati,  perchè  il  diritto 
di  succedere  passi  alla  categoria  immediatamente  susseguente. 
£  indifferente  la  causa  per  cui  i  chiamati  di  una  categoria 
manchino;  cioè  avvenga  ciò  per  premorienza  o  assenza,  per 
indegnità  o  rinunzia. 1 

41.  La  prima  categoria  comprende  i  figli  legittimi  della 
persona,  della  cui  successione  si  tratta,  e  i  loro  discendenti, 
senza  distinzione  di  sesso, 2  e  quantunque  nati  da  matrimoni 
diversi  ; 3  perocché  la  natura  e  l’ intensità  della  parentela  non 
vengono  punto  alterate  nè  dalla  differenza  di  sesso,  nè  dalla 
diversità  de1  matrimoni  donde  quelli  sono  derivati  (art.  737). 

Sotto  il  nome  di  figli  legittimi  s’ intendono  anche  i  figli 
legittimati,  sia  per  susseguente  matrimonio,  sia  per  decreto 
reale, 4 5 * 7  e  gli  adottivi  ;  e  sotto  il  nome  di  discendenti  de1  figli, 
siano  legittimi,  siano  legittimati,  siano  adottivi, 0  s’ intendono 
tanto  i  legittimi,  quanto  i  legittimati,  ma  non  gli  adottivi. 0 

Cotesti  figli  e  discendenti  adunque,  innanzi  ad  ogni  altro 
parente,  sono  chiamati  a  succedere  ai  loro  genitori  e  ascendenti. 

Ma  giusta  il  principio  generale  della  prossimità  di  paren¬ 
tela,  regolatore  della  vocazione  de1  successori  nelle  singole 
categorie  de’  parenti  legittimi,  il  più  prossimo  esclude  il  pia 
remoto,  salvo  V  effetto  del  diritto  di  rappresentazione.  ' 


1  In  tutte  le  disposizioni  regolatrici  della  successione  legittima  viene  con¬ 
siderato  solamente  il  caso  della  morte,  non  per  altra  ragione  che  gli  altri  casi 
sono  regolati  dalla  disposizione  propria  del  soggetto;  cioè  l'assenza  delle  dispo¬ 
sizioni  che  la  riguardano;  e  così  l’indegnità  eia  rinunzia. 

*  Vedi  sopra  n.  15  in  fine  testo  e  note. 

8  II  Legislatore  ha  voluto  del  pari  condannare  le  differenze  de’diritti  suc¬ 
cessorii  risultanti  nel  diritto  feudale  dai  matrimoni  nobili cmorganalici,  e  nel  diritto 
romano  dal  disfavore  delle  seconde  nozze,  giusta  la  legge  3,  C.  de  secund.  nuptns. 

4  Scandiani,  Delle  successioni  legittime,  19;  Archivio  Giuridico,  V,  312. 

5  6  I  figli  adottivi  e  i  loro  discendenti  legittimi  o  legittimati  succedono 
all’adottante  in  concorso  anche  dei  figli  legittimi,  ma  sono  estranei  alla  suc¬ 
cessione  di  tutti  i  congiunti  dell’adottante  (art.  737  capov.);  però  conservano  il 
diritto  alla  successione  dei  propri  parenti  legittimi  (art.  212;  vedi  sopra  voi.  II, 

n.  313).  Quanto  ai  figli  adottati  da  un  figlio  adottivo,  essi  non  divengono  punto 
parenti  legittimi  dell’  adottante  di  quest’ultimo  (art.  212;  vedi  sopra  voi.  II,  n.  3 1 3). 

7  Vedi  sopra  n.  33  e  seg. 
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Nel  concorso  di  più  chiamati,  essi  succedono  per  capi,  quando 
succedono  per  ragion  propria  ;  1  per  stirpi,  quando  tutti  o  alcuni 
di  essi  succedono  per  rappresentazione  (  art.  736  capov.  ).  Ma 
come  sopra  fu  detto, 2  fra  i  membri  di  ciascuna  stirpe  la  ri¬ 
spettiva  quota  viene  divisa  per  capi.  3 

Se  lo  stipite  di  una  stirpe  ha  prodotto  più  rami,  la  suc¬ 
cessione  di  questi  nella  quota  assegnata  alla  stirpe  ha  luogo 
parimente  per  stirpi.  Ma  del  pari  fra  i  membri  del  medesimo 
ramo  la  divisione  si  fa  per  capi  (art.  733  capov.) 4 

42.  La  seconda  categoria  comprende  i  genitori  e  gli  altri 
ascendenti,  i  fratelli  e  le  sorelle  germani,  consanguinei  e  ute¬ 
rini  del  defunto,  e  i  discendenti  de’  suoi  fratelli  o  sorelle. 


1  L’articolo  736  dice:  «  essi  succedono  per  capi,  quando  sono  tutti  in  primo 
grado.  »  Ma  questa  formola  è  inesatta:  anco  i  discendenti  di  secondo  e  ulterior 
grado  possono  succedere  per  capi  (vedi  sopra  n.  24;  Buniva,  pag.  60);  a  meno 
che  per  primo  grado  Don  siasi  inteso  il  grado  che  non  è  preceduto  da  verun  altro. 

2  Vedi  sopra  n.  39. 

A 


C  legittimato  D  legittimo 


K  legittimo  L  legittimo 


H  legittimo  O  adottivo  I  legittimato  M  N 

Ad  A  succederanno  per  capi  B,  C  e  D.  Se  B  gli  sia  premorto,  gli  succede¬ 
ranno  in  un  terzo,  in  concorrenza  con  C  e  D,  i  discendenti  del  figlio  adottivo, 
E  e  F,\  quali  si  divideranno  quel  terzo  per  capi  ossia  in  due  parti  ;  prendendo 
in  definitiva  ciascuno  un  sesto  della  eredità.  Se  gli  sia  premorto  anche  il  figlio 
legittimato  C  e  il  nipote  legittimo  G,  i  pronipoti  H  e  /  gli  succederanno  come 
E,  F;  ma  0  non  raccoglierà  nulla.  Se  gli  sia  premorto  anche  il  figlio  legittimo 
D  e  il  nipote  L,  gli  succederanno  in  luogo  di  D  il  nipote  K,  e  in  luogo  di  L  i 
Pronipoti  Me  N;  K  per  un  sesto  della  successione,  cioè  per  la  metà°del  terzo 
che  sarebbe  appartenuto  al  figlio  D,  e  M  ed  N  per  l’altro  sesto,  cioè  per  l’altra 
metà  del  terzo,  che  ridiviso  fra  essi  per  capi  forma  un  dodicesimo,  quota  ere¬ 
ditaria  per  ciascuno.  Finalmente  se  ad  A  sia  premorta  tutta  la  stirpe  di  B  e  di 
C,  non  che  D,  K e  L,  tutta  l’eredità  di  A  sarà  raccolta  da  Me  N.  Ma  in  verun 
caso  B,  E  e  F,  hanno  diritto  alla  successione  di  C  e  di  Z),  e  de’loro  discendenti 


B  adottivo 

1 
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Ove  adunque  il  defunto  non  lasci  per  successore  alcun  parente 
della  prima  categoria,  la  sua  eredità  è  devoluta  ai  suddetti  pa¬ 
renti  che  sono  compresi  nella  seconda. 

Se  egli  lasci  il  padre  e  la  madre  e  altri  ascendenti  e  non 
fratelli  e  sorelle,  nè  discendenti  da  questi,  gli  succedono  i  soli 
genitori,  rimanendone  esclusi  gli  altri  ascendenti.  Esistendo  il 
padre  e  la  madre,  succedono  entrambi  al  loro  defunto  in  por¬ 
zione  eguale.  In  mancanza  dell’un  de’ due,  sia  perchè  premorto 
o  assente,  sia  perchè  indegno  o  rinunziante,  succede  l’ altro 
nella  intera  eredità  (art.  738). 1 

Ove  poi  entrambi  i  genitori  del  defunto  non  siano  viventi, 
la  sua  eredità  è  devoluta  per  una  metà  a  quelli  della  linea 
paterna  e  per  1’  altra  metà  a  quelli  della  linea  materna,  senza 
distinzione  di  numero  e  di  sesso,  ove  siano  di  grado  eguale." 
Fra  gli  ascendenti  della  stessa  linea  l’eredità  si  divide  per  capi. 
Ove  al  contrario  non  siano  in  grado  eguale,  l’eredità  è  devo¬ 
luta  per  intero  al  più  vicino,  senza  distinzione  di  linea  e  di  sesso. 
Se  lasci  ascendenti  di  una  sola  linea,  l’ eredità  è  devoluta  al 
più  prossimo  o  ai  più  prossimi  fra  di  loro  (art.  739;. 4 


1  Vedi  la  nota  seguente. 

2  Si  (plurimi  ascendentium)  eumdem  habeant  gradum,  ex  aequo  intu  <<s 

hereditas  dividatur  ut  medietatem  accipiant  omnes  a  patre  ascendentes,  Quan  1 
cumque  fuerint:  medietatem  vero  reliquam  a  matre  ascendentes  quanto>cum  |U. 
eos  inveniri  contigerit  (Nov.  118).  .  . 

3  Si  autem  plurimi  ascendentium  vivunt,  hos  praeponi  iubemusqui  Pr^in^ 
gradu  reperiuntur,  masculos  et  feminas  sive  paterni  si  ve  materni  sunt 
cit.).  Nel  diritto  francese,  al  contrario,  ciascuna  delle  due  linee  consegue  sempre 
la  metà  della  eredità,  sebbene  gli  ascendenti  dell' una  siano  più  lontani  di  que  » 
compresi  nell’altra  (art  74-6  Cod.  Nap  ). 

4  a  B  C  D  E  F 


1 

Se  X  morendo  non  lascia  nè  prole,  nè  fratelli  e  sorelle,  nè  i  l°r0  ^'®cen 
denti,  ma  i  genitori  L  e  M,  o  un  solo  di  essi,  la  successione  si  devolve  n  uno 


unno  mi.  rn\  ir.  gap,  k  ì?ez.  ih. 
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So  muore,  senza  lasciar  né  genitori,  né  ascendenti,  ma 
fratelli  e  sorelle*  siano  germani,  siano  consanguinei.  ]  siano 
uterini,  2  o  i  loro  discendenti,  la  sua  eredità  è  devoluta  al  me¬ 
desimi  per  capi,  o  per  stirpi,  secondo  che  succedano  tutti  per 
ragion  propria,  o  tutti  o  alcuni  di  essi  per  rappresentazione. 
Ma  i  fratelli  e  sorelle  consanguinei  e  uterini  o  i  loro  discen¬ 
denti,  ove  si  trovino  in  concorso  co’ germani  o  loro  discendenti, 
conseguono  la  sola  metà  della  quota  che  sarebbe  loro  spettata 


e  ali1  altro  metà  por  ciascuno,  o  ad  no  solo  di  fìssi  per  intero.  Sa  non  lasci  ge¬ 
nitori,  ma  pii  avi  paterni  Q  e  //,  e  gli  avi  materni  /  e  A+  V  eredità  sarà  devoluta 
par  una  meta  ài  due  primi,  e  per  una  metà  ai  duo  secondi,  clic  alta  loro  volta 
se  la  divideranno  in  due  parti  eguali;  cosicché  In  definitiva  ciascuno  avrà  un 
quarto  della  successione.  Se  urto  degli  avi  dell*  una  e  dell’altra  linea  fosse  pre¬ 
morto,  il  superstite  raccoglierà  solo  la  meta  devoluta  alla  sua  linea.  Se  fossero 
premorti  tutti  e  due  gli  avi  o  paterni  n  materni  e  sopravvivesse,  per  esempio, 
la  sola  ava  materna  Fi,  essa  raccoglierebbe  tutta  la  successione  del  nipote  X 
escludendone  i  proavi  paterni  .tei?.  Se  fosse  premorta  anche-  questa,  la  suc¬ 
cessione  si  dividerebbe  per  la  metà  fra  A,  B,  C  e  B  proavi  paterni,  e  per  lr altra 
metà  fra  i  proavi  materni  C,  /),  £  e  F  ;  cosicché  in  definitiva  A ,  Bf  E*F  pren¬ 
deranno  un  ottavo.  C  e  D  due  ottavi  a  un  quarto  per  ciascuno,  trovandosi  a 
succedere  In  ambedue  le  linee  ;  e  se  C  fosse  premorto  ad  À\  F)  non  prenderebbe 
già  la  parte  di  C  n  la  metà  della  successione,  ma  due  sesti,  dividendosi  la  metà 
dell1  eredità  in  tre  parti  per  la  linea  paterna  A,  B  e  /),  e  l’altra  metà  parimente 
In  tre  parti  per  La  linea  materna  J),  E  e  F.  Al  modo  stesso  se  fosse  premorto 
anche  ,4,  la  metà  devoluta  alia  linea  paterna  si  raccoglierebbe  In  due  parti  eguali 
da  Fi  e  D,  salvo  sempre  a  quest'ultimo  il  partecipare  alla  metà  della  successione 
devoluta  alla  linea  materna. 

1  a  In  diritto  romano  i  fratelli  e  sorelle  unilaterali  erano  esclusi  dai  ger¬ 
màni.  !  Codici  parmense,  Albertino  ed  estense  seguirono  il  diritto  romano.  Il 
Codice  francese  divìde  invece,  nella  successione,  del  collaterali,  l’eredità  in  due 
parli;  l'una  è  devoluta  al  congiunti  delta  linea  paterna.  Taltra  ai  congiunti 
della  linea  materna.  Quindi  i  parenti  unilaterali  prendono  soltanto  parte  in  una 
delie  m  linee,  mentre  i  germani  prendono  parte  in  ambedue*  Il  Cadice  au¬ 
striaco  adottò  nn  sistema  presso  a  poco  con  forme  a  quello  del  francese-  Il  Co- 
ilice  delle  Due  Sicilie,  scostandosi  da  tutto  le  menzionate  legislazioni,  non  disilo- 
gueva  tra  fratelli  germani  e  fratelli  unilaterali,  ma  li  chiamava  simultaneamente 
ed  in  parti  eguali  alla  successione.  Il  Codice  patrio  ha  seguita  una  vìa  di  mezzo 
(Consulta  la  Relazione  Pisanelli,  III,  G-7;  e  la  Relazione  Vacca,  §  III,  pag,  t~i). 
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se  fossero  germani  :  1  essendo  essi  uniti  col  defunto  con  un 
solo  vincolo  di  parentela,  mentre  i  germani  gli  sono  legati  con 
vincolo  doppio. 3  Ma  in  mancanza  dei  germani  e  loro  discendenti 


1  11  testa  di  legge  dice,  conseguire  i  fratelli  o  sorelle  consanguinei  o  uto- 
risiì  la  sola  metti  della  quota  su' finiti,  ai  germani,  Qu^ìh  dizione  ha  d n t h »  luogo 
alla  piu  grave  controversia  che  finora  siasi  agitata  intorno  al  Codice  civile, 
e  che  tuttora  pende  incerta.  Seconda  gli  imi,  rt'qunli  hn  sempre  appartenuto  ed 
appartengo,  per  quota  spettante  Intendasi  fa  virile ;  secondo  gli  nitri,  por  quota 
spettante  Intendevi  la  porzione  che  in  fath *  prendono  t  gemmili;  donde  le  due 
da  Uri  n  e  di  quota  di  diritto  e  di  quota  dì  fatto.  Non  è  questo  il  luogo  acconcio 
per  la  trattazione  di  tale  quistimie,  clje  per  essere  compiimi,  deve  essere  ani' 
piissima.  Mi  riserbo  di  trattarla  di  nuovo  nel  Tratta  tu  dille  nuectssioni  che  mi 
propongo  di  pubblicare  in  breve.  Qui  mi  linritu  a  rinvia  re  i  lette. ri  agli  Scrittoli 
che  ne  hanno  trattato  e  alle  Corti  che  ci  hanno  deciso  Perla  quota  di  diritta 
vedi  Germano,  Ugge,  annn  1367:  Mitene,  Archivio  Giuridico.  IL  184-191 
Panifici,  Archivio  Giuridica,  1JT  888-303;  393-403;  V,  136  »  seg.,  Leggeranno 
4374,  pag.  15;  Saudiani,  Archivio  Giuridica,  V,  «97-341:  VI,  400431  -  Pe¬ 
scatore,  Giornale  delle  Uggì,  anno  ];  Anonimo,  Am  di  G  1870.  IL  403  nota; 
Corte  di  appello  di  Napoli,  B  ag.  1868,  1868,  11,  378  ;  Fin  mze,  $  ag.  4  869,  A.  1869; 
U}  446;  C.  C.  Torino,  24  die.  1370,  A.  1870,  T,  W%;  Genova,  il  ap.  1870, 
1870,  IL  103;  per  la  quota  di  fatto,  Ganmizo  e*  Preeerotti,  Legg#r  an  1867  e 
1868;  Piccoli,  Giurisprudenza,  VILI,  36;  Torciti,  Terni  italica,  IH70,  pa&  ^ 
e  138;  Vercelli,  28  sjatt-  1867,  Archivio  Giuridico,  IL  307;  C,  G  Napoli,  tu 
feb.  1870,  A.  (860,  I,  297;  Torino,  7  lug.  (871,  Logge,  anno  4871,  pag.  673.'. 

t  Caia  —  Séh)  —  Tvjau  —  S  jttffittiM  o 


R  I 


K  L 


Da  Caia  e  Scio  nacquero  A,B,  fratelli  o  sore  Ito  germani.  Da  Tullia  e  Sem¬ 
pronio  nacquero  E7  F,  parimente  fratelli  o  sorelle  germani.  Morti  Caia  *  Soni' 
p  conio,  Scio  e  Tullia  contraggono  seconde  nozze,  e  hanno  ì  figli  C,  B.  Questi 
perciò,  oltre  essere  fra  loro  fratelli  germani,  sono  consanguinei  con  A,  ^ f  fì 
uterini  con  E,  F.  È  superfluo  di  notare  che  fra  A,  B  da  una  parte,  ed  &  ^ 
dall’altra,  non  v1  ha  parentela,  non  avendo  comuni  nè  padre  né  madre.  La  B 
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gli  unilaterali  e  i  loro  discendenti  si  divideranno  l’intera  ere¬ 
dità  per  capi  o  stirpi,  secondo  i  casi.1 

Niuna  differenza  la  legge  stabilisce  fra  i  consanguinei  e 
gli  uterini.2 


nacquero  G,  77;  da  D,  I  e  K,  e  da  F,  Le  AI.  G  e  77,  fratelli  germani,  sono  cugini 
consanguinei  di  7,  K ,  e  questi,  germani  fra  loro,  sono  cugini  uterini  di  L,  AL 
Premorto  Seio,  oltre  Caia  sua  prima  moglie,  viene  a  mancare  ai  vivi  A.  Se 
questi  lasci  vivi  fi,  C  e  7),  l’eredità  spetterà  per  otto  dodicesimi  al  primo,  per 
due  dodicesimi  a  C,  e  per  gli  ultimi  due  dodicesimi  a  D.  Se  fi  e  D  fossero  pre¬ 
morti,  lasciando  l’uno  G,  H,  e  l’altro  /,  K ,  i  due  primi  raccoglierebbero  quattro 
dodicesimi  per  ciascuno,  cioè  gli  otto  dodicesimi  che  sarebbero  appartenuti  al 
loro  autore,  i  due  ultimi  un  dodicesimo  per  cadauno.  La  stessa  ripartizione  di 
eredità  dovrebbe  farsi  nelle  medesime  ipotesi  fra  i  fratelli  e  sorelle  uterini  C,  D 
ed  E,  F  e  i  discendenti  del  secondo  e  dell’ultimo. 


Dopo  la  morte  di  Caia  e  Sempronio,  di  Seio  e  Tullia,  cessa  di  vivere  A.  La 
sua  eredità  si  devolve  a  B  germano  per  quattro  sesti,  a  C  e  D  consanguinei  per 
un  sesto  per  ciascuno,  e  perciò  se  l’eredità  sia  di  9000,  B  prenderà  6000,  e  C 
e  Zt  1500  per  ciascuno,  metà  della  quota  che  loro  sarebbe  appartenuta  se’ger- 
™a"‘-  Sue  B  fosse  Premorto  ad  ,1,  i  suoi  discendenti  G,  H  si  dividerebbero  i 
0  che  sarebbero  spettati  al  loro  autore  che  rappresentano,  e  se  fosse  pre¬ 
morto  anche  D,  i  suoi  discendenti  I,  I{ si  dividerebbero  nello  stesso  modo  e  per 
la  stessa  ragione  i  1500  che  si  sarebbero  dovuti  al  loro  autore.  Se  muore  C  la 
sua  eredita  si  devolve  per  sei  decimi  a  favore  di  D  germano,  e  per  un  decimo 
per  ciascuno  de’ due  fratelli  consanguinei  A  e  B,  e  uterini  E  e  F.  Finalmente  posto 
che  a  D  fossero  premorti  tutti  i  fratelli  e  fossero  superstiti  i  discendenti  del 
germano  D,  del  consanguineo  B,  e  dell’uterino  F,  l'eredità  si  raccoglierà  ner 
quattro  sesti  da  I,  K  discendenti  del  primo,  per  un  sesto  da  G,  H  discendenti 
del  secondo,  e  per  l’altro  sesto  da  L,  M  discendenti  del  terzo. 

2  Noto  ciò,  perchè  le  legislazioni  che  favorivano  l’agnazione,  davano  ore- 
ierenza  ai  consanguinei  sugli  uterini.  ^ 
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Passando  da  questi  casi  semplici  ai  composti,  se  oltre  i 
genitori  o  uno  di  essi  il  defunto  lasci  fratelli  o  sorelle  ger¬ 
mani,  tutti  sono  ammessi  alla  successione  del  medesimo  per 
capi;  purché  in  niun  caso  la  porzione,  in  cui  succedono  i  ge¬ 
nitori  od  uno  di  essi,  sia  minore  del  terzo;  acciò  non  avvenga 
che  nella  successione  intestata  conseguano  una  quota  minore 
della  legittima.  1  Ove  sia  minore  del  terzo,  dovrà  il  terzo  pre¬ 
levarsi  a  favore  d1  entrambi  i  genitori,  o  di  quell’uno  di  essi 
che  succede;  negli  altri  due  terzi  succederanno  per  capi  i  fra¬ 
telli  o  sorelle  germani  del  defunto  (art.  740  princ.).  2  È  affatto 
indifferente  che  l’un  de’genitori  non  consucceda,  per  premorienza, 
indegnità  o  per  rinunzia. 


1  È  patente  la  contradizione  in  cui  sarebbe  caduta  la  legge,  se  da  una 
parte  riservasse  ai  genitori  del  defunto  una  determinata  quota  di  legittima 
nella  successione  testamentaria;  e  tollerasse  poi  che  nella  intestata  potessero 
conseguirne  una  minore. 

2  Dalla  limitazione  imposta  alla  successione  per  capi  risulta  essere  pensiero 
del  Legislatore  che  ambedue  i  genitori  o  uno  di  essi  abbia  il  terzo  della  succes¬ 
sione.  Ora  non  può  da  loro  conseguirsi  questo  terzo  che  per  via  di  prefa¬ 
zione.  Chiariamo  le  regole  con  gli  esempi. 

A-B 

I  1  i  i  i  ' 

C  D  E  F  G  H 

Da  A  e  B  sono  nati  i  figli  C,  D,  E,  F,  G  e  H.  C  viene  a  morte;  gli  suc’ 
cedono  i  genitori  A  e  B  e  i  fratelli  o  sorelle  germani  D,  E,  F,  G  e  H.  Divi¬ 
dendo  l’eredità  per  capi,  ciascuno  prenderà  un  settimo  dell’eredità,  e  perciò  i 
due  genitori  due  settimi,  ma  due  settimi  sono  meno  di  un  .terzo;  perciò  con¬ 
verrà  prelevare  il  terzo  per  essi  che  se  lo  divideranno  in  due  parti  eguali,  e 
gli  altri  due  terzi  se  li  divideranno  in  cinque  parti  eguali  i  cinque  fratelli. 
Quindi,  posta  un’eredità  di  21,  i  genitori  avranno  insieme  7,  ossia  3.  6  per 
ciascuno;  e  i  fratelli  14,  ossia  2.  8  per  ciascuno.  La  stessa  prelevazione  dovrebbe 
farsi,  se  succedesse  un  solo  de’genitori,  il  quale  succedendo  per  capi,  non  pren¬ 
derebbe  che  un  sesto  dell’ eredità.  Se  dopo  C  muoia  D,  l’eredità  di  questo  si 
dividerà  giustamente  in  sei  parti,  due  delle  quali  formeranno  il  terzo  dovuto 
ai  due  genitori.  Ma  se  in  questo  stesso  caso  un  solo  dei  genitori  succedesse, 
dovrebbe  farsi  la  prelevazione  del  terzo;  perchè  succedendo  per  capi,  non  pren¬ 
derebbe  che  un  quinto  dell’eredità. 
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Se  il  defunto,  oltre  i  genitori  o  uno  di  essi,  lasciava,  senza 
o  con  germani,  fratelli  e  sorelle  consanguinei  o  uterini,  suc¬ 
cedono  anche  questi  ;  ma  si  trovino  in  concorso  soltanto  coi 
genitori  del  defunto  o  con  uno  di  essi,  od  anche  co7 fratelli  e 
sorelle  germani  del  medesimo,  conseguono  la  sola  metà  della 
quota  che  sarebbe  loro  spettata  se  fossero  stati  germani;  salvo 
inoltre  sempre  il  terzo  per  entrambi  i  genitori,  o  per  quello 
de’ due  che  consuccede  (art.  740  capov.  I0).1 

i  Riprendiamo  il  caso  delle  note  2  di  pag.  58,  e  1  di  pag.  59,  limitandolo, 
giusta  il  bisogno,  ai  discendenti  di  primo  grado. 

Caia  —  Seio  —  Tullia  —  Sempronio 


Il  II  ! 

A  B  C  DE  F 


Se  muore  A,  la  sua  eredità  è  devoluta  a  Seio  per  tre  ottavi,  die  sono  più 
di  un  terzo,  a  B  germano  parimente  per  tre  ottavi,  e  a  C,  D  consanguinei  per 
un  ottavo  1’  uno.  In  vero,  dato  che  1’  eredità  sia  di  9000,  e  divisa  per  capi,  come 
s e  Ce  D  fossero  stati  germani  di  B ,  ciascuno,  compreso  il  genitore,  avrebbe 
avuto  2250,  ma  C  e  />,  come  consanguinei,  non  debbono  avere  che  la  metà  di 
tal  quota,  cioè  1125  per  ciascuno,  restando  l’altra  metà  a  favore  di  Seio  ge¬ 
nitore  e  di  B  germano  del  defunto,  i  quali  perciò  prenderanno  3375  per  cia¬ 
scuno.  Altrettanto  dicasi,  se  muore  E  fratello  germano  di  F  e  uterino  di  C ,  D , 
Gli  uterini  prenderanno  -1125  per  ciascuno,  F  3375  e  Tullia  madre  3375.  Se 
muore  C ,'  alla  sua  eredità  prenderanno  parte  sette  persone,  cioè  i  due  genitori 
Seio  e  Tullia,  il  fratello  germano  D ,  i  fratelli  consanguinei  A ,  B ,  e  i  fratelli 
uterini  C ,  D.  Applicando  anche  a  questo  caso  quel  metodo  di  calcolo,  si  avrà 
(trascurate  le  frazioni)  che  ciascuno  de’  consanguinei  e  uterini  prenderanno  642 
per  ciascuno,  in  tutto  2568;  che  i  due  genitori  si  divideranno  4288,  che  è  più 
di  un  terzo  dell’eredità,  e  che  al  germano  resteranno  gli  altri  2144.  Ma  se,  dopo 
cumulata  con  la  porzione  virile  la  metà  detratta  dai  consanguinei  o  dagli  ute¬ 
rini,  non  fosse  salvo  il  terzo  pei  genitori  o  per  quello  di  essi  che  succedesse, 
converrebbe  innanzi  tutto  detrarre  il  terzo  a  favore  di  lui,  e  il  resto  dividere 
per  capi  fra  germani  e  consanguinei,  e  attribuire  a  questi  la  metà  della  virile. 
Con  questo  doppio  metodo  di  calcolo  soltanto  può  assicurarsi  ai  genitori  una 
porzione  eguale  a  quella  dei  germani  del  defunto,  se  eguale  almeno  ad  un  terzo 
dell’eredità;  o  questo  terzo,  che  fosse  maggiore  della  quota  dei  germani.  Così 
posto  che  A  avesse  lasciato  due  fratelli  germani,  usando  il  primo  metodo,  ri¬ 
sulterebbe  la  quota  di  900  per  ciascuno  de’ consanguinei,  e  la  quota  di  2400, 
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,  Se  nelle  medesime  due  precedenti  ipotesi  esistano  discen 
uenti  da  fratelli  o  sorelle  germani,  consanguinei  o  uterini,  a 
cui  favore  si  faccia  luogo  al  diritto  di  rappresentazione,  sue* 
ce  eranno  anch  essi  in  luogo  dei  rappresentati,  giusta  le  regole 
della  rappresentazione  (art.  740  capov.  2°).  1 

Se  oltre  i  fratelli  e  le  sorelle  oi  loro  discendenti,  il  defunto 
lasciava  in  luogo  de1  genitori-,  -  altri  ascendenti,  questi  racco¬ 
glieranno  la  parte  che  sarebbe  spettata  ai  genitori  del  defunto 


njFijfiie  di  un  terzo,  pur  il  genitura  e  par  maculi»  dei  germani:  ricorrami'  A 
secondo  metodo  si  avranno  3000  foinè  un  terzo  dell'rrodltfi  pel  genitore,  75fl 
fuii  ciascuno  de  coesa rigru inei,  e  2330  per  ciascuno  de*  germani*  Fin  qui  de I  eon- 
enreo  di  germani  con  consanguinei  mi  uterini;  ora  dell'ipotesi  «he  questi  sfori* 
snb.  Sia  adunque  premorto  B,  e  venga  a  cessare  di  vivere  A f  il  padre  Scio 
prenderà  quattro  sesti  del Y eredità,  e  ì  due  fratelli  consanguinei  C,  //  un  sesto  per 
oraseli  un,  A  nclie  in  questa  ipotesi  puf)  esser  necessario  il  doppio  metodo  df  caie1 1*. 

1  Riprendiamo  r esemplo  precedente: 


Caia 


Tullia  SS-EvritoMin 


L  M 


Dnpn  la  morte  di  B.  Tj  e  fCt  cessa  di  vivere  A.  G  e  //  nipoti»  rappro^ui* 
tanrJu  lì,  prenderanno  i  3373  che  a  questo  sarebbero  spettati  e  li  divideranno 
m  due  parti  eguali,  /  immediatamente,  e  L  e  M  mediante  K.  rappresento  re  uno 
n,  e  prenderanno  i  U2=i  che  sarebbero  spettati  al  loro  autore  D,  e  se  li  din- 
daranno  In  due  partì,  una  per  /.  e  T altra  per  L.  J|/,  cerne  rappresentati  imme- 
rlratj  di  A,  i  quali  se  la  dividerai! rio  per  capi;  cosicché  (trascurate  le  frazioni) 
/  prenderà  o61  c.  L  ?  M  281  p0f  ciascuno, 

'  ™tx  PHrna  ^d5KÈnn^  dimenticata  qui  l’avvertenza  fatta  superiormente* 
'■‘u  'i(ìt  W-  Sii  nota  0  non  compresi  l  casi  dÉ  indegnità  >*  rinunzia  dei 

genitori;  perchè  lo  legge  usava  f  espressione,  ^nitori  viventi;  e  perciò  RS'd-i- 
deva  m  questi  due  casi  *  danno  degli  ascendenti  la  devoluzione  della  parte  che 
sarebbe  spettata  ai  genitori;  mentre  indubitatamente  è  loro  dovute  in  tutti  t 
casi;  cioè  non  solo  nel  caso  di  premorienza,  ma  anche  nei  casi  di  assenza,  in¬ 
degnità  è  rinunzia  do'  medesimi 
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nel  modo  determinato  dall’ articolo  739, 1  Nella  divisione  del  Ter e- 
dità  fra  gli  ascendenti  e  i  collaterali,  la  linea  paterna  figurerà 
in  luogo  del  padre,  e  la  materna  in  luogo  della  madre.  Anco 
qui  a  favore  ili  entrambe  le  linee,  o  di  quella  delle  due  che 
succede,  deve  esser  prelevato  il  terzo  della  eredità,  se  nella  di¬ 
visione  per  capi  conseguissero  una  porzione  minore.2 


J  lì  signor  Scanditi  (c.p.  cìt.  tu  3 ‘6)  censura,  e  forse  non  a  torto,  die  il  più 
(ontano  a  scinti  e  ut  e  sia  trattato  come  i  genitori  del  defunto,  in  concorso  coi  fra¬ 
telli  e  sorelle  cJ i  questo 
a  Giulio 
I 

08ft&$tfiCG  —  À&iUPPiwA  Cksmik  —  Ottavia  Ctraio  —  Luciìezia 


Scio  sposti  Tullia,  e  morta  questa  passò  a  secondi  voti  con  (.'immilla,  Boi 
primo  matrimonio  gli  nacquero  A,  fi,  C\  D,  E  :  dal  secando  F,  G.  tìó  dopu 
morti  i  genitori  Tullia  e  Scio,  e  il  fratello  germano  E,  venga  a  morire  A$  gli 
succederanno  Germanico  ed  Agrippina  in  luogo  Cella  madre,  Casaro  e  Ottavia 
in  luogo  del  padre;  B,  C.  D  fratelli  gwiunni,  e  b\  G  fratelli  coasangumer , 
perciò  in  dolili  Iti  va  Germanico  ed  Agrippina  prenderà  min  ?/i2  ;  altrettanto  Ce- 
5  a  re  e  Ottavia;  fl/ia  i  tre  fratelli  germani  fi,  G,  i>,  o  -:{i  i  due  fratelli  consan¬ 
guinei  F>  G,  Essendo  i  assegnati  agli  ascendenti  il  terzo  dell'eredità,  h 
operazione  fatta  è  definitiva.  Ma  se  ad  A  fosse  sopravvissuto  au*che  E  quarto 
fratello  germano,  allora  sarebbe  stato  necessario  di  prelevare  il  terzo  per  ^ii 
ascendenti  paterni  e  materni,  e  di  dividere  gli  altri  due  terzi  fra  i  fratelli  ger¬ 
mani  C  consanguinei  ;  perche  in  tale  ipotesi  gli  ascendenti  delle  due  lince  avrei. 
Euro  ereditato  4/J4,  che  è  meno  del  terzo.  Molto  più  sarebbe  necessaria  tale 
prete v azione,  se  mancassero  gli  ascendenti  di  una  linea,  o  vi  fossero  in  grado 
più  remoto  di  quello  occupato  dagli  ascendenti  doli*  altra  liuca  ;  come  se  nel  in 
linea  materna  esiste  il  solo  bisavolo  Giulio,  mentre  nella  paterna  sono  viventi 
Cosare  e  0 itavi»  :  perché  questi,  vivo  anche  E,  prenderebbero  soltanto  */  tJ>  o 
morto  questo,  prenderebbero  Vi*  ^  ossia  nell'uno  e  nell1  altro  caso  meno  del  terzo. 


6* 
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43.  La  terza  ed  ultima  categoria  si  compone  dei  collaterali 
dal  terze  al  decimo  grado,  non  compresi  i  discendenti  elei 
fratelli  e  sorelle  del  defunto,  eie  fanno  parte  della  seconda 
categoria, 

Se  adunque  alcuno  umore  senza  lasciare  prole,  nè  genitori, 
nè  ascendenti,  nè  fratelli  o  sorelle,  nè  discendenti  da  essi, 
ossia  senza  lasciare  vmtn  parente  compreso  nella  prima  e 
seconda  categoria,  la  successione  si  apre  a  favore  del  congiunto 
o  dei  congiunti  più  vicini  al  medesimo,  senza  distinzione  li 
linea  paterna  o  materna;  purché  non  oltrepassino  il  decimo 
grado  (art.  742),  J 

La  successione  in  questa  categoria  2  non  ha  luogo  oltre  il 
decimo  grado  ;  perocché  oltre  questo  grado,  da  una  parte  i 
rapporti  di  famiglia  sono  si  affievoliti  che  sono  presso  che  nulli, 
e  ordinariamente  sconosciuti  o  non  ricordati;  e  dall’altra  parte 
la  devoluzione  della  successione  darebbe  luogo  a  ricerche  com¬ 
plicate,  a  difficoltà  inestricabili,  a  liti  dispendiosissime  e  allo 
sperpero  del  beni  del  defunto  fra  moltissimi  suoi  'congiunti 
(art.  742  capov.j.  3 


1  A  I 

li  c  o  _ 1 _ _ 

à"  ■  j  |  &  &  M 

H  X 

M 

à 

p 

g 

K 

Ad  X  sono  premorti  gli  scandenti  paterni  G,  D  a  A  gii  os.cirtulenti  pa¬ 
tenti  K  e  L  La  sua  successione  sari  devoluta  per  intero  ài  suor  zìi  maturai  l 
e  M:  premortigli  questi,  ni  prossil  paterni  B  e  C;  premorti  questi,  ai  loro  tìgli 
E  ed  F:  e  premorti  anche  questi^  ad  H  tìglio  di  F;  e  tosi  di  mano  in  1130130 
fino  a  G.  H,  essendo  congiunto  di  X  in  undicesimo  grado,  non  è  ammesso  alla 
successione, 

-  Dico  in  questa  categoria,  perchè  nelle  due  precedenti,  ammesso  in  invilii 
il  diritto  di  rappresentazione,  la  successione  può  aver  luogo  trai  parenti  quivi 
compresi  oltre  ii  decimo,  il  millesimo  grado:  ma  la  morte  ristringe  V  infinito  a 
un  tempo  relativa  mente  brave, 

3  Consulta  la  Relazione  Vacca  al  Sonato  sul  progetto  Pisanellr,  §  HI,  P3f>-  ^ 


Mimo  ni.  ut.  ii.  cap.  i. 
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SEZIONE  IV. 


DELLA  SUCCESSIONE  PEI  FIGLI  E  GENITORI 


NATURALI 


S  O  11  li  A  RIO 

44.  Quali  persone  sono  comprese  nella  seconda  classe  di  successori  legittimi  5  figli  e  genitori 

naturali;  discendenti  de’figli.  Richiamo  delle  nozioni  generali  intorno  alla  filiazione 
naturale,  riconosciuta  e  dichiarata  0  no;  nota  o  no  legalmente.  Della  parentela  na¬ 
turale  riconosciuta  e  dichiarata,  qual  fondamento  della  successione  legittima.  Motivi 
sussidiari  della  medesima.  Al  di  fuori  di  questi  rapporti,  impera  il  diritto  comune. 

45.  Alla  successione  di  quali  persone  siano  chiamati  i  figli  naturali  riconosciuti  o  dichiarati  : 

a  quella  de1  loro  genitori  e  non  di  altri.  E  necessario  che  la  dichiarazione  della  filia¬ 
zione  abbia  avuto  luogo  in  vita  dei  genitori  ? 

40.  Dell’ordine  della  successione  de’ figli  naturali  nelle  varie  ipotesi  che  concorrano  co’figli 
legittimi  del  defunto  o  co’ discendenti  di  questi  ;  coi  genitori  o  altri  ascendenti,  e 
coniuge  del  medesimo;  e  con  quelli  0  con  questo  solamente;  o  che  manchino  tutti 
questi  consuccessori. 

Al.  Se,  quando,  a  favore  di  chi,  e  a  quale  effetto  i  figli  naturali  sono  tenuti  alla  collazione 
e  imputazione. 

48.  Il  carattere  giuridico  del  diritto  successorio  de’figli  naturali,  è  identico  a  quello  de’  figli 

legittimi;  conseguenze.  Eccezioni  apportate  a  tale  principio  a  favore  de’figli  legittimi, 
riguardo  al  modo  di  soddisfalle  le  ragioni  de’ medesimi. 

49.  Dei  diritti  successorii  dei  discendenti  legittimi  e  legittimati  del  figlio  naturale  premorto 

sulla  eredita  dei  genitori  di  questo  per  diritto  di  rappresentazione.  Questi  diritti 
non  sono  reciproci. 

50.  Della  devoluzione  della  eredità  intestata  del  figlio  naturale  ai  suoi  genitori,  al  suo  co¬ 

niuge,  e  allo  Stato.  Condizione  a  cui  è  subordinata  la  vocazione  dei  genitori:  il  loro 
figlio  non  deve  lasciar  prole.  Quali  figli  e  discendenti  sono  compresi  sotto  la  voce 
prole.  Questa  condizione  deve  verificarsi  rispetto  al  coniuge  del  medesimo? 

51.  Dell’ordine  di  vocazione  de’ genitori;  consuccedano  entrambi,  o  succeda  un  sol  di  essi; 

abbiano  o  no  in  concorso  il  coniuge  de’ loro  figli.  Dell’  ordine  di  vocazione  del  coniuge 
del  figlio  naturale;  mancando  i  suoi  genitori. 

52.  Del  diritto  agli  alimenti  accordato  dalla  legge  ai  figli  naturali  adulterini  e  incestuosi, 

che  non  possono  essere  nè  riconosciuti  nè  dichiarati,  sulla  eredità  de’ loro  genitori. 
Hanno  mai  diritto  a  succedere  a  questi?  Fondamento  di  quel  diritto.  Esso  è  un  di¬ 
ritto  di  credito  e  non  di  successione.  Contro  chi  possono  farlo  valere?  E  necessaria 
la  condizione  del  bisogno?  Misura  generale  e  speciale  degli  alimenti.  Quid  riguardo 
ai  figli  semplicemente  naturali  non  riconosciuti,  nè  dichiarati? 

53.  Della  devoluzione  della  eredità  de’figli  adulterini  e  incestuosi  e  dei  naturali  non  ricono¬ 

sciuti,  nè  dichiarati. 


44.  Fu  detto  superiormente  che  la  seconda  classe  di  suc¬ 
cessori  legittimi  si  compone  de’figli  naturali  e  de’ lóro  genitori, 
essendo  nel  rispettivo  ordine  gli  uni  chiamati  a  succedere  agli 
altri.  Comprende  pure  i  discendenti  legittimi  de’figli  naturali, 
in  quanto,  mancando  questi,  sono  autorizzati  a  reclamarne  i 
diritti  successorii. 

Istituzioni  Voi..  IV.  r 
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Prima  di  procedere  alla  esposizione  delle  regole  risguardanti 
questa  successione,  è  conveniente  di  ricordare  che  i  figli  na¬ 
turali  possono  essere  semplicemente  tali,  o  adulterini  e  in¬ 
cestuosi;  che  i  primi  possono  essere  riconosciuti  o  dichiarati;  che 
di  questi  medesimi  non  riconosciuti  nè  dichiarati,  e  degli  altri  il 
cui  riconoscimento  o  la  dichiarazione  non  è  permessa,  può  altri¬ 
menti  constare  in  modo  legale  la  paternità  e  la  maternità.1 
All  infuora  di  questi  casi,  tutti  i  figli  naturali  si  reputano  nati 
da  ignoti  genitori.2  * 

La  parentela  naturale  riconosciuta  o  dichiarata,  pel  valore 
giuridico  attribuitole  dalla  legge,  serve  di  base  alla  successione 
tra  i  figli3  e  i  loro  genitori,  siccome  la  parentela  legittima,  ma 
con  effetto  minore4  e  vario  5 6  in  caso  di  concorso,  che  si  può  ve¬ 
rificare  fin  dove  l’intensità  e  la  prossimità  di  essa  non  preval¬ 
gano  sulla  legittimità  dell’altra  in  grado  remoto. 

La  parentela  naturale,  al  contrario,  legalmente  constatata  da 
atti  diversi  del  riconoscimento  e  della  dichiarazione,  a  senso 
dell’ articolo  193  non  vale  che  a  conferire  ai  figli,  sulla  succes¬ 
sione  de’ loro  genitori,  il  diritto  degli  alimenti,  quasi  in  conti¬ 
nuazione  dell  egual  diritto  ai  medesimi  spettante  contro  i  genitori 
viventi.  Questo  diritto,  piuttosto  di  credito  che  di  successione, 
non  è  reciproco. 

La  legge  inoltre,  coll’ accordare  cotali  diritti  ai  sopraddetti 
figli,  provvede  grandemente  all’ interesse  della  società  ;  in  quanto 
i  figli  illegittimi,  privi  di  ogni  mezzo,  sono  per  essa  un  imba¬ 
razzo  e  un  pericolo.7 


1  Voi.  Il,  n.  285-287,  292  e  seg.,  306  e  seg. 

2  Voi.  II,  n.  cit. 

3  Taccio  de  discendenti  de  figli  premorti,  che  sono  investiti  di  un  diritto 
successorio  singolare,  sulla  eredità  de’genitori  del  figlio  naturale  da  cui  discen¬ 
dono:  il  qual  diritto  non  è  reciproco. 

4  Vedi  l’articolo  744. 

5  Vedi  l’articolo  745. 

6  Vedi  l’articolo  747. 

Consulta  la  Relazione  Pisanelli,  III,  pag.  8  e  9,  e  la  Relazione  Vacca  sul 
progetto  Pisanelli,  §  IV,  pag.  4-5. 
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Resta  a  notare  che  la  qualità  di  figlio  naturale,  possa  egli 
essere  o  no  e  sia  in  fatto  o  no  riconosciuto  o  dichiarato,  non 
modifica  punto  il  diritto  successorio  nelle  relazioni  sue  co’ discen¬ 
denti  legittimi  che  può  avere  col  mezzo  del  matrimonio,  del 
decreto  reale  e  dell1  adozione.  Quindi,  per  esempio,  se  lasci  uno 
o  più  figli  legittimi,  legittimati  o  adottivi,  o  i  loro  discendenti, 
la  sua  successione  sarà  regolata  dagli  articoli  736  e  737  ;  e  se 
a  lui  premuoia  uno  di  questi  figli,  la  successione  ne  sarà  rego¬ 
lata  dagli  articoli  738  e  740. 1  In  questi  ed  altri  simili  casi, 
trattasi  puramente  e  semplicemente  della  successione  de1  di¬ 
scendenti  legittimi  nella  eredità  del  loro  genitore  legittimo;  che 
viene  perciò  regolata  dalle  disposizioni  esposte  nella  Sezione 
precedente. 

45.  I  figli  naturali  riconosciuti  o  dichiarati  sono  chiamati 
alla  successione  de1  genitori  che  li  hanno  riconosciuti,  o  di  cui 
sono  stati  dichiarati  figli.  Ma  non  hanno  diritto  sui  beni  dei 
congiunti  del  padre  o  della  madre,  siano  questi  tìgli,  discendenti, 
o  ascendenti  e  collaterali  ;  essendoché  il  riconoscimento  e  la  di¬ 
chiarazione  non  rendono  civili,  in  generale,  che  i  soli  rapporti  di 
parentela  fra  genitori  e  figli  (art.  743  e  749,  e  arg.  art.  750). 
Nulla  rileva  che  la  dichiarazione  abbia  avuto  luogo,  vivo  o  morto 
il  genitore;  perocché  il  suo  effetto,  anche  nel  secondo  caso,  si 
retrotrae  al  giorno  della  nascita;  dichiarandosi  in  definitiva  il 
suo  stato,  che  ha  dalla  nascita.  Che  anzi,  ove  la  successione  della 
persona,  di  cui  venga  dichiarato  figlio,  si  apra  prima  della  sua 
nascita,  ma  dopo  il  suo  concepimento,  quell’effetto  sarà  retrotratto 
al  giorno  del  suo  concepimento.2 

46.  Se  i  figli  naturali  concorrono  coi  figli  legittimi,  legit¬ 
timati  e  adottivi  (art.  744  cong.  coll1  art.  737),  o  coi  discendenti 
di  questi  (art.  744),  essi  hanno  diritto  alla  metà  della  quota  che 
sarebbe  loro  spettata,  se  fossero  stati  legittimi,  sulla  eredità 


1  Vedi  Fulci,  art.  751,  pag.  65. 

2  Vedi  voi.  II,  n.  299,  e  Demolombe,  XIV,  Io. 
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d’ ambulile  i  genitori,  o  di  quello  de’ due  che  li  abbia  riconosciuti, 
o  di  cui  siano  stati  dichiarati  figli  1  (art.  744).2  I  discendenti 


B  lag.  c  leg.  D  leg 

1  I  i 

E  F  G  H 

Se  la  successione  di  A  fosse  di  5000,  IV  e  0  figli  naturali  riconosciuti  non 
erediterebbero  che  500,  metà  dei  1000  che  loro  sarebbero  spettati  se  fossero 
stati  legittimi;  ossia  un  decimo  dell’eredità.  I  restanti  4000  saranno  divisi 
in  tre  parti  eguali,  tra  B,  C  e  D,  prendendo  ciascuno  1333.  Se  non  suc¬ 
cedessero  B,  C  e  D,  ma  i  loro  discendenti  E,  F,  G  e  II  per  rappresenta¬ 
zione,  N  e  O  prenderebbero  egualmente  500  per  ciascuno.  Se  B  rinunziasse 
all’eredità,  la  sua  porzione  si  accresce  per  un  ottavo  ad  N,  un  ottavo  ad  0, 
per  tre  ottavi  a  C,  e  per  gli  ultimi  tre  ottavi  a  D.  di  modo  che  ciascuno 
de’ figli  naturali  prenderebbero  625,  che  è  un  ottavo  dell’eredità  di  5000;  e  que¬ 
st’ottavo  in  definitiva  gli  appartiene,  essendo  quattro  i  successori,  e  perciò 
un  quarto  dell'eredità  spetterebbe  a  ciascun  figlio  naturale,  se  fosse  legittimo. 
Ma  se  oltre  B,  rinunziassero  alla  eredità  C  e  D\  e  perciò  i  loro  discendenti 
E ,  F,  G ,  Il  succedessero  per  ragion  propria,  i  figli  naturali  prenderebbero 
ciascuno  un  quarto  dell’eredità;  invero,  se  fossero  stati  legittimi  ne  avreb¬ 
bero  raccolto  ciascuno  una  metà;  perciocché  avrebbero*  escluso  dalla  eredità  i 
discendenti  dei  figli  legittimi  lasciati  dal  defunto,  e  rinunziatori  della  mede¬ 
sima  (Demante,  III,  74  bis  ;  Aubry  e  Rau,  V,  103  testo  e  nota  7  ;  Marcadé, 
art.  757,  I;  Vazeiile,  art.  757,  2;  Demolombe,  XIV,  65;  Fulci,  art.  743-746, 
pag.  59;  contro  Chabot,  art.  757,  5;  Duranton,  VI,  274,  che  giusta  le  dispo¬ 
sizioni  del  nostro  Codice  fisserebbero  la  quota  di  ciascuno  de’ figli  naturali  a 
un  decimo  dell’ eredità  ;  ma  questo  decimo  non  sarebbe  la  metà  della  quota 
che  ciascun  di  loro  avrebbe  avuto,  se  fosse  stato  legittimo).  Resta  a  notarsi 
come  possa  avvenire  che  ciascuno  de’discendenti  de’ figli  legittimi,  venienti  per 
rappresentazione,  può  prender  meno  del  figlio  naturale.  In  fatti  supponete  ebe 
in  luogo  di  5,  premorto  ad  A,  succedano  non  due  ma  tre  suoi  figli;  è  cljiaro 
che  mentre  iV  e  0  prendono  L.  500  per  ciascuno;  i  tre  discendenti  di  B  avreb¬ 
bero  per  cadauno  443. 

2  II  concorso  de’ figli  naturali  coi  figli  legittimi  e  loro  discendenti  viene 
giustificato  magistralmente  dal  chiarissimo  Pisanelli.  «  Le  vigenti  legislazioni 
(così  egli  nella  sua  Relazione,  III,  pag.  8  e  9),  attribuiscono  ai  figli  naturali  il 
diritto  di  successione  ai  loro  genitori  in  una  misura  più  o  meno  estesa,  ma 
generalmente  non  li  ammettono  a  succedere  in  concorso  dei  discendenti  le¬ 
gittimi,  salvo  però  il  diritto  agli  alimenti.  Il  diritto  romano  invece  equiparava 
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db' figli  legittimi  concorrono  co1  figli  naturali,  tanto  so  succedano 
per  rappresentazione-,  quanto  so  succedano  per  ragion  propria. 


{  figli  natura!]  ai  legittimi  nella  successione  alla  madre  e  agl]  ascendenti  m Et¬ 
imo;  diversamente  stabiliva  [ter  la  successione  al  padre  e  agli  ascendenti 
paterni-  Ma  tutte  le  dette  legislazioni  stabiliscono  un  precedente  della  piu 
grave  importanza,  del  quale  cercano  pnscht  attenuare  Ir  conseguenze.  Esse  am¬ 
mettono  cóme  atto  pìctia mente  legale  e  giusto  il  riconoscimento  del  tìglio 
naturale,  quando  rum  sia  il  frutto  d1  un7 unione  riprovata  dalla  legge  Anzi* 
procedono  piu  oltre ;  ammettendo  di  regola  la  ricerca  della  maternità,  ed  in 
ec rii  casi  quella  della  paternità  vengono  a  promuovere  un  riconoscimento  forzato 
per  parte  dd  genitori.  Con  uuesto  precedente  il  Legislatore  ha  significato,  che 
il  ligbo  naturale  ha  il  diritto  di  reclamare  un  nome,  una  famiglia,  un  sostegno 
nella  società,  G  un  omaggio  reso  al  principio  morale  e  giuridico,  che  ognuno 
deve  sopportare  le  conseguenze  dd  fatto  proprio.  La  quisticma  di  principio  è 
pertanto  risoluta;  resta  soltanto  a  regolarne  l1  applicatone.  LT  equi  parare  il  figlio 
naturale  al  legittimo  sarebbe  reputato  un  oltraggio  alla  famiglia  legittima,  che 
è  ha**  e  fondamento  della  snrietìi  :  ilio  il  respìngere  assolutamente  il  figlio  no¬ 
tò  rate,  a  fronte  dei  legittimi,  sarebbe,  un  oltraggio  al  vincolo  del  sangue,  una 
contradizione  ai  diritti  e  ai  doveri  proclamati  dalla  stessi  legge  col  riconosci¬ 
mento  volontario  a  forzato.  Ne  si  può  pensare  che  si  offenda  la  coscienza,  pub- 
h’ìca,  dilania ii do  a  succederò  il  figlio  naturale  in  concórso  dei  figli  legittimi. 
Questa  offesa  sì  potè  scorgere  nell' unione  non  santificata  dal  matrimonio,  ma 
v^nne  in  certa  guisa  coverta  dalla  legge,  allorché  fu  stabilito,  come  per  ri para- 
zìonc,  il  riconoscimento.  Nè  può  destare  serie  apprensioni,  dopo  ohe  la  legge, 
ammettendo  il  riconoscimento  forza  t<>  per  parte  dei  genitori,  non  si  è  arrestata 
davanti  Ja  pubblicità  di  un  dibattimento  giudiziario,  sul  punto  della  filiazione. 
ì)  altronde  ninno  dei  moderni  Godici  ha  diiimgato  assolutamente  o^ni  diritto  al 
figlio  naturale  su  l’ eredita  dei  genitori,  per  trovarsi  egiì  a  fronte  dei  figli  le¬ 
gittimi;  il  diritto  agli  alimenti  fu  riconosciuto  da  tutti,  n  Fa  eco  a  questo 
c  ni  side  razioni  la  Relazionò  V  acca  flib.  IITt  §  IV),  ove  dice;  «  La  determinazióne 
dei  diritti  successorii  dd  figliuoli  naturali  riconosciuti,  non  clic  del  coniugo 
superstite,  ebbe  a  subire  notevoli  innovazioni  poi  nuovi  principi!  seguiti  dal 
Progetto,  Ardue  problema  egli  era  di  certo  il  fare  le  sorti  ni  figliuoli  naturali. 
E'wi  conflitti  d’interessi  inorali  e  sociali  gravissimi.  Sta  dall'uno  dei  lati  la 
dignità  del  matrimonio  e  della  famiglia  dui  reclama  rispetti  od  onoranza  alla 
prole  legittima,  e  dall'altro  canto  sorgono  le  ispirazióni  schiette  ed  istintivo 
della,  natura,  che  altamente  invocami  le  sanzioni  del  diritto  civile  a  conforto  dei 
vincoli  o  degli  obblighi  creati  da  unioni  che  ammettono  lìbera,  non  che  forzato 
riconosci mento,  il  Progetto  rimana  fra  giusti  confini,  conciliando  assennata¬ 
mente  i  discordi  elementi  del  complesso  problema.  Certamente,  nel  confronto 
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Se  alcuno  dei  figli  legittimi  non  prende  parte  alla  succes- 
sione  per  qualsiasi  causa,  e  non  lascia  stirpe  che  in  sua  vece 
succeda  per  ragion  propria  o  per  rappresentazione,  non  farà 
numero  nel  concorso  co’  figli  naturali.  Non  dovrà,  del  pari,  esser 
contata  la  stirpe  lasciata  da  lui,  se  per  qualsiasi  causa  non 
prende  parte  alla  successione.  1 

Se  il  genitore  del  figlio  naturale  non  lascia  superstiti  figli 
legittimi  o  loro  discendenti,  o  questi  siano  assenti  o  incapaci  di 
succedere,  o  rinunzino  alla  successione;  -  e  lascia  invece  il  padre 
e  la  madre  o  l1  uno  di  essi;  o  altri  ascendenti  legittimi,  qua¬ 
lunque  ne  sia  il  grado  e  il  numero  ;  oppure  il  coniuge,  sia  o 
no  il  cogeniiore  de’ figli  naturali,  e  li  abbia  o  no  riconosciuti 
anch’ esso;  i  figli  naturali,  qualunque  ne  sia  il  numero,  succe¬ 
dono  per  eguali  porzioni  nei  due  terzi  dell1  eredità;  e  il  resto 
si  devolve  agli  ascendenti,  giusta  l1  ordine  e  il  grado  supe¬ 
riormente  stabilito  per  i  parenti  legittimi,  o  al  coniuge.  E  se 
i  figli  naturali  concorrono  a  un  tempo  cogli  ascendenti  e  col 
coniuge  del  genitore,  detratto  il  terzo  dell1  eredità  a  favore 


con  le  legislazioni  preesistenti,  il  Progetto  ha  guardato  più  amorosamente  e 
benignamente  la  sorte  della  prole  innocente;  certamente  si  è  procacciato  di 
rialzare  la  condizione  giuridica  dei  figliuoli  naturali  nel  concorso  cogli  eredi  le¬ 
gittimi,  ma  d  altra  parte  codesto  diritto  si  è  lasciato  sempre  al  disotto  del 
più  esteso  e  prominente  dei  figliuoli  legittimi.  » 

1  Chabot,  art.  757,  6;  Buniva,  p.  76;  Aubry  e  Bau,  V,  103.  L’opera¬ 
zione  per  determinare  la  quota  del  figlio  naturale  consiste  nel  contare  questo 
come  un  figlio  legittimo,  e  nel  detrarre  o  nel  prendere,  sulla  quota  che  gli  sa¬ 
rebbe  spettata  come  tale,  la  metà.  Se  più  fossero  i  figli  naturali,  la  stessa 
operazione  si  fa  ad  un  tempo  riguardo  a  ciascuno  (Chabot,  art.  757,  3;  Del- 
vincourt,  II,  49;  Marcadé,  art.  757,  III;  Taulier,  III,  473;  Toullier,  IV,  252; 
Malpel,  n.  461;  Durantoo,  VI,  275-278;  Demolombe,  XIV,  58,  67  e  68  ;  Aubry 
e  Rau,  loc.  cit.,  e  104  testo  e  nota  8;  Buniva,  p.  74).  V’ha  ancora  chi  pro¬ 
pone  quest’altro  sistema,  di  moltiplicare  per  2  il  numero  de’ figli  legittimi  e 
dei  naturali,  e  attribuire  a  questi  la  virile.  Cosi,  se  i  figli  legittimi  fossero  3  e 

i  figli  naturali  2,  moltiplicando  5  per  2  si  ha  IO,  e  perciò  un  decimo  di  eredità 
sarebbe  assegnato  a  ciascun  figlio  naturale. 

2  Delvincourt,  art.  757;  Toullier,  IV,  255  ;  Chabot,  art.  757,  44;  Du- 
ranton,  VI,  785;  Aubry  e  Rau,  V,  408  ;  Demolombe,  XIV,  52-54:  Marcadé, 
art.  757,  IV;  Demante,  III,  75  bis.  I;  Buniva,  p.  76  e  77. 
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degli  ascendenti,  e  il  quarto  a  favore  del  coniuge,  loro  si  de¬ 
volve  la  rimanente  eredità  (art.  745). 1 

Finalmente,  quando  al  genitore  del  figlio  naturale  non  so¬ 
pravvivano  nè  discendenti  legittimi,  nè  ascendenti,  nè  il  coniuge, 
o  questi  siano  assenti  o  incapaci  di  succedere,  o  rinurizino  alla 
eredità,  i  figli  naturali  succedono  in  tutta  V  eredità,  escluden¬ 
done  i  fratelli  e  sorelle  e  tutti  gli  altri  congiunti  collaterali  del 
defunto  (art.  747). 

47.  Quando  i  figli  naturali  abbiano  ricevuto  dal  loro  ge¬ 
nitore,  per  atto  tra  vivi,  liberalità  soggette  a  collazione,  giusta 
il  diritto  comune,  e  si  trovano  in  concorso  coi  discendenti  e 
ascendenti  legittimi  del  medesimo,  debbono  conferirle  nella 
•massa  ereditaria.  Le  rispettive  quote  ereditarie  debbono  essere 
fissate  su  tale  massa;  e  i  figli  naturali  debbono  imputare  nelle 
proprie  le  liberalità  ricevute.  Perciò,  se  queste  siano  minori 


Se  E,  padre  naturale  riconosciuto  o  dichiarato  di  iV,  lasci  il  padre  B  e  la 
madre  D,  la  sua  eredità  di  40,000  si  devolverà  per  due  terzi,  cioè  (omesse  le 
frazioni)  6666  al  figlio  N  e  l’altro  terzo  3333  ai  suoi  genitori  in  parti  eguali. 
Se,  invece  de  genitori,  lasci  l’avo  paterno  A  e  gli  avi  materni  C  e  G,  si  fa  luogo 
allo  stesso  riparto  di  due  terzi  per  il  figlio  naturale  e  di  un  terzo  per  gli 
ascendenti,  e  questo  terzo  si  dividerà  parimente  in  due  parti,  una  per  l’ascen¬ 
dente  paterno,  e  l’altra  per  gli  ascendenti  materni  C  e  G,  che  se  la  divide¬ 
ranno  in  due  partì  eguali.  Se  non  lasci  neppure  gli  ascendenti,  ma  la  moglie 
F,  i  due  terzi  saranno  devoluti  parimente  al  figlio  iV,  e  l’altro  terzo  per  intero 
al  coniuge.  Al  contrario,  se  lasci  uno  o  più  ascendenti,  padre,  madre,  avo,  avi 
paterni  o  materni  e  il  coniuge,  si  detrae  innanzi  tutto  il  terzo,  cioè  3333  a  fa- 
vore degli  ascendenti,  da  attribuirsi  e  ripartirsi  come  si  è  detto;  quindi  un  quarto, 
cioè  2500  pel  coniuge,  e  il  resto,  cioè  4167,  pel  figlio  naturale. 
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delln  porzione  ereditaria  che  loro  spetta,  avranno  diritto  sol¬ 
tanto  al  supplemento  ;  e  se  siano  maggiori,  dovranno  essere 
ridotta  essendo  in  tali  ipotesi  i  figli  naturali  incapaci  ili  ri* 
cerere  per  donazione  più  di  quanto  la  logge  attribuisce  loro 
per  successione  intestata  (art  746  co  mix  cogli  art.  768  e  1053} 1 
Per  quésta  medesima  ragione,  itigli  naturali  dovranno  im¬ 
putare  nella  loro  quota  il  lascito  ricevuto  per  testamento  ria: 
loro  genitori,  morti, in  parte  testati  e  in  parte  intestati,  e  su¬ 
birne  eventualmente  la  riduzione  (art.  mt.  e  arg.  art.  I008j.  ' 
Ma  i  figli  naturati  non  sono  tenuti  nè  alla  ablazione,  nè 
alla  imputazione  verso  il  coniuge  del  ùHuntti  genitóre;  prr* 
ciocché  c^ssi,  avendo  in  tal  caso  rapacità  illimitata  di  ria¬ 
vere  per  donazione  dal  loro  genitore,  acquistano  vilidamenti' 
tutti  i  beni  donati,  che  perciò  non  possono  più  ^imprendersi 
nella  massa  ereditaria,  'die  deve  comporsi  solamente  dei  beni 
die  il  genitore  coniuge  possiede  nel  tempo  della  sua  morte. 
Il  coniuge  superstite,  però,  potrà  dimandare  la  riduzione  delle 
donazioni,  se  ciò  che  consegue  della  eredità  intestata  non 
equivale  alla  legittima,  ih  e  nel  caso  ò  1‘  usufrutto  del  terze 
della  eredità.  3 


1  -  3  L' arti  [Hi  Io  748  dispone  in  questi  termini;  •  i  figli  untumi--  devurm 
imputare  alia  porzione  in  cui  succedono  tutto  ciò  che  hanno  ricevuto  dai  fi¬ 
nitori  a  sia  soggetto  a  cullatone,  a  norma  della  Sezione  IV  de!  Capo  Hi  di 
questa  Titolo,  no?  ostante  qualunque  dispensa,  u  Esso  ò  In  tmfuzMnfi  ^^l?" 
raie  dell  articolò  760  de]  Codice  Napoleonico,  Esso  perciò  potrebbe  forse 
occasione  a  parecchie  a  fmeno  de  H  e  molteplici  e  gravissima  quistmni  che  tutt'J'H 
si  agitano  nel  diritta  francese,  Ma  senza  interessarmi  qui  di  tuli  qufstkmi  'Vedi 
d  tufo  Trattato  tirile  successioni);  accennerò  solamente  alte  difficoltà  miri  ve  'hfi 
osso  fa  nascere  nel  nòstro  diritto.  Nella  sua  generalità  farebbe  credere  che  i 
figli  naturati  debbono  conferire  le  liberalità  ricevute,  anche  a  favore  del  coniuge 
det  loro  geo  iti  ire,  Uni  o  più  ove  ai  r  un. rii  ri  che  osso  fieri  dietro  all1  articolo  74o. 
in  cui  è  regolata  la  foro  sueecssmnft  anche  in  concorso  del  medesimo  ;  |l  Chc 
nel  diritto  francese  debbono  cmifórfHe  anche  in  concorso  coi  fratèlli,  soffili® 
nitri  congiunti  collaterali  del  pru defunto  genitore,  surrogati  nel  diritto  pab'm 
dui  coniuge  suddétto»  Mi  deve  rifletterai  che  la  disposizione  del  l'articolo  ^ 
niira  ad  impedirò  che,  pei  tre  titoli  di  successione  legittima,  di  aucccs.òone 
test  argentana  (i  di  dofisxinne,  riuniti  insieme,  \  figli  naturali  possano  consc- 
guirc  dai  loro  genitori  quota  maggiore  di  quella  con  cessa  ai  mede -imi  <Wl 
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M  contrario  i  figli  naturali  mm  possono  ‘pretavlere  la  col¬ 
lazione  i  Sèi  le  liberalità  fatte  'lai  loro  genitore  ai  suoi  discen¬ 
denti  o  ascendenti  legittimi,  o  al  coniuge  ;  hanno  soltanto  il 
diritto  .li  esigere  la  riduzione  delle  medésime,  ove  ledano  le 
ragioni  della  loro  legittima, 

1  figli  naturali  sono  tenuti  a  fare  tale  collazione  e  imputazióne, 
non  ostante  qualunque  dispensa,  dichiarata  meritamente  nulla 
dalla  legge,  come  quella  con  cut  altrimenti  il  genitore  dei  figli 
naturali  potrebbe  far  loro  conseguire  nel  suo  patrimonio  una 
porzione  maggiore  di  quella  che  la  logge  medesima  fissa  per 
rispetto  alla  parentela  legittima,  (art,  740  in  fino). 

48,  In  ogni  caso  il  diritto  del  figlio  naturale  alla  eredità 
dei  loro  genitori  ha  lo  stesso  carattere  giuridico  die  il  diritto 
successorio  rie'  parenti  legittimi’  ciò  e  vero  tanto  a  favore  e 
contro  di  esso,  tanto  ne’  suoi  rapporti  cogli  altri  successori  le¬ 
gittimi,  quanto  col  terzi.  1 

Xo  deriva  quindi,  fra  le  altre  cose,  die  il  figlio  naturalo  godo 
del  diritto  di  accrescimento;  die  ha  diritto  alla  collazione  da 
parte  dd  successori  legìttimi;  che  gli  sono  dovuti  i  frutti  dei 
beni  della  successione  dal  giorno  dell1  apertura  di  questa;  che 
gli  profitta  tutto  ciò  che  aumenta  la  successione,  e  gli  nuoce 


artici, l]  744  o  745;  e  dm  (I1  nervazione  è  capitala)  questa  loro  incapacità  di 
ricevere  quota  maggiore  è  stabilita  li  vinatamente  a  favore  dèi  tì  iberni  roti  u 
ascendenti  legittimi  tM  loro  genitori  testanti  n  donanti  (art  768  e  1 053)  ; 
mentre,  al  contrario,  iW  diritto  francese  essa  incapacità  è  stabilita  a  profittarti 
lutti  i  congiunti  diJi  genitori  rie’ figli  naturali  (art,  908).  Or  dunque,  se  t  sog¬ 
niti  favoriti  dagli  articoli  768  e  *053  non  seme  dm  i  discendenti  e  gli  aseen- 
d  uitj  legittimi  dei  genitori  de  figli  naturali,  è  necessario  di  limitare  a  favore 
di  questi  la  'Imposizione  dell’ articolo  7 16.  ànitra  parte,  con  qual  altro  diritto 
il  coniuge  del  geniture  de’figli  naturali  potrebbe  dimandi, re  la  riduzione  delle 
liberalità  fatte  a  questi  ultimi*  se  non  con  quello  derivante  dagli  articoli  824, 
e  1094  ?  Mei  in  fi. uà  di  questo  diritto  non  può  conseguir  altro  che  l’usufrutto 
del  terzo  dell1  eredità. 

‘  Nf,tn  cià,  a  voto  riguardo  alla  quistinna  vivamente  agitata  nel  diritto  fran¬ 
ose  sulla  natura  del  diritte  successorio  de’ figli  naturali;  ma  tale  questione  è 
impossibile  nel  diritto  patrio. 


ih  ìSTlTCZIOn  DI  DIRITTO  CIVIIC  ITA  UÀ  SO 

i  io  che  la  diminuisce.  Ne  deriva  pure,  che  ha  diritto  di  domali ■ 
dare  tutti  i  provvedimenti  intesi  a  constatare  e  a  conservare 
l  asse  ereditario,  non  che  la  divisione;  anzi  nè  a  questa,  rè1  alle 
operazioni  preliminari  puh  procedersi  senza  ì1  intervento  del 
figlio  naturale.  Medesimamente  ne  conseguita  che  egli  abbia 
contro  i  terzi  acquirenti  de1  beni  immobili  della  successione  gli 
stessi  diritti  che  gli  eredi  legittimi  ;  che  V  erede  legittimo,  il 
quale  ha  rinunziato  T  eredità,  non  possa  accettarla  pili*  quando 
sia  stata  accettata  dal  tìglio  naturale;  o  finalmente  che  sia 
tenuto  aì  debiti  oltre  le  forze  deir  eredità,  se  T  ha  accettata  senza 
inventario. 

Tuttavia,  quando  il  figlio  naturale  si  trovi  in  concorso  coi 
figli  legittimi  del  defunto  o  coi  loro  discendenti,  esso  non  con 
segue  di  diritto  il  possesso  dir  beni  ereditari;  deve  invece  di¬ 
mandarlo  ai  tigli  legittimi,  o  ai  loro  discendenti  {art.  925  e  927L 
Inoltre,  se  la  eredità  comprenda  beni  immobili,  i  medesimi  figli 
legittimi  o  i  loro  discendenti  hanno  la  facoltà  di  pagargli  la 
quota  de’  beni  immobili  o  in  natura  o  in  denaro,  alfine  di 
evitare  V  eccessivo  frazionamento  della  proprietà  immobiliare 
(art,  744  capov.).  1  Ma  finché  non  sia  soddisfatto  delle  sue 


1  II  testo  dell’articolo  744  nei  c»povers$tìi  speme  in  questi  termini:  *  i 
legìttimi  o  loro  discendenti  hanno  fa  coltri  ili  pagare  In  quota  spallante  ai  figli 
naturali  in,  danaro  o  iti  beni  immobili  ereditari  a  giusta  stima.  i>  H  ch'ftì-risfiltuo 
Tranelli  nella  sua  Relazione  '111,  9)  rendeva  roglune  di  questa  lilspnsiràw, 
dicendo,  mirare  la  suddetta  facoltà  y  iuìpt-iltre  un  t‘Cùes$h:<\  frnsìoniwiff tkt!^ 
proprietà ,  Prcadpndo  alla  lettera  questa  disposizione,  da  una  parte  i  U-N  M- 
ti mi  godranno  di  tale  facolta  rispetto  anche  ai  beni  mobili;  dall'altra,  se  finn 
crederanno  conveniente  di  pagare  in  dinaro  ai  figli  naturali  la  loro  quota,  do* 
vranno  dare  beni  immobili  anche  in  luogo  de* bèni  mobili  compresi  ru1  II' erediti', 
ài  avranno  perciò  due  eccezioni  ai  principi]  generali  regolatoli  delia  divisarne, 
i'  ona  sterminata  mente  ampia,  l’altra  straordinariamente  ristretta:  Tona  e  l'alta 
assolutamente  ingiustificabili;  peggio  ancora.  contràdiUorìo.  In  vero,  quanto  alla 
Prime  eccezione,  il  frazionamento  eccessivo  della  proprietà  immobili  aro  rustica 
deve  essere  evitato,  quasi  come  l'eccessivo  amimutoruentn  della  medesima*  per 
.a  prosperità  dell  agricoltura;  e  quello  della  proprietà  urbana  per  impedire  le 
comunioni  foriate,  e  forse  anello  il  suo  depredamento.  Ma  non  v’ha  ragione 
dì  arrestare  il  fra  z  ir,  riamente  della  proprietà  mobile,  distinta  dal  denaro;  dico 
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ragioni,  conserva  i  suoi  diritti  di  comproprietà  anche  su  tutti 
gl1  immobili  ereditari  (arg.  art.  819  capov.).  1 


distinta  dal  denaro,  perchè  la  divisione  di  questo  è  necessariamente  voluta  dalla 
legge,  per  procurare  il  pagamento  della  quota  spettante  ai  figli  naturali.  Quanto 
alla  seconda  eccezione,  perchè  mai  i  figli  legittimi,  privi  di  denaro,  o  interes¬ 
sati  a  non  privarsene,  dovranno  prendere  solamente  beni  mobili,  per  lasciare  ai 
figli  naturali  tutti  o  la  maggior  parte  di  beni  immobili?  ossia,  perchè  i  figli 
legittimi,  nella  divisione  dell’eredità  co’ figli  naturali,  dovranno  essere  posti  fuori 
del  diritto  comune,  secondo  il  quale  potrebbero  reclamare  che  le  rispettive  quote 
contenessero  la  medesima  quantità  di  mobili,  immobili,  diritti,  o  crediti  di 
egual  natura  e  valore?  Nè  si  dica  che  con  ciò  si  rimuove  il  figlio  naturale  da 
ogni  ingerenza  nella  partizione  de’ beni  e  in  tutte  le  altre  operazioni  ereditarie; 
perocché,  omesso  anche  che  ordinariamente  il  figlio  naturale  riconosciuto  o  di¬ 
chiarato  fa  parte  della  famiglia  de’ suoi  genitori  (art.  183),  e  perciò  vien  meno, 
d’ordinario,  il  motivo  di  quel  provvedimento;  basta  riflettere  che  al  postutto 
tale  provvedimento  sarebbe  inteso  a  maggiormente  favorire  i  figli  legittimi, 
mentre,  al  contrario,  riesce  a  tutto  loro  danno.  Avvi  infine  contradizione  fra 
le  due  eccezioni,  sotto  duplice  aspetto;  perciocché,  mentre  la  legge  nella  prima 
dimostra  favore  verso  i  figli  legittimi,  stabilendo  un  diritto  singolare  a  loro 
profitto;  nella  seconda  spiega  contro  essi  gran  disfavore,  privandoli  del  bene¬ 
fizio  del  diritto  comune.  Secondariamente,  mentre  colla  prima  eccezione  il  Legis¬ 
latore  mira  a  impedire  l’eccessivo  frazionamento  della  proprietà  a  profitto  de’ figli 
legittimi  nell’ordine  privato,  colla  seconda  o  lo  favorisce  a  danno  di  essi  e  de’ figli 
naturali,  o  lo  impedisce  a  vantaggio  esclusivo  di  questi  ultimi.  Stanti  le  quali 
cose,  reputo  che  il  pensiero  del  Legislatore  sia  imperfettamente  espresso  dai 
citato  articolo  744.  Esso  ha  voluto  impedire  l’eccessivo  frazionamento  non  di 
qualunque  proprietà,  come  farebbe  credere  l’espressione  generale  della  Relazione 
Pisanelli,  ma  della  sola  proprietà  immobile,  siccome  me  ne  convince  i’ arti¬ 
colo  99 i  e  lo  stesso  articolo  744.  In  vero,  il  primo  ordina  formalmente  che  nella 
formazione  e  composizione  delle  singole  parti  ereditarie  si  deve  evitare ,  per  quanto 
sia  possibile,  di  smembrare  i  fondi  e  di  recare  danno ,  colla  divisione,  alla  qualità 
delle  coltivazioni;  ma  quanto  ai  beni  mobili,  diritti  e  crediti,  non  prescrive  nulla 
di  simile.  L’articolo  744  poi,  nel  porre  a  riscontro,  come  oggetti  di  pagamento, 
il  denaro  e  i  beni  immobili  ereditari,  non  ha  considerato  altri  beni:  esso  perciò 
ha  messo  il  denaro  in  facilitate  solutionis  in  luogo  dei  beni  immobili;  e  non  ha 
disposto  di  nuli’ altro.  È  vero  che  la  espressione  quota  spettante  abbraccia  tutti  i 
beni,  ma  la  disposizione  della  legge  deve  essere  desunta  dal  contesto  di  questa 
<\non  dalle  sue  singole  espressioni  prese  isolatamente. 

1  Fulci,  art.  743-746,  pag.  61. 
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49.  I  discendenti  legittimi  o  legittimati  1  del  figlio  naturale 
che  sia  premorto  possono  reclamare  i  diritti  successorii  che  a 
quello  sarebbero  appartenuti,  se  fosse  stato  vivo;  estendendosi 
ad  essi,  dai  genitori  naturali  del  loro  padre  o  della  loro  madre, 
1  effetto  della  parentela  legalmente  riconosciuta  o  dichiarata 
(art.  748).  Tale  facoltà  appartiene  ai  medesimi  anche  nel  caso 
che  i  loro  genitori  siano  assenti  o  esclusi  dalla  successione  per 
indegnità,  o  vi  abbiano  rinunziato.  Però,  mentre  nei  casi  di 
assenza  e  d1  indegnità  possono  valersene  tanto  per  ragione 
propria,  quanto  per  rappresentazione;  nel  caso  di  rinunzia  non 
possono  invocarla  che  per  ragion  propria,  ossia  allora  soltanto 
che  manchino  coeredi,  ai  quali  si  accresca  la  parte  del  rinun- 
ziante.  -  Sono,  del  resto,  applicabili  ai  discendenti  del  figlio 


1  Aubry  c  Rau,  V,  §  605,  pag.  108.  I  discendenti  adottivi  e  i  naiurali, 
sebbene  riconosciuti  e  dichiarati,  non  possono  invocare  il  benefizio  dell’ articolo  718 
(art.  e  ar?.  art.  210  e  749).  Il  signor  Scandiani  (op.cit.  n.  MB),  reputa  che  anco 
i  figli  adottivi  del  figlio  naturale  possano  reclamare  i  diritti  successorii  couce- 
■  ìuti  dall  articolo  748.  Ma  è  sfuggito  al  diligente  interprete,  che  questo  articolo 
non  deferisce  la  eredità  del  figlio  naturale  e  rispettivamente  padre  adottante, 
sibbene  la  eredità  dei  genitori  del  figlio  naturale.  Ora,  l’adozione  non  produce 
i  suoi  effetti  nei  rapporti  fra  gli  ascendenti  dell’ adottante  e  le  persone  adottate. 
Non  merita,  dunque,  la  legge  patria  la  censura,  che  del  resto  assai  giustamente 
le  avrebbe  rivolto  il  sagace  scrittore. 

2  Aubry  e  Rau,  V,  §  605,  pag.  109,  testo  e  nota  16;  Duvergier  su  Tog¬ 
lier,  IV,  259,  not.  1  ;  Demolombe,  XIV,  86  e  87  ;  Mourlon,!!,  154;  Iiureaux,  V,  224, 
ed  altri  molti;  contro  Chabot,  art.  759,  2;  Buniva,  p.  79;  Fulci,  art.  748-749, 
pag.  64.  Reputo  di  seguire  l’opinione  già  comune  nel  diritto  francese,  sebbene 
contraddetta  dai  rispettabili  miei  colleghi,  Buniva  e  Fulci.  Perciocché,  innanzi 
tutto  il  caso  della  premorienza  non  è  mai  in  questa  materia  esclusivo  degli 
altri  ;  solamente  esso  è  considerato  di  continuo,  come  il  più  ordinario.  Seconda¬ 
riamente,  ammessa  la  rappresentazione  nel  caso  di  premorienza,  non  v  ha  moti\o 
<li  rigettarla  nel  caso  d’indegnità.  Infine,  ammessa  la  vocazione  di  una  persona 
per  rappresentazione,  non  v’è  ragione  di  negarla  a  lei,  quando  altrimenti  non 
possa  che  per  ragion  propria.  Contro  le  ragioni  addotte  dagli  avversari,  che  si 
riducono  a  negare  in  modo  generale  che  la  parentela  naturale  riconosciuta  o 
dichiarata  si  estenda  dal  figlio  ai  parenti  de’suoi  genitori,  mi  permetto  di  os 
servare  che  l’effetto  di  parentela  è  indubitatamente  esteso  dal  genitore  del  figlio 
naturale  ai  discendenti  di  questo  non  solo  in  materia  di  matrimonio,  ma  anche 
nel  diritto  di  eredità,  nel  caso  di  successione  per  rappresentanza.  Importerebbe 
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naturale,  che  lo  rappresentano,  le  disposizioni  concernenti  la 
collazione,  l* 1  imputazione  e  la  riduzione  delle  liberalità,  alle  quali 
nei  rispettivi  casi  può  essere  tenuto,  o  aver  diritto  il  figlio  na¬ 
turale  medesimo.1  Ma,  al  contrario,  i  genitori  del  figlio  naturale 
non  hanno  alcun  diritto  alla  successione  de1  figli  e  discendenti 
legittimi  di  quest1  ultimo.2 

50.  Passando  ora  alla  devoluzione  della  eredità  intestata  del 
figlio  naturale  riconosciuto  o  dichiarato,  sono  chiamati  a  succe¬ 
dergli  i  genitori  che  l1  hanno  riconosciuto,  o  de’ quali  è  stato  di¬ 
chiarato  figlio,  e  il  suo  coniuge.  Niun1  altra  persona,  all1  infuora 
delle  sunnominate,  sono  chiamate  a  succedergli  ;  in  specie  non 
gli  succedono  i  parenti  legittimi  del  genitore,  siano  figli  legit¬ 
timi,  ascendenti  o  collaterali  (art.  749);  e  neppure  i  suoi  fratelli 
naturali  germani,  quantunque  anch’ essi  riconosciuti  o  dichiarati 
(arg.  art.  749,  e  arg.  a  contr.  art.  59  1°),  a  tal  segno  da  rimanere 
esclusi  dallo  Stato  (art.  758).3 

Ma  i  genitori  del  figlio  naturale  sono  chiamati  a  succedergli, 
in  quanto  questi  non  lasci  prole.  Sotto  la  voce  prole  s’ inten¬ 
dono  non  solo  i  figli  legittimi,  legittimati  e  adottivi  di  lui, 
ma  eziandio  i  loro  discendenti:  i  quali  tutti  escludono  il  padre 
naturale  del  loro  autore  immediato  o  mediato,  come  ne’  rispet¬ 
tivi  casi  escluderebbero  gli  ascendenti  legittimi  (art.  750).  Sotto 
la  stessa  voce  si  debbono  comprendere  eziandio  i  figli  naturali 
del  figlio  naturale,  de1  quali  abbia  avuto  luogo  il  riconosci¬ 
mento  o  la  dichiarazione;  perciocché,  in  tal  caso  dovendo  rego¬ 
larsi  la  sua  successione  riguardo  ai  medesimi,  come  quella 
del  suo  genitore  riguardo  a  lui,  e  non  lasciando  esso  nè  di¬ 
scendenti  legittimi,  nè  ascendenti,  dovranno  essere  applicati  gli 
articoli  745-748  ;  in  quanto  appunto  regolano  la  successione 


dunque  di  provare  che  l’effetto  medesimo  sia  limitato  al  caso  di  successione  per 
rappresentanza,  e  non  esteso  al  caso  di  successione  per  ragion  propria.  Tale 
prova  non  mi  apparisce  possibile. 

1  Vedi  sopra  n.  47. 

2  Demolombe,  XIV,  149 

3  Vedi  la  censura  che  di  questa  conseguenza  inevitabile  delle  nostre  leggi  fa 
il  professor  Buniva  (p.  82),  e,  prima  di  esso,  nel  Codice  sardo  il  Pastore  (art.  95"). 
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de'figli  naturali  in  mancanza  di  discendenti  e  ascendenti  le¬ 
gittimi.  1 

Al  contrario  il  coniuge  del  figlio  naturale  defunto  succederà 
tanto  co1  discendenti  legittimi,  quanto  configli  naturali  del  de¬ 
funto  medesimo,  giusta  le  disposizioni  degli  articoli  753  e  75J. 

oh  Se  il  figlio  naturale  lasci  solamente  i  genitori,  I1  eredità 
fJ  devoluta  per  metà  a  ciascuno  dì  essi,  se  fu  riconosciuto  o 
dichiarato  figlio  d’ambìdue:  altrimenti  sarà  devoluta  per  in* 
toro  a  quello  de1  genitori  che  lo  abbia  riconosciuto,  o  del 
quale  sia  stato  dichiarato  figlio  (art,  750).’  Nulla,  rileva  clic 
il  riconoscimento  abbia  avuto  luogo  in  vita  o  dopo  la  morte 
del  ^figlio;  sia  per  parte  d’ambidae  i  genitori;  sia  per  parte 
dell  un  di  essi:  cosicché  il  genitore,  che  ha  fatto  il  riconosci- 
mento  dopo  la  morto  del  figlio,  eunsuccede  con  quello  che  li» 
aveva  riconosciuto  in  vita;  atteso  l' effetto  retroattivo  del  riro- 
no sci  mento,3 

Se  ìì  figlio  naturale  lasci  il  solo  coniuge,  lr eredità  è  devoluta 
al  medesimo  per  intero  {arg,  a  conir.  art,  750  e  755), 4 

Infine,  se  il  medesimo  lasci  e  genitori  e  coniuge,  ]r eredita 
s[  devolve  per  uria  metà  al  coniuge  e  per  1T  altra  metà  al  ge¬ 
nitore  od  tai  genitori,  giusta  la  regola  or  ora  esposta  (art.  751 
Gong,  coll’  art.  750),5 


1  Delvin court,  IL  2$,  nota  6  ;  TouTlfcr  e  Tìavergier,  ÌY,  550;  CJjabot,  ar  ti  - 
colo  tea,  3;  Taulier,  IH,  197:  Amante,  ìli.  84  bis:  Ducaiimy,  Bonnier  e 
Koustiung,  II,  .433  ;  Dennolatnbe,  XIV,  143;  Aubry  e  Rau  IV  ^19:  Pastore, 
art,  953;  Buniva,  m.  60;  Pulci,  art.  731,  pa-.  $3  66;  Du. -autor.,  VI,  336, 

.CJe  ,Vol™be  ammettere  alla  con  successione  il  gestore,  tornino  poi  ì  soli  figli 
turali  ed  escludo  i  dìsmd&ntì  otturali,  perché  nei  rapporti  della  parentela  natu¬ 
rale  jrj corsici u t$  o  dichiarata P  la  successione  è  limitata  Tra  genitori  e  figli:  aduo- 
lue  j  fj-li  di  questi  non  possono  pretendere  alle  successione  del  loro  avo  naturale. 

“  Vedi  la  nota  4-5, 

Vedi  voi.  ITj  n.  588;  contro  R  univa,  pag.M-Sl* 
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Anche  in  questa  successione  gli  effetti  dél-l’  assenza,  incapacità 
o  rinunzia  sono  regolati  dal  diritto  comune. 1 

51  ì  diritti  a  coniati  dalla  legge  ai  figli  naturali  ricono¬ 
sciuti  e  dichiarati  non  si  estendono  a  quelli,  di  cui  essa  non 
ammette  il  riconosci  mento,  nè  la  dichiarazione;  cioè  agli  adul¬ 
terini  e  incestuosi.  Essi.,  perciò,  non  solo  dalle  tre  prime  classi 
di  successori  legittimi,  ma  anche  dallo  Stato  vengono  esclusi 
dalla,  successione  dei  loro  genitori;  non  solo  allora  die  in  diritto 
la  loro  filiazione  sia  affatto  ignota,  ma  anche  quando  essa 
consti  legalmente  per  virtù  di  uno  de1  mezzi  indicati  dannar¬ 
ti  colo  193.  Perciocché,  nel  primo  caso  reputasi  non  esistere  fra 
essi  e  loro  genitori  rapporto  ili  parentela  ;  almeno  per  questo 
soggetto  <V  interesse  poeuniario  ; 2  nel  secondo  caso  la  legge,  per 
rispetto  ai  principi!  fondamentali  della  costituzione  della  fami¬ 
glia,  o  alla,  pubblica,  moralità*  ha  stimato  che  la  parentela  adul¬ 
terina  o  incestuosa  non  potesse  nè  dovesse  servirò  di  criterio 
per  interpretare  la  volontà  del  defunto.  3 

Ma  in  questo  secondo  caso  la  legge  medesima  ha  accordato 
ai  tigli  adulterini  e  incestuosi  il  diritto  agli  alimenti  sulla  suc¬ 
cessione  de’  loro  genitori,  per  le  medesime  ragioni,  per  le  quali 
loro  l' accordò  contro  i  genitori  viventi  (art.  752). 4 

Tale  diritto  non  è  di  eredità,  ma  di  semplice  credito. 

Esso  compete  ai  figli  adulterini  e  incestuosi  contro  i  succes¬ 
sori  legittimi  dei  loro  genitori  ;  a  qualunque  classe  questi  ap- 


h  (tufi  partì  figliati,  e  par  gli  altri  5,000  a  D.  Se  A  o  B  fosse  premorto  oas- 
peutf,  n  fosse  ind figno  o  rin  untante,  o  non  avesse  riconosciuto  il  lìgi  io,  o  non 
m  fosse  stato  d [chiaretti  genitore,  H  u  A  prenderebbe  solo  i  5,000.  Mancanti* 
il  coniuge  Z),  i  genitori  fi  ed  A  prendo  ranno  5,0U0  per  ciascuno;  mancando 
invece  ti  ed  A,  il  coniuge  D  prenderà  solo  ì  * 0,000. 

1  Ducati  rrny,  Bonnmr  e  Roustalng,  li,  534;  Duroolombe,  XIV,  146  Aubrv 
e  Bau,  IV ?  SSO. 

3  Dico  in  questo  soggetto  d1  interesse  pecuniario;  perchè  in  ordine  al  ma- 
irlmonto,  anche  Ea  parentela  adulterina  e  incestuosa,  comunque  consti,  costi¬ 
tuisce  un  impedimento  dirimente  alla  celebrazione  del  medesimo  (Vedi  voi  11 
m  118). 

3  Consulta  Scs  odiami,  op.  cit.  n,  63. 

4  Consulta  Merlin,  Quest,  de  tir.  v°  lléserve,  §  f;  Demotombe.  XtV,  125. 
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partengano;  perciò  possono  farlo  valere  non  solo  contro  i  parenti 
legittimi  e  naturali  e  contro  il  coniuge  del  defunto,  ma  eziandio 
contro  lo  Stato. 

L  esercizio  del  medesimo  è  subordinato  alla  condizione  che 
i  titolari  si  trovino  in  bisogno  (arg.  art.  139  e  seg.). 1 

Gli  alimenti  debbono  essere  loro  assegnati  in  proporzione 
delle  sostanze  del  padre  o  della  madre  de1  figli  adulterini  o 
incestuosi,  del  bisogno  di  questi  e  del  numero  e  della  qualità 
degli  eredi  legittimi  o  chiamati  dalla  legge  ;  assegnando,  per 
riguardo  a  questa  qualità,  gli  alimenti  tanto  meno  pingui, 
quanto  è  più  favorita  la  classe  a  cui  i  successori  appartengono 
(art.  752).  -  Le  sopraddette  regole  sono  applicabili  ai  figli  sem¬ 
plicemente  naturali  non  riconosciuti,  nè  dichiarati,  ma  de1  quali 
consti  legalmente  la  filiazione. 

5o.  Ma,  al  contrario,  il  genitore  de’ figli  adulterini  e  incestuosi 
e  de  figli  semplicemente  naturali  non  riconosciuti  nè  dichiarati, 
e  qualunque  de  suoi  congiunti  non  ha  diritto  alcuno  sulle 
successioni  de  medesimi.  Queste  saranno  devolute  o  ai  loro  di¬ 
scendenti  legittimi  o  naturali,  o  al  loro  coniuge,  o  allo  Stato, 
secondo  1  ordine  del  diritto  comune. 


1  Questa  condizione  non  si  trova  indicata  nell’articolo  752;  ma  si  trova  di 
per  se  insita  nel  diritto  degli  alimenti  concesso  dalla  legge,  e  forse  per  questa 
ragione  il  Legislatore  ha  tralasciato  di  esigerla  in  modo  formale.  Valga  a  farcene 
convinti  l’articolo  193,  che  stabilisce  il  medesimo  diritto  a  favore  delle  stesse 
persone,  non  indica  la  detta  condizione  e  pure  la  esige.  Nè  deve  essere  tras¬ 
curato  il  precedente  storico  del  diritto  francese,  nel  quale  gli  articoli  762,  fusi 
nell’ articolo  752  del  nostro  diritto,  non  indicano  del  pari  la  medesima  condi¬ 
zione;  nondimeno  e  la  dottrina  e  la  giurisprudenza  sono  d’accordo  a  decidere 
che  vi  è  sottintesa  (Consulta  Marcadé,  art.  763;  Demolombe,  XIV,  4 27 ;  Mour- 
lon,  II,  172;  Hureaux,  V,  263;  contro  Demante,  111,  82  bis,  II).  È  vero  che 
nel  diritto  francese  ne  somministra  argomento  l’articolo  764,  che  manca  nel 
nostro:  ma  rimane  sempre  la  sopraddetta  ragione  essenziale.  Il  professor  Pulci 
(art.  752,  pag.  68)  presuppone  evidentemente  la  medesima  condizione;  perchè 
decide  che  .1  quantum  degl,  alimenti  debba  essere  proporzionato  eziandio  sul 
bisogno  del  creditore. 

8  Chabot,  art.  763,  ii ;  Marcadé,  art.  763,  VII-IX;  Deraolombe,  XIV,  126; 
Aubry  e  Rau,  loc.;  F alci,  loc.  cit. 
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SEZIONE  V. 


Li;l  DEBITI'!  DLL  CDSlCGB  Sl'PEaSTlTF.  1 


%  O  il  31  ARI  O 


-l4  oclPoTilipe  rii  vocazione  del  «rainfjs  alla  svilita  hiWUtti  cl&i  prenKMrta.  Gl»  *jqai*titac 
UQA  q U'j-tti  di  usufrutti,  BB  il  defletè  Insci  ftgl|  fegittlttu -,  figli  legittimi  e  naturai:. 
In  qual  maiii .  puh  estero  umidii» tutto  questo  suo  tli ritto.  Cesati  o  no  còlla  ni'a^otè 
dt'fL  ila1  figli T  a  dot  ano  paesaggiò  a  seduti  (le  ubaste  ?  Oli  appartigli"  uub  quota  di  prò- 
ppietii,  àe  il  dafuatp  lasci  a^nen|^ti,  figli  naturali,  collaterali  entro  il  maio  grado. 

sia  nelle  Tarla  ipotesi  questa  quota.  Oli  appartiene  r  intera  eredita,  mancando 
i  sopraddetti  conaneceesork 

-3  .^4/  e  u  qtto!à  effetto  II  acni  in  gè,  couoof  rendo  con  altri  eredi*  h'u  tenuto  ad  imputare  ciò 
»k,<  U'" quietò  dui  defunto  m  forr.fi.  delle  convessi  end  matrimoniali  $  dr  lucri  dotali, 
li  tenuto  a. subire  lo  rii!  azione  dogli  acquisti  fatti  per  tuli  titoli? 

Canditi  olii,  nilo  quali  sono  subordinati  *  suddetti  diritti  successo  ni  »  favore  del  con  in  gh 
superstité.  Ch«i  il  matrimonio  fessa  valuto-1,  quid,  ae  lo  avesse  contratto  in  buòna  fede? 
The  per  colpa  dun  non  [date  £tata  pronunziata  contro  ili  lui  sentenza  dt  separazione, 
passata  in  giudicato,  Quid,  *e  fa  in  colpa  anche  U  defunto  ?  gwwf,  m  la  separazione 
-Tóm  luogo  per  mutuo  consenso  ?  Quid,  ae  iu  vita  da' coni  agi  la  separazione  cesati?' 

54,  Viene  ora  il  coniuge,  quale  successore  legittimo,  indi¬ 
cato  per  torio  dall1  arti  colo  72  L 


*  Reputo  conveniente  di  render  conto  completo  degli  studi  che  prepara¬ 
rlo  l' introduzione  del  diritto  suceassorio  del  coniuge  superstite  sulla  eredità 
lasciata  dai  predefmito.  Il  ehm  ri  salmo  Pisanolli  espose  nella  sua  spesso  lodata 
Mazione  ,111,  pag.  9  «  scg.}  quanto  segue:  v  II  diritto  rumano,  cosi  egli,  liuti 
riconosceva  di  regola  la  successi  mie  fra  coniugi*  Nei  primi  tempi  l'istituzione 
della  in  menu  conventi o  rendeva  soggetta  la  moglie  alla  potestà  del  marito 
pnterf(it»>!h^  attribuendone  a  questi  i  beni*  Su  la  moglie  moriva  prima  del 
marito,  min  lasciava  successione  di  sorta.  Premorendo  il  marito,  la  moglie  veniva 
alta  successione  di  lui  in  eoiicorsu  dei  tìgli  erodi  suoi  (loco  jììiae).  Nel  caso  dì 
matrimonio  libero*  senza  la  commuto  in  nnmu,  mancava  fra  i  coniugi  il  vincolo 
di  agnazione,  sul  quale  ri  posavo,  esclusivamente  il  diritto  ereditario,  e  questo 
non  era  quindi  possibile  fra  i  coniugi*  L'editto  pretorio  sul  possesso  dei  beai, 
modificando  profonda  menta  il  sistema  ereditario,  con  far  prevalere  11  vincolo 
dal  sangue  e  la  presunta  a  Ite  zio  ne,  chiamò,  dopo  1  congiunti  del  defunto,  il 
coniuge  alla  successione  dell’ altro  (un de  vìr  et  uxur).  Giustiniano  introdusse  la 
fyu-.-rVo.  detta  uoifjm  in  favore  della  vedova  povera  sull'eredità  del  marito, 
Ismene*!  Voi.  IV.  e 


ISTITUZIONI  DI  DIRITTO  CIVILE  ITALIANO 

I  diritti  del  coniuge  superstite  sull’eredità  del  coniuge  de¬ 
funto,  fondati  aneli’ essi,  come  si  disse,  sulla  volontà  di  que¬ 
st  ultimo,  interpretata  in  base  e  col  criterio  del  vincolo  coniugale, 
intimo  tanto  da  fare  de’  due  coniugi  quasi  una  persona  sola, 
sono  di  usufrutto  o  di  proprietà,  secondo  che  concorra  con  figli 
del  defunto,  o  con  altri  parenti,  o  sia  solo. 


chiamandma  alla  successione  anche  iu  concorso  dei  discendenti,  imprimendo 
anzi  a  tale  quota  il  carattere  di  riserva.  Il  Codice  francese  abolì  la  quarta 
devoluta  al  coniuge  povero.  Essendo  prevalente  in  Francia  il  sistema  della  co¬ 
munione  de  beni,  trovavasi  in  altro  modo  assicurata  al  coniuge  una  partecipa¬ 
zione  indiretta  sulla  fortuna  dell’altro.  Quindi  il  coniuge  non  era  chiamato  alla 
successione,  se  non  mancando  i  congiunti  in  grado  di  succedere.  Il  Codice  delle 
Due  Sicilie  e  quello  di  Parma  ristabilirono  il  diritto  alla  quarta  parte  dell’ere¬ 
dità  in  favore  del  coniuge  povero,  ma  in  semplice  usufrutto,  e  cosi  in  modo 
più  limitato  di  quello  stabilito  dalla  legge  romana,  che  l’attribuiva  in  piena 
proprietà,  quando  il  coniuge  non  si  trovava  in  concorso  dei  discendenti.  Il  Co¬ 
dice  sardo,  adottando  questo  sistema,  vi  fece  due  essenziali  variazioni.  Ad  imi¬ 
tazione  del  Codice  austriaco  tolse  la  condizione  della  povertà,  ma  tolse  altresì 
alla  quota  devoluta  al  coniuge  il  carattere  di  legittima.  Casta  ebe  siasi  fatto 
un  testamento,  ancorché  non  si  parli  in  esso  del  coniuge,  e  quantunque  non 
siasi  disposto  dell’intera  eredità,  perchè  a  questo  nulla  sia  devoluto.  Il  Codice 
estense  stabilì  a  favore  del  coniuge  povero  il  diritto  agli  alimenti  sull’eredità 
dell’altro;  la  disposizione  è  sotto  il  titolo  delia  legittima,  ma  è  limitata,  come 
nel  Codice  parmense,  al  caso  in  cui  non  vi  siano  figli  o  discendenti.  I  sistemi 
ora  accennati  rispondono  essi  ai  doveri  sociali,  ai  principii  di  equità  e  giustizia? 
Non  sembra.  L  intima  società  che  ha  luogo  tra  marito  e  moglie,  la  comunanza 
di  affetto,  l’assidua  e  comune  partecipazione  ai  travagli  della  vita,  le  comuni 
cure  prestate  alla  prole  costituiscono  rapporti  tali  che  la  legge  non  può  e  non 
deve  disconoscere.  La  presunta  affezione,  che  le  serve  di  norma  nel  determinare 
la  successione  intestata,  non  può  esser  posta  in  dubbio  fra  coniugi.  Si  può 
ragionevolmente  supporre  che  1  aflezione  di  un  coniuge  verso  l’altro  sia  minore 
di  quella  sentita  per  gli  ascendenti,  per  un  congiunto  di  settimo  o  nono  grado?  » 
Alla  sua  volta  il  senatore  Vacca  (Relaz.  ci t.  Jib.  III,  §  IV),  osservò  «  che  era 
antico  lamento  e  rimprovero  perseverante,  cui  non  isfuggiva  veruno  dei  Codici 
antichi  e  moderni,  questo,  cioè,  della  ingiusta  oblivione  dei  diritti  del  coniuge 
nel  concorso  dei  diritti  rivali  degli  altri  successibili.  Se  difatti  non  si  è  dubi¬ 
tato  mai,  esser  suprema  guida  del  Legislatore  nell’ordinamento  del  regime  suc¬ 
cessorio  la  presunta  volontà  e  l’ affezione  presunta  del  trapassato,  chi  oserebbe 
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L’estensione  varia  de’ suoi  diritti  è  questa: 

Se  al  coniuge  defunto  siano  superstiti  figli  legittimi,  1  altro 
coniuge,  sia  o  no  il  cogenitore  di  questi,  ha  sull  eredità  di  lui 
1’  usufrutto  di  una  porzione  ereditaria  eguale  a  quella  di  ciascun 
figlio,  compreso  nel  numero  dei  figli  anche  il  coniuge  (  art.  753 
princ.).  Anche  in  questo  luogo,  sotto  la  voce  di  figli  legittimi, 
s’ intendono  eziandio  i  legittimati  e  gli  adottivi  ;  non  che  per 
estensione,  i  loro  discendenti  legittimi  e  legittimati  (  art.  753 
cong.  coll’ art.  737). 


dunque  assegnare  nell’ordine  dei  naturali  affetti  un  posto  più  umile  al  coniuge, 
che  ai  lontani  e  mal  noti  congiunti?  Tra  le  discordi  legislazioni  d’ Italia,  quale 
più,  quale  meno  generosa  nel  determinare  la  entità  del  diritto  successorio  dei 
coniuge,  il  progetto  tenne  un  sistema  che  non  pecca  nè  per  eccesso  nè  per 
difetto.  Esso  progetto,  di  fatti,  ammette  il  coniuge  alla  successione  dell’ altro 
anche  in  concorso  dei  discendenti  legittimi  del  defunto,  riducendo,  non  però  a 
semplice  usufrutto,  la  quota  successoria,  che  è  la  virile,  computando  il  numero 
dei  figli,  nè  mai  trascorrente  la  misura  del  quarto  dell’ asse  ereditario.  Che  se 
poi  si  trovasse  il  coniuge  in  concorso  con  ascendenti,  la  quota  ad  esso  lui  de¬ 
voluta  in  proprietà  si  eleverebbe  per  una  scala  ascendente,  al  quarto,  al  terzo, 
o  a’due  terzi  della  eredità,  secondo  i  vari  casi  di  concorso  con  ascendenti  o 
con  collaterali.  Da  ultimo  l’intero  asse  ereditario  va  deferito  al  coniuge,  nel 
difetto  di  ogni  altro  congiunto  in  grado  di  succedere.  Bene  avvisato  si  presenta 
di  poi  il  decadimento  dai  diritti  successorii  rispetto  al  coniuge,  contro  il  quale 
sia  intervenuto  un  giudicato,  che  pronuncia  la  separazione  personale:  è  un 
omaggio  codesto  che  si  rende  al  costume  e  alla  morale  domestica.  Nè  questo 
solo:  chè  una  simigliante  minaccia  non  riuscirà  o  il  men  salutare  o  il  meno  efiìcace 
dei  freni  alla  osservanza  della  fede  e  dei  coniugali  doveri.  »  E  finalmente  la 
Commissione  di  coordinamento  (Processo  verbale  28,  Vili),  considerando  che  la 
successione  tra  coniugi  è  altrettanto  naturale  e  razionale  quanto  la  successione  tra 
gli  altri  congiunti,  sia  che  questa  si  faccia  derivare  dal  vincolo  di  parentela  o  dalia 
presunta  affezione;  che  i  Romani  avevano  già  introdotta  questa  successione 
colle  note  disposizioni  della  quarta  uxoria,  ampliata  anche  dalla  giurisprudenza; 
che  è  ben  vero  che  la  quarta  uxoria  non  era  accordata,  fuori  che  alla  moglie 
povera  e  indotata,  ma  che  ai  giorni  nostri  nessun  vorrebbe  mantenuta  questa 
limitazione,  la  quale  degrada  la  donna  ed  è  causa  di  arbitri i  e  di  liti  rovinose; 
che  alcuni  Codici  italiani  hanno  già  stabilito  questo  diritto  di  successione  tra 
coniugi  e  ne  sono  stati  lodati,  ond’è  che  il  sopprimerlo  ora  nel  nuovo  Codice, 
il  quale  è  informato  da  principi]  liberali  e  di  uguaglianza,  sarebbe  considerata 
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Se  coi  figli  legittimi  concorrano  i  naturali,  l’ usufrutto  ilei 
coniuge  è  ili  una  porzióne  eguale  a  quella  che  tocca  a  ciascun 
figlio  legittimo  [art.  753  capov.  1°), 

Nè  nel  primo,  nè  nel  secondo  caso  però,  la  porzione  di 
usufrutto  del  coniuge  può  esser  maggiore  del  quarto  delTert* 
dita  (art,  753  capov.  2°)*  Questa  disposizione  è  applicabile  .anche 
nel  caso  che  in  luogo  dé  figli  naturali  consuccedano  -xT  %li 
legittimi  i  discendenti  di  quelli,  giusta  la  disposizione  del- 
r  articolo  748, 

La  porzione  di  usufrutto,  qualunque  ne  sia  la  quantità, 
può  esser  soddisfatta  tanto  dai  figli  legittimi,  quanto  dai  figli 
naturali  del  predefunto,  che  si  trovano  in  concorso,  1  o  me¬ 
diante  rassicurazione  di  una  rendita  vitalizia,  o  mediante 
rassegno  dei  frutti  di  beni  immolali  o  capitali  ereditari  da 
determinarsi  d’accordo,  e  altrimenti  dall'autorità  giudiziaria, 
avuto  riguardo  alle  circostanze  del  caso.  Per  tal  via  si  evita  ck4 
sui  beni  ereditari  gravi  il  peso  dell1  usufrutto,  che  non  di  ratte 
nuoce  al  di  ritto  di  alienazione,  special  mente  ove  si  consideri 
che  tal  peso  segue  tutte  e  singole  le  porzioni  ereditarie,  fa*» 
la  divisione.  Sino  a  die  però  il  coniuge  non  sia  soddisfatto 


(limiti  UH  vero  regresso;  che  iti  fine  non  può  fare  oracolo  h  osservitene  ili 
taluni,  che  dì  questa  diritto,  di  successione  possono  talvolta  godere  celerò  dio 
.siano  h  poco  tempo  unìt.i  in  ma  tri  inoliò  o  ohe  min  Io  meritine  jiercftechè  ri 
siffatto  inconveniente,  che  é  comune  a  tutte  ie  successioni  JcgÌttiiìiPt  vi  è  seuif-re 
il  rimedio  del  testamento,  che  appunto  il  nuovo  Codice  facilita  pi  lì  di  qtionto  si 
facesse  dagli  altri  Codici  vigenti;  opinò  umtiiiniemcntu  che  debbono  nnMitriterji 
seum  morii  E  óo  z  ione  le  dispoàiKimiI  risguardanU  I  diritti  di  simcossionr 
del  coniuge  superstite,  come  vennero  proposta  nei  progetti  Aligli»  Ui,  Pi  Glieli 
e  approvata  senza  variazione  dolila  Coiti cnlssio ne  senatoria* 

J  È  necessario  che  i  %li  naturali  si  trovino  in  concorso  Coi  figli  legittimi! 
perocché  in  tal  caso  soltanto  il  diritto  do!  coniugo  superstite  ò  limitato  al- 
\  usufrutto.  Ma  una  volta  die  ciò  si  mi  fichi,  nulla  v'ha  nella  legge  dm  ut 
autorizzi  a  limitare  (alo  facoltà  ai  Egli  legittimi,  e  a  dichiara  re  die  non  comete 
ai  figli  sa  tura  li. 


muro  m.  m.  li.  c.4i‘*  r.  sez.  v. 


'lolle?  sue  ragioni,  conserva  1  i  suoi  diritti  di  usufrutto  su  tutti 
i  beni  ereditari  (art.  753  e  819)  J* 

L'usufrutto  continua  ad  appartenere  al  coniuge  superstite 
anche  dopo  la  maggiore  età  o  V  emancipazione  dei  figli  ;  es¬ 
sendo  un  diritto  di  eredità  basato,  coinè  si  diceva,  sul  vincolo 
coniugale  che  il  superstite  congiunse  col  defunto,  e  non  uii 
diritto  pecunia  rio  della  patria  potestà.  Continua  del  pari  ad 
appartenergli,  centra  enfio  un  nuovo  matrimonio  ;  perciocché  la 
fede  coniugale  deve  sì  mantenersi  inviolata  durante  il  matri¬ 
monio;  ma  di  più  non  può  pretendersi  dagli  sposi,  e  tanto  meno 
dalla  società.  D’  altra  parte,  veggendosi  de3  coniugi  che  in  mo¬ 
rendo  fanno  dei  lasciti  ai  loro  compagni  superstiti,  e  consentono 
che  ne  godano  anche  dopo  passati  a  seconde  nozze,  non  si 
può  in  modo  certo  e  generale  dedurre,  che  la  celebrazione  del 
secondo  matrimonio,  a  cui  proceda  il  coniuge  superstite,  escluda 


1  Consulta  Scandiano  op  cit.  §  143.  Esamineremo  oppresso,  decórrendo 
<kl!à  legittima,  la  qui  starne  se  il  coniuge,  che  consegue  una  quota  di  usufrutto 
sulla  eredità  del  premorto,  sia  o  no  coerede. 


A  _ B 


^  Insci.,  in  muglili  fi,  e  r  figli  legìttimi  C.  D.  B  e  F  Lo -sua  suec^Iumq 
,n  quanto  alla  proprietà,  si  divìde  in  quattro  parti,  una  per  fi-ri  io  ;  ma  per  do- 
Terminare  la  quote  su  cui  fi  deve  avere  l'usufrutto,  si  divide  io  cinque  parti, 
i  ,  una  delle  quali  5  godi  à  1* usufrutto.  Perciò,  se  La  successione  fesse  ili  .|2,UU0, 
spetteranno  in  proprietà  3.000  a  ciascun  figlio,  e  in  usufrutto  3,400  a  ciascun 
di  loro  a  al  coniuge  del  defunto*  ossia  a  quest1  ultimo  competerà  l’usufrutto 
.-•opra  lire  600  di  ciascuna  delle  quattro  porzioni  ereditarie  assegnate  ai  .pro¬ 
prietari.  Se  A  avesse  lasciato  anche  il  figlio  naturale  Nt  in  tal  caso  la  própriaiìi 
spetterebbe  per  %  ai  figli  legittimi  e  per  Vl0  al  figlio  naturale;  ma  quanto 
all' usufrutto  apparterrà  per  %.  al  figli  Legìttimi  e  al  coniuge  in  porzioni  eguali, 
e  per  J  q,  al  figlio  naturale;  perciò  se  la  successione  sia  rii  \  *t0DO,  spetterà  V  usu- 
frutta  di  tOOd  al  figlio  naturale  A\  e  2;300  a,  ciascun  figlio  e  al  coniuge,  So  m- 
stendo  AT,  fossero  premorti,  assenti,  indegni  o  rin&iantt  E  ed  F,  allora  Tu  su  frutto 
di  tì,  nel  caso  della  successione  di  12,000,  non  potrebbe  essere  che  di  :-l,000: 
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la  volontà  del  predefunto,  di  fare  a  quello  godere  anche  po¬ 
steriormente  il  diritto  di  usufrutto.1 

Se  il  coniuge  defunto  non  lasci  figli  legittimi,  ma  ascen¬ 
denti  o  figli  naturali,  o  fratelli  o  sorelle,  o  loro  discendenti, 
è  devoluta  in  proprietà  al  coniuge  superstite  la  terza  parte 
dell1  eredità.  Ma  se  col  coniuge  concorrono  ad  un  tempo  ascen¬ 
denti  legittimi  e  figli  .naturali,  esso  non  ha  diritto  che  alla 
proprietà  del  quarto  dell’eredità  (art.  754).  Al  contrario  il  con¬ 
corso  dei  fratelli  o  sorelle  del  defunto  cogli  ascendenti,  o  coi 
figli  naturali,  o  con  gli  uni  e  gli  altri,  non  nuoce  punto  ai 
diritti  del  coniuge  superstite  (arg.  a  contr.  art.  754  capov.).' 


altrimenti  sarebbe  maggiore  di  un  quarto;  perchè  contato  il  coniuge  fra  i  due 
figli  legittimi  che  succedono,  si  avranno  tre,  fra’ quali  dovrebbe  ridividersi 
l’ottavo  detratto  dalla  successione  del  figlio  naturale;  ossia  il  figlio  naturale 
prendend  )  soltanto  1500,  ciascun  de’ figli  e  il  coniuge  prenderebbero  3*300,  che 
è  più  del  quarto. 

1  Consulta  la  Relazione  Pisanelli,  III,  pag.  12. 
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Muore  I  e  lascia  il  coniuge  K  e  i  fratelli  G  e  //.  Il  coniuge  prenderà  uà 


terzo,  il  resto  spetterà  a  G  ed  H\  altrettanto  dicasi,  se  invece  di  0  lasci  il 
figlio  di  questo,  L.  Parimente  spetterà  al  coniuge  un  terzo,  se  il  defunto  lasci 


i  genitori  E  ed  F,  o  altri  ascendenti  A,  B,  C  e  D,  o  uno  solo  di  essi;  o  se 
lasci  il  figlio  naturale  N.  Ma  se  lasci  uno  o  ambidue  i  genitori,  o  altri  ascen¬ 
denti  e  il  figlio  naturale,  allora  il  coniuge  non  ha  diritto  che  al  quarto.  Se 
invece  o  cogli  ascendenti  o  col  figlio  naturale  concorrano  fratelli  e  sorelle  del 
defunto  o  loro  discendenti,  il  coniuge  prenderà  un  terzo.  La  successione  dei 
parenti  legittimi  e  del  figlio  naturale  sarà  devoluta  secondo  le  regole  sopra 
stabilite.  Se  adunque  l’eredità  di  /  fosse  di  18,000,  nella  prima  ipotesi  K pren¬ 
derà  6,000;  6,  o  in  luogo  di  esso,  L ,  prenderà  6,000,  e  H  prenderà  egualmente 
6,000.  Nella  seconda  ipotesi  K  prenderà  pure  6.000;  gli  altri  12,000,  o  si  pren- 


SI 
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Quando  il  defunto  non  lasci  i  sopraddetti,  ma  altri  parenti 
successibili,  come  per  esempio,  degli  zii,.  dei  cugini,  l’eredità 
si  devolve  al  coniuge  per  due  terzi  (art.  735).  ,2 

In  fine  gli  si  devolve  per  intero,  nel  caso  che  il  defunto  non 
lasci  parenti  successibili  entro  il  sesto  grado  (art.  755  capov. 
ult.). 2 

Anche  in  questa  successione  gli  effetti  dell’  assenza,  del- 
l’ incapacità  e  della  rinunzia  sono  regolati  dal  diritto  comune. 

55.  11  coniuge,  concorrendo  con  altri  eredi,  qualunque  ne 
sia  la  qualità,  deve  imputare  alla  sua  porzione  ereditaria  ciò 
che  acquistò  dal  defunto  in  forza  delle  convenzioni  matrimo¬ 
niali  e  dei  lucri  dotali  (art.  756).  Non  è  però  tenuto  a  subire 
la  riduzione  di  tale  acquisto,  se  maggiore  della  quota  ereditaria 
assegnatagli  dalla  legge  ;  esso,  quanto  alla  riduzione  delle  libe¬ 
ralità  ricevute  dal  defunto,  è  soggetto  al  diritto  comune. 

56.  Ma  perchè  il  coniuge  superstite  possa  godere  de' soprad¬ 
detti  diritti  sulla  eredità  del  defunto,  è  necessario  che  il  suo 
matrimonio  fosse  valido  :  nè,  ove  sia  stato  dichiarato,  gli  gio¬ 
verebbe  di  averlo  contratto  in  buona  fede.  3 


deranno  da  quello  de’ genitori  che  sopravvive  al  defunto,  o  si  divideranno  in 
porzioni  eguali  fra  ambidue,  e  in  loro  mancanza  fra  le  due  linee.  Nella  terza 
ipotesi  I{  prenderà  egualmente  6,000  e  N  12,000.  Nella  quarta,  K  prenderà  4,500, 
gli  ascendenti  6,000,  e  N  i  residuali  7,500. 

1  2  0 

_ I _ 

I  I 

.a  a.. 

»  i 

x-n  c*. 

i 

E. 

I 

F 

1 

G’  . 

X,  marito  di  D,  lascia  B  suo  zio,  o  uno  de’suoi  discendenti  C,  E .  F ;  D 
prenderà  due  terzi,  e  l’altro  spetterà  a  B  o  a  quello  de’suoi  discendenti  che 
può  succedere:  ma  se  X  non  lasciò  veruno  di  questi  parenti,  o  G  in  settimo 
grado,  tutta  la  successione  si  devolve  al  coniuge  D. 

3  Vedi  voi.  II,  188;  contro  Fulci,  pag.  70,  nota  1. 
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E  inoltre  necessario  che  il  defunto  non  abbia  ottenuto  contro 
di  lui  sentenza  di  separazione  passata  in  giudicato  ;  perciocché 
da  una  parte  la  separazione  personale,  in  tal  caso,  costituisce 
per  lui  una  specie  d’indegnità;  e  dall’altra  egli,  dopo  aver 
conculcate  le  relazioni  di  affetto  e  violati  i  doveri  coniugali,  non 
può  esser  chiamato  a  succedere  per  affezione  presunta  del 
defunto,  senza  fare  oltraggio  alla  verità  e  alla  coscienza  pub¬ 
blica.  Nè  deve  trascurarsi,  che  ciò  serve  anche  a  rattenere  i 
coniugi  nell’adempimento  de’ loro  doveri;  nulla,  ostando  che, 
quando  1’ armonia  domestica  possa  venire  scossa  nei  sentimenti 
di  affezione,  la  legge  ponga  in  moto  la  molla  dell’  interesse 
per  produrre  effetti  analoghi  (art.  757).  1  Non  basta,  per  for¬ 
male  disposizione  di  legge,  che  sia  stata  pronunziata  sentenza 
di  separazione  ;  si  richiede  inoltre  che  questa  sia  passata  in 
giudicato.  Adunque,  se  nel  giorno  della  morte  di  quello  dei 
coniugi  che  aveva  dimandato  la  separazione  personale,  non 
erasi  formato  il  giudicato,  favorevole  alla  sua  dimanda,  1  obro 
gli  succederà;  nè  i  suoi  eredi  possono  proseguire  il  giudizio 
di  separazione,  per  ottenere  che  la  sentenza  ottenuta  dal  loro 
autore  passi  in  giudicato.  11  coniuge  superstite,  al  contrario,  può, 
anche  dopo  sciolto  il  matrimonio,  ricorrere  in  cassazione  con¬ 
tro  la  sentenza  passata  in  giudicato  contro  di  lui,  per  essere 
ammesso,  in  caso  di  definitiva  vittoria,  alla  successione  del 
defunto. 

Se  la  separazione  sia  stata  pronunziata  per  colpa  d’ entrambi 
i  coniugi,  gli  anzidetti  diritti  non  possono  essere  invocati  giammai 
da  quel  de’ due  che  sia  superstite  (arg.  art.  156  capov.  ult.).  ' 

Ma  se  la  sentenza  di  separazione  siasi  ottenuta  dal  coniuge 
superstite  contro  il  defunto,  ei  gli  succede  (art.  e  arg.  a  oontr. 
art.  757). 

Se  in  fine  la  separazione  abbia  avuto  luogo  per  mutuo 
consenso,  la  successione  ha  indistintamente  luogo  a  favore  di 


1  Relazione  Pisanelli,  Iil;  \  2, 


udr o  in.  tìt.  ri.  c.i!\  r.  se i.  v. 


SO 


quel  leMue  die  sopravvive;  per  rii  è  legalmente  ignorasi  quale  dei 
due  ronìugi  abbia  dato  c  ausa  alla  separazione  (arg.  art.  757).  L 
Se  in  vita  de1 * 3 * * * * * * * li  coniugi  la  separazione  cessò,  la  successione 
avrà  luogo,  come  se  quella  non  fosse  stata  pronunziata.  i 

SEZIONE  VI. 

DELLA  SUCCESSILI  VE  DELLO  STATO 

30  1111  A  III  O 

51.  C Ruanda  lo  Stata  aia.  cki&aiata  a  succederà  ai  cittadini. 

57.  In  mancanza  dello  persone  chiamate  a  succedere.,  secondo 
le  regole  stabilite  nelle  Sezioni  precedenti,  l’eredità  si  devolve 
al  patrimonio  dello  Stato  (art.  758).  Nulla  interessa  quale  sia. 
la  causa  per  cui  quelle  persone  non  succedano,  sia  cioè  la  pre¬ 
morienza.  T  assènza,  V  incapacità  o  la  rinunzia.  * 


1  Scalmani,  cip.  dt,  g  133,  nota  3. 

’  Vedi  voi.  li,  234  235. 

3  II  professor  Burniva  (pog,  91  e  921  (ratta  in  quest’ordine  di  successione 

a  qu  astiene,  se  il  nostri)  Stata  debba  succedere  allo  straniero  che,  morendo 

sr>!t7,a  parenti  successibili,  vi  lasci  beni;  e  la  risolve  afferm stiva menti1,  Le  ra¬ 

gioni  sono,  che  i  motivi  deirarticoio  H  della  Disposizioni  preliminari  v  nim  tro¬ 

vano  applicazione, ,  quando  versiamo  in  un  ceso  in  cui  non  vi  sono  parenti  lo- 

fittimi  u  di  scende  ti  Li  od  ascendenti  naturali  n  coniugi?  cui  deferire  la  eredità. 

Su  iteri  tra  allora  la  ragione  dello  Stato  sui  beni  che  non  ha  uno  più  propriéturio. 
D  altronde,  a  immesso  un  centratili  sistema,  ne  nascerebbe  per  conseguenza,  le¬ 
gittima.  che.,  o  rimarrebbero  t  beni  vacanti  esposti  al  prime  occupante,  n  sa- 

rebbe  chiamato  a  succedervi  entro  !  limiti  del  nostro  Stato,  un  estero  Stato, 

li  che  come  per  un  canto  sarebbe  dannoso  alla  pubblica  quiete,  dalfaltro  quanto 
si  opponga  ai, e  ragioni  di  supremazia  alta  nostra  nazione  ninno  È  dm  noi  vegga.  » 
Ma  veramente  non  appara  il  perché  il  diritto  successorio  di  sua  natura  perso- 
naie  debba  mutarsi  in  reale,  nel  caso  che  In  straniero  muoia  senza  parenti  sue- 
cessi  bili.  A  cotesto  mutamento  osta  la  generalità  della  disposizione  de.ll1  articolo.  Il 
priede  «  l’ inconveniente  [u  i.  deplorati  dall1  egregio  professore,  m  Tutto  non  sussi- 
stono  ;  lo  Stato  estero  possederà  beni  nel  nostro,  non  come  ima  potenza  quasi 
sovrappostasi  alla  nostra  nei  poderi  o  nelle  caso  lasciate  dal  defunto,  ma  come 
una  persona  giuridica  e  strettamente  nei  rapporti  civili  (Consulta  vo!.  1,  Diritto 
internazionale  privato  relativamente’  alle  successioni  legittime  e  testamentario). 
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CAPO  II. 

DELLE  SUCCESSIONI  TESTAMENTARIE 

sonni  ino 


58.  Transizione  alla  successione  deferita  col  testamento.  Suo  fondamento.  Che  cosa  sia  ii  te¬ 

stamento.  V'ha  altro  modo  con  cui  possa  disporsi  delle  proprie  sostanze  per  il  tempo 
dopo  la  morte?  Le  disposizioni  testamentarie  possono  essere  a  titolo  universale  (isti¬ 
tuzione  di  erede)  e  a  titolo  particolare  (legato). 

59.  Ogni  testamento  non  può  contenere  che  le  disposizioni  di  ultima  volontà  di  una  sola 

persona.  Conseguente  divieto  di  fare  testamenti  mutui  o  congiuntivi.  Quando  i  te¬ 
stamenti  siano  mutui  o  congiuntivi.  Sanzione  di  tale  divieto;  nullità  dei  testamenti. 

60.  Divisione  della  materia. 


58.  Dalla  successione  legittima  passando  alla  testamentaria, 
dirò  innanzi  tutto,  che  questa  è  una  derivazione  del  diritto  di 
proprietà,  piuttosto  che  una  mera  creazione  della  legge  civile. 
Senza  dubbio  poi  soddisfa  ad  un  bisogno  individuale  e  sociale 
universalmente  e  costantemente  sentito. 1 


1  II  professore  Precerutti  (II,  522)  riassume  con  gran  precisione  e  brevità 
i  motivi  incontestabili  che  legittimano  la  successione  testamentaria.  «  Alcuni 
ravvisano,  egli  dice,  nel  testamento  una  conseguenza  legittima  e  naturale  del 
diritto  di  proprietà;  altri  invece  vi  scorgono  una  mera  creazione  della  legge 
civile.  Comunque  si  voglia  risolvere  tale  controversia,  niuno  vorrà  per  fermo 
negare,  cbe  la  facoltà  di  testare  è  necessaria  per  l’appagamento  dei  più  nobili 
istinti  e  delle  più  soavi  affezioni  del  cuore  umano;  è  uno  stimolo  potentissimo 
al  lavoro,  all’aumento  delle  ricchezze  e  al  perfezionamento  delle  scienze,  delle 
arti  e  dell’industria;  è  un  mezzo  efficacissimo  nel  padre  di  contenere  i  figl* 
nei  limiti  del  dovere,  ed  in  qualunque  altro  cittadino  di  premiare  la  virtù  e 
punire  il  vizio;  e  conseguentemente  è  un  bisogno  individuale  e  sociale.  H  che 
spiega  il  motivo,  per  cui  l’uso  dei  testamenti,  coevo  al  genere  umano,  venne 
mantenuto  presso  i  popoli  più  civili  di  tutte  le  età,  ed  i  legislatori  posero 
sempre  gran  cura  nel  regolare  siffatta  instituzione  in  modo,  che,  cessato  ogni 
pericolo  di  frode  e  di  abuso,  la  medesima  riuscisse  fonte  di  bene  privato  e 
pubblico  »  (Consulta  pure  fra  i  nostri  Buniva,  op.  cit.  pag.  91-102;  Gabba,  Essai 
sur  la  véritable  origine  du  droit  de  succession,  pag.  170.) 
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Il  testamento  è  un  atto  1  rivocabile,  2  col  quale  taluno,  se¬ 
condo  le  regole  stabilite  dalla  legge,  3  dispone  per  il  tempo  in 
cui  avrà  cessato  di  vivere,  4  di  tutte  le  proprie  sostanze  o  di 
parte  di  esse,  5  in  favore  di  una  6  o  di  più  persone  (art.  759).7 

Non  v’ha  altro  modo,  oltre  il  testamento,  con  cui  alcuno 
possa  disporre,  per  il  tempo  in  cui  avrà  cessato  di  vivere,  di  tutte 
le  proprie  sostanze  o  di  una  parte  di  esse. 8  Se  le  disposizioni 
testamentarie  comprendono  l1  universalità  od  una  quota  de1  beni 
del  testatore,  sono  a  titolo  universale,  e  attribuiscono  la  qualità 
di  erede.  9  È  indifferente,  nel  secondo  caso,  che  il  defunto  abbia 


1  11  testamento  non  può  dirsi  genericamente  nel  nostro  diritto  che  sia  la 
manifestazione  solenne  dell’ultima  volontà  nostra,  ossia  la  voluntaiis  iioslrae 
justa  smtentia  del  diritto  romano  (Leg.  1,  D.  qui  test.  fac.  poss.  XXVIII,  1), 
essendoché  nel  nostro  diritto  non  è  ammesso  il  testamento  nuncupativo,  ma 
solamente  lo  scritto;  la  quale  formalità  dà  al  testamento  quel  modo  di  essere, 
conosciuto  più  specialmente  sotto  il  nome  di  atto. 

2  11  testamento,  per  essere  un  atto  di  ultima  volontà,  è  essenzialmente  ri¬ 
vocabile:  Ambulatorio,  est  hominis  volunlas  usque  ad  mortevi  (Leg.  1,  de  adim. 
vel  transf.  seg.  XXXIV,  4). 

3  Le  regole  stabilite  dalla  legge  riguardano  o  le  formalità  da  osservarsi 
nel  testamento,  affine  di  assicurarne  la  sincerità  e  la  conservazione;  o  riguar¬ 
dano  l  estensione  e  i  limiti  della  facoltà  di  disporre,  per  guarentire  l’osservanza 
dei  doveri  che  il  disponente  ha  verso  la  famiglia,  e,  sino  ad  una  certa  misura, 
verso  la  società. 

4  Viventis  hereditas  non  datur  (Vedi  sopra  n.  8). 

5  Come  è  stato  superiormente  notatoci.  11),  il  diritto  patrio,  a  differenza  del 
diritto  romano,  consente  che  quisque  partim  teslatus  et  partim  intestatus  dece¬ 
dere  possit;  permettendogli  di  disporre  a  piacer  suo  o  di  tutto  il  patrimonio, 
o  di  una  quota  di  esso,  o  anche  solamente  di  cose  particolari.  Potendo  il  testa¬ 
tore  disporre  di  una  parte  soltanto  delle  sue  sostanze,  è  chiaro,  come  si  disse 
(n.  10),  che  può  morire  parte  testato  e  parte  intestato. 

6  7  Fu  già  detto,  che  uno  o  più  possono  essere  gli  eredi  e  i  legatari. 

Non  sono  ammesse  nel  nostro  diritto  le  donazioni  causo  ino/’tis  del  diritto 

romano,  nè  le  istituzioni  contrattuali  del  diritto  francese.  Quanto  ai  codicilli  del 
diritto  romano,  neppur  essi  nella  loro  forma  sono  conosciuti  nel  diritto  patrio 
Ma  nella  loro  sostanza  corrispondono,  almeno  parzialmente,  ai  nostri  testamenti 
contenenti  disposizioni  particolari. 

9  II  Legislatore  ha  creduto  di  dichiarare  formalmente,  che  le  disposizioni  a 
1  itolo  universale  attribuiscono  la  qualità  di  erede,  per  far  noto  che  seguiva  le 
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esaurito  o  no  l1  universalità  de1  beni  nella  distribusione  ilelle  quote; 
sicché  può  darsi  il  concorso  ili  soli  eredi  testamentari  e  di  eredi 
testamentari  coi  legittimi.  1 

Le  altre  disposizioni  sono  a  titolo  particolare,  e  attribuiscono 
la  qualità  di  legatario  art  760)* 

59,  Ogni  testamento  non  può  contenere  che  le  disposizioni 
di  ultima  volontà  di  una  sola  persona:  e  t  è  perciò  formalmente 
vietato  a  due  o  più  persone  di  fare  il  proprio  testamento  in 
un  medesimo  atto,  disponendo,  sia  nel  loro  reciproco  vantag¬ 
gio,  sia  a  vantaggio  di  un  terzo;  perciocché,  oltre  essere  piu 
conforme  alla  sua  natura  di  contenere  h  manifestazione  di  una 
sola  volontà  fin  quanto  è  per  ogni  persona  «he  lo  fa.  atto  esclu¬ 
sivo,  libero,  indipendente  della  sola  volontà  sua),  e  oltre  esservi 
sospetta,  la  piena  e  assoluta  volontà  fi  eli  e  singole  persone  mi 
disporre;  mal  si  concilia  con  siffatti  testamenti  i!  principio  del¬ 
l'assoluta  loro  rivocabilità;  e  conciliandovi  questa,  resta  aperto 
P adito  ad  attentati  contro  la  lealtà  e  la  buona  fede  de  singoli 
testatori.  11  testamento  fatta  da  due  o  più  persone  nel  mede¬ 
simo  atto  chiamasi  congiuntivo  o  mutuo,  secondo  che  e  tatto 
da  esse  a  vantaggio  di  un  terzo,  o  nel  loro  vantaggio  re¬ 
ciproco  (art  761).“ 

I  n  testamento  s1  intende  fatto  da  due  o  più  persone  in  un 
solo  atto,  quando  v’ha  una  dipendenza  intellettuale:  cioè,  quan  lo 
esse  abbiano  disposto  con  un  solo  contesto  e  nel  medesimo 
corpo  deiratto;  ma  è  indifferente  che  nel  testamento  congiun¬ 
tivo  le  disposizioni  siano  tutte  a  favore  della  medésima  persona 
o  di  persone  diverse,  AI  contrario  non  può  considerarsi  Per 


tradizióni :  dal  diritto  romano,  e  non  rjiHle  del  diritto  francese;  seconda  lo 
la  legge  sola  lift  il  putire  di  fare  eredi:  il  disponente  non  può  fare  che  legatari 
universali  e  legata rJ  a  titolo  universale. 

1  Vedi  sopra  n,  t  L 

s  Nei  paesi,  ne-quali  il  tiramento  r^iuniivo  u  wi uhm  stato  rn 
a  fi  che  solamente  a  favore  dei  figli  e  discendenti  dei  disponenti,  o  de  conico1* 
si  sono  troppo  sovente  dejdnrati  gfi  neon  venirmi!  penpali  è  sembrato  ancho  ■** 
nostro  legislatore  di  vie  tarlo. 


libro  hi.  Tir,  ii.  cajò  u. 


tale  un  testamento,  nel  quale  si  abbia  una  dì  pendenza  sola¬ 
mente  materiale  ;  nel  quale,  cioè,  i  testatori  abbiano  disposto 
in  due  o  più  contesti  e  in  più  corpi  deiratto,  benché  in  un 
solo  foglio,  in  facciate  distinte  o  in  parti  distinte  della  me¬ 
desima  facciata, 1  avendosi  allora,  in  verità,  altrettanti  distinti 
testamenti.  Nulla  rileva  che  tutte  le  disposizioni  siano  fatto  a 
favore  di  una  sola  identica  persona  terza,  a  nel  reciproco  van¬ 
taggio  de1  disponenti. 

La  suddetta  proibizione  colpisce  i  testamenti  tanto  ordinari 
quanto  speciali,  gl!  ha  luogo  siano  i  testatori  estranei  gli  uni 
agli  altri  o  congiunti  con  vincolo  di  parentela,  affinità  o  ma¬ 
trimonio,  e  abbiano  disposto  a  favore  di  terze  persone  o  dei 
loro  più  intimi  parenti  e  degli  stessi  tigli. 

Ove  tale  divieto  non  sia  rispettato,  il  testamento  sarà  rullio 
m  modo  assoluto,  cioè  per  tutti  i  disponenti  e  gli  eredi  o  I 
legatari  indistintamente;  cosi,  per  esempio,  il  testamento  olografo 
scritto  e  datato  da  uno  ilei  testatori,  e  firmato  da.  tutti,  sarà 
nullo  non  solo  relativamente  a  quelli  che  si  limitarono  a  firmàrio, 
per  difetto  della  formalità  prescritta  dal?  arti  colo  775,  ma  eziandio 
riguardo  a  quello  che  lo  scrisse  e  datò,  per  violazione  del  citato 
articolo  70 ìd  Al  contrario  una  sola  persona  può  morirò  con  pivi 
testamenti  validi  :  sémpreebè  le  disposizioni  posteriori  non  siano 
del  tutto  inconciliabili  con  quelle  de  precedenti  (art.  920). 

60.  La  materia  delle  successioni  tèsta  mentarie  si  distribuisce 
in  sei  partì,  aventi  per  oggetto  : 

1"  Le  condizioni  intrinseche  richieste  per  la  validità  delle 
disposizioni  testamentarie  ; 

La  forma  dèi  testamenti  ; 

3,:l  II  contenuto  dei  testamenti; 

4"  Il  limite  alla  libertà  di  testare  : 

o"  La  invocazione  e  l1  inefficacia  delle  disposizioni  testa¬ 
mentarie  ; 


1  ^-rUn,  R*r,  Wt.  scct.  Ih  §3,  art.  4,  e  vaiamo  ut  conjohctif:  De  m.  - 
3<‘inbpt  XNL  '18. 

2  Cetili),  Rep,  Testa  meat  consueti  f?  V,  iU  tasto  e  nota  2. 
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6°  1  provvedimenti  circa  la  esecuzione  e  conservazione  'lei 
testamenti. 1 


SEZIONE  I. 


I>CLLfi  CONmxTOfrt  ISt£JMSIi€l£E 

R1CB1ESTE  CEP.  LA  V  ALIOTTA  DLU-È  01  MM«SI/,|0>i 1  t J*  STAME  NT  ARI  £ 

soni!  vaio 

fll.  Quali  é  quanta  siaGo  le  conditici  ai  tntri  Etite  he,  richièsta  per  la  TEJidità  delle  dLpon-  ra 
iestain  Erniari  e* 

Gl.  Per  condizioni  intrinseche,  necessarie  alla  validità  delle 
disposizioni  testamentarie,  intendo  : 

1°  La  capacità  di  disporre  per  testamento  ; 

2°  La  volontà  valida  del  disponente; 

3°  La  capacità  di  ricevere  per  testamento. 


8  i- 


DELLA  CAPACITA  DI  riISPOItHB  PSB  TSSTAi^f*T'> 


SOIIIVA  AVO 

G*2.  Regola  generale  h  a  tic  ora  qui  la  c&p&citk;  eccezione  V  incapacità,  Ogni  incapa^1*" 

da  d {fatto  di ItìtetlettOi  dirli* 

03.  Qoali  persone,  io  primo  luogo,  alano  incapaci  ili  disporrà  par  testaménto  ;  f  cumorJ 

Ciotto  aulii.  Quid  jurw*  ae  avessero  raggiunto  prima  ili  tple  età  atraordinnrh  fiU  |J^ 
intallettiiale?  L' ìatemato  deUVatoriSa  donieatisa  varrà  a  non  fari  r  loro  la  0(1  p*c 
di  cui  manca  ao?  Compiuti  i  ilici  otto  anni,  godono  in  modo  asdoltitu  della  c*Ffl0]  lu 
Computo  dogli  anni. 

61  Quali  parsone  siano,  io  ascondo  Lnogo,  incapaci  di  disporre  por  testamenti;  gl 

per  infermità  di  monto.  L’incapacità  è  assoluta  a  oootinna.  L' inabilitati»  léga  e  ^ 
gitstliaiarìo  e  t:  in.t*r detta  legale  godono  dalla  capatila  di  disporrà  per  tfri  tu  ornai-' 
63.  Quali  parsone  siano,  jo  tene  luogo,  nifispafli  di  disporre  per  testarne  a  tot  r| u al i i  feho,  M"’lh 
tunquo  non  interdetti,  non  sono  bw.hi  di  mente.  Da  quali  ce  use  puft  derivare  I  mr"^ 
nitit  dì  niente?  Giudizio  di  fatto  sulla  esistenza  e  grado  dt)L' ìehhlqìU  di  r|iet't'r 
tìtillu  capacita  di  chi  è  sani}  di  manta  pub  esercitare  ne^atìna  influenza  l’età  avnn- 
zata,  o  te  malattia  o  i  difetti  del  corpo  ? 


4  Ho  creduto  conveniente  di  mutare  lievemente  h  di  visiona  e  dist  ri  bu r  ■■  n  a 
della  materia  fatte  noi  Codice. 
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60.  La  cap&citk  rii  disporre  pef  tastiimanto  devo  ponderai,  quando  ai  fa  questo-  A  dii  eri 
j [icup&oe  lì L  disporre  iti  quel  tempo,  putì  mai  ppovura  Ja  capaciia  Coprii  vve  nula  i  li  a 
chi  era  cupace,  può  suocere  T  innapacitu  etùp  re  evenuta,?  Applicazioni. 

07.  ti  l'Ila  prova  della  incapacità  di  disporre  per  fc&etaiiisnt.o,  A  chi  incomba.  Con  quali  me*zi 
passa  farei.  L.t  prova  dtìll1  iaaau:ta  di  meste  devo  riferirai  «empire  Bill  modo  rigoroso 
ul  tempo  in  cui  fu  fatto  il  testamento^ 

62.  Giusta  il  principio  generale,  che  la  capacità  è  regola, 
1T  incapacità  eccezione,  possono  disporre  per  testamento  tutti 
coloro  che  non  sono  dichiarati  incapaci  dalla  legge;  perciò  non 
possono  ammettersi  altre  incapacità,  all'  infilerà  di  quelle  sta- 
bili  te  dalla  legge  medesima  (art  762).  La.  legge  non  dichiaro 
incapaci  di  testare,1  se  non  quelle  persone  che  non  posseggono 
la  capacità  naturalo  di  dichiarare  la  propria  volontà,  per  difetto 
d7 intelletto.  - 

63,  Quindi  sono  incapaci  di  disporre  per  testamento,  in 
primo  luogo,  coloro  che  non  hanno  compiuto  T  età  di  dìciotto 
anni  :  reputando  la  legge  che  il  cittadino,  il  quale  non  ha  rag¬ 
giunto  tale  età,  non  abbia  capacità  intellettuale  sufficiente  per 
far  testamento  ;  siccome  non  lo  ritiene  capa r.e  di  essere  adottato 
o  emancipato  (art  206,  311  e  763)  3 

Essi  sono  incapaci  di  testare,  sebbene  in  fatto  abbiano  rag¬ 
giunto  prima  dei  di  ciotto  armi  straordinaria  capacità  intellet¬ 
tuale;  fissando  la  legge  una  regola  assoluta,  e  non  subordinata 
al  grado  dello  sviluppo  delle  facoltà  intellettuali, 

\ori  vale  a  conferirgli  la  capacità  di  testare  V  autùrmazione 
de7  genitori,  de7 tutori  e  de7  consigli  di  famìglia,  trattandosi  rii 
atto  essenzialmente  e  stretta  ni  onte  personale.  4 

1  L'iti  capaci t?i  di  disporre  per  testamento  nnn  d,n^  esserci  confusa  eli 
indisponibilità  di  una  quota  ereditaria,  che  devo  i*ssftre  riservata  a  certe  perso  tu  . 
Quella  colpisca  direttamente  le  parsone,  questa  riguarda  la  cose. 

2  Può  avvenirci  che  un  sordo-muto  non  possa  far  testamento,  per  non  avere 
appreso  I  arte  dì  Màni Testare  h  propria  volenti  :  ma  anche  in  questo  caso,  Doppine, 
considerato  dal  Legislatore,  l'Incapacità  di  disporre  deriva  da  difetto  d’ intelletti-, 
proveniente  da  vrUd  organico, 

5  far  diritto  romano  I  maschi  a  quattordici  anni,  a  le  femmine  a  doti  rei 
erano  capaci  ili  far  testamento  :Vcdi  Log.  5t  n.  qui  test.  far.  posa  XXYIli.  1  : 
C.  qui  test  fa  e.  poss.  VI,  22). 

4  Consulta  test-  §  tqutb.  non  est  perni,  fac.  test  Ih  fS;  Lcr  Iti,  Lì,  m 
test.  fae.  pass.  XXV1ÌL  L 


% 


tsrmzio.ii  m  niHino  civile  i rumo 


Al  contrario,  è  capace  di  téstàre  quegli  che  ha  compiuto  gli 
anni  dìciotto,  senza  distinzione  di  sesso,  e  senza  nepjrnr  distin¬ 
guere*  se  sia  soggetto  alla  patria  potestà  o  alla  tutela,  o  sesia 
emancipato.  Perciocché,  in  ogni  caso  non  gli  nuoce  la  maggiore  o 
minore  incapacità  giuridica  di  farti  atti  tra  vivi  :  in  quanto  che 
il  testamento,  dovendo  avere  effetto  dopo  la  sua  morte,  non  gli 
può  essere  dannoso.  Nè  ci*  altra  parte  la  potestà  domestica,  a  cui 
è  soggetto,  può  estendere  il  suo  impero  a  dopo  la  morte  di  lui. 

Gode  della  capacità  di  testare,  sebbene  non  abbia  raggiunto 
quello  sviluppo  intellettuale  che  a  quella  età  ordinario, 1  1 
in  ver  un  caso  gli  è  necessario,  per  testare,  il  permesso  dell’au¬ 
torità  domestica,  a  cui  sia  soggetto.® 

Gli  anni,  giusta  le  regole  generali,  si  computano  ad  ore  & 
non  a  giorni*  a 

64.  In  secondo  luogo,  sono  dichiarati  dalla  legge  incapaci 
di  testare  glT  interdetti  per  infermità  dì  mente:  perche,  durante 
T  interdizione  per  questa  causa,  la  legge  ritiene  non  potere 
P  interdetto  comprendere  la  natura  e  V  importanza  dell  atto  di 
testamento  (art.  763  2°), j  Per  tale  ragione.  V  incapacità  di  testare 
è  assoluta,  cioè  indipendente  dallo  stato  reale  della  niente  del- 
T  interdetto,  ed  è  continua,  ossia,  non  si  sospende  nei  ©omenti 
di  lucidi  intervalli  (arg.  art.  61,  112.  335  e  338). r 

L1  inabilitato  legale  o  giudiziario,  all:  opposto,  ha  la  caparbi 


di  disporre  per  testamento.  '  e 


siccome 


trattasi  di  atto  essen¬ 


zialmente  e  strettamente  personale,  può,  anzi  deve  farlo  senza 


1  Tedi  la  Legge  4,  C.  qui  test.  far.  poss* 

*  Leg,  20,  §  t,  1>.  de  lib.  leg.  XXXIV/3. 

3  Vedi  voi.  Il,  314;  aggiungi  Frecerntii,  II,  523;  Bum '■  a,  J>*£-  1 1 

art.  762-763,  pag*  85.  Il  diritto  romano,  nd  computare  gli  anni  fi  eco  dirti  i  pu 
la  capacità  di  testare,  applicavate  receda  dkm  mvìsslmm  inaptu*  prò  cQft  i'}i' ' 
habduT  (Log.  0,  D,  qui  test.  fae.  poss,  XXV III ,  I). 

4  Voi.  n,  m. 

r'  Voi  Ut  408  ;  consulta  pure  Troplong,  IL  161  e  àic2  ;  Ba.yJe-MflW1  *u 
sur  Grénier,  I,  1 037  nota  a;  Toullier,  IV,  '31  ;  Damante,  IV,  17  bis.  111. 

fi  Per  diritto  patrio  li  prodigo,  inabilitandosi  e  non  interdicendosi,  Pu"  d 
testamento,  mentre  il  contrario  era  stabilito  in  diritto  romano,  per  rogane  tm» 
vera  del  tutta  e  per  nulla  persuadente;  passando  sempre  grande  di ITersn?*  r 
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l'assistenza  del  curatore  (arg.  art.  768,  e  arg.  a  contr.  arti¬ 
colo  339).*  1 

Quanto  all’interdetto  legale,  è  a  lui  conservata  formalmente 
la  capacità  di  far  testamento  (art.  3  Disp.  transit.).2 

65.  In  terzo  luogo  sono  incapaci  di  testare  quelli  che,  quan¬ 
tunque  non  interdetti,  non  sono  sani  di  mente  (art.  763  3°). 

L’insanit4  di  mente  può  derivare  da  uno  stato  di  abituale 
infermità  della  mente  medesima,  o  da  accidenti  passeggeri, 
come  da  una  malattia,  dall’ubriachezza,  e  da  istantanea  e  vio¬ 
lentissima  passione.  3  Del  resto,  se  la  mente  del  testatore  era 
insana  o  no  tanto  da  renderlo  inconscio  dell’atto  che  compiva, 
è  questione  di  fatto.  E  in  fatto  può  decidersi  che  in  tale  stato 
non  si  trovava  il  monomaniaco;  potendo  questi  avere  integro 
l’esercizio  delle  sue  facoltà  per  tutti  gli  oggetti  estranei  alla 
sua  speciale  follia. 4  Sul  relativo  giudizio  non  può,  in  generale, 
esercitare  influenza  il  tenore  delle  ’  disposizioni  testamentarie; 
potendo  non  essere  dell’  insano  la  disposizione  saggia,  o  essere 
opera  del  caso.  Tuttavia  la  disposizione  saggia  somministra,  nel 
dubbio,  un  motivo  per  decidere  sulla  sanità  di  mente  del  testa¬ 
tore,  almeno  nel  momento  in  cui  fece  il  testamento,  che  potè 
essere  un  lucido  intervallo.  Ne’ lucidi  intervalli  l’infermo  di  mente 
può  validamente  testare  (art.  763  capov.  ult.).  5 6 


il  prodigo  e  il  furioso  (Vedi  Inst.  §  2,  quib.  non  est  perni,  test.  fac.  II,  12; 
Leg.  18,  D.  qui  test.  fac.  poss.  XXVIII,  1). 

1  Consulta  Merlin,  Rép.  v°  Testamenti  n.  3;  Coin-Delisle,  art.  901,  11  e 
seg.;  Duvergier  sur  Toullier,  VI,  59,  nota  3;  Bayle-Mouillard  sur  Grenier,  I.  147, 
nota  a;  Troplong,  II,  43;  Demolombe,  XVIII,  373;  Mourlon,  11,  546;  Prece- 
rutti,  II,  530;  Buniva,  p.  121  e  131. 

2  È  noto  che  in  diritto  romano  v’erano  i  lege  intest abiles ,  quelli  cioè  che 
non  potevano  far  testamento  per  aver  commesso  certi  reati,  o  per  essere  loro  figli. 

3  Vedi  Leg.  17,  D.  qui  test.  fac.  poss.;  Duranton,  Vili,  153;  Troplong,  II,  506; 
Aubry  e  Rau,  V,  §  648,  pag.  421;  Demolombe,  XVUI,  344  e  seg.;  Buniva, 
pag.  126  e  127;  Fulei,  art.  cit.  pag.  86-87. 

4  Toullier,  IV,  1312;  Massé  e  Vergè  sur  Zachariae,  III,  25;  Demolom¬ 
be,  XVUI,  339  e  seg.;  contro  Troplong,  II,  451-457;  Buniva,  pag.  125;  Fulci, 
art.  cit.  pag.  86.  Si  noti,  però,  che  mentre  questi  insigni  dottori  ne  fanno  una 

quistione  di  principio,  io  la  considero  come  quistione  di  fatto. 

6  Paulus,  III,  4  e  5;  Leg.  9,  C.  eod. ;  Buniva,  pag.  124. 

Istituzioni  Vol.  IV.  n 
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Al  contrario,  quegli  che  è  sano  di  mente  è  capace  di  testare, 
qualunque  siano  le  condizioni  del  suo  cor{)o;  cioè,  sia  sano  o 
infermo,  giovane  o  vecchio,  fornito  o  no  della  parola  o  della 
vista  (arg.  art.  786). 1 

66.  È  necessario,  ma  basta  che  la  incapacità  o  la  capacità 
di  testare  sussistesse  nel  tempo  in  cui  il  testatore  fece  il  suo 
testamento. 2  Perciò,  se  in  tal  tempo  era  incapace,  non  gli  giova 
la  capacità  sopravvenuta  e  posseduta  sino  alla  morte.  Ma  in 
senso  inverso,  se  in  quel  tempo  era  capace,  non  gli  nuoce  la 
incapacità  sopravvenuta  e  persistente  sino  alla  morte. 

In  conseguenza  il  testamento  fatto  da  un  minore  di  diciotto 
anni  rimarrà  sempre  nullo,  sebbene  muoia  dopo  averli  com¬ 
piuti  (arg.  art.  763  capov.  ult.). 3  Del  pari  rimarranno  sempre 
nulli  i  testamenti  fatti  dagl’  interdetti  e  dagl’  insani  di^  mente, 
quantunque  posteriormente  i  primi  siano  liberati  dall  interdi¬ 
zione,  e  muoiano  investiti  del  pieno  esercizio  de1  loro  diritti . 
e  i  secondi  rinsaviscano  e  muoiano  sani  di  mente  (art.  e  arg. 
art.  763  3°  in  fine).  4 5  Al  contrario  è  e  rimarrà  sempre  valido 
il  testamento  fatto  da  persona,  che  nel  giorno  in  cui  lo  fec(. 
non  era  nè  interdetta,  nè  insana  di  mente,  quantunque  po 
steriormente  sia  interdetta  e  perda  la  sanità  di  niente,  e  in 
tali  stati  muoia  (art.  763  capov.  ult.). 0  Nulla  rileva  che  la- 
causa  dell’interdizione  sussistesse  al  tempo  in  cui  fu  fatto  i 
testamento,  non  essendo  applicabili  a  questo  le  disposizioni 


1  Vedi  Leg.  2,  D.  qui  test.  fac.  poss.;  Leg.  3,  C.  eod.:  Merlin,  v°  Test 
sect.  I,  §  1,  art.  2;  Demolombe,  XVIII,  350  e  seg. 

2  Nel  diritto  patrio  non  si  distingue  la  capacità  di  testare,  in  civile  stret¬ 
tamente  tale  e  in  naturale  civile,  siccome  era  distinta  nel  diritto  romano;  perciò 
rimare  estranea  al  nostro  diritto  la  dottrina  romana,  secondo  la  quale  la  prima 
capacità  doveva  possedersi  nel  tempo  in  cui  la  persona  fe’il  testamento  e  mo¬ 
riva,  e  la  seconda  nel  primo  tempo  soltanto. 

3  Vedi  Inst.  §  1,  quibus  non  est  perm.  II,  12. 

4  Consulta  Inst.  §  4,  eod. ;  Ulpianus,  XX,  12  e  13;  Paulus,  HI,  *  e  5> 
Leg.  16,  §  1  ;  Leg.  17,  19  e  20.  D.  eod. 

5  Paulus,  loc.  cit.;  Leg.  9,  C.  eod  ;  Inst.  §  2,  eod. 


li  imo  in.  ttt.  rr,  ar.  rr.  sez.  i. 


ri  egli  artìcoli  336  e  337. 3  Può  per  altro,  in  tale  ipotesi,  esser 
rullio  il  testamento  per  insanita  rii  mente  ilei  disponente. 

67.  L1  incapacità  di  disporre  per  testamento  deve  essere 
provata  da  dii  P allega.  Id  incapacità  procedente  da  mancanza 
di  età  si  prova  coll  Vitto  di  nascita,  e  in  mancanza  con  un  atto 
dì  notorietà,  ed  anche  ne1  relativi  casi,  con  documenti,  scritture 
e  testimoni  (art.  363,  e  àrg*  art.  SO  e  8.64). 2 3 4 

L’incapacità  derivante  da  interdizione  si  prova  colla  sentenza 
che  questa  dichiarò. 

Per  quanto,  infine,  riguarda  V  incapacità  di  testare  che  ha 
per  causa  l1  insanita  di  mente,  questa  può  essere  provata  col 
mezzo  di  testimoni  e  di  presunzioni,  quand'anche  11  notare, 
rendè  di  stile,  abbia  dichiarato  nel  testamento  che  il  defunto 
era  sano  di  mente:  perchè  la  sua  autorità  di  ufficio  è  limitata 
alle  enunciazioni  riguardanti  la  sostanza  dell’atto  e  l’ adem¬ 
pimento  delle  formalità  prescritte  dalla  legge. 3  Ma  se  quella 
dichiarazione  sia  connessa  con  alcuna  delle  enunciazioni  so¬ 
stanziali  contenute  nel  testamento,  come  se  gli  eredi  a  sseri s- 
sero  che  il.  defunto  aveva  la  lingua  si  impedita  da  non  potere 
articolar  parola,  conviene  dar  querela  di  falso  al  testamento 
per  atto  di  notaio. 4  La  prova  dell’  insanita  di  mente  deve  ri¬ 
gorosamente  riferirsi  al  tempo  in  cui  fu  fatto  il  testamento 
(art.  763  3n  in  fine).  Tuttavia,  provato  che  il  defunto  non  era 
sano  di  mente  poco  prima  e  poco  dopo  il  tempo  in  cui  fece 
testamento,  sarà  agevolmente  ritenuto  che  si  trovasse  in  tale 


1  lì,  408;  Troptnng,  IL  467,  Da  ino  tombe,  X  Vili.  Suo  e  seg.;  Riuniva. 
[>ag.  '122  e  123;  Fu  lei.  lue.  cit. 

!  Voi.  II,  ii.  431. 

3  Durante^  Vili,  151  ;  Troptong,  Jl,  489.  Àubry  e  Bau,  V,  425;  Derno- 
tombe,  XVII  [.  365;  Bum  va,  pag.  4M.  Consulta  Torino,  28  die,  1866,  G,  IV,  102 
fi  seg.  tosto  e  noto;  Casale,  30  giug*  1868,  G.  V,  614  testo  e  note;  Torino 
15  gfti.  1869,  G,  VI,  344, 

4  Merlin,  Kép.  v11  Test.  seot.  Il,  §  3.  art.  2.  ti.  6;  Marcadè,  art*  901  :  Àubrv 

e  Ran,  toc.  cit.  :  XV III,  366 ;  B univa,  Ine.  rit.  Consulta  Torino  e 

Casale,  cit. 
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stato  anche  in  tal  tempo;  specialmente  se  le  circostanze  dime* 
stireranno  che  gl*  interessati  a  farlo  apparire  sano  di  mente,  si 
studiarono  di  tenerne  allora  nascosto  il  vero  stato:  e  più  an¬ 
cora,  se  la  infermità  di  mente  fosse  stata  di  carattere  perma¬ 
nente,  Ma  provato  che  il  testatore  non  era  sano  di  mente,  nel 
tempo  in  cui  fece  il  testamento,  è  indifferente  che  r infermità 
montale  fosso  o  no  permanente, 3 


l.'DÉ  HBtjtStSm  CHE  JÌKVE  AVERE  LA  VOLONTÀ  JWtU  PiWOSA  .U'aCB  M  fWS--  HJfJ!  tl  ITA»»» 
PfiEt  LA  VALIDITÀ  RULLA  DISP03IUONB,  CSSTA  FI BLL  ’  IT&ftO&B,  DAL  POLO,  E  D«bU  VI 0 LUMIA 
I»  RAPPORTO  ALLE  DISFOMaiOm  TltBTAH  UN  TA  K I  li- 

«li  O  H  li  4  R I  O 

tiék  Saporii!  toc  &  gfcticfriiB  tutoria  all*  errore  ni  itolo  s  eIIu  vmU&ia,  quu'ì  vizi  hIaloIì  3ji 
volontà  del  tentato  ta. 

Dell1  errore  del  disponente  eulla  persemu,  lo  qnalitn*  il  nome  e  CRgnomo  doli  urtile  D-.- 
F errata  fallò  c&afla  della  disposizione.  È  o  no  incf  iJ^rente  ohi»  T  orrore  sia  di  Ehttu  0 
dì  diritto?  Della  prova  delti  errare . 

70*  Del  dolo,  con  cui  el  testatare  furono  Carpilo  le  diEpOafeCmì  tutto  natatorie.  Import» 
il  dolo  sia  stata  osato  d alti  erede?  Il  dolo  viìia  rimonte  tutte  la 

o  può  viziarne  alcune  soltanto?  Il  dolo  può  nuocere  alla  validità  del  testasi  te  a 
detratto  notarile,  eoo  tra  t  il  testatare  ha  mooito  le  distaiti  cmj  fatte?  La  fo^mt  dei 
testamento  è  ó  Ha  iudìfFareuto  tu  questiona  di  dolo  ?  Della  prova  del  dolo. 

71.  Della  violenza  impiegata  per  estorcere  al  toatotoru  le  dispoaudom  che  ha  fatte-  ttegoi* 
geoeruli  alle  quali  &  subordinati.  Prova  della  medesima. 


68.  Essendo  il  testamento  un  atto  di  volontà,  è  evidente- 
ménte  necessario,  per  la  sua  validità,  che  la.  persona  dalla  tjuale 
è  fatto,  oltre  essere  capace  di  testare,  disponga  con  conoscenza, 
per  propria  convinzione  e  coti  libertà.  Ove,  al  contrario,  le  di* 
sposi  zi  oni  siano  stato  fatte  da  lei  per  errore,  o  si  a  ni  e  stato 
carpite  con  dolo,  o  estorte  colla  violenza,  esse  saranno  nen^- 
sanamente  nulle  (art.  e  arg.  828,  1108-1115),* 


1  Consulta  Merlin ,  Uèp.  v°  Tasi,  sta t.  1,  §  Rari.  I,  n.  S;  Ti*GplungT  Ih  *63:- 
Demolombe,  XVI  li,  861  e  seg,;  Msreadé,  uri.  901  ;  Bulli  va,  ]ùcr  citi  Co  rifilila 
Torino  e  Casale,  citi 

*  Consulta  Leg.  9.  D,  de  tiered,  insti  XXVIII,  ii;  Le°*  3a  D.  eie  reb.  du¬ 
bita,  XXXIV,  5  •  Le-,  3,  §  7,  II.  de  bon.  pws.  «<?.  tab.  XXXVII,  1 1  :  l  -  y 
D*  sì  qnSs  aiiq*  testi  probib.  vel  ct%.  XXJX,  Lég,  t  e  3,  God,  cùd*  Vls  34* 
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Per  valutare  V  effetto  di  tali  vizi  sulla  volontà  del  disponente, 
e  decider  quindi  se  questa  fu  o  no  valida,  debbono  regolar¬ 
mente  applicarsi  i  principii  generali.  Tuttavia  è  riconosciuto,  non 
doversi  richiedere  che  in  materia  testamentaria  abbiano  quella 
gravità  richiesta  in  materia  de’  contratti,  per  produrre  la  nullità 
degli  atti  compiuti  sotto  la  loro  influenza. 

69.  Applicando  tali  principii,  1’  errore  che  cada  sulla  per¬ 
sona  dell’erede,  ne  renderà  nulla  l’istituzione;  come  se,  per 
esempio,  il  testatore  abbia  istituito  eredi  persone  ritenute  da 
lui  per  suoi  figli,  mentre  in  verità  non  lo  sono.1  La  renderà 
parimente  nulla  1’  errore  che  cada  sopra  una  qualità  della  per¬ 
sona  nominata  erede,  quando  consti  che  il  testatore  dispose  a 
favore  di  essa  in  considerazione  di  tale  qualità  (arg.  art.  1110 
capov.).2  Al  contrario  V  errore  sul  nome  o  cognome  della  me¬ 
desima,  o  sopra  qualche  qualità  attribuitale,  non  nuoce  alla 
validità  della  disposizione  fatta  a  favor  suo,  ove  possa  con¬ 
statarsi  con  sicurezza,  che  dessa  è  quella  che  il  testatore  volle 

istituire  erede.3 

In  quanto  all’ errore  sulla  causa,  cioè  sul  motivo  per  cui  il 
testatore  dispose,  se  esso  cade  sulla  causa  impulsiva,  4  non 
nuoce  alla  validità  della  disposizione;  perocché  anche  senza  di 
essa  la  disposizione  si  sarebbe  fatta  ;  perciò  è  indifferente  che 
il  testatore  conoscesse  o  no  la  falsità  della  causa.  Al  contrario 
rende  invalida  la  disposizione  l’errore  che  cade  sulla  causa 
finale;5  perciocché  in  questo  caso  l’errore  determinò  si  il  te¬ 
statore  a  fare  la  disposizione  testamentaria,  che  senza  di  esso 

Leg.  C.  de  test.  VI,  ‘23;  Leg.  4,  C.  de  hered.  iust.  VI,  24. 

2  Aubry  e  Uau,  V,  §  654,  pag.  465;  Massé  e  Vergè,  III,  51-53;  Demo- 

lombe,  XVIII,  390. 

3  Vedi  Inst.  §  29,  de  legat.  II,  20  ;  Leg.  8,  §  2,  I).  de  bon.  poss.  sec. 
tab. XXVII,  14;  Leg.  4,C.de  test.  VI,  33;  Leg.  19  e  34,  D.  de  cond.et  dem.XXXV,1  • 
Leg.  48,  §  3,  D.  de  hered.  inst.  XXVIII,  5. 

4  5  Impulsiva  è  la  causa  che  servì,  o  pare  che  servisse  di  stimolo  al  testa¬ 
tore  a  fare  la  disposizione  e  senza  della  quale  avrebbe  fatto  la  stessa  disposi¬ 
zione.  Finale,  al  contrario,  è  la  causa  che  sola  determinò  il  testatore  a  fare  la 
disposizione,  e  senza  della  quale  non  l’avrebbe  fatta;  tanto  che  può  dirsi,  non 
a  torto,  che  essa  forma  parte  della  disposizione  medesima. 


1G2  isirmioift  di  ]jim tto  civile  huiivu 

non  P  avrebbe  fatta. 1  t  però  necessario  che  la  cairn  finale 
falsa  sia  espressa  nel  testamento;  nò  è  In 'ito  ili  dedurla  dalle 
circostanze  e  dalla  natura  stessa  delle  disposizioni  ;  perché  al¬ 
trimenti  queste  sarebbero  il  piu  delle  volte  Impugnate,  con 
grave  pericolo  di  mancare  di  rispetto  alla  volontà  del  defilato, 
attesa  la  difficoltà  delle  investigati orn  ;  di  aprir  V  adito  a  sire 
d acati  nel  sacrario  delle  famiglie*  e  di  esporre  i  contendenti  Et 
gravissimo  dispendio  (art.  828).- 

Se  la  causa  espressa  sia  finale  o  impulsiva,  può  desumersi 
dalla  sua  natura  e  dal  complesso  della  disposizione.  Regolar* 
mente,  deve  ritenersi  finale  la  causa  esprèssa  sotto  forma  di 
condizione,  come  se  il  tostature  abbia  scritto,  istUumo  erede 
Caio,  se  ha  riportato  la  me  day  Ha  al  valore  militare. 3 

Del  resto,  nulla  rileva  che  V  erróre  sia  ili  diritto  o  di  fatto 
(arg*  art.  1109  e  1110).  1 

La  prova  deir  errore  non  devi?  essere,  regolarmente,  ammessa, 
se  qualche  indizio  del  medesimo  non  risulti  dal  testamento; 
altrimenti  sarebbe  pericoloso  l1  ammetterla,  e  arduo  e  forse 
impossibile  il  farla,  potendo  essere  segretissimi  j  motivi,  per 
cui  il  testatore  veramente  e  non  erronea  mento,  come  si  pre¬ 
tende,  avrà  disposto  nel  modo  che  ha  fatto.  Ove  hi  prova  sia 
ammessa,  potrà  farsi  con  tutti  i  mezzi,  non  esclusi  i  testimoni 
e  le  presunzioni,  5 

70,  Il  dolo  ò  causa  di  nullità  della  disposizione  testamen¬ 
taria,  quando  i  raggiri  sono  stati  tali,  che  il  testatore  senza 
di  essi  non  avrebbe  disposto  (arg,  art.  1115),  Nulla  rileva  che 


j  Consulta  Le-  72,  §  fi,  D.  da  mu I,  et  dm.  XXXV.  1. 

2  Consulta  Merlin,  Rép*  vD  Legs,  f,sect,  II.  jj  2,  n.  'l  i:  TouUier,  IV,  0^4  & 
Tropkmg,  ti.  379-385;  Àtibry  e  Bau,  V,  §  654,  pag  466,  Sé  ini  padre,  credendo 
morto  suo  figlio,  abbia  disposto  de  suoi  beni  a  favore  di  ni)  estraneo,  stn^js 
neppure  far  termo  nè  della  vita,  nè  della  morte  del  figlio;  questi,  vivo,  arra 
fazione  per  rivocare  la  disposizióne  fatta  da  suo  padre  (art.  SS8). 

*  Ccnisnlta  Inst.  §  31,  de  Icgat.  if,  2Q;  Log,  17,  §  3,  p.  de  oond.  et  demonstr,; 

Troplorig.  n.  387;  Àubry  e  fiati,  V,  463, 

4  Toni! ter,  IV,  703;  Aubry  e  Rau,  V,  466. 

5  Vedi  Mmè  e  Vergè,  ili,  33;  Demulombe,  XVIII,  394 . 
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cotesti  raggiri  siansi  usati  dall1  erede  o  (la  un  terzo,  anche 
alPinsa.pi&  del  medésima;  perocché,  trattandosi  di  disposizione 
gratuita,  opera  della  sola,  volontà,  del  tentatore,  ogni  causa  che 
vizia*questRT  rende  quella  necessariamente  invalida,  1 

M  a .  co  m  e  e  i  è  o  cc< >t  so  di  n  dta.  re  s  u  p  e  rio  r  rn  e  ri  te ,  2  Toso 
de1  mezzi  atti  a  cattivarsi  la  benevolenza  del  testatore,  come  le 
dimostrazioni  ili  amicizia,  le  premure  assidue,  i  doni,  non  nuoce 
alla  validità  della  disposizione,  benché  menzogneri  e  diretti  ad 
attenere  questa;  e  neppure  le  nuoce  V  uso  dei  mezzi  di  per¬ 
sila  siane,  adoperato  verso  il  testatore  per  determinarlo  a  fare  la 
disposizione,  salvo  che  non  siavi  commisto  il  dolo,  3 

11  dolo  nuoce  alla  validità  delle  disposizioni,  alle  quali  ha 
fiato  causa;  perciò  fra  le  disposizioni  contenute  in  un  testa¬ 
mento,  alcune  potranno  esser  valide,  altre  nulle.  Queste  ultime 
quindi,  sebbene  posteriori,  non  varranno  a  ri  vacare  le  prece¬ 
denti,  che  altrimenti  sarebbero  state  inconciliabili  colle  altre. 

Il  dolo  può  nuocere,  non  solo  alla,  validità  del  testamento 
inteso  a  contenere  originarie  disposizioni,  ma  anche  alla  va¬ 
lidità  del  testamento  o  dell  atto  notarile,  con  cui  il  testatore 
abbia  riven  uto  le  disposizioni  già  fatto,  4  in  ogni  caso  la  forma 
del  testamento  fatto  per  dolo  non  lm  veruna  influenza  sul  valore 
t  sull1  applicazione  delle  sopraddette  regole. 

La  prova  del  dolo  deve  esser  fatta,  da  chi  l'allega.  Può 
provarlo  anche  col  mezzo  delle  presunzioni  ;  le  presunzioni 
però  qui,  come  altrove,  e  forse  più  che  altróve,  per  essere 
concludenti  debbono  essere  gravi,  precise  e  concordanti  (ar¬ 
tìcolo  1334);  sebbene  manchi  princìpio  di  prova  per  iscritto. 


1  ■Scin  ost,u  tartlCo10  che  riguarda  i  canti  atti  a  titolo  oneroso  (Crnj- 

sìi Ita  Tropici!*,  m  ;  Aubry  «  Rao,  V,  §  6oi,  pag,  467  ;  Dciuolomb*,  XVIH,  mi 

2  Vedi  sopra  n,  li. 

3  Consulta  Merli m,  Rép.  v°  Suggestione  §  1  ;  Duranton,  Vili,  CO  e  se*  ■ 
T  rei  p  long,  u.  485-499;  Aubry  e  RauT  Vf  §  «il.  pag.  466;  Demolombe,  XVlV 
m  e  seg. 

4  Vedi  M6rtin'  v°  §  1  ;  s.  4  e  6 ;  è  v°  Reduction  do  log*, 

u,  3;  G renici-,  I,  1 ;  Tottllicr,  V,  7  Ili  o  716;  Aubry  o  Rau,  |0e  cft. 


1  Di  isirrmotsT  di  diritto  civite  italiano 

E  ciò  è  vero,  anche  se  trattisi  di  testamento  pubblico^  in  coi 
sia  dichiarato  che  il  testatore  lo  ha  fatto  con  piena  commi* 
zione  e  spontaneità* 1 

7L  Da  ultimo  la.  violenza  rende  nullo  le  disposizioni  testa* 
montarle  estorte  con  essa*  La  violenza*  in  materia  testamentaria, 
è  regolata  dalle  medesimo  disposizioni  di  logge  riguardanti 
i  contratti,  cioè  dagli  articoli  III  1-1111;  in  ispede*  essa  ren¬ 
derà  nulla  la  disposizione  testamentaria,  sebbene  osata  th 
persona  diversa  da  quella  a  cui  favore  la  disposizione  medesima 
fu  scritta.  2 

Anche  la  violenza  può  render  nulle  tutte  o  alcune  cispe* 
smolli  soltanto* 

La  prova  della  violenza  deve  farsi  parimente  da  chi  preterì* le 
che  sia  stata  usata*  fu  può  darla  con  gli  stessi  mozzi  con  etn 
può  provarsi  il  dolo. 


8  ni. 
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Arnióni  qui  la  dipanila  di  ricswK  per  tutbiutiitu  è  règola  ;  I1  inNpnoiU  «cotti  ■*»''  "u  ,n” 

capile iT.A  pai»  usiitir'j  afisuluta  u  ci^JaE.1 

7:i  Quali  portone  «fi  a  no  colpite  ria,  fnespneita  BNitola'*;  •  aon  coaicfji  ti  n)  rapata  ra  tlt-i.t»  '  r‘ 
cessioni!,  i  nati  morti  o  uon  v.ull.  [C  incapaci tfe  ha  luogo»  flebhtfiiP  in  'i;M  -  "" 
catvii  4ioEa  ti  In  7  Può  uua  purapna  £  rati  5  tinta  dal  teoMor*  ttenro  ■/«■>■' ri*  t.ii  >li  lEEi  !'cv 
ftivore  di  perdonò  non  concepite?  Do  Uh  prova  die  U  perno  aa  (rratifloata  flal 
era  concepito  «11’ aprirsi  dei  In  aaoóeeiAioHe* 

74.  lo  pani  ewao  m  misura  ai  non  concepiti  delibano  cqulptirurai  morali  e-tb  rlcPr|f 

sciati  Benigni  temperini  un  ti  apportati  a  notes  Ut  mgnUt. 

•75-  Per  eccezione  nano  cu  paci  di  ricavarti  por  tesi  ama  ntd  i  Agli  ili  lina  i fé  Iterai  inala  p  1 
vÌTentii  al  tempo  dal  la  morte  ila!  testatore,  ,i»*UheHa  allora  non  cimcapM.I. 

76.  Transigono  Alla  incapi»  «ito  relativa  *Jt  .ritjawjrfl  jWi>  lenta  manto.  S*  indicano  lo  ctLiqu^  "  J  ' 
riti  cal  ilari  vano*  e  si  distinguono.  1“  ditte  incapacità  in  totali  "  parsisi) , 


1  Consulta  Marlin,  Eép*  v*  Suggosti'H),  §  f,  il  Z,  vfl  CaflCohiDag®,  ,L  ’Ji 
Aahry  n  Bau,  V,  §  $54.  pag.  467  tfstn  n  nota  9:  DamóInmN,  XV1M. 

m  < 

2  Consulta  Ug.  1,  C.  si  quis  -aliq*  test.  pn-liìb.  VI,  34-;  Troplurig*  ' 

'.^LinEj'imb^  XVII! j  379*301 


i, nìfto  nr*  TFT*  rr.  cap.  ri,  s vi.  i. 
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TL  Seguite--  Prima  i  n.  c  i*  pmc  ì  t.a  rolli  tira,  proveniente  da  indegnità.  Tu  ({naie  doppio  seti  so  Pio- 
iliigLiu  aia  jncaptiCL  ili  riem^r-o  p^r  tea t amento.  Pud  tale  ineaputfià  cessare  pér  vo¬ 
lutila  del  te  sì  uVtare.  Degli  effetti  di  tale  In  capa  fìsti). 

Trf.  Segui  Ci.  CjtìCOiada  incapaci?  a  rainti  va,  prova  niente  dall*  ufficio  >n  tu  te  in.  Sue  ragione,  pra- 
aunto  costringimeli  tu  djeliu  vukiflià  duU’nnjmijmitmio  pur  o peata  del  tutore,  Pa*  quest- 
chi-vj-re  ili  provare  eh  a  il  suo  amministrato  disi^ifi»  con  piene  libertà?  È  necessario 
c  r,o  cha  t  -ani  mi  ni  strato  convìvesse  Cai  tutore  ?  Sano  colpiti  da  detta  incapacità  tutti 
i  tutori?  Ne. «otto  colpiti  )  pròtuturr*  i  curatori  e  i  moiri  bri  dei  cjousfgU  ili  famiglia 
o  di  tutela?  quando  n  con  quell  modi  esser  telo  incapacità* 

~.K  Seguita.  Terza  incapacità  ridati  va  ili  ricevere  per  testamento*  proveniente  rtallu  par  tapi - 
pnstiona  nella  formazione  lei  tritami  eri  tu  tinsifes)  mu.  Sua  ragione*  Quali  persone  no 
siano  colpite^  j  notai  o  nlt.pj  pubblici  ufficiai],  i  testinion  i.  ;n  ordino  ni  testamento 
pubblica,  «  la  .iiijriU  ire  rfei  testa  me  a  t  secreta,  Se,  quando  e  m  qual  modo  possa 
gessare  l UQCnpncttà  di  quest*  alt  imo. 

MIX  Seguite-  Quarta  incupiicit»  relativa  di  ricevere  per  testamento,  proveniente,  ilalln  illegit¬ 
timità  donateli,  B  parziale.  Ne  sano  colpiti  i  figli  naturali,  batensione  ili  tale  inca¬ 
pacità  riguardo  ai  figL  naturali  non  neonoMiuii,  n&  dichiarati.  Quando  abbia  luogo 
e  sia  estesa  I1  incapacità  dei  figli  naturali  fi  con  oso  ioti  o  dichiarati.  Misura  delia  jior- 
Fipne  che  questi  possono  riceverò.  Questa  incapacità  Colpisca  i  discendenti  legìttimi 
do*  tigli  naturali  riconasciuti  e  dichiarati  ?  L* anzidetto,  incapacità  ha  effetto  limita¬ 
tamente  riguardo  alla  eredita  de* genitori  da'' figli  naturali.  Il  genitore  de1  figli  na¬ 
turali  o  j  aiioi  congiunti  sono  punto  incapaci  dì  ricevere  dai  medesimi  ?  I  ligli  sem¬ 
plice  .cento  naturali  o  adulterini  e  ioc&tìtuoH),  de’qual:  nou  consti  legalmente  lw 
3  bastonai  sono  incapaci  di  ricevere  per  tei?  lame  rito.:  dai  loro  genitori? 

81-  Seguito,  Quinta  t-d  ultirma  incapacità  relativa,  ni  ricevere-  per  testamento,  che  ha  p^r  esosa 
il  disfavore  disile  se  w  un  de  nozze-  Ne  e  colpite  il  nuovo  coniuge  riguardo  all1  ereditò 
del  binubo  e  a  favore  de1  figli  ilei  prime  letto- K  un1  incapacità  parziale.  Qui  et  ioni  varie 
82,  Non  esiste  altra  incapaci  ti  di  ricevere  per  te  afa  manto, 
b'd,  in  qual  tempo  deliba  possedersi  la  capando-  di  ricavarli  per  testamento, 

84.  Le  incapacità  di  ricevuta  per  testamento  hanno  effetto,  ànuhc  quando  la  disposizioni 
testa- neo  tarna  satin  fette  sotto  forma  dì  contratto  ano  roso,  o  per  interposiiiunf*  di 
persene-. 


72.  Possono  ricevere  per  testamento  tutte  le  por  som*  die 
non  sono  ili  dii  ara  te  incapaci  dalla  legge,  siano  naturali  o 
giuridiche:  salve,  riguardo  a  queste  ultime,  le  leggi  speciali 
che  regolano  la  loro  capacità  dì  acquistare  e  di  possedere  {ar¬ 
ticolo  433). 

14 1  incapaci  dì  ricevere  per  testamento  si  distinguono  in  duo 
classi  :  secondo  eh  è  la  loro  incapacità  è  assoluta,  cioè  riguardo 
a  tutta  l1  eredità  e  a  tutto  le  persone,  qualunque  esse  siano, 
allo  quali  l1  eredità  medesima  appartiene,  o  relativa,  cioè 
concernente  o  parti  dell  eredità,  o  V  eredità  di  alcune  persone 
soltanto. 

73*  Sono  assolutamente  incapaci  di  ricevere  per  testamento, 
m  primo  luogo,  coloro  che  al  tempo  dell1  apertura  della  succes¬ 
sione  iion  siano  ancora  concepiti;  non  potè  mio,  per  principio,  essere 
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soggetto  di  diritto  ehi  non  esiste  sotto  nessuna  forma  (art.  764 
eong.  coir  art.  724).1 

In  secondo  luogo  sono  assolutamente  incapaci  di  ricevere 
per  testamento  coloro  che,  quantunque  concepiti  nel  tempo  del- 
l’apertura  della  successione,  non  nascono  vivi  e  vitali;  perchè 
la  capacità  del  concepito,  di  essere  soggetto  di  utili  diritti,  è 
subordinata  alla  condizione  che  nasca  vivo  e  vitale  (art.  764 
cong.  coll1  art.  724).  2 

In  entrambi  i  casi  l’incapacità  assoluta  nuoce  alla  validità 
della  disposizione  testamentaria,  tanto  se  fatta  puramente  e 
semplicemente,  quanto  se  fatta  sotto  condizione;  cosicché  la 
disposizione  condizionale  è  e  rimarrà  nulla,  se  la  persona  isti¬ 
tuita  erede  sia  concepita  nel  tempo  in  cui  la  condizione  si 
verifica.  3 4 5 6  Nè  varrebbe  che  il  testatore  subordinasse  la  dispo¬ 
sizione  alla  condizione  sospensiva,  se  la  persona  nascerà,  ostando 
sempre  l’incapacità  assoluta  della  inesistenza  della  medesima. 
Ma  nulla  impedisce  che  l’erede  sia  gravato  del  peso  di  dai  e 
qualche  cosa  ad  una  persona  che  nascerà,  sebbene  non  con¬ 
cepita  al  tempo  della  morte  del  testatore;  come  se  io  istituissi 
erede  il  comune  della  mia  patria  e  gl’ imponessi  l’obbligo  di 
dotare  ogni  anno,  in  perpetuo,  due  o  più  oneste  donzelle. 

La  prova,  che  la  persona  chiamata  erede  era  concepita  al 
tempo  della  morte  del  testatore,  incombe  ad  essa  o  ai  suoi  rap¬ 
presentanti;  perocché  sono  attori  affermanti  il  concepimento.  ’ 

74.  Debbono  equipararsi  ai  non  concepiti  gli  enti  morali 
che  non  hanno  esistenza  giuridica,  come  le  corporazioni 


1  Nihili  nullae  sunt  proprietates  (Vedi  voi.  II,  2,  3;  Leg.  3,  D.  de  bon. 
poss.  XXXVII,  I  ;  Leg.  7  e  26,  D.  de  stat  hom.  I,  5;  Leg.  6,  D.  de  suis  et 
log.  hered.  XXXVIII,  46;  Leg.  1,  §  I,  D.  unde  cognati,  XXXVIII,  8;  Inst. 
§  8,  de  hered.  quae  ab  intest.  Ili,  I  ;  Ulpianus,  XXII,  49). 

2  Voi.  II,  loc.  cit.;  e  qui  sopra  n.  19  e  20. 

3  Toullier,  VI,  92  ;  Aubry  e  Rau,  V,  430  ;  Troplong,  II,  607;  Demante,  IV,  38, 
bis;  Demolombe,  XVIII,  580. 

4  Demolombe,  XVI lì,  581. 

5  Consulta  Troplong,  II,  547,  614  e  615;  Demolombe,  XVIIb  3S2. 

6  Vedi  sopra  n.  19. 
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religiose; 1  nè  varrebbe  che  in  seguito  riportassero  la  legale 
autorizzazione,  o  che  il  testatore  avesse  fatto  la  disposizione 
sotto  tale  condizione,  essendo  aneli’ essi  colpiti  d’incapacità 
assoluta,  come  il  figlio  non  concepito. 2  Tuttavia  benignamente 
si  decide  contro  il  rigore  del  diritto,  che  sia  valida  la  dispo¬ 
sizione  fatta  per  la  fondazione  di  un  istituto  da  eseguirsi 
con  la  debita  autorizzazione  ;  e  la  disposizione  fatta  ad  un  isti¬ 
tuto  non  autorizzato,  ritenendosi  subordinata  tacitamente  alla 
condizione  del  legale  riconoscimento  del  medesimo.  3  Del  pari 
si  decide  benignamente  esser  valida  la  disposizione  fatta  a 
favore  di  una  succursale  di  una  società  o  di  un  istituto  legal¬ 
mente  riconosciuto,  benché  essa  non  sia  autorizzata,  reputan¬ 
dosi  che  la  disposizione  sia  stata  fatta  a  favore  dell’  istituto 
riconosciuto,  col  peso  di  erogare  il  lascito  a  prò  della  succur¬ 
sale.  4  Quanto  poi  ai  membri  delle  associazioni  non  riconosciute, 
essi,  come  singoli,  hanno  la  piena  capacità  di  ricevere  per 
testamento;  l’hanno  in  ispecie  i  professi  religiosi  (art.  22  Disp.  . 
transit.  per  l’attuazione  del  Codice  civile).  5 

75.  L’incapacità  dei  non  concepiti  al  tempo  della  morte  del 
testatore  di  ricevere  per  testamento  cessa,  quando  la  dispo¬ 
sizione  sia  fatta  a  favore  dei  figli  nascituri  di  una  determinata 
persona  vivente  al  tempo  della  morte  del  testatore  ;  in  tal  caso 
essa  disposizione  s’intende  fatta  sotto  la  condizione  sospen¬ 
siva  della  loro  nascita  in  istato  di  vita  e  vitalità  (art.  764  capov.).  6 


1  Demolombe,  XVIII,  586. 

2  Aubry  e  Bau,  V,  §  649,  pag.  434  e  432;  Demolombe,  XVIII,  588  e  589; 
contro  Leg.  62,  D.  hered.  inst. ;  Troplong,  II,  612.  Noto  che  dalla  disposizione 
eccezionale  del  capoverso  dell’articolo  764  non  si  può  trarre  argomento  a  favore 
della  decisione  contraria. 

3  Troplong,  li,  612  e  613;  Aubry  e  Rau,  loc.  cit.  ;  Demolombe,  XVIII,  590. 

4  Troplong,  lì,  612;  Aubry  e  Rau,  loc.  cit.;  Demolombe,  XVIII,  587. 

5  Consulta  la  Legge  20,  D.  de  reb.  dubiis,  XXXIV,  5;  Demolombe,  XVIII,  590. 
Questa  eccezione  era  sconosciuta  nel  diritto  romano,  e  non  è  ammessa  dal 

diritto  francese.  E  veramente  i  principii  di  diritto,  presi  almeno  nella  loro 
pienezza,  non  consentono  che  sia  stabilita.  In  vero,  come  mai  potrà  aver  luogo 
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La  persona,  da  cui  debbono  nascere  i  figli  istituiti  eredi,  è 
necessaria  ma  basta  che  sia  vivente  al  tempo  della  morte  del 
testatore;  se,  adunque,  in  tal  tempo  era  solamente  concepita, 
non  può  essere  invocato  dai  suoi  futuri  figli  questo  eccezio¬ 
nale  benefizio  della  legge;  nè  d’altra  parte  può  essere  rite¬ 
nuta  nata,  non  trattandosi  del  suo  utile. 1  Ma,  al  contrario,  non 
pregiudica  punto  a  questa  loro  capacità  eccezionale,  che  il  loro 
genitore  fosse  solamente  concepito  al  tempo  in  cui  fu  fatto  il 
testamento,  se  era  nato  e  vivente  al  tempo  in  cui  si  apri  la 


Ja  devoluzione  dell’eredità  e  il  passaggio  del  possesso  dei  beni  ereditari  all  aprirsi 
deila  successione,  se  la  persona  a  cui  favore  runa  e  l’altro  dovrebbero  operarii, 
non  esiste  in  natura?  Nè  varrebbe  il  dire  che  la  disposizione  bassi  a  conside¬ 
rare  come  fatta  sotto  la  condizione  sospensiva  della  nascita  della  persona  in 
istato  di  vita  e  di  vitalità;  perocché  anche  i  diritti  condizionali  debbono  aure 
il  subbietto,  la  persona  cioè  che  li  goda.  La  stessa  eccezione  è  inoltre  condan¬ 
nata  dai  principii  economici;  in  quanto  che  dà  luogo  alla  immobilità  di  un  pa¬ 
trimonio,  posto  sotto  amministrazione,  per  tutto  il  tempo,  che  può  essere  anche 
lunghissimo,  in  cui  la  condizione  anzidetta  sia  pendente.  Ma  in  onta  a  co  es  i 
principii,  la  giurisprudenza  introdusse  quella  eccezione.  Dalla  giurisprudenza 
passò  nel  Codice  Albertino  (art.  705';  e  da  questo  nel  Codice  patrio;  rivesten¬ 
dovi  ia  disposizione  il  carattere  di  condizionale  ''art.  860  cong.  coll  art.  ol¬ 
ii  chiarissimo  Pisanelli  giustifica  l’eccezione  nella  sua  Relazione  (IlL  dicon  o 
che  essa  fu  fatta,  perchè  nel  progetto  è  vietata  ogni  sostituzione  fedecommis 
saria  anche  di  primo  grado.  Può  avvenire  che  la  persona,  a  cui  dovrebbe  sca  ere 
la  successione,  abbia  tenuto  una  condotta  riprovevole  verso  il  testatore,  od  a 
altrimenti  demeritata  la  sua  fiducia,  senza  alterarne  però  l'affetto  di  fainigi-> 
Se  quella  persona  avesse  già  dei  figli,  niun  dubbio  che  il  testatore  eserciterò  « 
je  sue  liberalità  verso  costoro;  non  avendone,  sembra  che  non  si  possa  impe  ire 
ai  testatore  di  prevedere  il  caso  della  sopravvenienza  de’ figli,  per  disporre  a 
loro  favore  anziché  a  favore  di  estranei.  Ma  anche  nel  caso  che  già  esistessero 
figli  della  stessa  persona,  vuoisi  permettere  al  testatore  di  prevedere  la  soprav¬ 
venienza  di  altri,  per  mantenere  fra  tutti  loro  quell’ uguaglianza  di  trattamento 
che  è  nella  sua  intenzione.  Tale  facoltà  venne  già  accordata  dal  Codice  sarde, 
nè  diede  luogo  ad  inconvenienti.  Ciò  avvenne  talvolta  nelle  successioni  agli 
ascendenti,  allorché  il  figlio  di  primo  grado  dissipatore  lasciava  temere  che  non 
solamente  non  avrebbe  provveduto  all’educazione  della  prole,  ma  che  l’avrebbe 
abbandonata  alla  miseria  o  all’ incerto  sostegno  dei 'parenti. 

4  Vedi  Saracco,  §  84  e  85;  Precerutti,  II,  534,  p.  20,  nota  4;  Bun'iva,  P-  ,33* 
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successione.  1  Se  in  questo  tempo  era  morto,  la  disposizione 
testamentaria,  o  si  avrà  per  fatta  ai  suoi  tìgli  nati  o  concepiti, 
o  caducherà  in  modo  definitivo,  se  sia  morto  senza  prole  nò 
nata,  nè  concepita. 

Quanto  ai  tìgli  nascituri,  non  s’ intendono  sotto  tal  voce  dia 
gl’ immediati  o  di  primo  grado;  ne  sono  quindi  esclusi  i  di¬ 
scendenti  di  secondo  e  ulteriór  grado.  Ma  vi  sono  compresi 
tutti  i  tìgli  nascituri,  senza  distinzione  di  sesso  e  quantunque 
nati  alla  persona  determinata  da  diversi  matrimoni,  salva  in 
concreto  la.  vocazione  fattane  dal  testatore,  I  tìgli  nascituri  di 
una  persona  determinata  sono  capaci  di  ricevere  per  testamento, 
anco  allora  che  questa  al  tempo  della  morte  del  testatore  abbia 
figli  concepiti  o  nati,  istituiti  o  no  eredi  dal  medesimo,  2 

16,  Passando  alle  incapacità  relative  di  ricevere  per  testa¬ 
mento,  esse  sono  varie,  come  le  cause  dalle  quali  derivano.  E 
appunto  in  ragiono  delle  loro  cause,  le  detto  incapacità  possono 
distinguersi  in  cinque  specie,  che  sono: 

1-  Incapacità  per  indegnità  ; 

2"  Incapacità  per  ufficio  di  tutela; 

3°  1  n  ca  pac  ita  p  er  p  a  rt  e  ripa  zi  o  n  e  alba  tto  del  testa  n  ì  un  t  u  : 

4°  Incapacità  per  illegittimità  di  natali: 

Ò°  Incapacità  per  disfavore  delle  seconde  nozze.  3 


1  Potrebbe,  a  primo  avviso,  sembrar  dubbili  questa  decisione,,  per  esigerai 
da  lift  legge  che  la  persona,,  da  cui  nascer  debbono  ì  lijgii,  sia  tkÈermtnala,  Ma 
evidentemente  il  concepito  è  jtàrsoira  determinata  a  può  essere  indicato  in  Hurdu 
determinato  per  <lmmstrt.ìtimvz  (Cotonila  i  Motivi  del  Cnd.  cìv.  sardo,  II,  29-30). 

*  Vedi  Reiezione  Pisanetli,  loé.  cit.  W interesso  soltanto  di  stabilire  lo  ca- 
l. Reità  de  nascituri.  Ove,  invece,  fosse  e  decìdersi,  se  istituiti  eredi  i  nasi  ituri , 
si  debbano  intendere  chiamati  quelli  soli  che  stira  uno  concepiti  e  nasceranno 
dopo  la  morte  del  tastatore-,  o  anche  quelli  che  ai  tempo  della  morta  di  lui  siano 
concepiti  o  nati,  sarebbe  a  interpretarsi  la  volontà  del  medesimo,  in  generale 
riterrei  chiamati  tutti  quelli  che  nascessero  dopo  fatto  il  testamento  (.Consulta 
Unnica,  pag.  133'. 

3  li  disfavore  delle  secondo  nozze,  come  causa  d*  incapacità  relativa  di  ri¬ 
cevere  per  lestamente,  deve  esser  preso  non  nel  senso  pnro  e  semplice  della 
i  ii'tda,  ma  nel  senso  particolare  che  sarà  (Interminato  a  suo  bugi;-  Vedi  ap¬ 
presso  n.  &JJ. 
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Le  incapacità  della  prima,  seconda  e  terza  specie  sono 
totali,  le  altre  due  parziali;  in  quanto  che  le  prime  in  tutto  e 
le  seconde  in  parte  soltanto  impediscono  a  quello  che  ne  è  colpito, 
di  ricevere  per  testamento  da  determinate  persone. 

77.  Sono  incapaci  di  ricevere  per  testamento,  come  indegni, 
coloro  che,  come  tali,  sono  incapaci  di  succedere  per  legge: 
cioè  coloro  che  avessero  volontariamente  ucciso  o  tentato  di 
uccidere  la  persona  della  cui  successione  si  tratta;  che  l’aves¬ 
sero  accusato  di  reato  punibile  con  pena  criminale,  quando 
l’accusa  sia  stata  dichiarata  calunniosa  in  giudizio;  che  l’a¬ 
vessero  costretta  a  far  testamento  od  a  cangiarlo;  che  1  avessero 
impedita  di  revocare  il  testamento  già  fatto,  o  avessero  sop¬ 
presso,  celato  od  alterato  il  testamento  posteriore  (art.  725). 1 

Questa  incapacità,  come  si  diceva,  è  relativa,  in  quanto 
che  impedisce  all’indegno  di  ricevere  per  testamento  dalla 
persona;  contro  cui  ha  commesso  gli  atti  d’indegnità;  ma  non 
gli  forma  punto  ostacolo  di  ricevere  per  testamento  da  tutte 
le  altre  persone. 

Gl’ indegni  sono  incapaci  di  ricevere  per  testamento  in  questo 
doppio  senso:  che  essi  non  possono  pretendere  sulla  eredità 
della  persona,  contro  cui  commisero  gli  anzidetti  atti  colpevoli, 
nè  la  legittima,  nè  gli  altri  diritti  che  altrimenti  sarebbero  loro 
appartenuti  nella  qualità  di  discendenti,  ascendenti,  figli  na~ 
turali  o  di  coniugi;  e  che  non  possono  conseguire  i  lasciti  fatti 
loro  dalla  medesima,  sebbene,  potendo,  non  abbia  rivocato  il 
testamento. 2 

Per  altro  l’ incapacità  per  indegnità  nella  successione  te¬ 
stamentaria,  come  nella  legittima,  3  ha  per  base  la  presunta 
volontà  della  persona  contro  cui  si  commise  l’atto  d’indegnità, 
ed  è  stabilita  principalmente  nel  suo  privato  interesse;  essa, 
perciò,  anche  nella  successione  testamentaria  può  in  tutto  o  in 
parte  riabilitare  nel  medesimo  modo  4  l’indegno  a  ricevere  da 


1  Vedi  sopra  n.  21  e  seg. 

2  Buniva,  pag.  134. 

3  Vedi  sopra  n.  21. 

4  Vedi  l’articolo  726  in  fine,  e  sopra  n.  26. 
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lei  per  testamento»  Adunque,  fra  le  altre  coso»  se  conosciuto 
Tatto  d* *  indegnità*  il  testatore  abbia  fatto  a  favore  dell  indegno 
una  dispostone  teata.m  onta  ria,  s’intende  che  lo  abbia  riabili¬ 
tato,  altrimenti  la  sua  disposizione,  contro  la  sua  stessa  volontà, 
non  avrebbe  effetto,1 

Anche  gli  effetti  dèli1  incapacità  di  ricevere  per  testamento 
sono  i  medesimi  che  quelli  dell1  incapacità  di  succedere  per 
legge,  e  specialmente  T  indegno  è  obbligato  a  restituire  tutti 
i  frutti  e  proventi  dei  quali  avesse  goduto  dopo  aperta  la  sue- 
cesane  (art.  730  e  727}* 

Del  pari  T  indegnità  del  genitore  od  ascendente  nqn  nuoce 
ai  suoi  figli  o  discendenti,  i  quali  conseguentemente  possono 
ricevere  per  testamento  (arg*  art.  728,.  Che  anzi  questi  Inumo 
sempre  diritto  alla  legittima,  die  sarebbe  spettata  al b  escluso 
del  quale  occupano  il  posto  per  diritto  di  rappresentazione 
(art.  785  e  734);*  E  ancora  nella  successione  testamentaria,  il 
loro  genitore,  perchè  non  possa  trarrò  ver  un  vantaggio  dalla 
eredità  della  persona,  verso  cui  si  rese  in» legno,  non  godo  sulla 
eredità,  o  sulla  quota  di  essa  lasciata,  dalla  medesima  o  riser¬ 
vata  dalla,  legge  ai  suoi  figli,  nè  del  diritto  di  usufrutto,  nè  del 
diritto  ili  amministrazione,  che  altrimenti  gli  sarebbero  appar¬ 
tenuti  (art*  706  e  728  capov.)* 

78.  In  secondo  luogo  il  tutore  non  può  mai  trarre  profitto 
dalle  disposizioni  testamentarie  del  suo  amministrato..3  fatte 
pi-ima  deÌT  approvazione  del  conto  definitivo  (art.  769). 

I  ale  incapacità,  é  stabilita  per  prevenire  il  pericolo,  che 
1  amministrato  disponga  a  lavoro  del  tutore,  più  per  effetto 


5  Vedi  sopra  il  ci t  * 

•  Vedi  sopra  n*  3t. 

3  È  chiaro  che  trattasi  a)  della  di^osfriom  testamentarie  fatte  dall'amo 
mìni  atra  fa  dopo  compiuti  i  diciatto  anno  perchè  quelle  fatte  prima  sotto  nulle 
p«r  incapacità  elei  testatore;  ij  delle  disposizioni  testamentarie  fatte  dall  in¬ 
terdetto,  dopo  rivirata  l1  interdizione,  mentre  quelle  l'atto  durante  iJ  mtardìzinn- 
sono  nulle  parimente  per  incapacità  de)  testatare,  e  quelle  fatte  prima  sono 
perfettamente  valide. 
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dèlia  dipendenza  in  cui  si  trova,  elio  per  sua  libera  volontà  : 
in  altri  termini,  l’ incapacità  del  tutore  ha  perlagione  uu  prr-  ' 
sunto  costringimento  della  volontà  dollaro  ministrato  da  pape 
sua,  specialmente  in  vista  di  possibile  rei iq unto  del  c cinto  rii 
tutela, 

!/ anzidetto  incapacità  e  operativa  in  modo  assoluto,  ih 
questo  senso,  che  il  tutore  non  pu  essere  ammesso  a  provare 
che  il  suo  amministrato  dispose  a  favore  suo  -mi  piena  liberto 
e  proprio  impulso.1 

Questa  incapacità  ha  luogo  senza  distinguere,  so  d ammi¬ 
nistrato  conviveva  o  no  col  suo  tutore;"  se  1  ' oggetto  della 
disposizione  sia  rilevante  u  minimo:  ■  se  Y  amministrato,  nel 
tempo  in  cui  fece  il  testamento  o  mori,  fosse  o  no  sotto  l’ autorità 
del  tutore;4  e  se,  in  questo  secondo  caso,  il  tutore  medesimo 
nei  relativi  casi  fosse  o  no  nominato  curatore  ile  il' a  m  ministrata 
medesimo. 

L’incapacità  colpisce  tutti  quelli  che,  in  qualità  di  tutori, 
hanno  avuto  la  cura  della  persona  e  1* amministrazione  dei 
beni  di  un  minore  sotto  tutela,  o  di  un  interdetto:  '  siano  mi 
testamentari  o  dativi,  di  fatto  ù  di  diritto.  '  Sono  pere  eccet¬ 
tuati  i  tutori  che  siano  ascendenti,  discendenti,  fratelli,  sorelle 


4  Consulta  wmmf  art.  907,  III;  pulci,  art,.  7^9,  pair.  96  Fn  ^ 

2  Grenior1,  I,  IlO  ;  Goto -Delisto,  art.  907.  6:  Derno  tomba  -  XVIIL  *''4- 

3  Cm-mkìì,  art.,  907,  7;  907,  Dcmnlombe,  XV  iH.  47Ò- 

*  La  ]£££*  t rancio,  cessare  tale  incapacità  colf  approvi ione  del  con t" 
definitivo,  presuppone  aneto  II  taso  che  fa  tutela  russo  finità  : Girili#  àubry 
n  Ran.  V,  S  jpsg.  43 4;  .MarcarJé,  art.  907,  3:  TropSnnff,  11.  : 

tombe,  XVIII,  477), 

s  È  incontrovertibile  che  h  disposizione  dell1  artico Jn  769  colpisca  i  tutori  non 
solo  dal  minori,  ma  anche  cinsi* interdetti  ;  perocché  netto  prima  parte  nomina 
Ito mmìni strato,  che  può  essere  anche  l'interdetto,  c  nella  sfondo  f^rte  ^  nn_ 
minato  fra  i  tutori  il  coniuge,  che  non  pu  ri  essere  tutore  che  del  suo  ^ordirne 
interri  etto,  e  il  discendente  che  non  può  essere  tutore  chii  dell' ascendènte 
interdetto* 

"  Y«Hi  DnvèrgieV  sur  T«<il!i.r.  IV,  881,  nota  »,•  Troplenu.  H  «?»;  D'rri"" 
lombe.  XVIII  485 
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o  coniugi  dei  testatori;  perocché  riguardo  a  questi  le  disposi¬ 
zioni  testamentarie  debbono  ritenersi  consigliate  dall1  affetto 
ispirato  dal  vincolo  di  parentela  o  di  matrimonio  (artìcolo  769 
capov.}. 

Al  contrario  la  detta  incapacità  non  colpisce  1  protutori,  e 
meno  ancora  i  curatori  speciali  nominati  ai  minori  e  agl’  in¬ 
terdetti  per  affari  speciali,  e  all' inabilitato;  nè  in  fine  colpisce  i 
membri  del  consiglio  di  famiglia  o  tutela. 

L1  incapacità  dei  sopraddetti  tutori  cessa  coll1  approvazione 
del  conto  definitivo  della  tutela,  venendo  meno  allora  ogni 
motivo  per  mantenerla  (art,  709,  parte  prima  in  fine},  1  11 
conto  definitivo  deve  essere  approvato  giusta  le  disposizioni 
degli  articoli  365-307;  2  e  perciò,  se  sia  posteriormente  annullato, 
l1  incapacità  sì  reputa  non  cessata.  Ma  oltre  la  valida  appro¬ 
vazione  del  conto,  non  sì  richiede  altro;  in  specie  non  si  ri¬ 
dde  de  il  pagamento  del  reliquato  del  conto  medesimo.  3 

Del  pari  V  incapacità  del  tutore  di  ricevere  per  testamento 
dall1  amministrato  cessa  colla  prescrizione  dell1  azione  del  ren¬ 
dimento  di  conto,  ossia  col  decorso  di  dieci  anni  dalla  mag¬ 
giore  età  dell1  amministrato  medesimo  (art.  309), 4 

79.  In  terzo  luògo  i  notai  e  ogni  altro  ufficiale  civile,  mi¬ 
litare,  marittimo  o  consolare,  che  ha  ricevuto  il  testamento 
pubblico,  sono  incapaci  di  ricevere  col  mezzo  di  tale  testamento. 
Sono  del  pari  incapaci  di  ricevere  mediante  esso  le  persone 
die  vi  sono  intervenute  nella  qualità  di  testimoni  (art.  771), 
Col  dichiararli  incapavi,  k  legge  ha  voluto  prevenire  ogni 
pericolo  di  abuso  della  loro  posizione,  o  almeno,  non  sembrando 


1  Tedi  appresso  n.  83. 

2  Vedi  vùL  II,  380;  Au l*ry  «  Kao,  Ine,  di,  ;  Domate,  IV,  27  bis,  XI  ;  Mar- 

cadè,  art,  907,  HI  ;  Tropln&g,  11;  CU  ;  Damukunbe,  XVIII,  489  e  B univa 

pag.  138, 

3  Tool  ber,  V,  63;  Burnitati,  Vili,  199;  Trtiplmig,  II,  622;  Aubry  e  IUu, 
V,  431,  il  arcade,  lue,  cir.;  Demalmnbe,  XV1U,  482;  Buniva,  pa*.  .139, 

4  Toutte,  V.  T3;  Duranton,  Vili,  199;  Troplen-  11,  622;  Àubry  e  Ra:i. 
loc,  eli.;  DtìiimSambe,  XVUI,  480  ^  M-'-nl  ■  ,  q,  3  e  866;  Burina,  1  oc.  ,  ;t. 
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conveniente  di  giudicarli  si  sfavorevolmente,  a  rimuovere  da  essi  | 
il  sospetto  dì  tale  abuso. 

Sono  colpiti  da  tale  incapacità,  in  quanto  si  tratta  di  testa¬ 
mento  pubblico.  Se  invece  il  testamento  sta  segreto,  l1  uftlzialfl 
che  ne  riceva  la  consegna*  o  i  testimoni  all1  atto  di  consegna 
sono  capaci  di  ricevere  mediante  esso;  perocché  non  interve¬ 
nendo  punto  neiratto  delle  disposizioni,  non  esiste  contro  di 
loro  motivo  d’ incapacità.  1 

Per  le  medesime  ragioni,  la  persona  che  ha  scritto  il  testa¬ 
mento  segréto 2  non  A  capace  di  ricevere  mediante  esso:  salvo  ! 
che  la  disposizione  sin  approvata  dì  mano  dello  stessa  testa-  j 
tare  e  nell’atto  della  consegna  (art.  772).  3  11  testatore  può 


1  fclvifettè  Piattelli,  HI,  14;  Saracco,  n.  MG;  Bumvat  paf*  1  ^ 

'  Fu  fatta  quésti™,  se  questa  incapacità  colpisca  1?*^°  ' 

testamenti,  scritto  poi  da  un  terzo*  Proemiti}  llr  p.  I)  riferii* ' 

è  stata  variamente  decisa  dai  tribunali  dt  Piemonte,  Bunivn  fp*?»  s“* 

T  autorità  di  Saracco  e  dell*  ex-Senato  di  Piemonte  (sentenza  del  ito  mar/"  ; 
sostiene  che  il  minutante  è  colpito  rringtfpacità,  e  censura  In  stesse  ■  UIhI  11 
die  con  sentenza  del  lo  aprile  18A5  sì  scnstii,  counì  e^li  dici  ilrtll.i  purit.i 
di  questi  ytmdpii,  Per  verità  purmi  piu  giuridico  dì  non  estendere  t*df  inn 
parità  a!  minutante,  che  infatti  non  è  quello  che  ha  scritto  il  lestamente,  ni, 
h  minuta  del  testamento  è  parto  di  queMo;  anzi  non  ba  con  esso 
relazione  giuridica,  A  mio  avviso  adunque,  In  disposizione  sotto  il  rapporto ■< 
capacità  del  minutante  è  valida.  Ma  potrà  essere  rutila  per  invalida  vnIihj-  • 
testatore,  ove  rabbia  latta  per  dolo  o  violenza, 

3  Buoi  va,  pag,  ■143-1. 44  ;  Torino,  9  dece  rubre  ISStS;  Ga/z.  de  trib  di 
cova.  IX,  1 1  ■  Questa  sentenza,  assai  bene  motivata,  contiene  fra  gli  idi  ri  (p‘* a 
considerando  : 

cr  Che  dovendosi  Partienh»  SOI  de!  Codice  Albertino  (art.  772  Codice  civile 
italiane),  considerare  cerne  la  semplice  e  nuda  riproduzione  del  seno ttisennsii Ito 
Libordano*  stato  mercè  l4- editto  di  Claudio  imperatore  nella  legge  Cornell  ^i, 
h\$te  piena  mente  trasfuso,  anche  a  queste  leggi  ricorrendo  no  n$#a, 
senza  la  sottoscrizione  del  testatore  valide  ed  efficaci  si  ritenessero  simili  an- 
provazioni, 

(t  Che  infatti  La  spiteli»  su$$cripiht  che  dn  quelle  leggi  d  esigeva  la 
validità  delio  disposizioni  tosta  menta  rie  o  codicillari  fette  in  favore  dello  serit- 
tore  che  non  fosse  nè  figlio  nè  servo  del  testatore,  ma  sititene  un  estraneo* 
ben  lungi  di  accennare  alla  sottoscrizione  ossia  firma  del  testatore  stessa*  !]"n 
ero  invece  di*1  la  semplice  cautela  indicativa  d  el  Ih*  p  provatone  stessa,  la  <1^ 
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scrìvere  V approvazione  prima  o  dopo  la,  sua  firma  apposta  al 
testamento:  e  nel  secondo  caso  non  è  necessario  che  vi  ripeta 
la  firma. *  1 * 

80.  Passiamo  ora  alle  incapacità  relative  parziali,  cioè  a 
quelle  procedenti  dalla  illegittimità  di  natali,  e  dal  disfavore 
delle  seconde  nozze. 

L’incapacità  relativa  procedente  dalla  illegittimità  degnatali 
è  varia,  secondo  che  si  tratta  di  figli  illegittimi,  di  cui  sia  am¬ 
messo  e  fatto  o  no  il  riconoscimento.  Ma  in  ambedue  i  casi  ha 
1  a  su  a  ra  gion  e  n  e  1 P  in  te  r  t  ls  s  e  scx naie  e  n  e  Ila  (  n  ora-li  t  à  p  u  bb  1  i  c  a , 
impegnati  a  che  la  parentela  legittima  non  sia  messa  al  di 
sotto  o  alla  pari  con  la  illegittima,  siccome  già  fu  veduto 
intorno  al  regolamento  della  successione  legittima. 

Pertanto  i  figli  del  testatore  nati  fuori  di  matrimonio,  dei 
quali  non  è  ammesso  il  riconoscimento  legale,  ma  consta  la 
filiazione  ne1  modi  stabiliti  dall1  articolo  198,  -  sono  soltanto 
capaci  di  conseguire  gli  alimenti;  lasci  o  no  il  lor  genitore, 
morendo,  parenti  e  coniuge  (art.  '767). 

La  stessa  disposizione  è  applicabile  ai  figli  semplicemente 
naturali,  de1  quali  sia  ammesso  ma  non  fatto  il  riconosci  mento, 
quando,  beninteso,  la  loro  filiazione  consti  nei  modi  sopraddetti. 

Gli  alimenti  debbono  essere  assegnati  in  proporzione  del 
bisogno  de1  figli  nel  giorno  dell1  apertura  della  successione, 
delle  sostanze  del  loro  defunto  genitore,  valutate  in  detto  giorno, 
e  del  numero  e  della  qualità  degli  eredi  log! Itimi  o  testamen¬ 
tari  (arg.  art.  752). 3 


si  formulava  poi,  e  sì  rivivificava  nel  relativo  concetto  ad  proba»;  vt  mu- 

movi,  cioè  in  (ina  breve  relazione  della  costi,  fotta,  la  quale  sussisteva  perciò 
In  for/a  del  valore  suo  proprio,  cioè  col  fatto  d’essere  stata  vergata  di  mauri 
del  testatore  ; 

i‘<Clie  conforme  all'atto  alla  romana  dottrina  si  mantenne  pur  anche  la  patria 
giurisprudenza,  dappoiché  in  Somiglianti  controversia  la  sola  volontà  dei  testatori 
fu  mai  sempre  di  guida,  e  giovò  costan temente  a  rendere  o  caduche  o  valide  le 
disposizioni  testamentarie  fatte  a  favore  degli  scrittori  di  fìsse...  » 

1  Vedi  Leg.  IP  D.  de  hìs  quae  prò  non  script,  hab&ntur. 

s  Vedi  voi.  tlj,  30G. 

3  E  incontestabile  la  relazione  dell’ articolo  767  coÌParticolo  7o2„ 
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Quanto  poi  ai  figli  naturali  non  legittimati*  ma  riconosciuti 
o  dichiarati,  essi  non  sono  parzialmente  incapaci  di  ricevere 
per  testamento  rio i  loro  genitori,  se  non  esistendo  discendenti 
o  ascendenti  di  questi  ultimi:  di  fronte  ad  ogni  altra  persona, 
invece,  sia  parente  o  coniugo  del  defunto,  essi  hanno  piena 
capacità  di  ricevere  per  testamento  dal  medesimo*  Perocché  è 
sembrato  al  Legislatore  che  soltanto  la  parentela  legittima 
discendente  e  ascendente*  cotanto  intima,  abbia  tale  preferenza 
sulla  parentela  naturale  riconosciuta  o  dii  Inarata,  da  giustde 
care  la  limitazione  dello  capacità  di  ricevere  per  testamento 
a  danno  de*  fi  gli  naturali  (art.  768'*  É.  del  resto,  indifferente  dii? 
I  discendenti  e  gli  ascendenti  legittimi  siano  stati  o  no  istituiti 
eredi:  basta  la  loro  esistenza*  per  rendere  i  figli  naturali  par- 
zia  Intente  incapaci  ;  perocché,  giova  ripeterlo,  P  incapa  cita  <i 
questi  non  è  stabilita  per  assicurare  a  quelli  una  quota  ©N?' 
gioco  della  legittima*  sibbene  per  rispetto  all* interesse  sociale 
e  alla  morale  pubblica*  impegnati  a  tenere  elevata  sempre  e 
in  ogni  caso  la  parentela  legittima*  sulla  illegittima*  quantunque 
riconosciuta  o  dichiarata*  D’altra  partf.  senza  di  riè  il  defnntu, 
non  nominando  nel  testamento  i  suoi  discendenti  e  ascendenti 
legittimi,  potrebbe  far  conseguire  ai  figli  naturali  una  r-illma 
eguale  a  quella  riservata  dalla  legge  ai  primi,  '  e  maggiore 
di  quella  riservata  ai  secondi*  2 

L’incapacità  de’ figli  naturali  .riconosciuti  o  dichiarati,  'i 
ricevere  por  testamento  dai  loro  genitori*  ha  per  limite  il 
diritto  alia  successione  legittima  de1  medesimi  ;  In  altri  termini, 
essi  sono  incapaci  di  ricevere  per  testamento  più  di  quanti)  la 
legge  attribuisce  loro  per  success  ione  intestata  (art  768)* 

La  quota  che  può  essere  validamente  lasciata  ai  sopraddetti 
figli,  deve  essere  misurata  sulla  massa  di  tutti  i  beni  del  n  sta¬ 
tore  al  tempo  della  sua.  morte.  Gasa  non  può  esser  e  nò  ri  Eret¬ 
ta  m  ent  e  *  nè  indir  otta  ni  ente  acercs  citi  ta  u  d  i  mi  n  u  ita  ;  quindi,  per 
esempio,  il  testatore  non  potrà  ordinare  che  quella  quota  m 


1  2  La  toc -Mima  riservata  ni  difèndenti  è  la  metà  della  creda;);  Ja  I ''In¬ 
tima  riservata  2£Ìi  HftèmJén ti  è  un  lerzo  delia  erediti 
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misurata  sui  beni  lasciati  in  morte  e  su  quelli  donati  in  vita 
(salvo  al  figlio  naturale  il  diritto  di  domandare  la  riduzione 
della  donazione,  se  lesiva  delle  ragioni  riservategli  dalla  legge) ; 
nè  dispensare  il  figlio  naturale  dal  conferire  o  imputare  le 
altre  liberalità  elio  gli  abbia  fatto.1 

Questa  incapacità  coi  pisce,  secondo  l'opinione  più  comune, 
i  discendenti  legittimi  dentigli  naturali  non  solo  allora  che  que¬ 
sti  sopravvivano  al  loro  genitore,  ritenendosi  in  tal  caso  i  di¬ 
stendenti  persone  intermediarie  (art.  773);  -  ma  anco  allora 
i  dio  gli  sia  no  pr  em a  r  ti'  :  i  n  q  uà  rito  eh  e  Ì  discendenti  ro  e< i  e s  i  m  i 
non  possono  avere  più  diritti  del  loro  autore  (art.  e  arg.  arti¬ 
colo  748)." 

Ma  tanto  i  figli  naturali,  quanto  i  loro  discendenti,  non  sono 
colpiti  da  detta  incapacità,  se  non  riguardo  alla  successione 
ile1  loro  genitori.  Rispetto  alla  eredità  de’ congiunti  di  questi, 
esistano  o  no  discendenti  o  ascendenti  legìttimi  dei  detti  loro 
genitori  e  congiunti,  essi  hanno  piena  capacità  di  ricevere 
(art,  e  arg.  art.  749).  Certo  e  ancora  che  il  genitore  e  suoi 
congiunti  non  sono  colpiti  da  veruna  incapacità  dì  ricevere  per 
testamento  dal  figlio  naturale  e  da  suoi  discendenti.4 

In  ogni  caso,  m  non  sia  provata  legalmente  la  filiazione 
adulterina,  incestuosa  o  semplicemente  naturale  de1  figli,  questi 
possono  ricevere  per  testamento  dai  loro  genitori  anche  l’intero 
patrimonio;  perocché  in  tal  caso,  essi  giuridicamente  deb¬ 
bono  considerarsi  come  persone  estranee  al  testatore.  Non  può 
aversi  per  provata  legalmente  la  loro  filiazione,  se  il  testatore, 
istituendoli  eredi,  li  abbia  designati  per  suoi  figli  naturali, 


1  G  uà  ulta  U  mi  io  tombe,  554  bis  e  ter, 

%  Vftd't  a  pprftssrì  n.  7L 

1  Tmillier,  IV.  260;  Dursmton,  Vili,  til  :  Marcadé,  art,  9tìS  e  911,  Vaici Ik, 
art.  90S,5;  Deinnlonibe,  XIV.  95  e  XVII,  561;  Mourlon,  11,  561,  ed  altri;  rtmfro 
Aubry  e  Rati,  V,  §  6.19,  pag.  .139,  trai,*  édit.,  ì  quali  però  nelle  precedenti  edi¬ 
zioni  avevano  seguito  l'opTnintitì  comune. 

*  Proemiti;.  11.  n,  535,  p.  25,  nota  i  in  line;  Buri  iva,  pag\  :  46, 


318 


ISTMI  ZFim  DI  DIRITTO  CIVILE  ITU  USO 


adulterini  o  incestuosi*1 * * 4  Né  dall'altro  canto  gli  erodi  legittimi 
del  defunto,  qualunque  essi  siano*  possono  dimandare  che  m  I 
dichiarata  la  filiazione  adulterina  o  incestuosa,  nè  la  naturale  \ 
semplice,  non  solo  riguardo  al  padre,  ma  neppure  riguardo 
alla  madre.* 

81.  In  ultimo  luogo,  trattandosi  della  successione  testamen¬ 
taria  di  un  bìnubo,  il  nuovo  coniuge  è  incapace  di  ricevere 
da]  medesimo  una  porzione  maggiore  di  quella  che  il  binubo 
medesimo  abbia  lasciato  al  meno  favorito  dei  figli  del  prece¬ 
dente  matrimonio  (art.  770;.  Questa  incapacità,  come  si  disse,  ! 
ha  la  sua  ragione  nel  disfavore  relativo  delle  seconde  nozze, 
in  questo  senso;  che  esse  ordinariamente  pongono  il  binubo 
sotto  r influenza  del  nuovo  coniuge,  tanto  da  far  temere  che 
questi  possa  indurlo  a  disporre  a  favor  suo  e  de* suoi  13gh< 
ove  ne  abbia,  con  grave  discapito  dei  tigli  del  precedente  nas¬ 
tri  mera  io,  che  gli  sono  figliastri.1' 

Tale  incapacità  colpisce  il  nuovo  coniuge  rii  fronte  ai  tbfii 
di  tutti  ì  precedenti  matrimoni,  tanto  legittimi,  quanto  1  es¬ 
timati  per  matrimonio,  e  ai  loro  discenti enfi;  senza  disti ngitórfl 
se  questi  concorrano  con  gli  stipiti  di  altre  Stirpi,  o  siano  soli- 
È  però  necessario  che  tutti  o  almeno  alcuno  di  essi  succeda  al 
suo  defunto  genitore  o  ascendente;  perocché  l1  incapacità  rela¬ 
tiva  del  nuovo  coniuge,  essendo  coordinata  ad  assicurare  ad 
essi  il  wimmum  di  una  quota  ereditaria,  deve  necessariaménte 
cessare  per  mancanza  di  motivo,  se  tutti  siano  incapaci  di 
succedergli  o  tutti  rinuncino  alla  successione  di  lui. 

Al  contrarlo  il  nuovo  coniuge  non  è  colpito  d1  incapacità  di 
fronte  ai  legittimati  per  decreto  reale,  e  agli  adottivi,  non 
derivando  da  precedente  matrimonio  (arg.  a  con  ir.  art  cit,)- 


1  Non  osta  lari.  193,  3'\  peroecbó  noti  può  ritorcersi  centro  i  ul,a 
disposizione  introdotta  in  loro  favore  (Vedi  voi.  II.  litJti  ;  Durante,  VIN»  37  J : 
-Mareade,  art.  761,  1;  Precerutti,  II,  n,  U33,  pag.  noi.  4,  Benna,  psgilic 
145-146), 

1  Vedi  voi,  H,  S9o;  Precerutti,  Bunivè,  Ine»  cit 

*  Vedi  6»  c  ,jl"  ^unr i\s  nuptiis,  V,  9:  Novella.  32,  cap,  27. 

4  Puniva,  psf.  443-U9;  Pulci.  art,  77<l,  pag.  97. 
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^k>lto  meno  rfè  colpito  di  fronte  ai  figli  nati  dal  matrimonio 
celebrato  da  lui  col  binubo,  e  ai  loro  disi- -.elidenti  ;  rispetto  ai  quali 
perciò  il  nuovo  coniugo  ha  la  prima  capacità  di  ricevere  per 
testamento  dal  binubo. 

Questi  però  profitteranno  della  riduzione  della  disposisi  ori  e 
eccessi  va,  che  i  primi  ottengano  contro  del  coniuge  medesimo.1 
Che  anzi,  giusta  la  dottrina  prevalente,  essi  stessi  dimandar 
possono  la  riduzione,  se  gli  altri  trascurino  o  ricusino  di  ri- 
chiederla/ 

La  detta  incapacità  colpisce  il  nuovo  coniuge,  abbia  o  no 
figli  propri;  perocché,  se  ned  primo  caso  la  disposizione  può 
avere  più  grave  motivo  che  nel  secondo,  non  ne  manca  certo 
del  tutto  in  quest'ultimo,3 

Evidentemente  non  putì  nuocere  al  coniuge,  che  il  meno 
favorito  il  e1  figli  «  le  prete* tenti  matr imeni  n  a  n  possa  o  non  vo¬ 
glia  accettare  la  dia  posizione  testa  moti  tarla  o  la  quota  legit¬ 
tima;  ma  neppure  può  giovargli  per  prendere  una  porzione 
eguale  a  quella  degli  altri  figli  più  favoriti,  4 


J  Nuli  tini  novum  in  j n re,  ut  quoti  quis  ex  persona  sua  non  babet,  ex 
persona  alteri  ira  ha  beat  (Consulta  la  Log.  3,  §  it  D.  da  bou.  posa,  cantra  tab. 
XXXV,  4).  La  legge  9,  C.  do  sectindìij  nuptiis  (V,  9),  disponeva  nello  stesso 
senso;  ma  essa  fu  abrogata  dalla  Novella  32,  capi  27,  secondo  la  quale  la  ridu¬ 
zione  profittar  doveva  se] tonto  ai  figli  di  primo  letto.  Ma  la  disposizione,  di 
questa  Novella  noti  è  conciliabile  coi  principi!  del  nostro  diritto,  elio  si  rivelano 
specialmente  noli’ articolo  7àtì,  il  quale  in  modo  formale  stabilisce  l1  eguaglianza  dei 
Sfili  provenienti  da  matrimoni  diversi.  Dall'altra  parte  non  potrebbe  non  essere 
ingiusto  die  le  seduzioni  usate  rial  nuovo  coniuge  nuocer  debbano  anche  ai  figli 
nati  da)  suo  metri  monto  eoi  bìnubo  Li  questo  senso  Merlin,  Rép.  v°  Xoces 
secondeSj  §  7,  art.  3,  tu  2;  Duranton,  IX,  SI 7 ;  Troplong,  IV.  3733:  Aubry  e 
Bau,  V,  §  699,  Rag.  631  tasto  e  nota  4u  ;  Pemoìmnbe,  XVllJ,  602;  Marcfldé, 
art  1093,  V7;  Bunìva,  pag.  U8-I49-;  Pulci,  pag,  97;  contro.  Pro  ad  ben  De 
I1  u  su  fruì  t ,  It  347), 

*  Merlin,  Duranlnu,  Aubry  e  Hau,  Demcdombe,  loet  cit.;  Toullier,  Vf  $7li  : 
Mo  urlo  n,  11,  1020;  Folcì,  lue.  cit.;  contro  Marca  de  e  limava,  loc.  cIL.  che 
limitano  la  decisione  al  caso  di  accordo  frodcHbl.o  tra  ì  figli  del  primo  letto  c 
il  nuovo  euni uge. 

s  Vedi  il  fri  ór  naie  dalle  Leggi,  II,  £&b,  col.  T  in  pinne. 

4  Suppongasi  nd  caso  precedente,  che  il  binubo  lasci  12,000  al  figlio  del 
pnmo  o  del  secondo  letto,  e  '16,900  a  ciascuno  degli  altri  duo  figli  e.  coniuge. 
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Ove  il  binubo  non  las-d  che»  discendenti  di  ari  unico  figlili 
premorto,  la  massima  quota  ereditaria  che  può  lasciare  si 
coniuge  resta  invariabilmente  fissata  alla  metà  lieti*  eredità; 
perocché  l’altra  metà  costituisce  la  quota  minima  che  avrebbe 
dovuto  lasciare  a  quid  figlio,  e  p^r  esso  deve  lasciare  ai  suoi 
discendenti.  La  stessa  decisione  deve  applicarsi  al  caso  ohe 
queir  unico  figlio  sia  assente,  o  indegno  di  succedere,  o  rinup 
all  ■  eredità. 

La  disposizione  scritta  a  favore  del  nuovo  coniuge  può  di 
fatto  o  di  diritto  essere  maggiore  di  quella  fatta  al  meno  fa¬ 
vorito  de1  figli  de1  precedenti  matrimoni.  Sarà  maggiore  di  fette, 
quando  ecceda  la  disposizione  testamento  ria  fatta  a  favore  ih 
tal  figlio,  la  quale  sia  superiore  o  eguale  alla  quota  legittima 
che  personalmente  spetterei  die  a  lui:  1  sarà  maggiore  di  ili  ritto, 
quando  ecceda  questa  quota  legittima:  senza  che  interessi 
punto  di  sapere,  se  la  disposizione  testamentaria  a  favore  'irà 
figli  sia  minore  della  legittima  o  manchi  del  tutto. 2 

Nel  resto,  il  lascito  fatto  ài  nuovo  coniuge  può  essere  ec¬ 
cessivo,  tanto  se  abbia  per  oggetto  la  piena  proprietà,  quante 
]'  usufrutto;  e  perciò  nell*  uno  e  nell'altro  caso  è  soggetto  j 
riduzione. 

Per  determinare,  se  la  disposizione  fatta  al  nuovo  coniuge 
sia  eccessiva  o  no,  debbono  osservarsi  le  regole  con  cm  si 


a  cho  q  attillo  o  rinunci  al  tose  tu  ,  »to  in  (torno  di  rimarlo  ;  il  coni  uso1  ^frJt  f"^r1 
prooiiflf’p  che  li, 000  e  non  ì  16,000,  quantunque  l'altra  figli**  del  precedi# 
matrimonio  prenda  16,000  per  vacazione,  e  6T000  jv»r  diritto  dì  acereti  innari  tu 
In  definitiva  adunque  il  coniuge  avrà  -fiqflOO  c  ciascuno  (to’ figli  i^fci00. 

*  3  Posto  che  il  binubo  tosti  un  figlio  di  primo,  imo  di  secondo  llJ1°  ^ 
terzo  Rtl  ultimo  letto,  e  un'emlrfri  rii  60rn0u.  pitn  lasciarti  si  coniuge  L5,0tìy.» 
sa  in  tre  parti  eguali  dr^tnbnis^a  tra  i  tre  figli  i  restanti  10.000.  Ma  se 
al  figlio  del  primo  o  d&i  accanilo  latto  fa  quota  biffiti  ima  *■  meno,  nini  r,n 
lasciare  al  coniuge  più  di  10,000  lire.  pari  a  detta  quota,  Potrebbe  to  seconda 
parte  di  questa  (tacisi  rat*  sjutihrnrr  unm  conforme  al  testo  delibi rt,  77®;  mfl  Sl 
avverta  cucii  Legislatore  quivi  considera  P  ipotesi  eh  a  il  tastatore.  *■  ispettori0 
;  fogge,  abbia  lasciato  a  ciascun  tiglìn  almeno  h  qnuta  legittima  fCooauIta 
T'"  pii  nu\  n  *715  e  ;<ng. .  Boni  va  pag,  151  e  T-32). 
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determina  la  quota  dispunibile;  1  0  per  farne  la  riduzione.,  ove 
sia  eccessiva-  si  osserveranno  le  regole  colle  quali  viene  ese¬ 
guita  la  riduzione  delle  disposizioni  eccedenti  la  quota  dispo¬ 
nibile.  e  Onde  appare  che  non  deve  prelevarsi  la  legittima  spet¬ 
tante  ai  tigli  de’ precedenti  matrimoni.  :- 


1  -  Vedi  appresso  n,  105  e  scg. 

3  11  tribunale  civile  di  Firenze  (23  giugno  1871)  decideva  in  contrario  che 
la  quota,  di  cui  il  binubo  eie  la^ci  figli  di  un  precedente  matrimonio  può  rii s- 
porre  a  favore  del  nuovo  coniugo,  debba  misurarsi  sulle  sola  quota  disponibile: 
prelevata  perciò  la  quota  di  riserva.  È  perciò  necessario  che  la  quistione  sia 
esaminata  con  conveniente  ampiezza.  È  notissimo  che  la  di s posiziono  delfart-770 
ha  per  sua  fonte  la  famosa  legge  fitte  edi>-tnti  (6,  C.  de  $et!.  tiuptiìs,  V,  9);  è 
pur  noto  come,  prima  die  nel  Codice  civile  patrio,  la  stessa  disposizione  fosse 
scritta  net  Codice  Napoleonico,  però  con  una  maggiore  restrizione;  in  quanto 
che  prescriveva,  noti  potere  inai  la  liberalità  fatta  dal  binubo  al  nuovo  coniuge 
eccedere  il  quarto  dei  beni;  e  finalmente  indo  che  la  medesima  disposizione, 
con  0  senza  quella  restrizione,  passò  nei  Codici  dei  vari)  Stati  in  cui  ir  Italia 
fu  divisa.  Fu  già  controversili,  sa  per  determinare  la  quota  che  il  nuovo  coniuga 
avrebbe  potuto  ricevere  dal  binubo,  sì  dovesse  prenderò  per  base  ciò  che  il 
meno  favorito  dei  coniugi,  figlio  dal  precedente  matrimonio,  prende  in  l'alto,  0 
ciò  che  potrebbe  raccogliere  per  diritto,  cioè,  la  legittima.  Dissi  che  fu  contro¬ 
versia,  perchè  in  verità  tale  controversia  è  stata  decìsa  nel  secondo  senso  con 
tanta  abbondanza  \V  invincibili  argomenti,  ed  é  appoggiata  dall'autorità  unanime 
da* più  insignì  giureconsulti  antichi  e  moderni,  che  non  può,  direi  quasi,  osare 
(Jt  ri  presentarsi*  Iti  vero,  come  mai  V  estensione  piu  0  meno  grande  della  libe¬ 
ralità  fatta  al  univo  coniuge  potrebbe  farsi  dipendere  dal  fatto  di  uno  de’ figli 
del  precedente  matrimonio  e  forse  dalla  sua  frode, lenta  collusione  cogli  altri? 
Supponete,  per  esempio,  che  il  binubo  lasci  tre  figli,  tutti  di  primo  letto,  e 
190,000  tire;  che  ad  uno  di  quelli  nati  dal  precedente  matrimonio  lasci  5,000 
uro:  che  abbia  donato  al  nuovo  coniuge  lire  15.000  e  che  le  restanti  80,000 
lasci  per  testamento  agli  altri  figli;  in  questa  ipotesi  è  chiaro  che  il  figlio  che 
ha  avuto  5,000  lire,  ha  diritto  di  domandare  la  riduzione  delle  disposizioni  te- 
sta  menta  rie  sino  alla  concorrenza  della  sua  quota  legittima,  che  è  di  lire  15,667  ; 
ove  egli  non  la  dimandi,  si  dovrebbe  ridurre  a  lire  5,000  la  donazione  fatta  al 
coniuge,  e  fare  rientrare  nel  patrimonio  le  eccedenti  10,000  lire*  L’accordo  fro~ 
dolentn  tra  i  fratelli  germani  contro  la  madrigna  può  essere  reso  più  agevole 
dallo  interesse,  1  due  che  hanno  avuto  80,000  lire,  daranno  al  terzo  il  supple- 
manto  della  legittima,  e  tutti  c  tre  si  divideranno  le  altro  10,000.  Arbitro,  ni 
certo,  è  quegli  che  ha  avuto  lire  5,000  di  rinunziare  a!  diritto  di  conseguire 
Fiuterà  legittima;  ma  non  di  fumee  re  ai  diritti  del  nuovo  coniuge. 
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82.  Non  esisto  altra  incapacità  di  ricevere  por  testamento* 


Ed  appunti)  iti  basti  di  tallì  ragiona  menti!,  iJ  Fabro  insegnava:  Et  ri  vimini,  1 
parentem  ùujuxumqur  sexus  ad  sGcumias  ihmfenftm  nuptlnj$  rum  ptu$  coniugi  I 
possi}  rdìnquere ,  unì  ex  liberti  primi  matrimoni^  cui  minus  rcUntjitìt,  ó  I 

fumen  alieni  lihrorum  minus  iegitima  rdiqucnt,  mm  ai  circo  coniugi  a  pvrtw  I 
ari  eam  quantitatem  r$duceturf  ncc  minar  vrit,  qmm  mY  fitti  hyitìma,  gufa*® 
ipsn  filli  partii»  minor  esse  pvtetf  (Ceni  lib  V.  tit  V,  deb  IH).  La  medesimi»  (tot* 
trina  era  propugnata  dai  Voet  (ad  Pariti,  lib.  XMII.  til  \l,  n.  1 10,1  E  final¬ 
mente,  per  tacere  d’altri,  il  Hicheno  la  formulava  in  questa  compendiosa  f  1 
limpida  forma.  Si  pater,  egli  scrisse,  romu*  tegitimnv  ttlicui  <x  Uberi? fiorii 
malr mottii  r&tvqucritt  secando  coniugi  debetur  por t io  quae  tègitimae  nrspotykt  \ 
.''lnsl,  §  5001  Passando  agl* interpreti  del  diritto  franche,  non  a v vene  mwv 
a  quanto  mi  consti,  che  non  sogna  e  propugni  In  dottrina,  secondo  In  qwate  «  ; 

quota  di  cui  può  il  binubo  disporre  a  favore  del  nuovo  coniuge  debba  intstir&r*t 
su  quella  minima  elio  per  diritto  è  dovuta  ai  tìgli  del  precedente  instrioMiiitoi 
cioè,  sulla  legittima,  e  non  su  quella  porzione  che  minore  dèlio  legittima  ebbra 
Il  medesimo  binubo  lascia  io  ni  mono  favorito  dei  figli  del  precedente  matri¬ 
monili}.  Il  compianto  Marcarle  la  formula  in  questi  termini  :  *  Il  est  évldfliitr  I 
an  surplus,  qua  la  pari  (Feniani  le  moins  preunnt,  qui  ne  petit  ètra  dèp$sste  i 

par  la  liberali  té  fa  ito  au  conjornt,  nest  pas  colle  qidun  enfant  puurraìt  avuir 
én  fati,  mais  celle  qu'ìl  doti  avoir  d'après  la  Ini  {Consulte  PurG  ^ 
altri,  Tropkmg,  IV,  5*7 V 3 :  D.eroolombe.  XX Hi,  i^J,  Ila  ultimo  cgual  dottrina 
è  stata  adottata  dagl1  interpreti  dui  Codice  civile  italiano,  perciocché  ■ 

Catta  neo  e  Borda  espongono  la  dottrina  doli*  insigne  Troplong  a  in  segutiPi 
siccome  può  ricavarsi  dalTiulcrà  annotazione  che  fanno  all' articolo  770.  L'illu¬ 
stre  professor  Ben  iva,  dopo  ricordata  l’antica  controversia,  e  richiamate  k.  ra¬ 
gioni  della  opinione  comune,  conclude  dicendo:  «  tua  hi  legittima,  uba  è  I*  Pflr* 
zione  turni  ma  di  cui  il  padre  non  può  privare  il  figliuolo,  sarà  pare  le  por/.iatic 
die  puossi  ai  secondo  coniuge  lasciare  i.  (Trattata  delie  successioni  JegitL  e  tesi* 
pag-  lad  e  \B\).  Finalmente  il  distinto  professor  Filler,.  professa  la  medasi^ 
dottrina  (Delle  success,  leg,  e  test,  art.  77U,  pag.  67  e  68).  Non  FstarA  qm'Hi 
dedurre  tutte  fe  conseguenze  derivanti  da  tale  principio.  Noterò  solo  li  risulta* 
mento  finale  nelle  ipotesi  semplici;  die  cioè,  il  binubo  può  lasciare  ni 
coniuge  la  virile  d di’  intero  asse,  ove  lo  distribuisca  solamente  od  egualmente 
tra  ì  figli  e  il  medesimo.  Quindi,  per  esempio*  pesta  che  il  binubo  abbia  lasciato 
tre  tìgli,  tutti  u  alcuno  dei  quali  natigli  dal  precedente  matrimonio,  «  il  nuovo 
coniuga  e  un  patrimonio  di  100,000  Uro,  egli  può  disporre  a  favore  di  questo 
di  93,000,  virile  dolose;  perchè  può  a  ciascuno  degli  nitrì  figli  lasciare  altret¬ 
tanto,  Ma  se  ad  uno  dei  figli  del  precedente  matrimonio  lasciasse  la  sola  legitti¬ 
mo,  cioè,  16,667,  non  potrà  dare  al  nuovo  coniuge  che  altrettanto  suda  quelli 
disponibile;  degli  altri  33,333  di  questa  stessa  quota  potrà  disporre  e  favore 
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alPinfuora  delle  sopraddette;  perocché  contrarie  come  sono  al 


degli  altri  due  figli,  o  di  estranei,  ma  non  mai  nè  in  tutto  nè  in  parte  a  favore 
del  nuovo  coniuge.  Il  tribunale  civile  di  Firenze  ha  rigettato  di  netto  la  dottrina 
tradizionale,  senza  arrestarsi  neppure  di  fronte  all’ultima  estrema  conseguenza, 
che  il  binubo  il  quale  lascia  ad  uno  de’ figli  del  precedente  matrimonio  la  sola 
legittima,  non  può  disporre  di  nulla  a  favore  del  nuovo  coniuge  superstite: 
questi  in  tal  caso  non  può  conseguire  sulla  eredità  del  premorto  che  la  quota 
di  riserva.  L’abbandono  di  quella  dottrina,  per  esser  legittimo,  dovrà  essere  giu¬ 
stificatola  motivi  irrefutabili;  e  questa  estrema  conseguenza,  per  essere  accet¬ 
tata,  dovrà  essere  dimostrata  da  argomenti  irresistibili.  Parmi  invece  che  il  primo 
non  sia  spiegabile  ;  e  la  seconda  sia  del  tutto  erronea.  Il  tribunale,  a  mio  avviso, 
si  è  afiìdato  con  soverchia  sicurezza  ad  argomenti  puramente  letterali,  ed  ha  di 
troppo  ristretto  la  cerchia  delle  sue  considerazioni,  Prendiamo  il  testo:  «  I!  bi¬ 
nubo  non  può  lasciare  al  nuovo  coniuge  una  porzione  maggiore  di  quella  che 
abbia  lasciato  al  meno  favorito  dei  figli  del  precedente  matrimonio  »  (art.  770). 
11  binubo  non  può  lasciare :  queste  espressioni,  dice  il  tribunale,  debbono  rife¬ 
rirsi  a  quello  di  cui  si  dispone  unicamente  per  testamento.  Perfettamente  (re¬ 
stando  nella  materia  testamentaria,  chè,  altrimenti  deve  intendersi  anche  di  ciò, 
di  cui  si  dispone  per  donazione).  li  testatore  non  può  disporre ,  non  può  lasciare 
che  la  quota  disponibile,  Il  tribunale  prosegue:  «  ma  poiché  non  si  dispone  della 
porzione  legittima  anco  al  coniuge  riservata,  così  quella  espressione  alla  porzione 
stessa  non  si  riferisce.  »  Ravvicinando  questo  ragionamento  con  la  dispositiva 
finale  della  semenza,  si  comprende  che  il  tribunale  ha  voluto  escludere  dall’ar¬ 
ticolo  770  la  riserva  dovuta  al  coniuge.  Ed  ha  ragione  nel  senso  che  la  riserva 
spetta  al  coniuge  indipendentemente  dalla  disposizione  del  defunto  consorte.  Il 
lascito  adunque  considerato  dall’articolo  770  e  che  il  binubo  farà  al  nuovo  coniuge, 
sarà  quello  che  avrà  per  oggetto  una  porzione  della  quota  disponibile.  Ora,  ecco 
la  conclusione  a  cui  giunge  il  tribunale,  «  siccome  alla  stessa  parola  usata  nello 
stesso  articolo  non  può  darsi  un  senso  diverso,  così  se  lasciare  al  coniuge  non 
comprende  la  quota  riservata,  neppure  si  deve  comprendere  nell’espressione  di 
quella  che  abbia  lascialo  ai  figli  di  primo  letto.  »  Rafforza  poi  la  conclusione,  con¬ 
siderando,  che  la  voce  favorito  accenna  a  persona  che  ha  ricevuto  liberalità,  e 
non  a  persona  che  riceve  ciò  a  cui  per  legge  ha  diritto.  Questo  ragionare  merita 
però  la  lode  d’ingegnoso;  può  anche  a  primo  avviso  apparire  concludentissimo. 
Ma  in  verità  non  è  tale  da  assicurare  il  trionfo  della  nuova  dottrina.  Innanzi 
tutto  non  è  usualissimo  non  solo  nel  linguaggio  volgare,  ma  anche  nello  scien¬ 
tifico,  il  dire  che  il  defunto  ha  lascialo  ai  figli  la  legittima.  Questo  modo  di 
espressione  ci  è  venuto  dal  diritto  romano,  secondo  il  quale,  la  legittima  doveva 
essere  davvero  lasciata ,  e  lasciata  a  titolo  d’istituzione  di  erede  ;  e  lo  troviamo 
usato  nella  stessa  legge  hac  edictali ,  fonte  del  nostro  art.  770.  Oggi  quel  modo 
di  espressione  pei  rigoristi  non  sarà  esattissimo,  inquantochè  non  è  necessario 
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diritto  comune,  non  possono  estendersi  da  caso  a  caso:  1  in  specie 
non  esiste  incapacità  per  crimine:  perciocché  fra  tfli  effetti  della 
interdizione  legale  non  figura  Tinca  parità  di  ricevere  per  te¬ 
stamento.  Neppure  esista  Tinca  parità  per  turpe  causa,  cioè  per 


che  Sa  legittima  ssa  lasciata:  essa  è  riservata  dalla  legge.  Sia  pure:  è  una  i Desai* 
tòzza  tradizionale,  universale,  che,  se  piace,  putrii  censurarsi,  usa  non  potrn  imi 
scm ministrare  argomento  a  interpretare  quel  madri  di  espressione  in  uc  seme 
divèrso  da  quello  che  ha  avuta  in  passato-  e  è  He  per  forza  d’ abitudine  rnanbeoe 
tuttora.  E  ciò  è  sì  vero,  che  forse  non  v'ha  testamento  in  cui  il  disponente  non 
scriva;  m  lascio  ni  mio  figlio  X.  l*  legittima»  »  Quanto  allo  espressione  ni/ no  fa¬ 
vorito.  essa  è  la  traduzione  accorciata  di  questo  passo  della  suri  unno  iriatn  1*$- 
goWIM  Filim  t:ef  cui  minor  partito  ultima  vOlunt.nU  threlirM,  vrf  doto 

fmrit.  Vii  dùnitn  ;  è  la  riproduzione  del  punsièro  espresso  nuli  articola  1^98  dd 
Codice  Napoleonico,  eolia  espressione  *  ....  uno  part  dVofant  légitime  ^  "  °'flt 
prenmU  »  Ma  allarghiamo  la  sfera  delle  nostre  conrideminnL  !,inallK  * 
altra  cittadino  die  lasci  figli,  può  disporre  dello  metà  dd  suo  patrimonio ,  v| 
ne  può  disporre  a  favore  dé' figli  e  di  altri  paranti,  di  persone  estranee,  i.  aj 
potrebbe  disporre  a  favore  del  nuovo  cmituge,  ove  il  suo  diritto  di  Hisponni  i o 
mj\  fosse  ristretto  dafPèrtk'ol»  770;  nel  modo  stesso  che  il  nuovo 
premorisse  a  lui,  potrebbe  lasciargli  V  intera  quota  disponibili*.  I-  artie-r-  ■) 
adunque  non  fa  altroché  apportare  mm  limitazione  al  dritto  di  dispaia  Ml 
titolo  gratuito,  concesso  dal  dritto  comune.  La  misura  di  questa  limitazuuie  i 
la  quota  ereditaria  min  inni  eli  '-*■  consegui  un  i  figli  o  uri»  dei  ItgJt  del  prurfun^ 
matrimonia.  Ed  t  bastato  sempre  e  non  v'ha  ragiono  di  credere  che  una 
tuttóra  alla  legge:  eba  il  nuovo  coniuge  non  si  trovi  io  migliore  condì#  uui^  < 
meno  favorito  dei  figli  suddetti  per  riconoscere,  che  il  binuba  dispose  a  ^ r|rfj 
di  quelli  e  di  questo  per  ispoutanea  volonih  c  non  per  ad  tosa  stiggerUimii 
novello  consorte,  E  tanta  più  è  ciò  da  ritenere  nei  nastro  diritta,  rlie  mr 
condizione  ha  fatta  ni  coniuge,  valutando  a  dovere  l'intensità  g  i  intitm 
vincolo  coniugale.  Al  contrario,  giusta  la  sentènza  del  tribunale  di  Mreuz^  a[ 
t scolo  770  toglierebbe  àffiiKu  al  binubu  la  facoltà  di  disporre  de  à«tfi  ivjSil  hi 


odio  dd  nuovo  coniuge,  mettendosi  in  contraddizione  collo  spirito  p 


r  ne  rais  del 


diritto  successorio  coniugale.  Peggio  ancora  dal  lato  .strettamente  giuridica.  'J 
stesso  tribunale  subordina  il  diritto  del  binubo  di  disporre  a  favore  del  niuaa 
coniuge  alla  condizione  di  disporre  di  una  porzione  della  quota  disponi  )i  t  '■* 
favore  de' figli  del  precedente  matrimoniò,  e  pone  per  misura  massima  dui  lasCE  " 
3i'jrtnesso  al  binubo  à  favore  del  nuovo  coniuge  la  porzione  minima  della  di.-["' 
iilbite  lasciata  al  mena  favori  la  dei  El^li  del  primo  letto;  fuoco  do.  a  mia  aMls^ 
la  legge,  e  min  interpretando  le  giù  fatta. 

*  Consulta  Merlin,  Rép.  v°  Goncubioage,  n.  2  ;  Duranton,  VHL  “1 1'2  J 
plong,  IL  563;  Àubry  e  Ka u -  V.  p  43:!;  Demrlembe,  XVIH, 


m 
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concubinato  semplice,  adulterino  o  incestuoso  Ira  il  testatore  e 
la  persona  a  cui  favore  quegli  dispose;  non  essendo  in  ver  un 
luogo  stabilita  dalla  logge*  Medesima  mente  i  medici,  i  chirurghi, 
gli  ufficiali  di  sanità  e  altri  che  avranno  avuto  cura  di  una 
persona  noi  corso  della  malattia  per  cui  sia  morta,  non  sono 
incapaci  di  ricevere  da  lei  per  testamento.  ‘  Nemico  i  dele¬ 
gati  della  pubblica  autorità  per  le  prigioni  ed  i  custodi  delle 
medesime  sono  incapaci  di  ricevere  per  testamento  fatto  da 
una  persona  durante  la  prigionia*  *  In  questo  caso  però  e  in 
ogni  altro  simile  la  disposizione  potrà  essere  annullata  por 
invalida  volontà  del  testatore,  in  quanto  può  essere  stata 
forzata  da  violenza  o  determinata  da  dolo.  Ne  inime  sono  in¬ 
capaci  di  ricevere  per  testamento  gli  stranieri  (art  3). 

Perciò,  ripetendo  la  regola  generale,  tutte  le  persone, 
eccetto  quelle  comprese  in  una  delle  sopraddette  classi,  sono 
capaci  di  ricevere  per  testamento,  non  esclusi  i  professi  re¬ 
ligiosi, 

83.  Basta,  ma  è  necessario,  in  generale,  cLe  la  capacità  di 
ricevere  per  testamento  sia  posseduta  dalla  persona,  a  cui  favore 
e  fatta  la  disposiziono,  nel  momento  dell’apertura  della  suc¬ 
cessione.  sia  questa  pura  e  semplice,  o  condizionale;  1  perciò 


1  Noto  ciò,  per  indicare  iti  manièro  formale  ed  ^jUcito,  che  il  nostro  diritto 
nnn  ho  accettata  le  disposizioni  del  Codice  Napoleonico  t>  di  quelli  che  già  ressero 
i  variatati  d’Italia  che  dichiaravano  i  sopraddetti  medici|eìcliirurghirplatìvameriie 
o  parzialmente  incapaci  di  ricevere  per  testa  Elianto  dalla  persona  curata  e  morta 
(Vedi  la  Relazione  Pisane!  li,  IH,  1  S-16). 

1  L’incapacità  contro  tali  delegati  c  custodi  figurava  net  progetto  Pisane!!! 
(art.  73»,  e  He  fa  zinne,  IH,  iS'1.  Ma  fu  siqi  pressa  per  ih- liberazione  della  Commis¬ 
sione  di  coordinamento  {Prpc.  verbale  29.  IV'. 

a  È  noto  che  in  diritto  romano  la  capacità  ad  essere  istituito  creila  doveva 
esistere  U  nel  momento  dulia  fazione  del  testamento:  nel  momento  della  morte 
del  testatore,  ossia  della  delazione  dell’ eredità .  ;V  n>!  moment»  iluUtacquistn.  o 
adizione  dell’ eredità.  Quivi  non  importava  che  nej  fin  torva  Ilo  fra  il  primo  mo¬ 
mento  ed  il  secondo,  tamp  oraria  munì  e  quella  capacità  fosse  vetrata  e  mancare  ; 
perchè  in  questo  intervallo  non  vi  ha  ch^  una  speranza  m?r  l'istituto  md 
momento  in  cui  la  speranza  si  realizza,  egli  è  capane  ffr.  1.9 "  Ir,  Li9.  ^  .1  fr  '•! 
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non  le  nuoce  la  incapacità  di  cui  poteva  essere  colpita  nel 
tempo  in  cui  fu  fatto  il  testamento,  se  all’ aprirsi  della  suc¬ 
cessione  era  divenuta  capace;  e  al  contrario  non  le  giova  la 
capacità  posseduta  nel  primo  tempo,  se  al  venire  del  secondo 
l'aveva  perduta. 


pr.,  dig.  de  hered.  instit.,  XXVIII,  5).  Ma  era  necessario  che  la  capacita  conti¬ 
nuasse  nell’istituto  durante  l’intervallo  che  corre  fra  il  secondo  momento  ed 
il  terzo,  cioè  fra  il  momento  della  morte  del  testatore,  ed  il  momento  dell  acquisto 
dell’eredità  (fr.  29,  §  5,  Dig.  de  liberis  et  post.  XXVIII,  2,*  fr.  3,  §  1,  de  bis 
quae  prò  non  script.  XXXIV,  8).  Ma  se  la  istituzione  fosse  stata  condizionale, 
non  importava  che  la  capacità  dell’istituto  fosse  esistita  il  giorno  della  morte 
del  testatore,  quando  d’altronde  essa  fosse  stata  posseduta  il  giorno  della  veri¬ 
ficazione  della  condizione:  perchè  soltanto  in  questo  giorno,  e  non  in  quello  della 
morte  del  testatore,  la  speranza  di  essere  erede  si  realizzava  (fr.  59,  §  4,  de  hered. 
instit.  XXVIII,  5;  fr.  6,  §  2;  fr.  9,  §  16;  fr.  50,  Dig.  cod  ;  fr.  46,  Dig.  de  manum. 
testam.  XL,  4).  Quanto  al  primo  tempo,  è  noto  che  la  capacità  ad  essere  istituiti 
eredi  doveva  essere  allora  posseduta  per  una  ragione  storica.  In  fatti,  facendosi  in 
antico  il  testamento  per  aes  et  libram ,  e  dovendo  perciò  l’erede  o  l'emptor  fornii iae 
concorrere  alla  tcslamentifactio,  era  evidentemente  necessario  che  quegli  fosse 
capace  nel  momento  in  cui  si  faceva  il  testamento,  o  la  mmcJjvlio  famliae. 
Mutate  le  forme  di  testare,  l’antico  principio  rimase,  per  influenza  del  passato, 
ma  senza  ragione  giuridica.  Riguardo  al  terzo  tempo,  il  chiarissimo  professor 
Doveri  (II,  §  654,  pag.  499,  nota  \  in  fine)  reputa  che  anco  nel  diritto  patrio 
sia  necessario  di  possedere  in  esso  la  capacità  di  ricevere  per  testamento.  In 
ordine  al  principio,  nulla  avrei  ad  osservare.  Ma  parmi  che  nel  diritto  patrio 
quegli,  il  quale  sia  capace  di  ricevere  per  testamento  all’ aprirsi  della  succes¬ 
sione,  non  possa  in  seguito  divenirne  incapace.  Non  resta  dunque  che  il  tempo 
della  morte  del  testatore  in  cui  sia  necessario  che  si  possegga  la  capacità  di 
ricevere  per  testamento.  Suole  per  altro  limitarsi  questo  principio  alla  dispo¬ 
sizione  pura  e  semplice;  e  non  applicarsi  alle  disposizioni  subordinate  ad  una 
condizione  sospensiva.  Riguardo  alle  quali  v’ha  chi  ritiene,  conformemente  al 
diritto  romano,  bastare  che  la  capacità  si  possegga  nel  giorno  in  cui  la  condi¬ 
zione  si  verifica;  altri  invece  reputano,  richiedersi  tanto  all’ aprirsi  della  suc¬ 
cessione,  quanto  al  verificarsi  della  condizione.  Quanto  a  me,  in  ordine  ai 
principii,  ho  aderito  (Vedi  queste  Istit.  V  ediz.  lib.  Ili,  pag.  71  testo  e  nota  4) 
e  continuo  ad  aderire  alla  dottrina  romana.  Se  non  che  nel  diritto  patrio  non 
può  verificarsi  che  alcuno  sia  capace  di  ricevere  per  testamento  nel  giorno  del¬ 
l’apertura  della  successione,  e  divenga  incapace  pel  dì  in  cui  la  condizione 
venga  a  verificarsi;  o  in  senso  inverso  che  sia  incapace  all’aprirsi  della  suc¬ 
cessione,  e  divenga  capace  al  verificarsi  della  condizione.  È  vero  che  per  aver 
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Tuttavia  per  eccezione,  da  una  parte  è  necessario  ma  basta 
che  il  tutore  sia  capace  di  ricevere  dal  suo  amministrato  nel 
tempo  in  cui  questi  fece  il  suo  testamento;1  dall’altra  parte 


effetto  la  disposizione  subordinata  ad  una  condizione  sospensiva,  è  necessario 
che  la  persona,  alla  quale  è  fatta,  viva  al  tempo  del  verificarsi  della  medesima 
(art.  853).  Ma  tale  regola  non  appartiene  all’ordine  di  quelle  riguardanti  la 
capacità  o  l’incapacità  di  ricevere  per  testamento;  sibbene  all’ordine  de’prin- 
cipii  regolatori  dell’acquisto  per  testamento.  In  fatti  è  volontà  del  testatore 
che  il  gratificalo,  al  verificarsi  della  condizione  sospensiva,  tragga  profitto  dalla 
sua  disposizione;  che  egli  acquisti  i  beni  lasciatigli.  Ma  se  egli  muoia  prima 
del  verificarsi  della  condizione,  è  evidente  che  di  nulla  può  godere,  nulla  può 
acquistare.  Che  il  gratificato  sotto  condizione  divenga,  morendo,  incapace  di 
ricevere  per  testamento,  è  assurdo,  come  è  assurdo  che  il  non  concepito  abbia 
la  capacità  di  ricevere;  perchè  all’uno  e  all’altro  si  attaglia  perfettamente  il 
principio  che  nihili  nullae  sunt  propri  età  tes.  La  differenza  poi  è  tutta  a  discapito 
del  primo;  perchè,  mentre  può  verificarsi  che  da  una  determinata  persona  nasca 
in  futuro  un  figlio,  e  sia  perciò  concepibile  una  capacità  futura;  il  morto  non 
rivivrà  mai.  Quanto  poi  alla  capacità  dei  non  concepiti,  essa  è  tanto  anomala, 
che  sfugge  ad  ogni  regola.  E  molto  meno  dalla  legge  che  la  stabilisce  possono 
trarsi  principi!  generali. 

1  II  testo  dell’articolo  769  dispone:  «  il  tutore  non  poter  mai  trarre  profitto 
dalle  disposizioni  testamentarie  del  suo  amministrato  fatte  prima  dell’approva¬ 
zione  del  conto  definitivo,  quantunque  il  testatore  morisse  dopo  l’approvazione 
del  conto.  »  Qui  adunque  si  ha  riguardo  al  tempo  in  cui  le  disposizioni  furono 
fatte;  e  se  in  tal  tempo  il  tutore  non  sia  capace  di  ricevere  per  testamento, 
per  non  essere  stato  approvato  il  conto,  non  gli  giova  la  capacità  sopravvenuta 
coll  approvazione  del  conto.  Intorno  a  questo  punto  il  dubbio  non  è  seriamente 
possibile;  il  tutore  deve  essere  capace  al  tempo  in  cui  viene  fatta  la  disposi¬ 
zione  a  suo  favore.  Ma  basterà  che  sia  capace  in  tal  tempo?  non  sarà  necessario 
che  sia  capace  eziandio  all’ aprirsi  della  successione?  Caio  compiuti  di- 
ciotto  anni,  fa  testamento  a  favore  di  Tizio,  che  non  è  stato  e  non  è  suo 
tutore,  oppure  che  lo  è  stato,  ma  avea  riportato  l’approvazione  del  suo  conto 
definitivo  di  tutela  nel  tempo  in  cui  il  suo  amministrato  fece  testamento.  In 
seguito  questi  è  messo  o  ritorna  sotto  la  tutela  di  Tizio,  sia  perchè  privato 
del  benefizio  dell’ emancipazione,  sia  perchè  interdetto.  Durante  la  tutela,  o 
finita  questa,  ma  prima  dell’approvazione  del  conto  definitivo,  Caio  muore.5  È 
chiaro  che,  per  effetto  della  esistenza  delia  tutela  o  della  mancata  approvazione 
dei  conto  della  medesima,  Tizio,  nel  tempo  della  morte  di  Caio,  si  trova  di 
essere  incapace  di  ricevere  dal  medesimo.  Or  bene,  questa  sopravvenuta  inca¬ 
pacità  nuocerà  a  Tizio;  sicché  egli  non  potrà  trarre  profitto  dalla  disposizione 
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i  nascituri  di  una  determinata  persona,  vivente  al  tempo  della 
morte  del  defunto,  non  incominciano  a  possedere  in  maniera 
effettiva  ed  efficace  la  capacità  dì  ricevere  per  testamento,  $& 


fallagli  da  Cab  in  un  tempi»  in  cui  era  capare  rii  riceverne  per  trfitaalciitf1 7 
V’ha  chi  ritiene,  essere  necessario  che  Tizio  sia  capace  di  ricevere  per  testi- 
niente  anche  nel  tempo  iu  cui  avviene  la  morte  di  Caie;  perchè,  non  basta  rii* 
questi  fosse  libero  da  ogni  dipendenza  dal  tutore  nel  tempo  in  cui  testé:  ma 
deve  morire  pienamente  libero  di  rivo  care  il  testamento  fatto.  Questa  ragion* 
è  giudicata  eccellente  dall* insigne  Etemnlrtinbe,  che  la  desume  da  Kicard:  sierbe 
fisso,  sull* suturi té  di  questo  e  di  Pothter,  Coin-Dolisle  e  Bayle-Motiillarit  fo¬ 
nde  doversi  dal  nominato  Tizio  possedere  Iti  capacità  di  ricevere  per  to-stiuitìntù 
da  Cab  anche  nel  tempo  in  cui  questi  viene  a  morire  (N\  IH.  7-5).  Ma  Cii  de- 
bito  rispetto  osservo  che  quella  ragione  è  senza  valiire,  almeno  nel  nostro  diritk 
Se  alcuno  abbia  fatto  testamento,  e  in  séguito  sia  e  muoia  interdetto  o  non 
sano  di  mente,  il  suo  lestamente  rimane  valido  (art.  763,  csipuv,  uit,);  éppuru 
esso  colla  interdizione  e  T  infermiti!  mentalo  perdè  In  libertà  di  ri  vicario,  n 
morì  privo  di  questa  libertà.  Invece  sembrami  che,  prendendo  le  mosse  dalli 
causa  della  suddetta  incapacità,  si  debba  In  qulstinne  risolvere  in  senso  contrari  . 
Invero,  il  tutore  è  dichiarato  incapace  di  ricevere  per  testamento  dal 
amministrato;  perchè  si  presumo  die  egli  abbia  usato  violenza  o  artifidi  <Hi?i 
per  indurlo  a  disporre  a.  favor  suo;  tantoché  in  sostanza  l'incapacità  dfil  tutori1, 
assomiglia  a  quella  di  obi  avesse  costretta  ima  persona  a  far  tesi® mento  farti’ 
colo  715,  3°),  Or  corno  mai  [a  posizione  di  dipendenza,  in  cui  in  appressi 
trova  11  testatore,  riguardo  al  sue  gratificato  divenuto  suo  tutore,  putrii  in¬ 
fluire  su!  testamento  precedente  da  ridurlo  nullo  da  valido  che  era  ’?  fn  (|iu'5^1 
posizione  il  tutore  potrà  impedirgli  dì  rivocare  il  testaménto  Sìa  ^^l?' 
allora  egli  sarà  incapace  di  ricevere  non  più  come  tutore,  ma  conia 
giusta  la  disposizione  generale  dall* -articolo  764  combinata  culla  dèsposiMBa 
del  Farti  colo  7  SS,  4°.  Allora  perciò  gl 'in  te  ressa  li  dovranno  provare  che  egli  di¬ 
veltile  incapace  pel1  indegnità.  Nè  si  dica  che  la  legge,  come  presume  che  il 
tutore  con  violenza  o  dolo  abbia  potuto  costringere  Fammi nitrato  a  ^ir  ■ 
mento,  presumer  deve  che  rabbia  impedito  di  nvocarlo:  o  che  perca'  In  C,,M* 
dizione  di  lui,  come  odia  prima  ipotesi  e  analoga  a  quella  considerata  dall  ar¬ 
ticolo  725  3(\  deve  essere  giudicata  nella  seconda  ipotesi  analoga  a 
considerata  dallo  stesso  articolo  n,  4a.  Percinccljè  non  esiste  parità:  ijuaudiJ  10 
pienamente  libero  ho  fatto  testamento  fatto  serissimo),  a  un  lo  revoco  senza 
motivi,  o  passati  che  mi  erano  sconosciuti,  o  sopravvenuti:  I  testamenti  originari 
mantenuti  si  contano  a  milioni,  i  revocati  si  contano  appena  a  decine;  or  perdio 
dalla  storia  de1  fatti  non  dovremmo  noi  ritenere,  sino  a  prova  con  tra  ri  a,  che  a!jLn 
quello  caduto  sotto  tutela  avrebbe  mantenuto  il  sa»  testamento,  specialinonUs 
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non  nel  tempo  della  loro  nascita,  che  può  essere  di  gran  lunga 
posteriore  alla  morte  del  testatore. 

84.  L* 1 incapacità  relativa  1  di  ricevere  per  testamento,  eccet¬ 
tuata  quella  che  derivi  da  indegnità,  2  ha  effetto  non  solo  per 
le  disposizioni  testamentarie  sincere  o  fatte  in  un  testamento  ; 
ma  anco  per  quelle  che  a  vantaggio  degl1  incapaci  vengano 
simulate  sotto  forma  di  un  contratto  oneroso  ;  perchè  altrimenti 
la  legge  potrebbe  essere  facilmente  frodata. 

Se  la  disposizione  testamentaria  a  vantaggio  di  una  persona 
incapace  sia  simulata  sotto  la  forma  di  un  contratto  oneroso, 
è  questione  di  fatto,  che  l1  autorità  giudiziaria  deve  decidere 
nelle  singole  specie  sulle  risultanze  della  causa.  In  generale 
può  dirsi,  essere  indizi  di  vendita  simulante  la  disposizione  a 
favore  dell1  incapace,  l1  impossibilità  nel  preteso  acquirente  di 
pagare  il  prezzo,  la  mancanza  di  tal  prezzo  nella  successione 
senza  che  ne  possa  giustificare  l1  erogazione,  le  clausole  insolite 
inserite  nel  contratto,  il  modo  precipitoso,  sospettoso  e  segreto 
della  stipulazione,  e  cose  simili. 

Del  pari  e  per  la  medesima  ragione  la  stessa  incapacità, 
salvo  la  suddetta  eccezione,  ha  effetto  non  solo  se  la  dispo¬ 
sizione  sia  fatta  direttamente  e  nominalmente  all1  incapace,  ma 
anche  quando  siagli  fatta  per  interposizione  di  persona  (ar¬ 
ticolo  773). 


di  fronte  ad  una  legge  (si  noti  bene,  essendo  di  capitale  importanza)  che  non 
la  punto  dipendere  la  validità  dei  testamenti  dalla  capacità  dei  testatori  di  re¬ 
vocarli?  Farmi  inoltre  che  questo  mio  metodo,  per  giungere  alla  soluzione  della 
presente  quistione,  sia  soddisfacente  anche  dal  lato  della  verità  ed  esigenza  della 
pratica  (Vedi  in  questo  senso  Demante,  IV,  39  bis,  I). 

1  2  Taccio  con  la  legge  delle  persone  incapaci  in  modo  assoluto,  ossia  dei 
non  concepiti,  dei  nati  morti  o  non  vitali;  perocché,  non  esistendo,  non  possono 
ricevere  in  verun  modo;  e  questa  osservazione  vale  anche  per  gli  enti  morali 
non  riconosciuti  legalmente.  In  quanto  all’  indegno,  siccome  la  sua  incapacità  è 
stabilita  a  favore  del  disponente,  e  questi  può  riabilitarlo  a  ricevere  da  lui, 
poco  importa  che  tale  riabilitazione  conceda  esplicitamente,  disponendo  in  suo 
favore  o  per  testamento  o  sotto  forma  di  contratto  oneroso,  o  per  interposta 
persona.  In  ogni  modo  ha  manifestato  la  volontà  di  condonare  all’indegno  la  sua 
colpa,  e  di  fargli  avere  gratuitamente  parte  de’ suoi  beni. 

Istituzioni  Vol.  IV. 
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Ogni  persona  può  essere  interposta  per  tale  bisogna.  Se 
poi  una  data  persona  sia  stata  o  no  interposta,  è  questione  di 
fatto.  Per  la  sua  soluzione  affermativa  non  si  richiede  la  prova 
di  convenzioni  stipulate,  di  promesse  fatte,  di  accordi  frodo- 
lenti  fra  il  disponente  e  la  presunta  persona  interposta,  e  fra 
questa  e  l’ incapace,  di  ricevere  e  restituire  le  cose  «die  formano 
l1  oggetto  della  disposizione  a  favore  dell'  incapace  medesimo. 
Del  resto  molti  possono  essere  gl1  indizi  d’  interposizione  di 
persona  ;  gravissimo  questo,  che  Y  erede  o  il  legatario  abbia 
in  tutto  o  in  parte  rimesso  a  111  incapace  le  cose  ricevute  dal 
defunto,  o  solamente  che  abbia  mostrato  1’  intenzione  di  rimet¬ 
tergliele  ;  salvo  che  possa  provarsi  che  la  persona  interposta 
esercita  una  propria  liberalità  verso  V  incapace.  1 

Ma  reputansi  legalmente  persone  interposte  il  padre,  la 
madre,  i  discendenti  e  il  coniuge  della  persona  incapace;  a 
motivo  degl’intimi  rapporti  esistenti  fra  loro;  po’  quali  il  be¬ 
nefizio  della  disposizione  può  facilmente  passare  dalla  persona 
a  cui  è  nominalmente  fatta,  all’  incapace  (art.  773  capov.). 

Sotto  il  nome  del  padre  e  della  maire  non  si  possono  in¬ 
tendere  altri  ascendenti,  perchè  trattasi  di  presunzione  legale 
che  non  si  può  estendere. 2  Ma  sotto  il  nome  di  discendenti 
si  comprendono  anche  i  figli  adottivi  naturali,  adulterini,  e 
incestuosi  dell’  incapace,  quando  la  loro  filiazione  sia  legalmente 
conosciuta;  è  indifferente  che  essi  siano  nati  o  solamente  con¬ 
cepiti.  3  Che  anzi  reputo,  doversi  considerare  come  persone 
interposte  anche  i  figli  nascituri  dell’  incapace.  Di  fronte  al 
nuovo  coniuge  del  binubo,  però,  si  hanno  per  interposti  i  fisi¬ 
che  quegli  ha  avuto  da  un  precedente  matrimonio  e  i  lo™ 
discendenti,  e  non  quelli  che  ha  comuni  col  binubo  ;  perciocché 
altrimenti  la  loro  capacità  di  ricevere  per  testamento  dal  binubo, 


1  Consulta  Troplong,  II,  702-704;  Demolombe,  XVIII,  640  e  641. 

2  Duranton,  Vili,  271:  Aubry  e  Rau,  V,  §  649,  pag.  447;  Demolom¬ 
be,  XVIII,  634;  Mourlon,  II,  574. 

3  Duranton,  Vili,  272;  Troplong,  II,  721  e  722;  Aubry  e  Rau,  V,  §  c.it. 
pag.  44G;  Demolombe.  XVIII,  655  e  seg.  ;  Mourlon,  loc.  cit. 
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loro  genitore,  dovrebbe  essere  limitata  alla  porzione  lasciata 
al  meno  favorito  de’ figli  del  precedente  matrimonio,  che  è  la 
massima  che  da  quello  possa  ricevere  il  nuovo  coniuge  loro 
cogenitore;  mentre,  al  contrario,  essi  l’hanno  eguale  a  quella 
del  più  favorito  de’ figli  del  precedente  matrimonio.1 

Quanto  al  coniuge  dell’ incapace,  reputasi  persona  interposta, 
anche  se  ne  sia  legalmente  separato.  2  Ma  non  può  equipararsi 
al  coniuge  il  semplice  fidanzato  che  sarà  per  divenire  coniuge 
della  persona  incapace;  al  più  potrà  essere  una  persona  inter¬ 
posta  ordinaria.3 

La  presunzione  legale  d’interposizione  di  persona  non  si 
estende  a  verun  altro  parente  o  affine  dell’incapace,  ne  sia  o 
no  erede  presuntivo;4  nè  al  padre,  alla  madre,  ai  discendenti  e 
al  coniuge  della  persona  presunta  interposta;  quindi^  esempi- 
grazia,  se  un  amministrato  lasciasse  un  legato  alla  moglie  elei 
figlio  del  suo  tutore,  questa  non  può  essere  ritenuta,  per  legale 
presunzione,  persona  interposta. 

Questa  presunzione  d’ interposizione  di  persona  è  assoluta 
(juris  et  de  jurej ;  la  quale  perciò  non  può  distruggersi  con  la 
prova  contraria.  Conseguentemente  l’ incapace  rinunzierebbe 
invano  a  raccogliere  il  benefizio  della  disposizione,  per  fare 
apparire  che  questa  fu  fatta  in  realtà  a  profitto  della  persona 
nominata;  non  essendo  impossibile,  nè  difficile  frodolento  ac¬ 
cordo  fra  di  loro  anche  intorno  a  tale  rinunzia.  Del  pari,  per 
la  medesima  ragione,  la  persona  presunta  interposta  invano 
tenterebbe  di  distruggere  la  presunzione,  provando  l’inimicizia 
che  passa  fra  lei  e  l’incapace,  ed  anche  appropriamosi  le  cose 
lasciate  dal  defunto  e  privandosi  della  libertà  di  alienarle,  come 


1  Buniva,  pag.  156,  nota  4. 

2  Toullier,  X,  52;  Duranton,  Vili,  273:  Troplong,  II,  721  ;  Mourlon,  IL  240; 
Demolombe,  XVIII,  658. 

3  Toullier,  V,  81;  Troplong,  II,  718;  Demolombe,  XVIII,  659  ;  con tro  Gre- 
nier,  loc.  cit. 

4  Aubry  e  Rau,  V.  447;  Demante,  IV,  32  bis;  Bayle-Mouillard  sur  Gre- 
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per  esempio,  costituendosele  in  dote. 1  E  finalmente  il  defunto 
invano  si  studierebbe  con  dichiarazioni,  o  con  ingegnose  coni- 
binazioni,  di  escludere  la  presunzione  legale  rlT interposizione 
di  persona/2 

La  detta  presunzione  è  assoluta,  qualunque  sia  1T oggetto 
della  disposizione;  sia  cioè  piena  proprie?;/  usufrutto,  rendita 
vitalizia.  Tuttavia,  per  benigna  interpretazioni?,  è  ammessa 
la  prova  contraria  alla  suddetta  presunzione,  quando  si  tratti  di 
disposizioni  a  titolo  di  alimenti,  o  di  rimunerazioni1  di  servigi 
stimabili  a  denaro,  e  molto  piu  a  titolo  di  riparazione  di  danni: 
come  se.  per  esempio,  il  padre  di  un  figlio  naturale  facesse 
una  disposizione  a  favore  della  madre  di  lui.  per  tenerla  in¬ 
denne  del  danno  sofferto  pel  disonore  di  cui.  seducendola,  la 
ricopri. 4 

Questa  presunzione  cessa,  quando  vi  sia  assoluta  impos¬ 
sibilità  che  l’incapace  profitti  della  disposizione  he  si  preten¬ 
derebbe  essergli  fatta  per  interposta  persona,  «  urne  se  premuoia 

al  testatore.  Nulla  rileva  che  questi  fosse  vivo  o  morto  nel  tempo 
in  cui  fu  fatto  il  testamento,  salvo  ohe  nel  primo  caso  non  si 
tratti  del  tutore;  la.  cui  presunta  violenza  o  influenza  vizia 
eziandio  le  disposizioni  fatte  dal  suo  amministrato  ad  una  delle 
persone  presunte  Interposte. 7 

Cessa  pure,  quando  quegli,  a  favore  del  quale  si  pretende 
che  siasi  disposto  per  interposta  persona,  non  era  incapace  al 
tempo  in  cui  fu  fatto  il  testamento:  cosi,  per  esempio,  se  io  sano 


1  Eayle-Mo|ÌiJfcrd  sur  Grenier,  Ine.  Bit  ;  Tropiong,  IL  "OS;  Eternato®' 
bet  XVIII,  673 :  Mondali,  II,  373;  Precerutti.  II,  n.  838,  p,  29,  nota  i  Boritoli. 
Lezioni,  p,  ?  12:  Trai.  n.  m. 

--  Coin*BclIsle,  art  94  f ,  16;  Denwloinbe,  XVIiL  614. 

3  Demolombe,  XVIIL  676  ;  contro  Vazaille.  art.  Ulto  6;  Ha jde-MoùdJa  rJ 
sur  Grenier,  I,  133,  nota  h, 

J  Consulta  (tenendo  perù  conto  della  laro  discrepane  neff  applica^6  deì 
principio  alle  singole  specie)  Delvìnceurt.  II.  419;  VazeìJJe,  art.  911.  3;  TaU- 
liar,  IV.  38;  Bayle-Mouillard  sur  Grenier,  I,  133.  nota  //;  Basse  e  Tergè  sur 
Zstcharìae,  IH,  47;  DeirioioniU;,  XVIIL  (j  6. 

5  Consulta  Troplougj  a.  109-71 G:  Demolombe,  XVI II.  663-669  0imlva. 
pag.  4  57-1 58. 
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di  mente  faccia  un  legato  al  figlio  di  Caio,  che  in  appresso  a 
me  colpito  da  infermità  mentale,  fu  nominato  tutore,  il  legato 
non  si  presumerà  fatto  a  questo  per  T  interposizione  del  figlio.1 

In  fine  cessa  tutte  le  volte  che  cessi  V incapacità;  come  se, 
esempigrazia,  il  testatore  approvi  di  sua  mano  la  disposizione 
fatta  a  favore  di  una  persona  presunta  interposta  in  riguardo 
a  chi  scrisse  il  testamento  segreto.2 

La  prova,  che  la  disposizione  testamentaria*  a  favore  di  un 
incapace  sia  stata  simulata  sotto  forma  di  contratto  oneroso,  o 
sia  stata  fatta  sotto  nome  d1  interposta  persona,  incombe  a  quello 
che  ciò  afferma;  non  solo  se  sia  attore,  dimandando  la  nullità 
della  disposizione  già  eseguita,  ma  anche  se  sia  convenuto, 
essendo  contro  di  esso  dimandata  dall1  incapace  l’esecuzione 
della  medesima  ;  perocché  eccependo  diviene  attore. 3  Tal  prova 
.  può  farsi  con  tutti  i  mezzi,  non  esclusi  i  testimoni  e  le  pre¬ 
sunzioni,  fra  le  quali  va  noverata  eziandio  la  stessa  qualità 
dell1  incapace,  con  cui  il  disponente  ha  stipulato  il  contratto  one¬ 
roso  simulante  la  disposizione  gratuita.4 

85.  Le  disposizioni  fatte  a  favore  di  un  capace,  o  diretta- 
mente,  o  sotto  forma  di  contratto  oneroso,  o  per  interposizione  di 
persona,  qualunque  questa  sia,  sono  nulle  o  riducibili,  secondo 
che  T  incapacità  sia  totale  o  parziale.  Perciò  saranno  nulle  le 
disposizioni  fatte  contro  il  divieto  degli  articoli  769,  771  e  772; 
nè  avranno  effetto  quelle,  delle  quali  la  persona  a  cui  favore 
furono  scritte  sia  indegna.  Al  contrario  sono  semplicemente  ri¬ 
ducibili  le  disposizioni  fatte,  senza  osservare  i  limiti  imposti 
dagli  articoli  767,  768  e  770.  Adunque  se,  per  esempio,  un  te¬ 
statore  che  lasci  discendenti  o  ascendenti  legittimi,  disponga  a 
favore  di  un  suo  figlio  naturale  riconosciuto  più  di  quanto  la 
legge  gli  attribuisce  per  successione  intestata,  la  disposizione 
dovrà  essere  ridotta  a  questa  porzione. 


1  2  Vedi  la  nota  5  di  pagina  precedente. 

3  Toullier,  V,  77;  Duranton,  Vili,  267;  Aubry  e  Rau,  V,  §  649,  pag.  446; 

Remolombe,  XVIII,  634. 

4  Merlin, Rép.  v°  Substitution  fidéic.  §  1 4, Quest,  de  droit;  Toullier, V, 77;  Tro- 
plong,  II,  703,719  e  720:  Aubry  e  Rau.  V,§  cit.  pag.  448;  Demolombe,  XVIII,  634. 
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rsim:ziovi  tu  Dinuro  dime  it.uia.io 

Le  disposizioni  sona  mille  o  riducibili  a  danno  non  solo 
'Jeìl  incapace,  ma  anche  <leIT interposta  persona,  la  quale  non 
puu  profittarne  affatto,  o  solamente  nella  stessa  limitata  misatt 
'■he  1  incapace  :  perocché  nel  profitto  suo  è  sospettata  il  profitta 
dì  questo,1 

La  nullità  o  lo  riduzione  delle  disposizioni  fatte  ad  un 
incapace,  o  direttamente,  o  sotto  forma  di  contratto  oneroso,  o 
per  interposizione  di  persona,  può  dimandarsi  da  chiunque  vi 
abbia  interesse  legittimo*  quali  sono  j  coeredi,  i  legatari,  i 
creditori  e  qualunque  altro  avente  causa  dal  disponente.'  farine 
fra  le  altre  conseguenze.  Io  Stato,  in  mancanza  di  altro  inte¬ 
ressato.  pot,-t  dimandare  la  ri  Iasione  della  disposizione  fatta 
contro  il  divieto  dell  articolo  7157  dal  testatore  ai  suoi  figli 
naturali,  per  conseguire  ab  intestato  la  eredità  del  medesimo, 
gravata  però  dall*  obbligo  dagli  alimenti  verso  i  medesimi. 


SEZIONE  IL 


0 i_ L t, .V  FORMA  hILt  TlvFT.UJ  ENTI 


«Olili  ili  IO 


Oelia  forma  a-3i  lesta  meati,  Regola  d‘ interpreta jiiots*  iJe'ìe  leggi  die  !■»  eonCErraoBO. 
eiptq  nha  regala  l 'applica 2 urna  di  tali  faggi. 

8t  Afilla  prova  eba  U  formalità  prsàcritte  dai]*  legge mna  owm»i  deve  rii  ulta™  del 
testamento  materno,  In  ispeeie,  la  menziona*  diy  tali  formoli  Là  eouoftUto 

'iàatEL  che  risalti  dallo  siato  mutarmi*  J*l  testammo,  0  rJ m  awer  fatta?  Oca  qwi> 
temimi^  Sono  «mtieul  gli  e^ul fallenti.  Quid  fari*,  e*  sitivi  dubbio  IntortioiilPo»- 
eervanaa  delle  fomalità  ? 

sS.  DaiL*  Ltaa  eli  fattualità  uà  perda  a  0  inutili.  Suoi  ef^tts: 

SU.  Dela  ftollitó.  dui  LaaEum?nto  por  Inoas^vu^  di  formalità*  f  notai  ad  no  mai  rìtìpùnrtbili 
della  nullità  da' testaménti?  Il  testa m*n\o  nollo  per  difetto 'iti  forma  può  <?6s* r  fifla- 
velldeLt-o  dal  fatature  con  un  sito  posteriore?  Quii  della  ratidoo  0  tòecuàione  volon¬ 
taria  dal  medesimo  per  parta  degnati! rese atr? 


■  Dnranloo,  Vili,  278:  Cuin-Delisle,  art,  9! I,  Si  e  art.  1099,  (9;  MarCadè, 
sirt.  9ll  e  IQ99,  XS  ;  Masse  e  \  'ir-é.su  Zarfiariao,  Il  !,  XV  Ut 

Saracco,  n,  198, 

3  Consulta  tta.iuci  tombe,  svili,  580-691, 


imo  IIL  tir.  II.  cap.  II.  SEZ.  II. 

friX  Della  proemiarli?  ria  ostor.vaw  dbt  ri  «■■».»■  ■  pena  di  nullità  di  jìioIu.j raro  Ifl  loro 

ulim*  volontà  eolie  farine  idtfftjròtttam  Quiotu.ui  vurìe.  Lo  loro  ultime  voioutu 
dichiarato  eou  nltr^  fùria-  potranno  ts*c  re  provata  uti  Lino  a  tv  non  qualwiftfii  ro&auo  dui 
prete»!  gretiHeati  ?  Questi  k\ranri">  almeno  I' otioutì  ili  don  ni  contro  chi  abbia  (iato 
eauda  alla  uulUtn  o  aJlu  aiuueanifl  iteiiu  di  chiami  ou  e  l' tatuili  r=ut  od  a  dello  ultimo 
volontà? 

HL  Ma  il  tentatore  jjufr  u*ar-:-  quotili  ileD"  forme  tenta  mentane  ncimioBciiito  dalla  t'eSje  ctiÉI 
preferì scm,  Putì  dichiararvi  ic*  sa  e  oltane  v-domà  Oo' termini  ^he  voglia.  Baalu  ella 
le  dichiari  io,  mudo  che  multino  'lai  r,.' slum  tiriti  K**t-  non  ]h>bboilo  desumo  Pii  -.a 
altri  atti  o  rtioisxi  di  prova  ;  flthbeno  mwrpretflTai  eoi  loro  auasidìtu 
U2.  .Stjjrnito.  Dalla  lingua  ni  cui  il  tosta  me  rito  pu*  esaer  fatte, 

da  Deir  unicità  dello  uiaposuion i  la=wiueMario  fii/pnUo  nDa  jJer»Qni»  ucl  disperò  va  le- 
Della  aottoicrmtìW»  del  test  storti  ts  ur  testimoni-  nei’  ta.tameon  nei  quali  è  richiesta. 

%.  Delle  forme  da'  tosta  menti  in  gunèfelo.  Sono  ordinari  e  Èrpocmlii 

86.  La  forma  dei  Testamenti  consistè  nell*  insieme  delle  for¬ 
malità  prescritte  dalia  legge  per  la  validità  dei  medesimi. 

Le  disposizioni  di  fogge  che  prescrivono  tale  formalità  deb¬ 
bono  essere  interpretate  conformemente  allo  scopo  particolare 
che  il  Legislatore  si  é  prefisso  di  raggiungere,  regolando  la 
forma  di  ciascuna  specie  di  testamento.  Tale  scopo  è  stato 
quello  di  assicurare,  quanto  ai  testamenti  olografi,  che  essi 
siano  opera  esclusiva  del  solo  tostature:  quanto  ai  testamenti 
pubblici,  che  sìa  dal  notaio  redatta  in  iscritto  la  volontà  vera^ 
mente  dichiarata  dal  testatore;  quanto  ai  testamenti  segreti, 
che  non  sia  sostituito  un  atto  falso  a  quello  che  il  testatore 
ha  inteso  di  presentare  e  che  conteneva  le  disposizioni  della 
sua  ultima  volontà. 

Le  disposizioni  di  fogge  che  regolano  la  forma  di  ciascuna 
specie  di  testamenti  debbono  essere  applicate  alla  relativa 
specie,  e  non  possono  mai  estendersi  alle  altre.  Quindi,  esem¬ 
pigrazia,  fo  disposizioni  che  regolano  la  forma  de*  testamenti 
pubblici  non  possono  applicarsi  non  solo  ai  testamenti  speciali, 
ma  neppure  ai  testamenti  segreti. 

87.  La  prova  dell’  osservanza  delle  formalità,  prescritte  dalla 
legge  per  la  validità  dei  testamenti  deve  apparire  dai  testa¬ 
menti  medesimi;  e  non  può,  invece,  farsi  risultare  da  altri  atti, 
e  molto  meno  darla  col  mezzo  de1  testimoni.  1 


1  Macerala,  H  utt  lS7u.  A*  V.  i,  ii, 
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Quando  la  legge  esige  che  sin  fatta  menzione  dsirosser- 
vnnz3  di  alcuna  formalità,  non  basta  che  risulti  dallo  stato 
materiale  del  testamento  che  la  formalità  medesima  sia  stata 
osservata:  è  necessario  die  lo  suddetta  menzione  sia  fatta. 
Xon  p  però  richiesto  die  essa  sia  fatta  nei  tornimi  medesimi 
adoperati  dalla  legge  nel  prescriverla;  possono  usarsi  invece 
altri  termini,  purché  siano  perfettamente  equipollenti,  tali  cioè, 
rlie  indichino  in  modo  perfetto  la  natura  e  In  sostanza  delle 
cose  formanti  obbietta  dei  termini  adoperati  dalla  legge. 1 

Nel  dubbio,  deve  decidersi  per  V  inosservanza  delle  formalità, 
perocché  esso  cado  non  sulla  volontà  manifestata  lai  testatore, 
ma  sulla  esistenza  del  testa  merita.  • 

88.  V  uso  ili  formalità  inutili  o  superflue  non  rende  in¬ 
valido  il  testamento  che  per  eli  altri  riguardi  sia  valido,  giusta 
le  regole  che  utile  per  inutile  non  vitiatur;  e  che  superjlm  non 
nomnt,  Anzi  può  avvenire  che  una  formalità  necessaria  e  in¬ 
surrogabile,  osservata  più  estesamente  del  bisogno  e  con  par¬ 
ziale  difetto,  possa  esser  valida  per  la  sua  parziale  superfluità 
che  non  sia  minore  del  difetto  suddetto:  cosi,  per  esemplo*  se 
siano  stati  presentì  alla  formazione  del  testamento  pubblica 
per  mano  di  un  notaio  sette  testimoni,  tre  de’quali  incapaci, 
il  testamento  medesimo  sarà  valido  ,  rimanendo  i  necessari 
quattro  testimoni  perfettamente  capaci, 

80.  L’inosservanza  ili  una  formalità  prescritta  per  la  validità 
di  un  testamento  produce  la  nullità  di  questo  in  tutto  il  suo 
contenuto.  La  stassa  decisione  è  applicabile  al  caso  in  cui  la 
formalità  prescritta  dalla  legge  non  sia  stata  osservata  in  niodo 
regolare  e  completa  (art.  804).  f  notai,  però,  sono  rtspnnsabili 
verso  i  gratificati  nel  testamento  dei  danni  che  soffrono  per  la 
nullità  di  questo,  a  causa  fieli’ inosservanza  delle  formalità 
prescritte  dalla  legge;  ove  essi  siano  in  colpa  (art.  1151t  H^)-J 


1  Consulta  la  seuten.v.Fi  di  finita  a,  ni  gcn,  |0j.  A,  IV,  313. 

2  Merlin,  Siép.  v»  Ted.  sect,  §  LI,  art.  *  Tropica»^  Uh  6  ni]  ; 
Demóloiube,  XXI,  19  U. 

3  Buni va,  pàg.  194;  consulta  Turino,  27  luj  1566.  A.  1,  2,  8S. 
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Un  testamento  nullo  per  difetto  dì  forma  non  può  essere 
con  vai  ii  lato  con  mi  atto  posteriore,  sebbene  fatto  con  tutte  le 
formalità  richieste  perla  validità  dei  testamenti:  è  necessario 
(be  dal  suo  autore  sia  rifatto  (uree  art  1310  cung,  colf  ari  1311). 
Ma  la  conferma,  ratifica  o  esecuzione  volontaria  di  una  dispo¬ 
sizione  testamentaria  per  parte  degli  eredi  o  aventi  causa  dai 
testn toro,  dopo  la  morte  di  luì,  include  la  loro  rinunzia  ad 
opporre  i  vizi  delle  forme  (art  1311).  Ove  però  si  tratti  di  più 
disposizioni  testamentarie  divisìbili,  la  esecuzione  d'urna  di  esse 
per  parte  dell1 *  erede  non  gl’  impedisco  d1  impugnare  le  altre 
che  non  siano  conformi  alla  legge,1  t  bene  inteso  ebe  In  ogni 
caso  l1  ^eruzione  di  un  testamento  nullo  in  tanto  importa  ri¬ 
nunzia  alla  nullità,  in  quanto  Y  erede  lo  segui,  conoscendone 
il  difetto- - 

90*  1  testatori  non  possono  dichiarare  le  loro  ultime  volontà 
altrimenti  che  con  atti  rivestiti  delle  forme  testamentarie,  sotto 
pepa  di  nullità,  essendo  dì  diritto  pubblico  le  prescrizioni  di 
legge  che  regolano  tali  forme. 3 

Quindi,  per  esempio,  saranno  nulle  le  dichiarazioni  di  ultima 
volontà  fatte  per  relazione  ad  un  atto  die  non  abbia  la  forma 
di  testamento,  benché  firmato  dal  testatore;  come  se  questi 
scrivesse  ;  utituueo  ermi#  pwfh  tì,  em  nume  si  troverà  scritto 
nella  primi  payim  del  mio  codice.  Del  pari,  sarà  nullo  come 
testamento  Y  atto,  sebbene  fatto  nella  forma  testamentaria, 
nel  quale  il  testatore  dispone  delle  sue  sostanze  per  relazione  ad 
una  legge  abrogati!  o  straniera,  come  se  scrivesse,  ordino  che 
fomiti  'eredità  sìa  dfmfoM  (jimta  il  diritto  romano  o  il  francese. 
Ma  se  egli,  nella  prima  ipotesi,  non  si  limiti  a  riferirsi  alle 
disposizioni  contenute  in  un  atto  anteriore,  e  invece  le  richiama 


1  Messina,  tì  lug’,  4  867 j  A  I,  2,  419. 

s  Parma,  18  gito?.  1809,  A  311,  B.  466. 

3  Testane!]  causa  d e  pecunia  sua  legibus  certis  facnltas  est  permisi^:  non 
'l'i  Lau  jurisdictiimis  uhi  tare  ferma  in,  vel  juri  pulilico  derogare  cinquani  per¬ 
missivi  eài  [ Lag.  3,  C,  de  test.  Vi,  53.  Consulta  troptongr»  III,  4 45SM432  * 
■Demolombe,  XXI,  52 
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e  ripete,  l’atto  per  questa  parte  varrà,  contenendo  effettiva¬ 
mente  in  sè  le  disposizioni;  come  se,  per  esempio,  dichiarasse 
al  notaio  rogato  a  fare  il  suo  testai]]  e  ufo  pubblico  ;  tesk- 
mnfo  olografo  fatto  da  me  il  tal  giorno  nominai  mìo  erede  Caio» 
di  fai  nuoto  lascio  a  fui  la  mia  eredità.  É  indifferente  che  il 
testamento  anteriore,  cut  si  riferisce  la  conferma,  sia  nullo.1 * 3 
Come  pure  varrà  il  testamento,  nel  quale  abbia  disposta  se¬ 
guendo  il  diritto  romano  o  il  francese,  e  abbia  richiamato  questi 
soltanto  per  precisare  meglio  le  sue  ultime  volontà,*  Molto  più 
il  testatore,  con  una  dichiarazione  fatta  nella  forma  he' testa¬ 
menti,  può  far  rivivere  un  testamento  latto  validamente  e  mjI- 
?  intervallo  rì vacato  (art  9.19).  * 

Molto  più  non  avranno  alcun  effetto  le  dichiarazioni  dì 
ultima  volontà  fatte  verbalmente  ;  essendoché  il  testa  monto  è 
essenzialmente  un  atto  scritto. 

Nè  in  questo,  nè  tn  tutti  gli  altri  casi  in  cui  il  testamento 
sìa  nulla  per  difetto  di  forma,  può  SI  preteso  gratificato  essere 
ammesso  a  provare  la  verità  delle  dichiarazioni  di  ultima  volontà 
del  testatore  a  suo  favore;  perocché  anche  provate,  non  pro¬ 
durranno  alcun  effetto;  invero,  esse  non  sono  testamentarie, 
man  ca  n  do  i  1  tes  tam  ente  p  er  es  s  e  re  nullo  ;  cos  j\  est  uri  pigra  zia,  il 
preteso  gratificato  non  potrà  chiedere  ili  essere  ammesso  a  pro¬ 
vare  le  ultime  volontà  manifestate  dal  defunto  all1  erede  legit¬ 
timo,  e  la  promessa  da  questo  fattagli,  di  eseguirle.  Nulla  rileva 
■  he  il  testamento  sia  nullo,  o  non  sia  stato  fatto  por  colpa  si'i 
degli  erodi  legittimi,  o  degli  eredi  nominati  in  altro  testamento, 
u  di  terzi  ;  come  se  questi  avessero  impedito  ai  notaio  di  venire 
alla  presenza  di  quello  che  voleva  tostare,  o  abbiano  portato  alla 
sua  presétìza  testimoni  incapaci. 


1  Palermo,  M  sett.  IS6B,  A,  IT,  ^lit 

3  Consulta  Marlin,  Rép.  v°  Testamenti  sect.  jf,  §  I,  art.  j  ;  Dnrafìtofl?  ]i 
*  Auhry  e  Rau,  V,  §  m,  pag.  494-491;  Tr-plon".  n  Ho7:  Detaoiowt- 
be,  XXI,  44  e  seg, 

3  Consulta  C,  C.  Tciriuo,  li  dee.  <807,  À.  I,  i,  404, 
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Il  pretoso  gratificato,  però,  avrà  Fazione  di  danni  contro  dei 
medesimi  per  conseguire  quanto  avrebbero  ottenuto  mediante 
la  disposizione  :  ove  esso  provi  che  veramente  sarebbe  stata 
fatta  a  suo  favore.  Queste  decisioni  sono  applicabili  anche  al 
caso  in  cui  il  testamento  sia  stato  sottratto  o  distrutto.  Ma  se 
il  testamento  sia  perito  per  caso  fortuito,  i  pretesi  gratificati 
sono  ammessi  a  far  la  prova  della  esistenza  e  del  contenuto  del 
medesimo.  Tale  facoltà  ò  però  negata  loro,  quando  il  testamento 
sia  perito  per  loro  colpa  :  essi,  allora,  debbono  sopportarne  senza 
rimedio  le  dannose  conseguenze. 

91.  Il  testatore  non  è  obbligato  ad  usare  alcuna  formula  o 
alcun  termine  sacramentale  nel  disporre  delle  sue  sostanze  :  egli 
può  usare  termini  di  comando,  preghiera  e  raccomandazione  a 
piacer  suo.  Che  anzi,  sebbene  la  sua  disposizione  conferisca  ne¬ 
cessariamente  la  qualità  di  erede  o  legatario,  non  è  tenuto  a 
farla  a  titolo  d1  istituzione  di  erede  o  di  legato  :  egli  può  farla 
sotto  qualsivoglia  denominazione  atta  a  manifestare  la  sua  vo¬ 
lontà  (art.  827).  Perciò,  ove  nasca  controversia,  se  esso  abbia 
voluto  fare  un  testamento  o  un  atto  fra  vivi,  conviene  considerare 
non  le  espressioni  usate  da  lui,  ma  la  sostanza  dell1  atto. 

Ma  è  necessario  che  il  testatore,  qualunque  forinola  adoperi 
dichiari  siffattamente  le  sue  ultime  volontà  che  queste  risultino 
dall  atto  di  testamento  :  esse  non  possono  mai  desumersi  da 
atti  diversi ,  perocché  allora  non  si  avrebbero  più  disposizioni 
testamentarie.  Molto  meno  possono  stabilirsi  mediante  la  prova 
testimoniale  e  le  presunzioni. 

Quando  però  si  tratti  d’ interpretare  la  volontà  realmente 
dichiarata  nel  testamento,  possono  adoperarsi  tutti  i  mezzi  acconci 
alla  bisogna,  non  escluse  le  presunzioni  e  nemmeno  i  testimoni  ^  ^ 
cosi,  esempigrazia,  possono  adoperarsi  antiche  istruzioni  scritte 
da  un  esecutore’ testamentario.  2 

92.  Il  testamento  olografo  può  essere  scritto  dal  testatore 
nella  lingua  propria,  o  in  una  lingua  straniera  qualunque.  La 


1  Consulta  Merlin,  Róp.  v°  Testament;  Demolombe,  XXI,  36-40 

2  C.  C.  Firenze,  13  gen.  1870,  A.  IV,  1,  88. 
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stossa  cosa  dicasi  del  testamento  segreto*  Ma  il  testamento 
pubblico  e  T  atto  di  consegna  del  testamento  segreto  debbono 
essere  scritti  in  quella  lingua  che  sia  intesa  r  dal  notaio  e 
dai  testimoni;  salve  le  disposizioni  speciali  della  legge  sul 
notariato. 1 * 

93,  In  verun  caso,  come  Fu  superiormente  spiegato,  e  per- 
messo  a  due  o  più  pèrsone  di  fare  testamento  nel  medesimo  atto, 
ne  a  vantaggio  di  un  terzo,  ne  per  disposizione  reciproca." 

94.  Resta  ad  accennare,  in  queste  nozioni  generali,  alle  regole 
riguardanti  la  sottoscrizione  del  testatore  e  dei  testimoni  nei 
testamenti,  ne1  quali  sia  richiesta. 

Il  sottoscrivere  un  atto  consiste  nell' apporvi  il  nomo  e  eó* 
gnome,  con  cui  ii  sottoscrivente  ò  iscritto  nei  registri  di  nascita 
(art.  119  Reg.  per  Tord.  degli  atti  dello  stato  civile),  cioè  nello 
scrivervi  tutto  le  lettere  alfabetiche  che  compongono  tal  nome 
e  cognome.  Perciò  regolarmente  non  può  ritenersi  che  lo  abbia 
sottoscrìtto,  se  V  abbia  apposto  il  suo  solo  cognome,  o  le  iniziali 
del  suo  nome  e  cognome,  o  invece  di  questi  il  nome  di  urta 
famiglia  a  cui  non  appartiene,  o  il  nome  di  una  terra  che  pos¬ 
siede,  o  un  soprannome  per  quanto  di  uso  quotidiano  e  co  ninne 
e  conosciutissimo. 

Tuttavia  una  sottoscrizione  irregolare  o  incompleta  deve  e&- 
sere  ritenuta  soffi  conte,  quando  sìa  provato  che  la  persona  alla 
quale  è  attribuita  sottoscriveva  abitualmente  iella  stessa  ma¬ 
niera  gli  atti  pubblici  o  privati  :  e  la  identità  di  essa  sia  con¬ 
statata,  3 


1  Per  diritto  civile  la  regola  è  incontestabile,  Attendismo  le  eccezioni  ebe 
io  apporterà  la  legge  di1!  notariato. 

5  Vedi  sopra  n.  59, 

3  Suole  darsi  per  tempio  i\  caso  di  un  vescovo  che  apponesse  all1  fitto  im 
croce  e  la  facesse  seguire  dalle  Iniziali  del  sho  nome  e  cognome  colla  indica* 
zinne  della  sua  qualità .  come  t  A,  il  vescovo  di  Ascdl-Piceno.  La  Corte  di 
Turino  £hjg.  1 869,  GL  VL  619)  giudicava  sufficiente  la  Mto.sc rii! ino o  del 
testatore  con  Impressione  Capito»  t>  Sosto,  porche  {giova  ripeterne  i  motivi, 
mtesi  *  dimostrare  l'innocuità  della  mancanza  del  nome  Antonio)  essendovi 
rinUò»  chiara  e  precisa  della  pernia  coHa  ja  C0pitanOì  aggiunta  al 


HI 


unno  hi*  tic*  il  Cai»,  n*  sez.  ii* 

Senza  dubbio  poi,  nò  gli  errori  ili  ortografia,  ne  l1  oinissiOBtì 
di  miao  più  Ietterò  viziano  la  sottoscrizione  ;  semprtìchè questa 
indichi  in  modo  rerto  e  chiaro  la  persona  che  l' ha  fatta*  Molto 
meno  la  vizia  V  omissione  dei  titoli  della  medium. 

Se  poi  lettere  illeggibili  compongano  o  no  una  pretesa  sot¬ 
toscrizione,  non  può  decidersi  ohe  confrontandole  colle  sottoscri¬ 
zioni  incontestate  della  medesima  persona* 

95.  te  forme  de1  testamenti  sono  ordinarie  e  spedali.  Con 
la  forma  ordinaria  possono  testare  tutte  le  persone  che  hanno 
la  capacità  di  disporre  per  testamento,  qualunque  sia  la  loro 
condizione  e  lo  stato  delle  cose  in  mezzo  a  cui  vivono.  La 
forma  speciale  non  può  essere  adoperata,  che  o  in  uno  stato 
eccezionale  di  cose,  o  in  luoghi  determinati,  o  da  persone  de¬ 
terminate  che  trovimi  in  i spedali  condizioni. 

Si  discorrerà  perciò  partita  mente  delle  due  distinte  forme, 
e  in  seguito  delle  regole  comuni  ad  ambedue. 

§1. 


ts&l  TKSTAJklEHTl  OHIUKAHl 


MMMlAltlO 

ENI.  4;aali  tì  quanti  ao-rjM  i  tertftiiifHi  ti  m  forni u  orili  rari  ria, 

?'L  TtietBmEntùi . -UijLrrìtfei.  Formalità  d&  asaervam,  Sua  «orittuta;  ]ier  rotino  del  tastatore,  Qmd 
itiri'i,  Hi.1  i[ua.ieìi9  li  non  m  paròla  aia  scritta  per  macia  di  ati  terso Y  Sua  data,  bue, 
aottoierizione. 

D8.  Si  ri  chi  eden  o  Elitre  fortniilitk  nal  tamtam  etite.  olagrfcfh? 

UH  Olii  jvaiBn  fare  il  tertantenio  olografi.. 

1LK).  Carattere  &  forai  p rotante  dui  testato  ente  olografo, 

ÌOU  Dal  testamento  por  maao  di  naturo,  Piati  oftser  pubblico  e  segreto.  Del  testamento  pub¬ 
blico.  Notai  «  torti  modi  che  debbono  intérrórinri,  Dello  formalità  ila  osservarsi  nel 
tea tH mentir  p’ubbtioo.  Formali  th  (-onerali.  Dichiaratane  rii  vaiolila.  Sua  riduzione  :a 
ascritta:..  Lettura  tisi  teetammta»  tì.ua  nottoocrirtpne  pur  porte  dal  testatore,  ila j  testi¬ 
moni  e  dei  notili.  Quid  in ris  se  il  tentatore  noti  sappia  o  non  possa  soHoacmerto? 
Mwnaiptià  eh»  le  dette  forroalìtU  sono  istate  osservate. 


cugnomft  Desio,  e  siccome  ara  questi  cosi  riconosciuto  nella  society  e  tale  grado 
serviva  a  distinguerlo  dagli  altri  individui  della  famiglia  a  con  esso  poteva  sot¬ 
toscrivere  lo  lettere  elio  scriveva,  ìq  scopo  della  legge  e  adempiuto,  e  l'atto  si 
deve  ravvisare  sottoscritto,  come  che  accertata  su  (lìce  ntc  mente  la  persona  di 
chi  scrisse  e  la  sua  volontà  di  disporre  per  atto  di  ultima  volontà. 


isrimioari  m  di  rih  o  ovile  mmao 

1-'i*  Se^“ito;  Forma'  t'1  sciati  -Ju  •  ì-v.t-v^,:  net  te*  la  aneti  lo  pubblico  i  a  chini  ptnaM- 
l’alito  o.sjii  mcipiec  ili  leggere, 
lua.  Chi  poitó  tartare  per  urtato*  it  te  pubblico. 

lui.  Del  ecumeni,,  «greto.  Lfelle  foriwUità  giurali  n  «pwanlj  -lo  ouwrvani  ne]  owd«hM- 
gujlitf  quinte  «tino  k-  fmoalità  generili,  frittura  «fol  te*  tu  mento;  pubMV&U* 
ifl  lotto  a  in  parte  dal  tentatore  e  da  un  terzo,  So  ttoac  rutene  dei  tticduiimà  Chiù* 
snra  delle  corta  m  etti  sono  *11510  le  d  Lipasi  noni,  o  di  quella  ohe  servo  tTlotisiU*, 
„  ^  Atto  di  consegua.  Atto  di  ricevimento.  Uniti  di  contesto. 

•X'.  -Suginte,  formante  epeci ali  do  óSsoi-Tumi  dal  sorda  muto  o  dii  muto, 

•  i*K  JuuJi  persone  nr.^ono  teitertì  con  lettamente  eegitte. 

Ido  Me  qualità  cb-?  debbono  possederti  ì  tartlmaal  richiesti  oe  testeroWiti  pubblici  e  segati 
per  essere  capaci  di  tuia  udiclo.  In  qual  tempo  dehhouu  ea«-r  capaci  ¥  Prcua  dilli 
loro  incapacità,  si  Segata  che  aio. 


96.  1  testamenti  ordinari  clic  la  legge  riconosce,  sono  due: 
cioè  : 

1  li  testamento  olografo;  1 
-  fi  testamento  per  atto  di  notaio  (art.  774)* 

97*  il  testamento  olografo  deve  essere  scritto  per  intero, 
datato  e  sottoscritto  di  mano  del  testatore  (art*  775)* 

11  testamento  deve  aversi  per  iscritto  interamente  dì  mane 
del  testatore*  se  un  terzo  abbia  aiutato  questo  nella  scrittoi 
per  rendergliela  più  facile,  come  movendo  il  foglio,  o  riportando 
la  mano  di  lui  sulla  linea*  Al  contrario  non  può  considerarsi 
scritto  per  intero  di  marie  del  testatore,  se  l'aiuto  del  terso 
rese  possibile  la  scrittura  ;  come  se  avesse  condotto  la  mano 
del  testatore,  che  altrimenti  non  avrebbe  potuto  scrivere;  jV 
'prò  non  la  mano  del  t' ■statore,  ma  quella  del  forzo  avrà  scritto 
ìl  testamento.  -  Se  poi  nel  testamento  olografo  si  trovi  quàJche 
linea*,  o  solamente  qualche  parola  scritta  per  mano  di  un  terzo, 
sia  rie]  corpo  dèlio  scritto,  sìa  in  un  interlinea,  sia  in  margine, 
dovrà  questa  formalità  della  scrittura  ritenersi  per  inosservata» 
'dovendo  1  osservanza  incompleta,  equipararsi  alla  inosser¬ 
vanza),  ove  esse  facciano  parte  del  testam  entri*  per  esser  e  state, 
esom  pigra  zia.  approvate  dal  testatore;  altrimenti  no.  come  se, 
per  esempio,  vi  siano  state  aggiunte  da  un  terzo  -all’ insaputa 


1  Cu 0813  Ita  la  Relasofina  Vacca,  in.  6, 

*  Trnplonr,  «.  U70:  Atìbry  *  RM|  V|  §  Mg>  m.  rjfl(nolombe.  XXI, 
Vmrìm‘  U>  111  :  Bu,1,ra’  M*  «*:  Fulcl,  tot  774-776,  m.  11)7. 
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del  testatole  medesimo;  non  dovendo  la.  sorte  del  testamento 
lasciarsi  alla  balia  maliziosa  o  interessata  di  terze  persone. 1 

I  sopraddetti  difetti  di  forma  producono  la  nullità  del  testa¬ 
mento. 

Quanto  alla  data  che  deve  avere  il  testamento  olografo, 
essa,  come  è  noto,  è  V  indicazione  del  tempo  in  cui  l'  atto  fu 
fatto*  Essa  serve  per  decidere,  se  il  testatore  era  o  no  capace 
di  disporre  per  testamento,  e  a  quale  fra  i  vari  testamenti 
che  possono  essere  stati  fatti  dal  defunto  debba  darsi  la  prò* 
valenza,  sia  per  priorità  di  tempo*  sia  per  incompatibilità  di 
disposizioni.  Il  tempo  da  indicarsi  è  l'anno,  il  mese  e  il  giorno, 
ma  non  l’ora,  nè  il  luogo  in  cui  il  testamento  fu  fatto  (art.  e 
arg,  a  cmtr.  art.  775  capov.  1°). 2 

Ivi  data  può  essere  scritta  tutta.  In  lettere  o  tutta  in  cifre, 
o  parte  nell’ uno  e  parte  nell1  altro  modo* 

La  data  può  essere  indicata  o  colle  norme  del  calendario  o 
con  equipollenti;  così,  per  esempio*  può  indicarsi  mediante  la 
relazione  ad  un  fatto,  come  il  giorno  delle  nozze  del  principi' 
l; m beilo;  o  ad  una  festa  fissa,  come  nel  Natale  del  1869;  o  ad 
una  festa  mobile,  come  nella  Pasqua  del  1870.  V  indicazione 
del  mese  può  essere  anche  implicita,  come  il  1°  del  1868.  3 
La  data  può  essere  posta  in  principio,  in  mezzo  o  alla  fine 
della  scrittura,  ma  deve  esser  posta  regolarmente  prima  della 


1  Merlin,  M\*  v°  Test*  arai  II,  g  4,  art*  3,  n.  3;  Tcuttfer,  V*  3138;  Du- 
rnutoTi,  IX,  27:  Trnptoug,  n*  1  46S;  Aiibry  e  Bau,  ]oc  cit.  ;  Michanx,  Traile 
pratii} un  testarne  litri,  n*  1684  e  seg  ;  Bimiva,  Ine.  cit.r  Falci,  art.  774-776, 

pag.  U6-1U7, 

?  Proce  ss.  verb*  30, 1  :TouUier,  V.  360;  Duranton,  IX,  n  ;  Troplong,  Hi,  USO 
A u b r y  &  Rati,  V,  g  cit.  pag*  449;  Mourloa,  li,  775.  Consulta  Firenze,  26  lu¬ 
glio  1860,  A*  III,  t7  392.  Se  il  luogo  sia  indicato  erroneamente,  la  validità  de) 
testamento  non  uè  so Hre  (l)ott,  cit,)* 

3  Merlin,  Rép.  v°  Testamene  mvX  II,  g  1,  art.  6r  n*  3;  Toullier,  V,  365 
Duranton,  IX,  BOf  Tropi oag,  n.  1482;  Mourlon,  11,  775:  Anbry  e  Rau,  V.  g  cit 
W-  496  testo  e  nota  6,  o  479  testo  e  nota;  itemolombe,  XXI,  75;  Bnniva 
rag-,  172  e  173;  Pulci,  art*  cit*  png*  tosi. 
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sottoscrizione;1 2  ne' due  primi  casi,  però,  conviene  che  abbia 
sempre  relazione  necessaria  con  tutte  le  disposizioni;  sicché 
formi  con  la  scrittura  del  testamento  e  la  sottoscrizione  del 
testatore  un  sol  contesto. 

Se  manca  la  data,  il  testamento  è  nullo,  quand’anche  il 
testatore  non  ne  abbia  lasciato  che  uno,  e  non  cada  dubbio 
sulla  capacità  di  lui,  nei  due  termini  estremi  entro  cui  può  porsi 
in  modo  certo  il  giorno  in  cui  fece  il  testamento.  Anche  la  data 
falsa,  erronea  o  incompleta  rende  nullo  il  testamento.  Ma  se 
apparisca  che  questi  difetti  siano  stati  commessi  dal  testatore 
per  inavvertenza,  potrà  essere  purgato  col  sussidio  delle  enun¬ 
ciazioni  e  anche  degli  elementi  materiali  del  testamento,  die 
ratifichino  la  data  e  la  fissino  in  modo  certo  e  necessario.  -  11 
valore,  però,  e  il  vero  significato  delle  suddette  enunciazioni,  in 
quanto  servir  debbono  alla  ratifica  della  data,  possono  stabi¬ 
lirsi  anche  con  prove  attinte  al  di  fuori  del  testamento. 

La  sottoscrizione,  terza  formalità  da  osservarsi  nel  testa¬ 
mento  olografo,,  e  che,  come  si  disse,  consiste  nell1  apporvi  il 
nome  e  cognome  con  cui  il  testatore  è  iscritto  nei  registri  di  I 
nascita, 3  deve  esser  posta  alla  fine  delle  disposizioni  (art.  775, 


1  Merlin,  Rép.  v°  Test.  sect.  II,  §  4,  art.  3,  n.  6;  Duranton,  IX,  32  e  38; 
Toullier,  V,  37o;  Demolombe,  XXI,  116;  Buniva,  pag.  •  73 ;  Pulci,  loc.  cit. 
Dissi  regolarmente;  perocché  in  certi  casi  si  è  riconosciuta  valida  la  data  che 
segue  la  sottoscrizione,  come  se  scrivessi  in  fine  delle  disposizioni;  fatte  domi 
Emidio  Pacifici  questo  giorno  5  aprile  1868.  E  parmi  che  siasi  giudicato  assai 
rettamente. 

2  La  carta  in  cui  è  scritto  il  testamento  è,  almeno  sotto  l’aspetto  della 
data,  parte  di  quello;  così  il  suo  timbro  può  fissar  l’anno,  ed  anche  il  mese 
e  il  giorno  da  e  dopo  cui  può  essersi  scritto  il  testamento.  Si  apprende  dalla 
giurisprudenza,  che  l’inesattezza  della  data  scoperta  dal  timbro  della  carta, 
dipende  il  più  delle  volte  dal  ricopiare  il  testamento  con  l’antica  data  (Con¬ 
sulta  Aubry  e  Rau,  V,  §  cit.  pag.  497;  Grenier,  I,  228:  Toullier,  V,  361; 
Troplong,  n.  1484  e  1489;  Buniva,  p.  173  testo  e  nota  2;  MourJon,  IL  776. 
Consulta,  ma  con  discernimento,  C.  C.  Napoli,  5  giugno  1866,  A.  I,  b  26- ; 
Palermo,  30  lug.  1866,  A.  I,  2,  30'4;  Firenze,  26  luglio  1869,  A.  Ili,  %  392 
testo  e  note;  C.  C.  Firenze,  24  feb.  1870.  A.  IV,  1,  17;  C.  C.  Palermo, 
20  marzo  1870,  A.  IV,  1,  107). 

3  Vedi  sopra  n,  94. 
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capov,  ult).  Se  sìa  posta  in  principio  del  testamento,  saranno 
nullo  tutte  le  disposizioni  che  vi  sono  scritte  ;  se  invece  sia 
posta  nel  corpo  del  medesimo,  saranno  mille  le  disposizioni  che 
la  seguono,  valido  quelle  che  la  precedono  :  perciocché  la,  firma, 
in  entrambe  le  ipotesi,  non  vale  ad  assicurare  con  certezza,  che 
la  disposizione  scritta  dopo  dì  ossa  sia  veramente  1  ultimo  pen¬ 
siero  ilei  testatore,  o  che  cj i,  sti  non  avesse  ancora  1  intenzione 
di  tornarvi  sopra  e  variarla.1  Ma  se  sia  seguita  da  più  o  meno 
frasi  nò  dispositive,  nè  essenziali  alla  validità  del  testamento, 
questa  non  ne  resta  punto  pregiudicata.  2 

Resta  a  notare  coni"  la  sottoscrizione  alla  fine  delle  dispo¬ 
sizioni  basta  anche  allora  -he  il  testamento  sia  composto  di  più 
fogli  ;  in  i specie  non  è  richiesta  la  sottoscrizione  in  calce  di 
ciascun  mezzo  foglio;  che  del  resto  sarebbe  superflua,  dal  mo¬ 
mento  «die  il  testamento  d"\-e  essere  scrìtto  per  intero  di  mano 
«lei  testatore  (arg.  a  jtttrfi  rt  a  cmtr,  art*  782),  3 

98,  Nel  testamento  olografo  neri  si  richiede  verini1  altra  for¬ 
malità;  è  spèciàlméfìte  non  si  richiede  la  menzione  che  il  te¬ 
statore  ha  di  sua  mano  scritto  per  intero,  datato  e  sottoscritto 
il  testamento  {arg,  a  con-tr.  art.  778  c&pov,  uh*). 1  Nè  è  neces¬ 
sario  che  sia  scritto  in  italiano,  benché  italiano  sia  il  testa¬ 
tore:  '  nè  che  sia  scritto  in  carta  bollata.  Anzi  può  essere  scritte 
non  solo  su  carta  qualunque,  con  inchiostro,  colori  o  matite, 
ma  eziandio  su  tela,  lamine  metalliche  e  materie  simili.  Può 
essere  inserito  in  un'  agenda  o  altro  libro  domestico,  e  fatto 
in  forma  di  lettera.  Può,  in  fine,  essere  scrìtto  in  uno  o  più  fogli 
uniti  o  separati;  1  quali  ultimi  debbono  considerarsi  come  un 
insieme  formante  un  sol  testamento,  semprechè  fra  di  loro  esista 
un  legame  necessario.  6 


:  P  roc.  v<arb.  cit.  Ire.  est.  ;  Derubo  tabu,  XXI,  li  7. 

<  Merlin,  Rép.  vu  Signature,  §  3,  art.  7  ;  Taullier,  V,  376;  Aubry  e  Rau* 
Y,  499  e  M  testo  e  nota  23;  Demolòmbe,  XXI,  117. 

3  Proc,  vtìrb*  cit.  loc.  cit, 

^  Aubry  e  Ruu,  V,  469.  -tUO  a  50G:  DsioobiDbfl,  XXI,  119, 
s  Vedi  sopra  n.  92. 

c  Vedi,  -su  queste  diverse.  pr»pcsiztouL  Merlin,  Rep.  v*  Testasnent,  seet.  IR 
§  4,  art.  %  n,  8;  Toullier,  V,  379  Duranton,  IX,  26;  Aubry  c  Bau,  V,  §  cit. 
UTfrrnoM  Yot,  IV.  10 
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Non  si  richiede  neppure  che  il  testamento  si n  scritto  in  un 
solo  contesto;  no  sotto  ima  sola  medesima  data.  Ove  prrò 
sia  !  istinto  in  parti,  sarà  unirò  se  urn  sarà  la  firma,  benché 
più  siano  Je  date;1  altrimenti  ù  avranno  tanti  testamenti, 
quante  le  firme  insieme;  cosicché,  -lire  la.  possibile  rivocazione 
de  testa  mentì  anteriori  per  firn  V  posteriori,  alcuno  li  *m 
può  esser  rullio  o  gli  altri  valili;  cusi,  esempigrazia,  se  il 
testatore  avesse  datato  e  non  firmato  le  primo  disposizioni  r 
firmato  e  non  datato  le  seconde,  sarebbero  nulle  le  un  e  per 
.mancanza  ih  firma,  le  altre  por  mancanza  di  data. 5 

Non  si  richiede  ri  eppure  die  il  n-sta  mento  olografo  sia  scritto 
di  seguito  e  senza  alcunu  spazio  in  bianco;  e  die  sia  esente 
da  cancella zioniT  J  abrasioni,4  allirevmtijn',  postili  -.  "1  altro 
imperfezioni  di  scrittura;  basta  ■  l'atto  s ia  un  v  ro  e  defi- 
nitivo  testamento  e  non  un  sempli-  ■  •  progetto,  non  solo  nella 
forma,  ma  anche  nel  ’  M;i  se  in  margine  sia  stata 

aggiunta  al  testamento  anteriormente  fitti*  quaMi»1  dispo¬ 
sizione  che  sin  irffatto  nuova  o  le  ne  modifichi,  ac  rescinde  o 
diminuendo,  altra  scritta  i .  - 1  :-c'p-  lei  ni  i  desi  un-,  «  ssa  s;»n 
nulla,  se  non  e  datata  e  firmata,  qual  nuovo  Lsta  mento  :  c 
indifferente  che  la  détta  aggiunta  sia  lasciata  anelo3  material* 
mente  indipendente  dal  corpo  del  t-sh  mento,  o  sia  stata  in  certa 


r a®*  tosto  e  Data  1 1  .  Troptoo-r,  ri.  1472. l  m  ;  De  -tombe,  XXL  3  fiMlà: 

Mourton,  II,  778;  B  univa ,  pag.  172;  Fu  tri.  art.  774-776.  pag.  I  0T-1O&- 

Ls  tu r flt ìp lìcita  delle  date  i n J i u a  eia*  il  testamento  è  slato  fat fto  io  ]inf 
giorni  o  dìtersi  tempi  (Vedi  Merlin,  Rép,  v*  Tosta  ment,  seri.  IL  $  4.  art.  3,  n  6 
e  7;  Diireatoa,  IX,  3;  Àubry  e.  Baiti  V.  §  cit.  pag.  498.  tarda.  Iti, 

2  Merliti,  Rép.  v°  Testanumt.  seet.  I!,  §  1.  art,  6.  n.7:  Durante.  IX,  34 
Aubry  e  Bau,  V,  498  e  499  testo  e  nota  18;  Demprabc,  XXL  130. 

rt  4  he  di? posizioni  cancellate  o  abrase  dai  testatore  non  avramr-  effetti, 
benrbè  iateUigibitU  AI  contrario  continuerà  min  ad  esser  vali#,  se  ?iano  state 
cancellate  o  abrase  da  terze  persone. 

'  Pajflrmn,  17  mar.  tufi-,  A.  I,  j.  330  test»  .  net,.. 

15  Dicn  aritcriormr-Hta  fatto,  perejiè  so  mosti  elio  la  postilla  sia  cunl-iupu- 
ranea  alla  scrittura  dal  corpo  del  testarti  onte  fari,  parlo  di  questa  e  perciò 
si  estenderà  ad  essa  l'efficacia  ditT  unica  data  e  .jeJIT  unfes  sotto,  cr  -ir.  io  oc  Jet 
te  sta  monto. 


timo  tir.  Tir.  li.  C4P*  IT*  KEZ*  II* 

guisa  innestata  al  medisi  ma  con  segno  di  chiamata.  Al  contrai  io 
è  valida  l1  aggiunta  per  quanto  posteriore,  die  contenga  una 
disposizione  accessoria,  intesa  à  spiegare  od  a  completare  la 
principale  scritta  nel  corpo  del  testamento.1 

Non  è  neppure  richiesto  che  il  testamento  olografa  sin  chiuso 
e  sigillato,  nè  che  sia  depositato.® 

Da  ultimo  non  nuoce  alla  validità  del  testamento  olografo 
che  il  tastatore  vi  abbia  dichiarato  dt  volerlo  convertire  in  testa¬ 
mento  per  mano  di  notaio,  sia  pubblico,  sia  segreto;  e  in  seguito 
non  abbia  dato  esecuzione  a  questo  suo  progetto;  perocché  da 
una  patte  il  testamento  olografo  esiste  por  se  medesimo  nella 
sua  propria  forma;  dall’ altra  parte  la  mancata  esecuzione  del 
progetto  suddetto  pud  far  presumere  l1  abbandono  di  questo,  ma 
non  la  r avocazione  delle  ultime  volontà.' 

99*  Può  fare  testamento  olografo  chi  sa  e  può  scrivere,  non 
escluso  il  muto  e  il  sordomuto  (art.  786). 

100,  11  testamento  olografo  è  un  atto  privato,  benché  depo¬ 
sitato  presso  un  notaio,  o  dal  testatore  in  sua  vita,  o  dal  pos¬ 
sessore  dopo  la  sua  morte  per  ordine  dell' autorità  giudiziaria.4 
Quindi  là  scrittura  e  la  sottoscrizione  possono  essere  impugnate 
senza  querela  di  falso  (arg.  art,  1324);  la  verificazione  è  a 
carico  rii  chi  vuole  valersi  del  testamento,  siavi  o  no  erede 
legittima.*  Ma  sé  V erede  legittimo  abbia  riconosciuto  in  modo 


*  Cogita  Palermo  dt* 

*  Vedi  lidia  Relazione  Fisanelli  (111)  e  nel  Processo  verbale  ;30,  li  i  motivi 
pè1  quali  fu  proposta  ?  respinta  h  formai  itfr  dui  deposita. 

*  Àubry  a  Rau,  V,  §  069,  p;vs.  5.09  ;  Demol ambe,  XXI,  141  bis;  consulta 

Lucca,  M  gru.  1HG7,  A.  1,  2,  SS. 

i  Non  osta  Y  articolo  1320.  Vedi  Carcadè,  art.  970.  6;  Touilicr,  V,  502 
Àubry  e  Rau,  V,  300;  Pemiikunbe,  XXL  143  e  144  :  Mourìon,  l\t  7B0  ;  contro 
Durauton,  IX,  45:  Gretti  e  r,  il,  292  pd  primo  caso. 

s  Merlin,  Rép.  v°  Testa  meni,  seri.  H,  §  4r  art.  6,  n.  8,  Toulìietq  V,  502; 
Del  vinco  n  rt,  art,  970;  Mareadé.  loc*  dt.  ;  GrenLer.  It  292:  Durante™,  IX,  46; 
Àubry  e  flau,  V,  §  e  Et.  pa£.  300  e  301  ;  Demobmbe,  XXI?  148  e  149;  Tinniva, 
psg.  173  e  177  testo  e.  nota  1,  e  Archivio  giuridico,  1,  H'2  g  se^,  ;  C,  C.  Na¬ 
poli,  12  giujf.  1 866,  A*  T,  1.  308;  on£ro  Franchctti7  Annali  di  Gium.  Hi  visti, 
e  Archivio  giurìdico,  I,  405  e  scg. 
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esplicito  o  implicito  il  testamento,  spetta  ad  esso  di  provamela 
falsità  che  in  seguito  opponesse,  basandosi  sull1  errore  per  cui 

10  riconobbe.1 

Riconosciuta  volontariamente  o  giudizialmente  la  scrittura, 

11  testamento  fa  fede  della  sua  data,  e  quindi,  fra  le  altre  cose, 
il  testamento  olografo  posteriore  ad  altro  fatto  per  mano  di 
notaro,  revoca  questo;  e  la  capacità  di  disporre  deve  essere 
considerata  nel  giorno  della  data.2 

101.  Il  testamento  per  mano  di  notaio  è  pubblico  o  segreto 
(art.  776). 

Il  testamento  pubblico  è  la  dichiarazione  di  ultima  volontà 
fatta  verbalmente  dal  testatore  in  presenza  di  testimoni  ad  uno 
o  due  notai,  e  per  cura  di  questi  ridotta  in  iscritto. 

I  testimoni  debbono,  in  generale,  esser  quattro,  se  uno  è  il 
notaio;  due,  se  due  sono  i  notai  (art.  777); 3  eccezionalmente 
ne  occorrono  cinque  nella  prima  ipotesi,  tre  nella  seconda 
(art.  787). 

Le  formalità  del  testamento  pubblico  sono  generali  e  spe¬ 
ciali,  secondo  che  il  testatore  abbia  o  no  udito,  e  sappia  o  no 
leggere. 

Le  formalità  generali  sono  quattro;  perciocché  in  primo  luogo 
il  testatore  deve  dichiarare  al  notaio  o  ai  due  notai  in  presenza 
dei  testimoni  la  sua  volontà,  la  quale  deve  esser  ridotta  in 
iscritto  per  cura  dell1  unico  notaio  o  di  uno  de1  due  (art.  778 
princ.  e  art.  781  princ.). 

Quanto  alla  dichiarazione,  essa  deve  esser  fatta  dal  testatore 
verbalmente,  con  discorso  seguito  e  di  propria  iniziativa,  e  non 


1  Merlin,  Rép.  v°  Test.  sect.  H,  §  4,  art.  6,  n.  5  ;  Demolombe,  XIX,  152; 
Aubry  e  Rau,  V,  §  cit.  pag.  503. 

2  Merlin,  Rép.  v°  Test,  quest.  §  7  e  8;  Toullier,  V,  58;  Aubry  e  Rau,  V, 

§  cit.  pag.  503-505;  Poujol,  art.  970,  14;  Demolombe,  XXI,  155,. 

3  La  facoltà,  che  uno  he  di  valersi  di  due  notai  e  di  due  testimoni  invece 

di  un  notaio  e  quattro  testimoni,  è  stata  concessa  in  vista  della  difficoltà  di 

trovare  in  ogni  parte  d’Italia,  che  conta  tanti  milioni  d’ analfabeti,  quattro 
persone  capaci  di  sottoscriversi  nel  testamento  (Relazione  Pisanelli,  Hb.  Uh 
pag.  17). 
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a  modo  di  risposta  alle  interrogazioni  del  notaio.  1  I  segni, 
por  quanto  espressivi  e  precisi,  non  equivalgono  per  questo 
effetto  alle  parole  (art.  cit.). 2 3 4  È  però  indifferente  che  il  testatore 
dichiari  la  sua  volontà  semplicemente  parlando  o  leggendo  ;  ma 
non  può  invece  consegnare  al  notaro  i  fogli  in  cui  l’ha  scritta. 

Fu  già  detto,  doversi  fare  la  dichiarazione  nella  lingua 
che  s’intende  dal  notaio  e  dai  testimoni;  nò  si  può  invece  far 
figurare  nel  testamento  un  interprete  che  la  lingua  parlata  dal 
testatore  traduca  in  quella  intesa  dal  notaio  e  dai  testimoni. 

Alla  dichiarazione  devono  esser  presenti  i  notai  e  i  testi¬ 
moni,  siffattamente  che  veggano  il  testatore,  per  poter  con¬ 
statare  che  quella  dichiarazione  è  opera  di  lui  ;  ma  al  contrario 
non  è  assolutamente  necessario  che  il  testatore  vegga  i  notai 
e  i  testimoni,  bastando  solo  che  sia  informato  della  loro  pre¬ 
senza.  5 

Quanto  al  ridurre  in  iscritto  la  dichiarazione  di  volontà  del 
testatore,  esso  consiste  nella  riproduzione  non  di  tutte  e  sin¬ 
gole  le  parole  dette  dal  medesimo  (chè  allora  sarebbe  necessaria 
la  stenografìa  o  la  dettatura),  sibbene  della  sostanza  della  di¬ 
chiarazione  medesima;  6  dimodoché,  per  esempio,  non  è  di¬ 
fettoso  il  testamento  nel  quale  il  notaro  esprime  in  lire  italiane 
le  cifre  dei  legati  dettate  dal  testatore  in  moneta  vecchia  del 
paese.  7 

La  riduzione  in  iscritto  della  suddetta  dichiarazione  deve 
esser  fatta  per  cura  del  notaio;  ma  può  essere  eseguita  indi¬ 
stintamente  di  sua  mano,  o  di  mano  di  altra  persona  che  egli 


1  È  però  riconosciuto  che  il  notaio  può  dirigere  al  testatore  domande  di¬ 
rette  a  precisare  il  carattere  e  l’ importanza  delle  disposizioni,  e  a  sapere,  in 
genere  o  in  ispecie,  se  questi  voglia  fare  altre  disposizioni. 

2  Troplong,  n.  1521  ;  Aubry  e  Bau,  V,  §  670,  pag.  513;  Demolombe,XXI,  245. 

3  Duranton,  IX,  69;  Aubry  e  Bau,  loc.  cit. 

4  Vedi  sopra  n.  92. 

5  Demolombe,  XXI,  258. 

G  Consulta  Toullier,  V,  419  ;  Duranton,  IX,  76  e  77  ;  Aubry  e  Bau,  V,  §  cit. 
pag.  514. 

7  A.  II,  2,  611. 
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setdgà  fra  i  suoi  praticanti  amanuensi  o  i  terzi*  [  Che  anzi  nulla 
impedisce  die  il  testatore  medesime  riduca  in  iscritto  la  dicliia- 
razione  fotta  della  sua  volontà* 

La  suddetta  operazione  può  compiersi*  presente  o  no  il  te¬ 
statore  e  i  testimoni  (art.  e  arg.  a  conir .  art.  778  capoy.). 

In  secondo  luogo  il  notaio  devo  dar  lettura  del  testamento 
al  testatore  alla  presenza  de’  testi  moni  :  affinchè  da  una  parte 
il  testatore  possa  constatare,  so  le  sue  disposizioni  siano  state 
ben  comprese,  od  esattamente  ridotte  in  iscritto  dal  notaio,  e 
giudicare  in  complesso  l'atto  della  sua  ultima  volontà;  e  dal- 
1  altra  i  testimoni  possano  verificare  Ti  fomite  delle  disposizioni 
fotte  dal  testatore  con  quelle  scritte  dal  notaio  (art.  778  eapov.  T). 

Se  il  testamento  sia  ricevuto  da  due  notai,  la  lettura  elei 
testamento  può  farsi  anche  da  quello  che  non  ebbe  cura  della 
sua  riduzione  in  iscritto,  e  alternativamente  dall1  uno  e  dal- 
V  altro.  Ma  non  può  farsi  da  altra  persona  e  nemmeno  dal 
testatore,  sotto  pena  di  nullità;  2 3 4  eocettochè  quest'ultimo  sia 
interamente  privo  dell1  udito  (art.  787J. 

Deve  esser  letto  tutto  V  atto,  comprese  le  addizioni  ed  anche 
le  disposizioni  e  condizioni  proibite  dalla  legge;  ma  può  oimi- 
tersi  la  lettura  di  tutte  quelle  cose  che  non  fanno  parte  delle 
disposizioni,  quali  sono  tutte  le  clausole  meramente  f  mondati  ve/ 
In  terzo  luogo  il  testamento  deve  essere  sottoscritto  dal 
testatore,  dai  testimoni  e  dai  notai  (art.  779  e  780).  La  sotto- 
scrizione  di  tutti  questi  compie  e  rende  perfetto  il  testamento; 
cosicché  se  il  testatore,  il  notaio,  o  uno  dehlue  notai,  o  alcuno 
dei  testimoni  sia  colto  da  morte  nell1  atto  stesso  die  fa  la  sot¬ 
toscrizione  senza  poterla  terminare,  il  testamento  si  avrà  a 
considerare  come  non  fatto.  iJ 


1  Prece  rutti,  H,  543,  pag*  32,  nota  b;  Buniva,  Ì&3,  testo  e  ^ 
Fcid,  art.  777-73 I ,  pa-  Mi  e  se>.  Nei  diritto  francese  è  formalmente  disponi 
che  ì]  testamento  deve  essere  scritto  dai  notaio  (art*  97-2). 

2  B univo*  p.  134* 

3  Demdombe,  XX I,  274-276, 

4  Merlin,  Kèp*  vn  Signature;  Tonili*!-,  V,  Hi;  Duranton,  IX,  SS;  Trnp- 
long.  VlT  1950;  Demolombe,  XXL  300 ;  Aubry  e  Rau,  V,  51 H* 
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Se  il  testatore  non  sa  o  non  può  sottoscriverò,  deve  egli, 
e  non  altri  per  esso  dichiarare  la  causa  che  glielo  impedisce 
art.  779).  La  causa  v  nota  ini  pii  cita  mente,  quando  il  testatore 
dichiari  '.li  non  saper  sottoscrivere. 1  <e  falsamente  dichiari  di 
non  sapere  o  non  potere  scrivere,  dovrà  aversi  per  mancata 
la  sottoscrizione,  e  corno  non  latto  il  testamento. 

Da  ultimo  deve  noi  testamento  esser  fatta  menzione  dell1  os¬ 
servanza  delle  formalità  pel  doppio  motivo  che  il  testamento 
medesimo  deve  far  prova  di  se  stesso,  eziandio  per  quanto  con- 
,,vrne  r osservanza  delle  formalità;  e  che  la  menzione  ne  gua¬ 
rentisce  r osservanza.  Lo  formalità,  ilella  cui  osservanza  deve 
esser  bitta  menzione,  sono  la  dichiarazione  di  volontà  e  la 
lettura  del  testamento,  e  la  dichiarazione  della  causa  che  im¬ 
pedisca  al  testatore  di  soffusi -ri vere  il  testamento. 

La  menzione  non  può  esser  latta  che  dal  notalo,  riproducendo 
i  tèrmini  degli  articoli  778  e  779,  o  adoperando  espressioni 
perfettamente  equipollenti,  drillo  quali,  cioè,  risulti  in  modo  certo 
i-i  necHSKarsi* *  V  osservanza  delle  sopraddette  formalità**  Ciò  si 
verifica,  quando  chi  voglia  provare  il  contrario  sia  costretto  a 
iscriversi  in  falso  contro  il  notaio. 4 

Regolarmente  la  menzione  della  prima  formalità  si  fa  nel 
principio  del  testamento:  e  la  menzione  delle  altre  due  méne 
delle  disposizioni.  Ma  non  nuore  punto  alla,  validità  di  questo 
che  la  menzione  di  qualunque  Ielle  tre  formalità  sia  fatta  in 
un  luogo  piuttosto  che  in  un  altro;  non  fissandone  alcuno  la 


J  II  sottoscriver*}  è  menti  detta  scriverò,,  fi  perciò  il  testatare  deve  dichia- 
rare  di  non  .sapere  sottoscrivere;  ma  spassa  Futi  termino  è  presa  per  1' altra 
(Vedi  Merito,  Hip.  v°  Signature,  §  2t  art.  2,  n.  3;  Ànbry  e  Rau.  V,  54  8;  Pel¬ 
vi  neon  rtf  l!,  304;  B univa,  p.  1 86), 

11  Merliti,  loe,  eli.  ;  Grenier,  1,  243;  Toullier.  V,  439;  Aubry  e  Itau,  V:  519  ; 
Buniva,  lue  cit,  ;  Falci,  art,  eit.  pag,  113 

*  Consulta- Merlin»  Rép  vu  Testamene  sect.  11,  g  3,  art9,r.4;l,  Grenier, 
Timlii.fr,  V,  349;  Aubry  e  Bau,  V,  -Ho  e  317  Damotombe,  XXI,  ?8'2  ;  Euniva, 
|],  1  ao  e  184  testo  e  note  2  e  3,0  1  S-‘i ,  C,  0, Palermo,  ! ì\  f=?bb.  1  871 .  A.  V,  1,  201  ; 
Perugia,  'il  mar.  1871,  A.  V,  1  180. 

4  Consulta  C.  €  Torino,  .50  trmg  1868,  A  IL  4,  100  tosta  e  nota  1; 
C.  C.  Tanno,  U  giug.  4869,  A.  Ufi  I*  m. 
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legge,  E  pero  necessario  che  sia  fatta  sempre  prima  della  m- 
toscFizione,  e  che,  ove  sia  fetta  in  primipio  o  nel  orpu  \lÀ 
testamento,  si  riferisca  all1  intero  atto, 5 

Quanto  all’essere  sfeto  il  testamento  ricevuto  da  uno  o  da 
due  notai  alla  presenza  di  due  o  quattro  testimoni,  .dò  risulta 
dalla  loro  sottoscrizione  medesima. 


1Q2.  Passando  alle  formalità  speciali  la  osservarsi  nel  te¬ 
stamento  pubblico,  la  legge  prescrive  he,  se  quegli  dm  voglia 
iaclo,  sia  privo  interamente  dell'  u  li?  oltre  V  osservanza  delle 
altre  formalità  richieste,  dove  leggere  egli  stesso  Patto  testa  - 
mentario*  àe  sia  incapace  anche  di  leggere,  perche  irci,  u 
inalfabeta,  uevono  intervenirvi  cinque  o  tre  testimoni;  secori- 
dochè  il  testamento  sia  ricevuto  da  uno  o  da  due  notai.  Della 
lettura  fatta  al  testatore  dev  esser  fetta  menzione  nel  r> -st-:i - 
mento.  La  presenza  deTnofei  e  fe*  testimoni  risulta  In  Ila  loro 


sottoscrizione  (art,  787). 

ÌOd,  Può  testare  per  testamento  pubblico  chiunque  non  tic 
sia  dichiarato  incapace  dalla  logico.  Incapaci  ne  sono  lì  sordo* 
muto  e  il  muto,  non  potendo  dichiarar?  verbalmente  la  loro 
volontà  (art  786  e  787), 

104,  Il  secondo  testamento  per  mano  eli  notaio  è,  come  si 
diceva,  il  testamento  segrete. 

Esso  è  quel  testamento  scritto  in  nrirt  carta  sigillata,  eoo* 
segnata  dal  testatore  al  notaio,  con  la  dichiarai  ione  che  ni 
essa  si  contiene  il  suo  testamento,  e  ricevuta  da  quest’ultimo 
in  presenza  ,11  quattro  testimoni."' 

Anche  le  formalità  del  testamento  segreto  sono  generali  c 
speciali-  secondo. :h è  il  testatore  abbia  P udito  e  la  parola,  o 
sia  sordomuto  o  muto. 

Le  formalità  generali  sono  cinque. 

In  primo  luogo  si  richiede  ..la  scrittura  del  testamento,  il 
testamento  segreto  può  essere  scritto  dal  testatore  o  da  un 


1  Demolombe,  XX!, 

3  Vedi  Leg,  2-1,  Cuci,  «li-  tir'.sf. 


mino  ni.  tir,  te.  cap.  ii.  séz,  ir. 
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terzo,  quantunque  egli  sappia  e  possa  scrivere;  essendogli  con¬ 
cessa  la  facoltà  di  scriverlo  o  di  farlo  scrivere  in  modo  assoluto 
e  non  in  modo  relativo  o  subordinato  all  a  concisione  di  non 
potere  o  non  sapere  scrivere  (art  7 82). 

fi  testatore  può  affidare  la  scrittura  del  suo  testamento  a 
qualunque  persona;  cioè  tanto  ad  uri  congiunto,  quanto  ad  un 
estraneo;  tanto  ad  un  uomo*  quanto  ad  una  donna;  tanto  ad 
uri  maggiore,  quanto  ad  un  minore;  tanto  a  persona  non  no¬ 
minata  nel  testamento,  quanto  all’erede  o  al  legatario;  salva 
in  quest’ultimo  caso  l’ osservanza  della  presenziane  deir  arti¬ 
colo  772.  richiesta  per  la  validità  deir  istituzione  di  erede  e  del 
legato, T  Più  ancora:  pud  affidare  la  scrittura  ad  una  o  a  più 
persone  successivamente*  In  fine,  pud  in  parte  farlo  scrivere  da 
un  terzo  e  in  parte  scriverlo  da,  sò  (art.  u  arg.  art.  782).“ 

Non  d  necessario  die  il  terzo  o  i  terzi  siano  nominati  nel 
testamento  o  altrimenti  conosciuti. 

Il  testamento  deve  essere  sottoscritto  dal  testatore  anco 
allora  che  aia  scritto  da  lui  per  intero.  In  tal  caso  basta  che 
ri  apponga  la  sottuscr-i zinne  ella  fine  delle  disposizioni;  se,  al 
'■mitrano,  è  stato  scritto  in  tutto  o  in  parte  da  altri,  deve  essere 
sottoscritto  dal  testatare  medesimo  in  ciascun  mezzo  foglio: 
quand’anche  il  testamento  sia  scritto  in  un  solo  foglio  unito 
(art.  782).*  Se  qualche  mezzo  foglio  non  sia  sottoscritto,  v’ha 
difetto  di  forma,  che  annulla  il  testamento  per  intero  e  non 
solamente  nelle  disposizioni  contenute  nei  mezzi  fogli  sotto- 
scritti.1 * 3 4 

Ma  non  si  richiede  che  il  testamento  segreto  sia  datato  ; 
perocché  sua  data  quella  dell'atto  di  ricevimento,  la  quale 


1  Leg,  Si,  C.  de  test.;  Merlin,  Uép.  Test.  seét.  Il,  §'  lì,  eri,  2,  n,  90; 
Tuullier,  VI,  450  ;  Duranton,  IX,  126;  Troplong.  HI,  ISSI  ;  Àtibrv  o  Kau,  V.  529; 
Deiwiloinhe,  XXI,  334. 

5  Merlin,  Ròp,  loc.  ci t,  ;  Trtìfiìotig,  Iti,  -1631;  Àubry  e  Rau,  J na.  est  ;  De¬ 
mo]  oinbe,  XXI,  335, 

3  C,  C.  Napoli,  15  !ug,  1871,  A,  V,  1,  268,  emiro  Napoli,  1  lug-,  1S68, 
3  agosto  1370,  0  C.  G  Napoli,  8  gen.  1870,  A.  li,  %  475;  IV,  9,  567;  V.  1, 266. 

1  tinniva*  p.  188, 
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inoltre  prevale  alla  data  che  possa  essere  stata  apposta  nel 
corpo  del  testamento,1 *  Nulla  rileva  che  il  testamento  sia  stato 
scritto  in  un  tèmpo  solo  o  a  più  riprese*" 

In  secondo  luogo  si  richiede  la  chiusura  della  carta  in  cui 
sono  stese  lo  disposizioni,  o  di  quella  che  lo  servo  d1  involto. 
Ninna  logge,  del  resto,  vieta  che  il  testamento,  anzi  hò  in  ano, 
si  trovi  chiuso  in  un  doppio  involto  di  carta.3  La  chiusura  deve 
esser  fatta  mediante  sigillo  portante  un* impronta  qualunque; 
in  guisa  die  i  1 1  est  ami  -rito  n  o  ri  si  p  o  ssa  a  p  ri  re  nV  est  ra  r  re  se  nm 
rottura  od  alterazione.  Prescrivendo  ciò,  la  legge  ha  valuto 
rimuovere  ogni  pericola  di  sostituzione  o  di  alterazione  del  le- 
stamenfo,  e  guarentire*  eziandio  V inviolabilità  del  segreto  del 
medesimo  [art,  783  priiic.J.  Ove  la  chiusura  non  sia  fatta  in 
modo  da  raggiungere  cotale  scopo,  il  testamento  sara  nulla 
per  difetto  di  forma;4  quand’anche  si  provi  l’identità  e  1  in¬ 
tegrità  della  scheda  testamentaria.5 * 

La  carta  può  essere  sigillata  prima  di  consegna id a  al  notaio, 
o  alla  presenza  di  questo  e  dei  testimoni,  tanto  dal  testatori.3, 
quanto  da  qualunque  altra  persona;  perciò  non  solo  dal  notaio, 
o  da  uno  dei  testimoni  presenti,  ma  da  un  terzo  qualsiasi 
(art.  783  eapov.  l°).n 

in  terzo  luogo  si  richiede  la  consegna  del  testamento,  a 
formalità  della  consegna  è  questa;  il  testatore  in  presenza  u 
quattro  testimoni  consegna7  al  notaio  la  carta  sigillata  ie  nc 
caso  che  non  sia  sigillata,  la  farà  sigillare  nel  modo  sopra 


à  Martin,  Rèp.  v“  Te«t.  sect  li,  g  3,  art,  3,  Ri  10;  Totillicr,  VL 
rantoo,  IX,  Tropici*,  111.  Aubrv*  è  Raii,  V,  §  071,  m*  m'  ‘ 
mante,  IV,  Hi,  bis  1;  Demolombe,  XXI,  339. 

1  Troplong,  IH,  1624;  Deroantc,  IV, \ì\  bis,  I 

3  C,  C.  Napoli,  12  giugno  1866,  A.  I,  h}  308. 

*  Vedi  sopra  tu  86, 

C.  Napoli,  10  mag*  im,  A  IV,  1,  mt 

t;  Ù  angele.  art.  986,  %y  DeuinLombe,  XXI,  343, 

7  Quando  il  testatore,  per  causa  d'inferni  ita  alle  mani,  non  abbia  potuto  «are 
una  vera  consegna  della  scheda  testamentaria,  è  necessario  olia  il  tataro  ini  '  n 
m  qual  altro  modo  questa  consegna  gli  è  stata  fatta  dal  tastatore 
12  mar.  1 81 0 ,  A.  IV.  2,  307;. 


LI UHO  IH.  tir.  lì,  CU\  II.  j?£Z.  H-  100 

espresso),  e  dichiara  che  in  quella  carta  si  contiene  il  suo  te¬ 
sta  mento  (art*  783  capuv,  2°).  Si  disse  già  ohe  la  dichiaraziom1 
deve  esser  fatta  dal  testatore  nella  lingua  che  sia  intesa  dai 
notaio  e  da  tutti  i  testimoni.1 3 * 

In  quarto  lungo  si  richiedo  V  atto  di  ricevimento.  L'atto  di 
ricevimento  per  cura  del  notaio,  dove  essere  scritto  sulla  carta 
in  cui  e  scritto  o  involto  il  testamento  (art.  783  eapov,  2°); 
scritto  in  altra  carta  si  avrebbe  por  non  fatto  ;  e  il  testamento, 
per  conseguenza,  sarebbe  nullo  come  tale,  ma  potrà  va  lem  come 
testamento  olografo,  qualora  ne  abbia  ì  requisiti  art.  804)."  L’atto 
può  essere  scritto  dal  notaio  u  da  altra  persona  por  cura  di 
quello  (art  cit.)* 

Nell’atto  di  ricevimento  devono  indicarsi: 

1°  Il  fatto  della  consegna  o  la  dichiarazione  del  testatore  ; 

2°  11  numero  e  V  impronta  dei  sigilli  ; 

3°  L'assistenza  de’ testimoni  a  tutte  le  formalità  soprac¬ 
cennato  (art.  783), 9 

L’atto  deve  essere  sottose  ritto  dal  testatore,  dai  testimoni 
e  dal  notaio.  Ove  il  testatore  non  possa,  per  qual -he  impedi¬ 
mento,  sottoscrivere  V  atto  della  consegna,  dovrà  dichiarare  la 
causa  che  glielo  impedisce;  e  il  notaio  dovrà  fare  menzione 
di  questa  dichiarazione  (ari.  783  capov.  7°  cong.  coir  articolo  770:. 
Ove  poi  sappia  leggera  ma  non  scrivere,  o  non  abbia  potuto 
porre  la  propria  sottoscrizione  quando  fece  scrive  re  le  sue  dis¬ 
posizioni,  dovrà  altresì  dichiarare  di  avorio  lette,  ed  aggiungere 
la  causa  che  gli  ha  impedito  ili  sottoscrivere.  Anche  di  questa 
dichiarazione  dovrà  farsi  menzione  nell' atto  della  consegua 
(art.  784). 

Il  testamento  rimane  iri  deposito  presso  il  notaio  che  ne  Ita 
ricevuto  la  consegna  (art.  915), 


J  Vedi  sopra  n.  n  ;  consoli*  Torino,  9  rnag.  1 870,  A.  IV,  %  MI  C.  C. 
Torino,  20  ma g.  1810,  À.  IV,  1,  131, 

?  Muri-io,  Hép.  v°  Test.  sect,  Il,  §  3,  art.  3,  n.  17;  Troplong.  J1I,  1639 
Àubry  e  R;mT  V,  ^  cil,  pag,  83t. 

3  La  questione  so  tali  indicazioni  siano  o  no  contenuto  aeUa  espressioni 

vsa1e?  tino  può  sciogliersi  elio  per  via  d1  interpretazione. 
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!iì  quinta  ed  ultimo  luogo  è  ri  chiesta  l'unità  di  contesto;  la 
quale  formalità  consiste  in- dò,  che  T  atto  di  consegna  e  di  ri¬ 
cevimento  sia  fatto  di  seguito  e  senza  passare  ad  altri  atti 
(art  783  capov.  tilt.).  Con  ciò  resta  prevenuta  agni  spene  di 
frode,  che  potrebbe  esser  diretti  alla  sostituzione  di  um  carta 
a  quella  consegnata  dal  testatore.  Ma  una  sospensione  più  o 
meno  brevi?,  occasionata,  per  esempio,  dalla  necessità  di  con¬ 
cedere  al  testatore  infermo  qualche  riposo,  non  nuoce.  Ma  se 
I:t  sospensione  sia  soverchiamente  lunga,  converrà  ricominciare 
ì  ditto.  1 

105.  Quanto  alle  formalità  speciali  che  nel  testamento  se¬ 
greto  debbono  osservarsi  dal  sordomuto  o  dal  muto:  essi  de¬ 
vono  in  fronte  all’ atto  della  consegna  scrivere  in  presenza  dei 
testimoni  e  del  notaio*  die  la  carta  presentata  contiene  il  loro 
testamento,  e  se  questo  é  stato  scritto  da  un  terzo,  devono 
aggiungere  di  averlo  letto  (art,  783  capov.  1°).  Questa  scrit¬ 
tura  tiene  luogo  della  dichiarazione  orale  che  un  testatore  non 
muto  leve  fare. 

Il  notaio,  nell'atto  della  consegna,  deve  esprimere  che  il 
testatore  ha  scritto  le  indicale  parole  alla  presenza  di  lui  e 
ilei  testimoni  r art.  786  capov.  'T  .  Nel  resto  devono  osservarsi 
tutte  le  formalità  generali  prescritta  dall'articolo  783  (art,  787), 

106,  Possono  testare  con  testamento  segreto  tutti  coloro  che 
non  ne  sono  dichiarati  incapaci  dalla  legge. 

Ne  sono  dichiarali  incapaci  coloro  che  non  sanno  o  non 
possono  leggere;  non  potendo  verificare,  se  nella  carta  che  con- 
s-gnano  al  notaio  in  presenza  de’ testi  moni  si  contenga  il  h>rc 
testamento  (art.  785). 

La  possibilità  di  leggere  deve  aversi  nel  giorno  della  con¬ 
segna;  cosicché,  se  alcuno  poteva  leggere  nel  giorno  in  cui  lu 
scritto  il  testamento,  e  noi  può  in  quello  della  consegna,  nun 
e  capace  di  fare  testamento  segreto;  perocché  non  può  dichia¬ 
ra  re  con  certezza  che  nella  carta  che  vuole  consegnare  si  con¬ 
tenga  veramente  il  suo  testamento.  Ciò  è  vero,  quantunque 


1  DeuiolGmte  XXL  30 1. 
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il  testamento  sia  scritto  per  intero  di  mano  del  testatore  ;  non 
potendo,  neppure  in  questo  caso,  constatare  in  modo  certo,  se 
la  carta  che  consegna  contenga  veramente  la  dichiarazione 
della  sua  ultima  volontà.  1 

La  prova  che  il  testatore  non  sapeva  o  non  poteva  leggere 
è  a  carico  di  chi  oppugna  la  validità  del  testamento.  2 

Oltre  la  possibilità  di  leggere,  non  si  richiede  ancora  che 
il  testatore  abbia  effettivamente  letto  le  sue  disposizioni  nel 
momento  o  poco  prima  della  consegna.  3  Molto  meno  si  ri¬ 
chiede  che  sappia  e  possa  scrivere  (art.  784). 

107.  Resta  ora  a  vedere  le  qualità  che  debbono  possedere 
i  testimoni  richiesti  nei  testamenti  pubblici  e  segreti.  4  Essi 
debbono  possedere,  innanzi  tutto,  le  qualità  fisiche  e  morali 
necessarie  per  comprendere  e  compiere  a  dovere  V  ufficio  loro; 
in  ispecie  debbono  intendere  le  dichiarazioni  fatte  dal  testatore  ; 
assicurarsi  dell1  adempimento  di  tutte  le  formalità  prescritte 
dalla  legge,  e  all1  uopo  render  conto  di  quanto  si  è  compiuto 
in  loro  presenza.  Quindi  sono  incapaci  a  far  da  testimoni  testa¬ 
mentari  gl1  infermi  di  mente,  eccetto  nei  lucidi  intervalli  ;  i 
sordi,  e  quelli  che  non  intendono  la  lingua  in  cui  la  dichia¬ 
razione  è  fatta  e  ridotta  in  iscritto  (arg.  art.  778  capov.  1°).  5 


1  Troplong,  III,  1660;  Demolombe,  XXI,  392.  * 

2  Troplong,  III,  1662;  Buniva,  pag.  191  e  192. 

3  Troplong,  n.  1663;  Demolombe,  XXI,  399. 

4  Consulta  il  Processo  verbale  30,  III. 

5  Vedi,  su  queste  diverse  proposizioni,.  Inst.  §  6,  de  test.  ord.  Il,  10; 
L’eg.  20,  §  4,  qui  test.  fac.  poss.  XXVIII,  1  ;  Leg.  9,  C.  de  test.  VI,  23;  Mer¬ 
lin,  Rép.  v°  Témoin  instrum.;  Duranton,  IX.  104;  Marcadé,  art.  980;  Troplong, 
n.  1603  e  seg.,  1674  e  seg.;  Demolombe,  XXI,  192-197;  Precerutti,  II,  547, 
p.  37  e  38  testo  e  note  1-5.  Quid  juris,  se  la  dichiarazione  sìa  fatta  in  una 
lingua,  e  ridotta  in  iscritto  in  un’altra  lingua?  In  questo  caso  sarà  necessario 
che  i  testimoni  intendano  anche  la  lingua  in  cui  viene  ridotta  in  iscritto,  o 
basta  che  il  notaio  mediante  traduzione  faccia  loro  conoscere  le  disposizioni 
scritte?  Aubry  e  Rau  (V,  §  670,  pag.  506).  sull’autorità  di  molte  Corti,  deci¬ 
dono  che  basti  la  seconda  formalità. 
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In  secondo  luogo  è  necessario  che  i  testimoni  sappiano 
scrivere,  dovendo  in  ogni  caso  sottoscrivere  i  testamenti. 1 

In  terzo  luogo  debbono  essere  maschi,  maggiori  di  anni 
ventuno,  cittadini  del  regno,  o  stranieri  in  esso  residenti,  e 
non  aver  perduto  per  condanna  il  godimento  o  l’ esercizio  dei 
diritti  civili  (art.  788  princ.).  2  Ma  è  indifferente  che  godano  o 
no  tutti  i  diritti  politici:  che  siano  domiciliati  nel  comune  ove 
è  fatto  il  testamento,  o  in  altro  comune. 

Infine  si  richiede  che  non  siano  praticanti  e  amanuensi  del 
notaio  che  ha  ricevuto  il  testamento  ;  affinchè  sia  lontana  pur 
l’ómbra  del  dubbio  intorno  al  loro  possibile  accordo,  diretto 
ad  alterare  le  disposizioni  testamentarie  con  offesa  della  sacra 
ultima  volontà  del  defunto,  e  con  danno  o  degli  eredi  legittimi 
di  lui  o  dei  gratificati  nel  testamento  (art.  788  capov.). 

Le  persone  che  non  posseggono  i  tre  primi  requisiti  sono 
inidonee  in  modo  assoluto  ad  essere  testimoni;  le  altre  soltanto 
in  modo  relativo. 

Ogni  altra  persona  è  capace  ad  essere  testimonio  testa¬ 
mentario  ;  e  specialmente  lo  sono  i  muti,  i  parenti,  gli  affini 
e  i  domestici  del  testatore,  dell’erede,  del  legatario  e  del  no¬ 
taio  ;  il  marito  nel  testamento  della  moglie  ;  l’ esecutore  e  il 
tutore  testamentario.  3  Possono  ancora  esser  testimoni  nel  me¬ 
desimo  testamento  più  fratelli,  padre  e  figli. 

Non  nuoce  alla  capacità  di  essere  testimonio  nel  testamento 
una  disposizione  fattagli,  che  è  nulla  (art.  771). 


1  Nei  testamenti  anzidetti  fu  richiesta  in  ogni  caso  la  sottoscrizione  dei 
testimoni.  Scema  la  garantia  della  loro  attestazione,  ammettendo  gl’  illitterati  : 
la  testimonianza,  in  fatti,  di  costoro  viene  spogliata  di  una  delle  più  palpabili 
prove,  quella  della  sottoscrizione  (Relazione  Pisanelli,  III,  17). 

2  L’interdetto  giudiziale  può  essere  testimonio  nei  lucidi  intervalli;  peroc¬ 
ché  non  è  equiparato  al  minore,  che  per  quanto  concerne  la  tutela,  e  non  ha 
perduto  l’esercizio  dei  diritti  per  condanna  (Demolombe,  XXI,  185;  Aubry  « 
Rau,  §  670,  pag.  507,  nota  10;  Precerutti,  II,  n.  547,  p  37,  nota  5;  contro 
Troplong,  III.  1678;  Duranton,  IX,  106'. 

3  Milano,  31  marzo  1871,  A.  V,  2,  144. 
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La  tapaiità  di  essere  testimonio  deve  possedersi  nel  tempo 
in  cui  fu  fatto  il  testamento;  V  incapacità  sopravvenuta  non  pi'* 1  - 
giudica  alla  validità  del  testamento. 

1  testimoni  possono  s  -eglìergi  dal  testatore  o  dal  notaio. 

V ^rapacità  ili  essere  testimonio  nel  testamento  non  si  pre¬ 
sume,  essendo  ancVessa  urd eccezione;  deve  invece  essere  pro¬ 
vata  da  dii  r oppone,  per  far  cliclnarare  la  nullità  del  testa* 
mento.1 * * 

Provata  che  sia,  il  testamento  è  nullo  per  difetto  di  forma; 
ammenoché  V  incapace  non  fosse  per  comune  errore  ritenuto 
capace;  equiparandosi  in  tal  caso  la  capacità  putativa  alla 
reale.5 


S  li¬ 


ni  Atoirjtl  TESTftAIl^TJ  KPEClftEJ 


s  a  il  il  uno 

108,  OmOi  fi  qafwBti  alati  a  t  ttfBtttf&mtl  «pudulL  rìcàao&ciuti  dalla  lejjgo, 

IpO.  Seguito,  Del  tcKtiknidut.,  fatta  tie’  1  iiGgh i  iti  cut  domini  peata  a  alita  malattia  riputaci 
itoti  feti  Fgrsiialiti  u&aarvarai-  Durata  dei  suoi  effetti,  no  il  testata  ra  aao'umot» 

Formulila  ilei  sua  deposito,  m  il  tustatoto  ra-noia  durante  il  conttLgig. 


]  Treplnng,  n.  1695;  Aubry  e  Ra-u,  V,  510;  Demolombf*,  XXL  517. 

i  liJiL  §  7,  de  test,  ord,  il,  10;  Lag.  C.  de  test  VI,  53;  Merlin.  Rèp. 

Ignrjra.n'CÉ,  §  2,  fi.  9,  e  v°  Tfitmdo  Iristr.  §  %  n.  3;  Durautcm,  IX,  109 
Mercàdé*  art.  9&0,  I;  Aubry  0  Rau,  V,  g-cii  pag.  51 0  testo  e  nota  26;  TtmllmL 
VT  407 ;  Trcipltmg,  r.  1fi86:  Damai  unito.  XXL  520;  contro  Eirnivn,  p.  193  a  1 94 
consulta  pure  la  sentii  za  della  Corte  di  Torino,  57  htg.  186G  (A.  I.  5,  56\ 
dalla  qm le  sembra  risultare,  che  aia  stato  deciso  per  in  nullità  dui  testamenti 
par  incapacità  di  un  minore,  creduto  maggiore.  Quanto  ai  signori  Cattaneo 
Borda  (CmJ.  ci  v .  anivot,  nrL  773,  annot,  6),  citati  dal  su  linda  to  professore,  di¬ 
cano  soltanto  che  rarissime  potranno  essere  le  questioni,  ma  non  uè.  risolvono 
alcuna.  Anche  il  compianto  Proemiti!  ;ll,  5.47,  p.  37,  nota  4;  crede  che  ad  im¬ 

pedire  la  nullità  del  testamento  non  gioverebbe,  che  il  teste  minore  di  età  fossa 
riputato  maggiorenne:  ma  deve  avvertirsi  che  la  capacità  putativa  di  un  te¬ 
stimonio  non  è  stabilita  da  ciò  solo;  che  sia  più  0  meno  divulgata  l’ opinion 

della  sua  capacità;  fissa  deve  risultare  ria  una  serie  di  atti  ripetuti,  che  costi¬ 

tuiscono  a  suo  favore  un  possesso  pubblico  dello  stato  che  presuppone  ;  corno 
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HO,  Seguite,  Dai  t-Mumenti  fatti  sol  mare  durante  no  reig^jo.  Forrodaè 

farti,  l’ormali  tè  ignori  di  cenngiw;  aumna*ÌDn^  deposito.  A  cjiuls  mtliifoti 
ni  li  tubonimato  il  loro  effetto:  morta  dal  tòsta  fora  *ul  mara.  Qnauto  tempo  da?* 
l'efficacia  da’ medesimi,  sa  il  testatore  non  ia  ? 

IH.  Seguito.  Del  tsstniaeut?  militar*.  Dal  la  formali  tè  Un  oisamrsièel  farlo,  Foraslita  pc- 
steriori  di  trasmissione  e  deposita.  Chi  possa  testare  laiIiBartneat*.  Durata  diM^ 
cau'iù  dì  questo  testamento,  net  casa  olio  II  tastatore  noa  muuia  io  guerra. 


108.  1  testamenti  speciali  sono  tre: 

ì"  1  testamenti  fatti  in  luogo  in  cui  domini  peste  0 alfa 
malattia  riputata  contagiosa; 

21,  I  testamenti  fatti  sul  mare  durante  un  viaggio; 

3°  1  testamenti  militari. 

Essi  sono  stati  permessi  dalla  legge,  avuto  riguardo  alle 
condizioni  speciali  in  cui  si  trovano  i  testatosi*  e  nelle  quali 
estremamente  difficile  di  poter  osservar©  le  molte  e  compli¬ 
cate  formalità  dei  testamenti  per  mano  di  notaio.  Quanto  al 
testamento  olografo,  esso  è,  senza  dubbio,  di  facile  e  pronta 
esecuzione,  ma  non  tutti  sanno  scrivere,  e  non  tutti  quelli 
elle  sanno  scrivere  lo  possono  sempre.  Dall1  altra  parte,  il 
testamento  olografo  può  non  sembrar©  a  tutti  scevro  di  pencoli 
di  perdita,  di  distruzione  o  alterazione,  specialmente  in  quell* 
condizioni  speciali, 

109.  Nei  luoghi  in  cui  domini  peste  od  altra  malattia  ripu¬ 
tata  contagiosa,  oltre  a  potersi  testare  nelle  forme  ordinarie  ** 
specialmente  nella  forma  olografa,  la  legge  dà  facoltà  ad  uerrii 
persona  che  quivi  si  trovi,  di  far  ricevere  in  iscritto  il  proprio 
testamento  da  un  notaio,  o  dal  pretore,  o  dal  conciliatore, 1  o 
dal  sindaco,  o  da  chi  ne  fa  le  veci,  o  dal  ministro  del  culto  in 
presenza  di  due  testimoni  (art.  739  princ.). 


quando,  per  esemplo,  un  minore  coti  raggiri  o  turni  dolosi  sin  riescilo  a  fam 
credere  comunemente  per  maggiore  di  età  -  c  come  quando  [p  interdetto  legala 
sia  riescilo  ad  occultare  di  esser  tale.  Ben  vero  l1  applicazione  d-l  principio  e 
straordinariamente  delicata. 

*  Nel  testo  del  l*  articolo  798  si  legga  potersi  il  testamento  ricevere  dal 
giudice*  Ma  giusta  le  esatte  osservazioni  del  professor  Buniva  |pag,  19 u,  anta  *}, 
nei  comuni  che  non  sono  capoluogo  di  circondario  non  v’ba  membro  dell1  or¬ 
dine  giudiziario  che  si  appelli  con  tal  nome*  L’antico  giudice  dei  mandu™™1" 
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Perché  sia  valido  il  testamento,  fatto  colle  forme  speciali 
stabilite  dal  citato  articolo  789,  basta  che  la  malattia  dominante 
sia  nell'  universale  reputata  contagiosa,  come  il  colera,  senza 
riguardo  alle  teorie  di  alcune  scuole  mediche,  che  ritengono 
quella  malattia  come  epidemica* 1 

11  ministro  del  culto,  che  a1  termini  del  detto  articolo  789  è 
autorizzato  a  ricevere  il  testamento,  è  pei  cattolici  non  soltanto 
il  parroco,  ma  anche  il  cappellano  che  esercita  gli  uffizi  eccle¬ 
siastici  presso  il  malato*" 

Il  testamento  può  essere  scritto  dal  testatore  medesimo,  dalle 
persone  autorizzate  a  riceverlo  ed  anche  da  terzi. 

Il  testamento  deve  essere  sempre  sottoscritto  da  chi  lo  ri— 
ceve.  e  se  le  circostanze  lo  permettono,  dal  testatore  e  dai 

licite'  leggi  piemontesi  fu  surrogato  dal  privare/  ej  i  conciliatori  non  sì  ioti  tota no 
ftiviikì.  Giudice  è  sole  il  membro  dei  tribunale  civile  e  correzionale  del  circon¬ 
dario,  e  ftifpri  della  sede  del  tribù  naie  noti  bat  carne  tale,  veruna  autorità*  Per¬ 
tanto  3  compilatimi  del  Goti  ice  civile,  ove  avessero  avuto  in  pensiero  dì  ripro¬ 
durre  il  concetto  del  Còdice  Napoleone*  d  quale  ammetteva  alle  fumicai  di  no¬ 
ni  io  le  tempo  di  peste  H  juge  de  paia:  lari*  9Hij),  e  del  Codice  Alberti  no  che 
Homi  dò  art  77S)  il  Giudice  (eolia  qua!  parola  preceduta  dal  G  maiuscolo  sempre 
ri  d  designo  iì  giudica  dì  maruiautentft,  avrebbero  dovuto  nominare  in  modo 
preciso  il  pretore.  Dalle  discussioni,  seguite  nelle  Commissioni  che  prepararono 
il  Codice,  nulla  rilevasi  di  condii  udente  ai  proposito.  In  questa  mancanza  di 
dati,  per  sciogliere  questo  nodo  m-i  facciamo  i  seguenti  riflessi.  Non  è  facilmente 
ammissìbile  che  il  Legislatore  sia  incorso  iti  una  palesa  inesattezza  di  espres¬ 
sioni,  special  moti  te  nei  designare  ufliia  pubblici.  Escluderemo  dunque  che  sia 
incorso  uno  scambio  inavvertito  tra  la  panda  pr  tiare  c  giudice/  c  diremo  che 
eoo  una  espressione  generica  «sprecamento  adoperata  si  vallerò  indicare  coloro 
che  in  qualunque  modo  esercitami  in  agiti  comune  funzioni  giudi  zia  ri  e,  cioè 
tanto  d  pretore  conte  il  concilia  torà,  A  conférma  ili  questa  opinione  occorre 
pure  il  mito  re  che,  quando  sì  è  voluta  nel  nuovo  Codice  indicare  specificamente 
la  auso  pi.  leu  /  a  del  pretore  per  alcuni  atti,  esso  venne  designato  sempre  con  tale 
denotai  nazione  speciale:  e  clic  la  partila  giudico  fu  seni  j  ire  adoperata  in  senso 
lato.  L1  articolo  789  del  nuovo  Codice  chiamando  poi  a  ricevere  il  detto  testa¬ 
mento  anche  il  sindaco  ed  il  ministra  del  culto*  non  vi  sarebbe  ragione  per 
escludere  il  conciliatore  del  Comune,  il  quale  ha  una  giurisdizione  cd  esercita 
funzioni  pubbliche  più  importanti  nel  diritto  civile  di  quelle  del  sindaco  e  del 
ministro  del  culto  (Nello  stesso  senso  Folcì,  art,  789-790,  pag.  f'H). 

1  Torino,  27  1870,  A,  IV,  $T  432. 

s  Torino  cit. 
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testimoni*  Tuttavia  è  valido  anche  senza  queste  ultimo  sotto- 
scrizioni,  purché  si  faccia  menzione  della  causa  per  cui  non  si 
è  adempiuta  tale  formalità. 

Possono  in  tali  testamenti  essere  testimoni  persone  dell'uno 
e  dell'altro  sesso,  anche  illitterate;  1  purché  maggiori  dì  sediti 
anni  (art*  789), 

Questo  testamento  speciale  può  esser  fatto  da  qualunque 
persona  si  trovi  nei  luoghi  in  cui  domini  peste  o  altra  malattia 
riputata  contagiosa,  siane  essa  colpita  o  no,  e  siano  stute  u 
no  Interrotte  offici  al  mente  le  comunicazioni  fra  que1  luoghi  e 
gli  altri  immuni  dalla  malattia*  ■  Reputo  che  i  lazzeretti  deb¬ 
bano  essere  equiparati  ai  detti  luoghi,  por  il  presenta  soggetto* 

V  anzidetto  testamento  diviene  nullo  sei  mesi  dopo  che  abbia 
cessato  di  dominare  la  malattia  nel  luogo  in  cui  trovasi  il  te¬ 
statore;  ovvero  sei  mesi  dopo  che  questi  siasi  trasferito  in 
luogo  Immune  dalla  malattia:  perocché  col  cessare  le  condi¬ 
zioni  speciali  che  legittimano  le  disposizioni  eccezionali*  ragion 
vuole  die  cessino  anche  queste*  trascorso  che  sia  un  congruo 
tempo*  nel  quale  il  testatore  avrebbe  potuto  con  agio  rifare 
le  disposizioni  testamentarie,  giusta  il  diritto  comune  art.  790 
prine.)* 

Se  il  testatore  muoia  durante  la  peste  o  altra  malattia 
contagiosa,  o  entro  sei  mesi  dopo  che  abbia  cessato,  o  egli 
siasi  trasferito  in  luogo  immune  dalla  malattia,  il  testamento 
deve  essere  depositato,  tosto  che  sìa  possibile*  nell1  uffizio  dì 
registro  del  luogo  ove  è  stato  ricevuto  [art.  790  capov.). 

110*  1  testamenti  fatti  sul  mare,  o  dagli  uomini  deirequipag- 
gio.  o  da  semplici  passeggeri,  durante  un  viaggio  di  lungo 
corso,  sono  ricevuti*  a  bordo  dei  vascelli  e  di  altri  bastimenti 
della  marina  militare*  dSélr uBfeial e  comandante  il  bastimento  ed 
insieme  dal  commissario  di  marina,  e  in  loro  mancanza  da 


J  Filici,  art.  cìt.  pag.  ‘i-2.  Non  essendo  richiesta  In  questo  t està-m R 
sottoscrizione  dei  testimoni,  nrn  v'  ha  ragione  per  dichiarare  I&idnuei  gP'®' 

terati* 

3  Borriva,  pag-  *97,  nota  I;  Fuicl,  tee*  eli* 


unm  in.  tu.  ir,  cai\  ir.  *ez.  ir. 
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quelli  elio  ne  fanno  le  veci ,  e  ì  testamenti  fatti  dal  capitano  e 
dal  commissario  di  marina  sono  ricevuti  da  quelli  che  loro 
succedono  in  ordine  di  servizio.  A  bordo  dei  bastimenti  di  com¬ 
mercio  possono  essere  ricevuti  dal  secondo  ed  insieme  dal  capi¬ 
tano  o  patrone,  oT  in  loro  mancanza,  da  chi  ne  fa  le  veci  (art  791). 

Sui  bastimenti  della,  marina  militare  il  testamento  del  capi¬ 
tano  e  quello  del  commissario  di  marino,  e  sui  bastimenti  di 
commercio  il  testamento  del  capitano  o  patrone  e  del  secondo 
possono  essere  ricevuti  'la  quelli  che  loro  succedono  in  ordine 
di  servizio,  osservato  nel  resto  eli'?  che  è  stabilito  nel  precedente 
artìcolo  (art.  792). 

In  fotti  i  cast  questi  testamenti  debbono  essere  ricevuti  dalle 
sunnominate  persone  alla  presenza  di  due  testimoni  muschi  e 
maggiori  dì  età.  Ma  non  è  inoltre  necessario  che  siano  letterati 
Urt  791  capov..  art.  792  in  fine,  e  art  794  capov.). 

1  sopra  !  letti  testamenti  debbono  essere  ridotti  in  doppio  ori¬ 
ginalo  per  gli  e  fletti  che  or  ora  vedremo  (art.  793)  ;  e  debbono 
essere  sottoscrM  dal  testatore,  dalle  persone  che  l’hanno  ri¬ 
cevuto,  e  dai  testimoni.  Se  il  testatore  ovvero  ì  testimoni  non 
sanno  o  non  possono  sottoscrivere,  si  deve  indicare  il  motivo 
che  ha  impedito  In  sottoscrizione  (art.  794). 

1  testamenti  fatti  durante  il  viaggio  debbono  essere  conser¬ 
ti  fra  le  carte  più  importanti  'li  bordo,  e  deve  farsi  menzione 
di  essi  sul  giornale  di  bordo  e  sul  ruolo  d’equipaggio  (art.  795). 

Se  il  bastimento  approda  ad  un  porto  estero,  in  cui  si  trovi 
un  regio  agente  diplomatico  o  consolare,  coloro  che  hanno  ri¬ 
cevuto  il  testamento  lono  tenuti  a  consegnargli  uno  degli  ori- 
ginalL.  e  uno  copia  dell’annotazione  bitta  sul  giornale  eli  bordo 
e  sul  ruolo  d1  equipaggio.  Al  ritorno  del  bastimento  nel  regno, 
sìa  nel  porto  del  disarmo,  sìa  in  qualunque  altro,  i  due  ori* 
ginali  del  testamento,  o  quello  che  resta,  nel  caso  che  T altro 
fosse  stato  depositato  durante  tl  viaggio,  devono  essere  con¬ 
segnati  all1  autorità  marittima  locale  insieme  colla  copia  del- 
l1  annotazione  anzi  detta.  Di  tale  consegna  deve  rilasciarsi  di¬ 
chiarazione,  di  cui  si  farà  cenno  in  margine  all’ annotazione 
scritta  sul  giornale  e  ruolo  suddetti  (art,  796). 
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Gli  agenti  diplomatici  o  consolari  o  le  autorità  marittime 
locali  devono  stendere  un  processo  verbale  della  consegna  del 
testamento,  e  trasmettere  ogni  cosa  al  Ministero  della  marina; 
il  quale  ordinerà  il  deposito  di  uno  degli  originali  nel  suo  ar¬ 
chivio  e  trasmetterà  l’altro  all’uffizio  di  registro  del  luogo  del 
domicilio  o  dell' ultima  residenza  del  testatore  (art.  797). 

I  testamenti  fatti  sul  mare  nella  forma  descritta  non  hanno 
effetto,  se  non  quando  il  testatore  muoia  sul  mare  o  entro  tre 
mesi  dopo  che  sarà  disceso  in  un  luogo,  in  cui  avrebbe  potuto 
fare  un  nuovo  testamento  nelle  forme  ordinarie  (art.  798). 

111.  Il  testamento  dei  militari  e  delle  persone  impiegate 
presso  l1 Il  esercito,  come  i  chirurghi,  i  medici,  i  telegrafisti  e 
simili,  può  essere  ricevuto  da  un  maggiore,  o  da  qualunque 
altro  uffiziale  di  grado  uguale  o  superiore,  o  da  un  intendente 


militare  o  commissario  di  guerra.  Il  testamento  di  militari  ap¬ 
partenenti  a  corpi  o  posti  staccati  dall1  esercito  può  anche 
essere  ricevuto  dal  capitano  o  da  altro  uffiziale  subalterno  che 
ne  abbia  il  comando.  Se  il  testatore  è  ammalato  o  ferito,  il 
testamento  può  anche  essere  ricevuto  dall1  uffiziale  sanitario  di 
servizio  in  presenza  di  due  testimoni,  nel  modo  stabilito  dal- 


l1  articolo  precedente  (art.  799  e  780). 

In  tutti  i  casi  questi  testamenti  debbono  riceversi  in  pre¬ 
senza  di  due  testimoni  aventi  le  qualità  volute  dall1  articolo  791 
(art.  799  e  800). 

Il  testamento  deve  essere  ridotto  in  iscritto,  osservando 
quanto  alle  sottoscrizioni  ciò  che  è  stabilito  dall’articolo  794 


(art.  799). 

Esso  deve  essere  al  più  presto  trasmesso  al  quartier  ge¬ 
nerale  e  da  questo  al  Ministero  della  guerra,  che  ne  ordinerà 
il  deposito  nell’uffizio  di  registro  del  luogo  del  domicilio  o  del¬ 
l’ultima  residenza  del  testatore  (art.  801). 

In  questa  forma  possono  testare  coloro,  i  quali  sono  in  mi¬ 
litare  spedizione  per  causa  di  guerra,  così  in  paese  esteio 
come  nell’interno  del  regno,  od  acquartierati  o  di  presidio 
fuori  del  regno,  o  prigionieri  presso  il  nemico,  o  in  una  piazza 
o  fortezza  circondata  dal  nemico,  od  in  altri  luoghi  dove  siano 


unno  in.  Tir,  n.  cap.  ri.  $ ez.  ir. 
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interrotte  le  comunicazioni.  Durante  l1  armistizio  non  è  sospesa  lo. 
facoltà  di  testare  in  questo  mòdo  speciale  {art,  802). 1 

11  testamento  fatto  nella  forma  sopra  stabilita  diverrà  nullo 
tre  mesi  dopo  il  ritorno  del  testatore  in  un  luogo  ove  possa  far 
testamento  nelle  forme  ordinarie  (art.  803). 

§  11L 

DISPOStiEOKB  DIMISE  ALL*  VAIilE  SfBClS  tJt  TESTÀMKN'TJ 

H  O  »I  *1  i  !t  I  O 

Ìi2v  Qualunque  aia  la  forma  adoperata  dal  tastatore,  V  inosservanza  (lolle  r alativi  formalità 
proda  co  la  nullità  del  testa  meato.  Un  testamento  unito  nulla  eoa  forma  prescelta 
dal  testatore  potrà  vaiare  sotto  altra  forma?  Principio  ;  occasi  qui?. 

112.  Siccome  già  ri  è  occorso  di  notare  a.  più  riprese  nei 
due  precedenti  paragrafi,  l1  inosservanza,  delle  formalità  sta¬ 
bilito  negli  articoli  775,  777,  778.  779.  780,  781,  782,  783.  784. 
786,  787,  78^.  789,  791,  793,  794,  799  e  800,  produce  la  nullità 
del  testamento  (art.  804);  salva  la  risponsabilità  de’ notai  su¬ 
periormente  dichiarata. 2 

Incombe  a  chi  impugna  la  validità  del  testamento  per  di¬ 
fetto  di  forma  il  provare  questo  difetto;  quand’anche  si  faccia 
dipendere  ria.  una  qualità  accidentale  o  acquisita.3 

ìn  generale,  il  testamento  nullo  nella  sua  forma  non  può 
valere,  considerato  sotto  I7 aspetto  di  altra  forma. 

Tuttavia,  ove  uri  testamento  segreto  ricevuto  da  notaio  o  da 
altro  pubblico  ufficiale  autorizzato  a  riceverlo  4 * *  non  possa  va¬ 
lere  come  tale,  varrà  corno  testamento  olografo,  qualora  no 


1  Bolliva,  pag.  20i. 

3  Vedi  sopra  n.  89, 

3  Firenze*  18  lug.  >1806,  e  G.C.  Firenze.  H  feb*  1867*  A.  I*  2,  8;  e  I,  1,  -1^0; 
Parma,  18  glng.  \m,  A,  111,  2,  1 66. 

4  Quale  sarà  il  testamento  segreto  ricevuto  4#  altro  pubblico  uffizio  le  a  u- 

tùrizsato  a  riceverlo?  SI  testamento  segreto  ordinario  non  può  ussero  ricevuto 

do»  dal  liutaio.  Non  potrebbe  dunque  trattarsi  che  di  testamenti  segreti  spe- 

risii,  fatti  sia  in  tempo  dt  peste,  sia  so  viaggio  marittimo,  ssa  dai  militari 
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abbm  i  requisiti:  qualora  cìoé'<  sìa  scritto  per  intero,  datato  e 
sottoscritto  di  mano  del  testatore  (art,  804  capov.  e  art,  775:, 


sezioni  :  III, 


UU  iriditi  ALLA  LIBERTA  [il  DISCORRO  l*£R  Tt$ f AMRMll 


H  O  U  IV  I  II  1  O 

113,  Principici  graffilo  «uJ  diritto  di  dia  fiorii  ilo' propri  basi.  Limitatici  tu?  fljjpvrlats  al  dillo 
principio  io  orditi#  alla  diapou  itoci  a  titolo  gratuito  p-r  .itr  -  tri  vici,  <r  per  tati- 
ujeatQ.  A  favore  di  ^uali  parsone  è  -tuta  iA  1 1  ll  ?  Soli  ijoil  forma  t  rii  visiona  ri»! 
patriiaocLio  m  quota  disponi  tu  lo  »  >,  quota  rii  rianrvo,  o  ieg  ,t  i i-ms*  Frinì  a  mentri  ili 
questa  fiffirra  o  legittiia®.  Suoi  ram  Iteri  geo  era  li.  Quid  jun»,  se  queila  linutairage 
non  aia  oa-serrata  da]  dupouaote  ¥  in  aue  dispersioni  *ano  l'iduoibdi.  IbYiaictnn  della 
materia, 

113.  Ogni  proprietario  ha  U  diritto  di  disporre  di  tutte  le  sur 
cose  nella  maniera  più  assoluta,  a  titolo  tanti'  un  (toso,  quanto 
gratuito,  purché  tale  diritto  non  sia  limitato  dalle  leggi  [ar¬ 
ticolo  436;.. 

Fra  i  limiti  imposti  dalla  legge  a  così  assoluto  diritto,  v  ha 
quello  di  non  poter  disporre  di  tutti  i  beni  a  titolo  gratuito 
per  testamento  o  per  donazione;  quando  il  testatore  o  il  do¬ 
nante  lasci  parenti  in  linea  retta,  stano  discendenti,  siano  asceti' 
denti t  :  o  coniuge  o  figli  naturali  legalmente  riconosciuti  0 
ehia rati.  Allora  in  favore  di  queste  persone  deve  riservare 


ju  militare  spedizione  per  causa  dr  guerra,  e  consegna  ti  sigiati  albi  persia® 
autorizzate  a  riceverli.  Ma  fa  consegna  del  testamento  chioso  come  si  onta  bina, 
colln  necessità  della  siate  seri  zio  uè  delle  medesime  persone,  e  anobi)  do  test,  irne  rii. 
Potrà  dirsi  che  Ja  legge  consente,  sia  fatta  tate  sottese  mio»  a  sulla  carta  io*  fi¬ 
lala  in  cui  sono  stese  le  disposizioni  o  su  quella  die  bj  serve  d1  involto?  Desi- 
d ererei  che  giuridicamente  si  potesse  venire  a  questa  conci u sio M,  elio  sarebbe 
ussai  provvida  :  perocché  non  pud  non  apparire:  imperfetti!  lo  legge  clic  non  da 
il  mezzo  ai  cittadini  che  si  trovino  nelle  condizioni  in  cui  accorda  loro  la  fa" 
colto  di  testare  in  forma  special,  di  tener  segrete  le  loro  ultime  volontà.  Ma, 
confesso  II  vero,  desidero  ma  non  oso  venire  a  questa  conclusione* 

1  1  collaterali  di  qualunque  grado  e  in  tutti  ì  casi  non  barino  diritto  a  ré 
serva  alcuna. 


LIBRO  III.  TIT.  II.  CAP.  II.  SEZ.  III. 


161 


una  parte  de’ suoi  beni  (art.  805-821).  Questa  riserva  ha,  in 
generale,  lo  stesso  fondamento  della  successione  legittima;  cioè 
vincolo  di  parentela,  doveri  morali,  officio  di  pietà,  e  riguardi 
d’ordine  pubblico. 

La  riserva  non  è  dovuta  a  verun’ altra  persona;  neppure  ai 
fratelli  e  sorelle  germani,  quand’  anche  bisognosi  di  alimenti, 1 
e  quand’anche  siano  istituite  eredi  universali  persone  estranee 
ed  anche  turpi.  2  11  diritto  agli  alimenti,  appartenente  ai  figli 
adulterini  o  incestuosi  e  ai  naturali  non  riconosciuti,  non  è  di 
riserva  ma  di  credito,  siccome  fu  già  detto. 

Ristringendo  il  discorso  in  questo  luogo  alle  disposizioni 
testamentarie,  siccome  si  conviene,  la  riserva  dovuta  ai  discen¬ 
denti  o  agli  ascendenti  suole  ancora  chiamarsi  quota  legittima, 
che  è  una  quota  di  "eredità  determinata  dalla  legge,  e  per  suo 
ministero  devoluta  ai  medesimi.  Alla  riserva  poi  dovuta  al  con¬ 
iuge  ed  ai  figli  naturali  è  dato  il  nome  di  diritto  nelle  succes¬ 
sioni  testamentarie,  in  quanto  al  primo,  perchè  non  è  quota  di 
eredità,  e  non  gli  conferisce  la  qualità  di  erede  ;  3  quanto  ai  se¬ 
condi.  forse  perchè  in  alcuni  casi  non  possono  pretenderla  in 
natura.  4  Ma  aneli’  esso  è  un  diritto  determinato  dalla  legge 


1  li  diritto  agli  alimenti,  stabilito  dall’ articolo  441,  non  può  farsi  valere 
sulla  eredità  del  debitore  defunto. 

2  Noto  ciò,  perchè  in  diritto  romano  i  fratelli  e  le  sorelle  germani  e  con¬ 
sanguinei  del  testatore  avevano  diritto  alla  legittima,  quando  fosse  stata  da  lui 
istituita  una  persona  turpe  (Inst.  §  1,  de  inoff.  test.  II,  18). 

3  II  signore  Scandiani  reputa  che  il  coniuge  sia  erede,  anche  quando  non 
ha  diritto  che  ad  una  quota  di  usufrutto  (Archivio  giuridico,  VI,  422,  nota  1). 
Ma  questa  decisione,  sebbene  data  già  dalla  Corte  di  Parma  (4  9  ott.  1868, 
A.  II,  2,  318,,  non  mi  sembra  conforme  ai  principi]',  e  non  è  seguita  dalla  giu¬ 
risprudenza  (Vedi  la  sentenza  della  Corte  di  Torino,  2  ott.  1866,  G.  IV,  47 
e  le  tre  sentenze  citate  nel  testo  di  essa;  vedi  pure  nello  stesso  senso  Casale, 
28  gen.  1868,  G.  V,  174. 

4  Ài  certo  la  quota  dovuta  al  figlio  naturale  gli  conferisce  la  qualità  di 
erede  (Vedi  Itelaz.  Pisanelli,  HI,  pag.  4  8  in  fine  e  pag.  20).  Il  professor  Buniva 
i’oper.  cit.  p3g.  22  i)  è  di  contrario  avviso;  reputando  che  i  figli  naturali  non 
sono  mai  eredi.  Questa  decisione  non  si  potrebbe  tutto  al  più  applicare  che 
nella  ipotesi  in  cui  i  figli  e  discendenti  si  valessero  della  facoltà  conceduta  loro 
dall’articolo  815  in  fine;  perocché  in  tale  ipotesi  soltanto  potrebbe  aver  luogo 
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a  favore  del  coniuge  e  dei  figli  naturali  sulla  successione  del- 
T altro  coniuge  o  del  genitore  naturale.  La  riserva*  o  il  diritto 
anzidetto  appartenendo  per  legge  a  queste  persone,  non  pos¬ 
sono  esser  loro  tolti  dai  disponenti,*  1 

La  quota  dì  patrimonio  eccedente  la  riserva,  e  di  cui  perciò  i! 
testatore  può  disporre,  chiamasi  disponibile* 

Le  prescrizioni  legali  che  limitano  la  facoltà  3i  disporre 
dei  propri  beni  per  testamento  sono  per  natura  loro  eccezio¬ 
nali;  e  debbono  perciò  essere  interpretate  ristrettivamente. 

Se  il  testatore  non  riserva  alle  nominate  persone  la  parte 
cui  la  legge  dà  loro  il  diritto  di  avere,  le  sue  disposizioni  te¬ 
stamentarie  sono  riducibili.  Perciò,  lupo  discorso  della  porzione 
legittima  dovuta  ai  discendenti  ed  agli  ascendenti,  o  dei  diritti 
del  coniuge  e  dei  figli  naturali  nelle  successioni  testa  mentane* 
converrà  trattare  della  riduzione  delle  disposizioni  testa  mentane. 


S  b 
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S  O  .11  H  A  RI  O 


114.  IVrai  ous  legittima  riservata  ai  il  iacea  denti. 

115,  Pormooe  legittima  riservata  agli  ascetici  e  e» *.J, 

11C,  Assoluto  diritto  ohe  ha  il  tastata»,  di  disporre  della  porzioni  disponi1!. a'  ^  _ 

1 1™,  Dalla  qualità  della  legìttima,  È  quota  di  eredita.  Conaegimure  in  ini"1  Ito4'  ^l.*1  J 

Coh  cui  la  parsone  che  vi  hanno  diritto  possono  conseguirla  fi  all  r^l ’ 11  *  ^ 
sono  chiamate  a  succedervi,  e  ai  diritti  fl  atte  obbligazioni  che  hantto  reliitKtt®  c 
alla  medesima  quota,  q 

11S.  Seguito,  Goasagmotise  ria  idranti  dal  medesimo  principio,  io  ordina  a'  paga  mini  t  -1 

tura  dalla  quota  legittima;  alla  prestazione  pura  e  semplice  dellEi  tn£de*Vn&.  ^ 
testato»  lasciare  una  po  raion  e  maggiore  della  legittima,  <>  impervi  i;u'i  t  ^ 
sotto  la  cernii 5 ti on e  «he  il  legittimario,  il  quale  non  i1  atltìxapra,  a  tQk,ù  41  '" 


nella  sola  legìttima?  bifore  dis¬ 

ili  Seguito.  Disposizione  che  règola  il  diritto  del  2  figliti  mar  io,  nei  caso  cJm*  Ji 

ponga  di  un  usufrutto  o  di  una  rendita  vitalìzia,  :]  cu;  reddito  eccede  'ì Jc  '■  |j 7, u - 
porzione  disponibile.  Essi  heunu  il  diritto  di  esegui»  tale  dia  persica  e  0  1 

donare  la  proprietà  della  porzione  disponibile.  -S;  dichiara  cotesto  diritto. 


la  ragione  addotta  da!  distinto  professori*.  Ma  réputn  elio  neppure!  in 
possa  accattarsi  ;  perocché  la  facoltà  di  pagare  una  casa,  piuttostfli&hè  un  ,J  r' ' 
tton  ha  la  virtù  di  mutare  il  titola  per  cui  la  con.  è  dovuta, 

1  Vedi  appresso  n.  117,  nota.  3, 


LIBRO  III.  TIT.  II.  CAP.  II.  SEZ.  III. 


160 


114.  La  porzione  legittima  dovuta  ai  figli  è  la  metà  del 
patrimonio,  qualunque  ne  sia  il  numero,  uno  o  dieci,  o  più.  1 2 
Dell’altra  metà  il  testatore  può  liberamente  disporre  a  favore 
di  uno  o  più  figli,  anche  con  dispensa  di  collazione  di  altri  pa¬ 
renti,  di  affini,  e  di  qualsiasi  estraneo  (art.  805). 

Sotto  il  nome  di  figli,  sono  compresi  i  figli  legittimi,  i  le¬ 
gittimati  tanto  per  susseguente  matrimonio,  quanto  per  de¬ 
creto  reale,  gli  adottivi  e  i  loro  discendenti;  questi,  però,  non 
si  contano  3  che  per  quel  figlio  che  rappresentano,  o  meglio  non 
succedono  nella  porzione  legittima  che  per  la  parte  che  sarebbe 
spettata  al  rappresentato,  giusta  il  diritto  comune  (art.  806). 
Se  tutti  ì  figli  del  defunto  siano  mancati  prima  di  lui,  i  di¬ 
scendenti  dei  detti  tigli  hanno  parimente  diritto  alla  porzione 
legittima  e  vi  succedono  per  stirpi  e  non  per  capi  (art.  730  e  733). 

Ciascun  dei  figli  e  de’ loro  discendenti  prende  parte  nella 
legittima,  non  ostante  che  sia  stato  istituito  erede  dal  defunto; 
salvo  la  contraria  volontà  di  lui;  come,  per  esempio,  nel 
caso  in  cui  ne  avesse  istituito  erede  alcuno  nella  porzione  dis¬ 
ponibile,  e  gli  altri  nel  resto. 3 

115.  Agli  ascendenti  è  dovuta  la  porzione  legittima,  quando 
il  defunto  non  lasci  nè  figli,  nè  loro  discendenti  (art.  807). 4 

La  porzione  loro  dovuta  è  il  terzo  dell’eredità:  degli  altri 
due  terzi  può  il  defunto  liberamente  disporre  (art.  807).  Essa 
spetta  al  padre  e  alla  madre  per  eguale  porzione;  e  in  man¬ 
canza  di  uno  dei  genitori  o  per  premorienza,  o  per  incapacità, 


1  la  diritto  romano  la  legittima  de’ figli  fu  fissata  da  Giustiniano  ad  un 
terzo,  se  essi  erano  quattro  o  meno;  alla  metà,  se  erano  cinque  o  più  (Nov.  18, 
cap.  1). 

2  Questa  locuzione  risente  troppo  del  Codice  Napoleonico  (art.  914),  in  cui 
veramente  conviene  contare  il  numero  dei  figli  per  determinare  la  quota  disponi¬ 
bile.  Potrebbe  anche  dirsi,  che  l’ultima  parte  dell’articolo  806  è  del  tutto  superflua. 

3  Saracco,  n.  241  ;  Buniva,  pag.  222. 

4  Quid  juris,  se  tutti  i  figli  e  discendenti  del  defunto  siano  assenti  o  in¬ 
capaci  o  rinunzianti?  Nel  primo  caso  si  fa  luogo  alla  legittima  a  favore  degli 
ascendenti,  negli  altri  casi  no.  Nota  la  differenza  fra  l’articolo  915  del  Codice 
Napoleonico  e  l’articolo  807  del  nostro. 
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o  per  rinunzia,  spetta  interamente  all1 2  altro  (art,  807  ca¬ 
po  v.  1°  e  2°"). 1 

Non  lasciando  il  testatore  nè  padre,  riè  madre,  ma  ascen¬ 
denti  nella  lìnea  parermi  e  materna,  la  porzione  legittima 
spetta  per  meta  agli  uni  e  per  metà  agli  altri,  ove  siano  in 
grado  eguale.  Ove  siano  in  grado  ineguale,  spetta  per  intero 
ai  prossimi  dell’ una  o  dell1  altra  linea  (art*  807  capuv.  uli). 

Sotto  il  nome  di  ascendenti  sono  compresi  i  soli  legittimi, 
e  non  gli  adottivi,  ne  i  naturali  che  abbiano  riconosciuta  l1  au¬ 
tore  del  discendente  della  cui  successione  si  tratta, 

116,  Se  il  testatore  non  lascia  superstiti  discendenti  o 
ascendenti,  può  disporre  di  tutti  i  suoi  beni  a  titolo  universale 
o  particolare,  salvi  i  diritti  del  coniuge  e  del  figlio  naturale 
(art.  809', 

La  stessa  disposizione  ha  luogo,  del  pari,  se  i  discendenti 
o  gli  ascendenti  siano  incapaci  di  succedere  alla  persona  a  cui 
appartiene  T  eredità:  o  a  questa  rinuncino.. 

117,  La  porzione  legittima  è  quota  di  eredità  (art  808), 
Perciò  innanzi  tutto,  il  diritto  alla  medesima  non  si  apre  che 
per  la  morte  della  persona  a.  cui  appartiene  V  eredità.  Secon¬ 
dariamente  essa  si  acquista  da  coloro,  cui  è  dovuta,  a  titolo 
universale  e  precisamente  a  titolo  di  successione  legittima, 
Damle  segue  die  sono  applicabili  ai  legittimari  Ih  regole  della 
successione  legìttima:  cosi,  fra  le  altre  cose,  i  legittimari  non 
possono  nò  rinu oziarvi,  nè  farvi  convenzioni,  vivente  il  loro  au¬ 
tore  {art,  e  arg.  art,  954;:  non  vi  hanno  diritto,  se  siano  incapaci 
di  succedere  per  indegnità;  ammenoché  il  defunto  ve  li  abbia 
reintegrati  ;  ;  nè  possono  dimandarla,  se  ririunzi no  alla  eredita 


1  Aubry  a  Kau,  V,  §  ShO,  pag.  o£9-a5-L 

2  Chabnt,  art.  845,  9;  Da  mola  m  fa,  XIX,  44-44  ;  Dentante,  IV,  39  fe  IV; 
ÀNbry  «  Ran,  V,  Sol;  Bayle'-MoaUfard,  11,  566  bis, 

s  Piatemi  ancora  fjut  riferire  le  considerazioni  svolte  dal  chiarissimo  Panelli 
nella  stia  Relazione  (Lib.  Ili,  p.  a?:,  die.  varrebbero  mirabilmente  3  isnder 
cauti  non  pochi  dal  condannare  il  nostro  Codiò©  civile,.  senita  conoscerne  le 
io  ti  tue  ragioni.  «  U  Codice  francese  nou  fornace  In  diseredazione.  I  Coditi  rta- 
liaot,  compreso  V austriaco»  l’ ammisero.  Il  progetto  Ja  respinse.  E  noto  che  nel 
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(art.  945).  Del  pari  vi  succedono  secondo  quell’ordine  stesso, 
con  cui  raccoglierebbero  l’intera  eredità  intestata;  perciò  il  più 
prossimo  esclude  i  più  remoti,  ammenoché  non  godano  del 
diritto  di  rappresentazione;  e  fra  più  legittimari  la  quota  le¬ 
gittima  si  divide  per  capi  o  per  stirpi,  siccome  si  dividerebbe 
nella  identica  ipotesi  l’intera  eredità  che  fosse  devoluta  per 
legge.  E,  procedendo  innanzi  a  dedurre  le  conseguenze  derivanti 


diritto  romano  la  diseredazione  fa  introdotta  a  favore  dei  figli  o  discendenti 
(pietutis  causa),  e  non  a  loro  danno.  L’assolata  potestà  che  aveva  il  paterfa- 
milias  di  disporre  per  testamento  delle  cose  »ue,  fu  dapprima  limitata  dalia 
giurisprudenza  coll’obbligo  imposto  al  testatore  di  istituire,  o  diseredare  i  figli 
eredi  suoi.  Altrimenti  il  testamento  era  nullo.  Col  mitigarsi  dei  costumi,  col 
restringersi  della  patria  potestà  nei  confini  del  diritto  naturale,  la  giurispru¬ 
denza  fece  un  passo  più  avanti,  richiese  che  la  diseredazione  fosse  appoggiata 
ad  una  giusta  causa.  Ciò  fu  successivamente  applicato  per  analogia  alla  pre¬ 
terizione  degli  ascendenti.  Il  processo  logico  del  diritto  romano  appare  mani¬ 
festo.  È  la  coscienza  pubblica  che  insorge  contro  il  rigore  del  diritto  antico, 
è  l’equità  naturate  che  va  acquistando  terreno  sulla  forinola  aristocratica:  uti 
legassit  super  pecunia,  tutelavo  suae  rei,  ita  jus  esto.  Ma  diversamente  proce¬ 
dono  i  Codici  moderni  che  ammisero  la  diseredazione.  Essi  riconoscono  di  primo 
tratto  un  diritto  di  riserva  nei  discendenti  e  negli  ascendenti.  Ammettendo  la 
diseredazione,  lo  fanno  a  danno  dei  medesimi,  non  a  loro  vantaggio.  Ma  un  altro 
ordine  di  idee  viene  a  respingere  la  diseredazione.  Le  cause  principali  che  vi 
fanno  luogo  sono  già  annoverate  fra  le  cause  d’indegnità.  Vien  quindi  meno  in 
grau  parte  la  sua  giuridica  importanza.  Se  non  che  nelle  cause  d’indegnità  è 
la  legge  che  pronunzia  l’ esclusione  del  colpevole,  lasciando  tuttavia  al  testatore 
la  facoltà  di  perdonare,  riabilitandolo  alla  successione.  Ma  nella  diseredazione  la 
legge  non  pronunzia,  non  colpisce,  essa  arma  il  testatore  del  diritto  di  pronun¬ 
ziare  e  di  colpire.  Suppone  che  nell’ ultimo  atto  della  vita  civile,  nell’ora  solenne 
dei  moribondi,  un  padre  possa  per  sentimento  di  vendetta  proclamare  il  disonore 
della  prole,  dichiarando  sconoscente  il  figlio,  o  deturpando  il  nome  della  figlia. 
La  supposizione  è  immorale.  Come  può  mai  conciliarsi  colla  dottrina  del  per¬ 
dono?  Se  la  legge  ne  avesse  il  potere,  dovrebbe,  per  onore  dell’umanità  can¬ 
cellare  la  parola  dei  testatore,  non  sanzionarla.  Essa  potrebbe  ancora  domandare 
al  genitore  offeso  se  parte  della  colpa  e  del  disonore  che  cerca  di  riversare 
sulla  prole  non  spetti  pure  a  lui.  D’altra  parte,  se  talvolta  i  figli  gravemente 
demeritarono  verso  i  genitori,  la  giurisprudenza  appena  ricorda  qualche  raro 
caso  in  cui  i  genitori  abbiano  cercato  di  vendicarsi  colla  diseredazione.  I  ma¬ 
gistrati  non  vi  fecero  mai  buon  viso.  Ciò  prova  che  essa  non  risponde  ai  principii 
dell’odierna  civiltà.  » 


172  ISTITUZIONI  DI  DIRITTO  CIVILE  ITALE  ANO 

dal  medesimo  princìpio,  i  legittimari  godono,  in  generale,  i 
medesimi  diritti  o  sono  tenuti  alle  medesime  obbligazioni  che 
gli  eredi  ordinari:  cosi  da  una  parte  acquistano  il  possesso 
dei  beni  ereditari  «li  diritto  e  senza  Insogno  di  materiale  ap¬ 
prensione;  dall’altra  debbono  contribuire  al  pagamento  dei 
debiti  in  proporzione  delle  loro  quote  e  sino  alla  concorrenza 
li  queste  o  per  intero  :  secondocliè  barino  accettato  la  quota 
legittima  col  benefizio  d’inventario,  o  puramente  e  semplice- 
mente, 

1-18.  Boriva  infine  (al  ine  1  esimo  principio,  elio  la  legittima 
e  dovuta  tanto  ai  figli  e  discendenti,  quanto  agli  ascendenti 
in  piena  proprietà,  e  perciò  in  natura,  cioè  in  beni  immobili 
o  mobili,  quali  si  trovano  nell’eredità,  o  vi  rientrano  per  effetto 
dell' azione  di  riduzione;  cosicché  i  legittimari  sono  compro¬ 
prietari  dell’  asse  ereditario  per  la  loro  quota,  Nè,  invece,  putì 
il  testatore  validamente  ordinare  die  la  legittima  sic  pagata 
in  denaro,  sostituirgli  un  usufrutto,  per  quanto  pinguissimo; 
né  può  imporvi  alcun  peso  o  condizione;  negando,  in  generale, 
la  legge  alla  volontà  di  lui  ogni  efficacia  intorno  alla  legittima 
(art.  808).  Tuttavia*  se  il  defunto  lasci  ad  un  legittimario  ima 
porzione  maggiore  della  legittima,  può  imporre  anche  su  questa 
qualche  peso,  con  la  condizione  o  cautela,1 2  che  so  non  lo  soddisfi, 
il  lascito  sia.  ridotto  alla  legittimai 

119.  Che  anzi,  se  il  testatore  dispone  dì  un  usufrutto  o  di 
una  rendita  vitalizia,  il  cui  reddito  eccede  quello  della  porzione 
disponibile,  gli  eredi,  a  vantaggio  dei  quali  la  legge  riserva 
la  porzione  legittima,  hanno  la  scelta  o  di  eseguire  tale  dispo¬ 
sizione.  o  di  abbandonare  là  proprietà  della  porzione  dispo¬ 
nibile.  Sotto  la  voce  di  usufrutto  si  comprendono  anche  t 
diritti  dì  uso  e  ili  abitazione,  e  sotto  la.  voce  di  rendita  vitalizia. 


1  Questa  cautela  è  chiamata  del  Sorirto*  dal  nome  dell’  illustre  tfiurecon 
sulto  die  la  introdusse  «ella  pratica, 

2  Merlin,  ttèp.  v<?  Paine  testameiitaire,  n,  1  ;  Tou-lfier,  V,  734;  De I v i n c-i m r  , 

art,  1048  ;  Aabry  e  Itati,  V.  545,  unta  4;  Demobmbe,  XIX.  4 10;  Buri  È  va.  p  -3  • 
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tutte  le  prestazioni  a  vita.1  La  stessa  scelta  spetta  ai  legittimari, 
Del  caso  in  cui  il  testatore  abbia  disposto  della  nuda  proprietà 
di  una  quota  eccedente  la  porzione  disponibile  (art*  810),  (  ori 
tale  espediente,  da  una  parte  restano  evitate  le  difficolta  che 
s* incontrerebbero  nel  valutare  l' importanza  dell1  usufrutto,  della 
rendita  vitalizia  e  della  nuda  proprietà,  per  giudicare  se  ne 
r  ira  a  n  ga  sa  1  v  a  o  i  nt  a  e  i  :  a  ta  1  a  1  eg  i  ttì  rn  a  ;  *  f-*  dall’alt:  r  a  i  1  log  i  tti  ma  r  io 


3  Trcploiig,  li,  Sii  ;  Àubry  o  Rau,  V,  ^  6tìi  bis,  pag  568;  Damante,  IV, 

5a  bis'.  Vii  ;  Demolenti»  XIX,  439, 

2  li  professor  Bua  ivo  (oper  itit,  p»g\  320)  riconosce  che  questi  sono  i  mo¬ 
tivi  dalia  dbfN'HziaiiG  d«!l' nrtieolo  M0;  ma  A  tempo  stesso  decide,  che  11  iegrit- 
tÉmarin  debba,  ifiimazl  tutto,  provare  ehe  il  reddito  dell'usufrutto  e  dalla  reudita 
vitalizia  eccede  quello  della  porzione  Legittime.  Coletta  decisione,  però,  ne  ap¬ 
pare  in  con  tradi  zi  mie  coi  motivi  della  legge.  Deve  per»  r  icone  scerbi  che  il  testo 
rieir  articola  8IU,  preso  alla  lettera,  la  su  gerirebbe  i  termini  di  esso  sono 
inesatti,  tonte  un  poco  piu  sona  imbatti  quelli  i.bd  cnrrfepoudentè  articolo  917 
del  Codice  Napoleonico,  v  Signalons,  en  temi  ma  ut,  osserva  coup  recisione  e  molta 
opportuflìtn  il  Muurlon  (U,  61»),  sigualoiis  mie  errcur  de  rèdaetitm.  Lo  droit 
doptiorq  que  Borii  eie  917  accordo  a  fliènli'er  r&arvatttire,  est  subor  don  né  k 
tette  conditimi;  $!  i\  vali. tu,  du  nroit  d' usufruii  im  d*  In  ivitfi  viagèrv  de¬ 
putai*  tu  ([tuttUi  disponibili •  ci  no us  prenEons  cette  p  brasa  k  la  lettre,  il  fau- 
dra.it  lì  ire  qua  le  riserva  tu  ire  qui  vcut  user  de  la  (acuite  qui  lui  est  acoerdèe 
doit  préolabìeroeiit  établlr,  an  moyen  rìfune  estimatlon  fa  ito  pur  esperta,  qua 
la  VAi.r.rji  du  dri.it  vincer  depura  la  q  militò  disponibili  ;  nr.  l'articlc  a  prèti* 
sèmeut  était  fait  peur  é v iter  catte  estimatimi  [  le  tette  de  In  lui  doit,  (Ione 
è  tre  cor  ri  sì  l\  il  faut  rentendre  en  ce  seus  «  lì  n’y  a  poi  ni  limi  u  l’bptto»  toutes 
«  Ics  futa  (pie  le  dndt  viager  suppose  un  capititi  inférieur  à  la  quoti  té  dtaponible,  » 
SoiNtt  ulte  fila  pulir  rése  rvn  tu  ire,  un  capitai  de  60,0(10  franca  et  un  légo  taire  no- 
quel  le  de  ntjus  a  légus  une  reute  visière  de  1,500  franca  mi  l'ufrti  fruii  de  la 
mùtili  de  sas  biens.  Dana  ce  eas,  L’optìon  nVst  pas  pnssible;  ear  il  est  verta.ni 
qua  la  libéralité  un  dopasse  pas  la  quotile  disponible,  puisqu*elÌG  ne  serali  pas 
dépassèa  si  la  libénilRé  i-mnprcnait  e«  inule  praprìité  un  capitai  produlsant 
4,500  fra  n  cs  de  rev  etili  (30,000),  ou  la  erjoit  té  des  biens;  inaiasi  FusuiVult  porte 
mr  un  capitai  supérieur  k  la  quoti  té  disponi  bla,  par  esempli*  daus  nutro  espèce, 
sur  la  total  ile  mi  Ics  troia  quarti  des  biens.  si  Se  capitai  nécessaire  pour  prò- 
duire  chaquc  année  ties  intértìtfl  égaux  arrérages  de  la  retila  viagère  dèpnsse 
30,000,  franca,  cVst  alors  qua  te  résarvataira  peni  user  de  son  droit  d’òptitm, 
dans  ces  differente®  hypcthèseis  fn  ne  sait  pas  si  la  quotìtè  dispnnible  a 
été  mi  non  dépasaée,  a 
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può  conseguire  il  godimento  immediato  e  libero  della  sua  le¬ 
gittima,  ovvero  rispettare,  forse  non  senza  interesse,  sempre 
con  lode,  la  volontà  del  defunto,  che  può  essere  stata  suggerita 
da  seri  motivi  di  morale  o  di  utilità. 

11  diritto  di  scelta  è  assoluto  tanto  prò,  quanto  contro  il 
legittimario;  cosicché  nè  il  donatario  o  il  legatario  dell1  usu¬ 
frutto  o  della  rendita  vitalizia  può  pretendere  che  siano  valutati, 
per  decidere  se  eccedano  o  no  la  quota  legittima;  nè  il  legitti¬ 
mario  può  pretendere  che  sia  ridotto  l’usufrutto  o  la  rendita 
vitalizia,  e  ritenere  la  parte  disponibile  lasciatagli. 

Se  più  sono  i  legittimari,  ciascuno  di  essi  gode  individual¬ 
mente  del  diritto  di  scelta;  cosicché  può  verificarsi  che  il 
diritto  di  usufrutto  o  di  rendita  vitalizia  sia  in  parte  conservato 
e  in  parte  convertito  in  piena  proprietà.  Nè  i  titolari  di  esso 
possono  chiedere  che,  non  accordandosi  i  legittimari  di  abban¬ 
donare  la  quota  disponibile,  sia  eseguita  la  disposizione  testa¬ 
mentaria  nel  modo  come  è  fatta.1  Se  l’usufrutto  sia  di  un  corpo 
determinato,  o  si  tratti  di  diritto  di  uso,  è  necessario  che  gli 
eredi  si  accordino  fra  loro;  perocché  il  principio  della  divisi¬ 
bilità  è  soggetto  ad  eccezione,  allora  appunto  che  l’oggetto  e 
indivisibile  (art.  e  arg.  art.  1205  e  seg.).  2  Per  miglior  partito 
dovrebbero  abbandonare  la  proprietà  della  quota  disponibile 
a  quello  che  vuol  rispettare  l’usufrutto,  l’uso  o  l’abitazione  nel 
cui  lotto  1’  oggetto  è  caduto. 

È,  nel  resto,  affatto  indifferente  che  1’  usufrutto  e  la  rendita 
vitalizia  siano  stati  conceduti  per  donazione  o  per  legato,  pura¬ 
mente  e  semplicemente,  o  sotto  qualsiasi  modalità,  come  a  ter¬ 
mine  o  sotto  condizione.  Ma  ove  questa  sia  sospensiva,  il  legit¬ 
timario  può  attendere  che  si  verifichi,  prima  di  scegliere. 

La  scelta  può  esser  fatta  in  qualunque  forma,  nessuna  pie 
scrivendone  la  legge;  perciò  può  esser  fatta  anche  per  atto 


1  Non  ostano  gli  articoli  1525  e  4537;  perocché  fra  questi  e  1  articolo  810 
non  v’ha  parità  di  ragione.  Consulta  Proudhon,  De  l’usufruit,  I,  343;  Dem0  or^ 
be,  XXI,  454;  Delvincourt,  II,  69,  nota  b;  Toullier,  VI,  143;  Vazeille,  art.  917,  7; 
Troplong,  II,  840;  Demante,  IV,  55  bis,  VI;  contro  Duranton,  Vili,  3/*6; 

2  Demante,  IV,  25  bis,  VI;  Troplong,  II,  841  ;  Demolombe,  XIX,  455. 
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stragiudiziale;  salvo  all’erede  il  diritto  di  valersi  de’ mezzi 
giudiziali,  per  fare  accettare  ai  donatari  e  legatari  dell’  usu¬ 
frutto  o  della  rendita  vitalizia  l’ abbandono  della  quota  dispo¬ 
nibile. 

Fatta  una  volta  la  scelta,  l’erede  non  può  variare;  perchè 
por  essa  i  donatari  e  legatari  dall’usufrutto  o  dalia  rendita 
vitalizia  acquistano  il  diritto,  o  alla  esecuzione  della  disposi¬ 
zione,  o  all’abbandono  della  quota  disponibile.  Se  abbia  fatto 
o  no  la  scelta,  è  questione  di  fatto. 1 

Ciò  che  i  legittimari  debbono  abbandonare,  ove  scelgano 
questo  partito,  è  la  proprietà  della  quota  disponibile,  cioè  la 
metà  dell’universalità  ereditaria,  determinata  mediante  la  di¬ 
visione;  e  perciò  quale  risulta  da  questa  in  natura,  ossia  in 
beni  immobili  o  mobili,  che  formano  il  contenuto  della  eredità: 
nè  possono  pretendere  invece  di  pagare  la  porzione  disponi¬ 
bile  in  denaro  (arg.  art.  810,  e  arg.  a  contr.  art.  744  capov.  ult.).2 

L’abbandono  ha  per  effetto  non  solo  di  convertire  l’usu¬ 
frutto  o  la  rendita  vitalizia  in  un  diritto  di  piena  proprietà, 
ma  muta  ancora  la  natura  del  titolo  e  il  carattere  della  voca¬ 
zione;  in  questo  senso  che  i  legatari  di  usufrutto  o  di  rendita 
vitalizia  divengono  eredi  a  titolo  universale  della  quota  disponi¬ 
bile  per  volontà  del  defunto;  dovendo  ritenersi  che  uniformemente 
alla  disposizione  dell’articolo  810  gli  abbia  istituiti  eredi  nella 
quota  disponibile,  qualora  i  legittimari  non  avessero  creduto  di 
eseguire  la  sua  disposizione. 3  La  mutazione  del  titolo  ha  luogo 
in  modo  puro  e  semplice;  in  altri  termini,  il  diritto  di  erede 
che  va  a  godersi  dal  legatario,  non  rimane  subordinato  alle 
condizioni  che  erano  state  inserite  nel  legato  di  usufrutto  o 
dì  rendita  vitalizia;  salva  la  volontà  contraria  del  defunto.  Cosi, 
per  esempio,  se  questi  abbia  lasciato  l’usufrutto  del  suo  pa¬ 
trimonio  alla  sua  superstite  consorte,  sotto  la  condizione  che 
conservi  lo  stato  vedovile,  e  il  suo  figlio  legittimario,  piuttosto 


1  Troplong,  II,  845;  Demolombe,  XIX,  464. 

2  Demolombe,  XIX,  458;  contro  Demante,  IV,  55  bis,  III. 

3  Consulta,  intorno  a  questi  punti  assai  controversi,  Demolombe  XIX 

459  e  seg.  ’ 
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die  eseguire  tale  rfisposmom\  pr< 'ferisce  <ii  abbandona rno  alia 
medesima  la  proprietà  della  porzione  disponibile,  questa  pro¬ 
prietà  si  acquisterà  da  lei  puramente  e  semplicemente  e  non 
già  sotto  la  condizione  della  vedovanza* 1 


£ 


IL 


aai  niBiTTi  uri*  costilo*  e  dei  rmu  smuuìau  sblj.il  -  ->■  sta  vilumi 


h  o  il  if  A  ai  i  o 

120.  Dd  diritto  di  riwrvi,  appartali  ente  ut  couingfl  «npwr-tiT  auiU  iuc^oé»  D-MUmMi-M-* 

del  premorto-  C-radumne,  a  cui  *  auhnnlinat-  :i  ffudnnentj  di  M--  d>ntt  avi  ■ 
es-rsters giudicato  di  jsepsra ai •,■&«>  prtmuuziato  pur  colpa  di  lui. 

121.  Dei  diritti  ricarvati  ai  figli  naturali  kuìId  «ucce.%fe.oDP  lutameli  t-ina  I  ?  f,l^r 

tjueeti  hanno  vermi  diritto  di  riserva  Bulli  eredità  -J  ■’  Ì'-’W»  !l^li  D&tTiral1'  ’ 
denti  Ugifctimi  de’ figli  naturali  poiiOftO  reclamare  i  d;ritti  attimlit)  a  Juv^r,  1  iu 
ultimi  ? 

122.  [Js  epa  si  zi  qui  comuni  alta  porzioni  di  riserva  dovuta  a-  con  "  -■  ■'•  ,L  '  ^ . 

cernenti  la  detre«iu«e  della  medesima  ridia  par!  -  d imponi mu-l"  ■  i-v* 

Ss  garantii}  de1  loro  diritti,  j  e  rimpateziofto  delio  llbefalita  -ài?  ”•  ' 
medesima. 

Ì2Q  .  Il  coniuge  lia  diritto  sulla  eredità  dell  altri»  <-ni - 
a  IL  usufrutto  di  ima  porzione  di  beni  ereditari  -  " 

Questa  porzione  varia  secondo  la  qualità  dei  sin  ■ 
il  defunto  lasci* 


J  Vedi  nota  3  di  pagina  precedente.  .  ^ 

3  li  di  lari  ss  quo  Pisane]  li,  facendo  seguito  n-.Eia  -  ■'  ,Jr  1  ri\rt/r,.H  i 

cose  esposte  superi  amen  tcf  cioè  al  doversi  pmnoiere  ,!]  ^ra'^‘  ^  ^ 

coniugi  quell’ affetta,  su  cui  poggia  il  sistema  ereditario  ('  ,'ll‘  '  !  if ^  trÉ 

nota  1)  aggiunge  esservi  ancora  dì  più.  Il  fluttuo  soccorso  oli»  ''|r 
ì  fini  principali  dd  matrimonio,  viene  dalla  legge  cìvuc  ■ 11  ^  ^  ^ 

giuridico  dei  coniugi;  esso  sarebbe  sconosci  ut»  ne'  suoi  cIMt  t-.. 

cesse  cessare  colla  vita  di  uno  dei  medesimi*  Ponendo  a  radi '■"  1  ^^joso  s 

ascondenti  e  discendenti  e  quelli  tra  marito  a  moglie*  ogn  iIi0  1  ^  5 * * * * *  ^  %  ^  ^ 
diro  quali  siano  piu  sacri  e  di  una  maggiore,  importanza  scic'a^'  'J  ^ 
coniugi  germinano  i  doveri  tra  genitori  a  figli.  Riconóscendo  j"  IJ  ^  ^  ^|1? 

getto  un  diritto  di  riserva  a  favore  del  coniuge  sopravvivente,  ■  '  "  1  ^  ^  | 

che  trarre  dagli  stessi  principi!  una  medesima  conseguenza.  t.ou?'i. -a 


Processo  verbale  32,  1. 


ni 


LI  imo  Hi,  TU',  li.  CAP.  Il,  5EZ.  III. 

Se  il  coniuga  che  premuore  all1  altro,  lascia  figli  legittimi 
0  legittimati  o  adottivi,  la  parte  riservata  al  superstite  è 
eguale  a  quella  che  spetterebbe  a  ciascun  figlio  a  tìtolo  di  le¬ 
gittima,  comprendendo  nel  numero  dei  figli  anche  il  coniuge 
(art  812,  art.  e  arg.  art,  806  e  812),  r  Nulla  rileva,  thè  i  figli 
legittimi,  o  legittimati  per  +  susseguente  matrimonio,  siano  co¬ 
muni  al  coniuge  superstite  e  al  defunto,  o  che  siano  propri 
di  questo,  in  quanto  siangli  nati  da  precedenti  matrimoni.  Non 
rileva  neppure,  che  i  figli  furono  adottati  o  legittimati  per  de¬ 
creto  reale  da  ambitine  ì  coniugi,  o  da  un  solo  di  ossi.  La  stessa 
quota  appartiene  al  coniugo  superstite,  se  esistono  discendenti 
de1  sunnominati  figli.  Essi,  però,  debbono  contarsi  per  quell1  uno 
o  per  que1  tanti  che  rappresentano,  2 3 

Se  il  testatore  non  lascia  discendenti-,  ma  ascendenti,  la 
parte  riservata  al  coniuge  è  il  quarto,  parimente  in  usufrutto 
(art.  818).  In  questo  caso,  è  affatto  indifferente  il  numero  degli 
ascendenti  legittimari, :1 

Finalmente,  se  il  testatore  non  lascia  nè  discendenti  nè  ascon¬ 
denti  aventi  diritto  a  legittima,  la  quota  di  usufrutto  del  coniuge 
è  il  terzo  dell1  eredità  (art,  814). 

Ma  il  coniuge  superstite  ha  tali  diritti  di  usufrutto  sulla 
successione  testamentaria  del  defunto,  in  quanto  non  sussista 
contro  di  lui  sentenza  di  separazione  personale  passata  in 
giudicato.  Ove,  al  contrario,  per  propria  colpa  abbia  dato  luogo 
alla  separazione,  non  gode  di  tali  diritti,  siccome  nella  me¬ 
desima  ipotesi  è  privato  del  diritto  di  successione  legittima 
(art.  812),  Nel  resto  sono  qui  applicabili  le  regole  esposte  supe¬ 
riormente  nella  identica  ipotesi. 4 


1  Supponi  che  il  defunti?  tasti  quattro  Égli,  il  coniuge  e  un  patrimonio  di 
100,000  lire:  questi  avrà  diritto  alt* usufrutto  di  10,000  lire. 

1  Supponi  che,  nel  caso  precedente*  al  defunto  siano  premorti  tutti  o  alcuni 
de' figli,  e  che  gli  siano  superstiti  uno  o  più  discendenti  dargli  premorti  j  il 
coniuge  avrà  sempre  diritto  all’ usufrutto  delle  40,000  lire. 

3  Supponi  die  il  defunto  lasci  un  solo  o  entrambi  ì  genitori,  n  l  quattro 
avifo  gli  otto  bisavoli,  e  un  patrimonio  di  400,000  lire,  il  coniuga  superstite  airi* 
sempre  diritto  al!*  usufrutto  di  '25,000  lire. 

4  Vedi  sopra  ji.  56. 
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121,  Quando  il  testatore  lascia  figli  o  aacen- lenti  legìttimi 
e  figli  naturali  legalmente  riconosciuti,  questi  ultimi  hanno 
diritto  alla  metà  della  quota  che  loro  sarebbe  spettata,  se  fos¬ 
sero  legittimi. 1 2 3  Per  il  calcolo  della  porzione  dovuta  ai  figli 
naturali  fanno  numero  anche  i  figli  legìttimi,  acciò  il  figlio 
naturale  non  possa  conseguire  una  quota  maggiore  ili  quella 
spettante  a  ciascun  figlio  legittimo"  (art,  815).  ; 

Quando  poi  non  vi  sono  discendenti,  nè  ascendenti  legittimi 
1  figli  naturali  hanno  diritto  a  due  terzi  della  quota  che  loro 
sarebbe  spettata,  se  fossero  legittimi  fart.  8 lfì).  Il  genite  re  non  ha 
reciprocamente  diritto  al  alcuna  riserva  sulla  eredità  ilei  figlio 
naturale, 4 5 6 

!  discendenti  legittimi  del  figlio  naturale  possono  reclamare 
ì  diritti  stabiliti  a  favore  di  lui  (art,  81 7  ,  ‘ 

Ì2'2,  La  porzione  dovuta  al  coniuge  ed  ai  figli  naturali  si 
detrae  dalla  parte  disponibile,  talché  non  può  mai  recare  pre¬ 
giudizio  agli  altri  eredi  legittimari,  cioè  ai  discendenti  legittimi 
o  agli  ascendenti  aventi  diritto  a  riserva  (art.  818).  " 

I  figli  legittimi  o  loro  di  se  eri  lenti  hanno  facoltà  di  pagaia 
ai  figli  naturali  la  quota  di  riserva,  in  denaro  o  in  natura  (ar¬ 
ticolo  744  capuv.  e  815  #pov,  in  fine). 7 


1  \  e  di  Relazioni  sopra  ci  t. 

2  Vedi  Reazione  Pisanefli,  Jib.  Ili,  p.  48;  Relazione  Vacca,  liti.  IH  ^ 

3  Supponi  che  il  defunto  lascj  tre  figli  legittimi,  due  figli  naturali-  ■'  llM 
patrìaipSMO  di  •! 00,000  [ire;  ciascuno  desigli  naturali  non  avrà  d fritto  eie  s 
5,000  lire. 

4  Deivinenurt*  ir,  06;  CJisbot,  art,  76fir  5;  Aubry  e  Bau,  V,  548. 

5  Vedi  sopra  n.  49. 

6  Vedi  Relazione  Pisanelli,  III,  18:  Processo  verb.  30,  V*  Supponi  chfì  ^  M 

fuDln  tasti  un  figlio  legittimo,  iJ  coniuge,  -j  un  patrimonio  di  400,000  liru  :  ' 

prenderà  la  legittima  di  50,000,  e  il  coniuge  gndril  l’ usufrutto  di  35,000  dei  * 
quota  disponib  le,  a  chiunque  lasciata.  Supponi  pure  che  il  medesimo  lasci  tre1 
figli  legittimi  e  un  figlio  naturale;  i  tre  primi  si  divideranno  io  legittima  ■" 
50,000,  e  il  figlio  [^turale,  sugli  altri  50,000  della  quota  disponibile,  prendi 
5250,  metà  delta  porzione  che  avrebbe  avuto,  se  fosse  stato  legittimo, 

7  Vedi  sopra  n  48. 
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Quanto  poi  alle  ragioni  del  coniuge,  è  in  facoltà  degli  eredi, 
qualunque  essi  siano, 1  di  soddisfare  alle  medesime  o  mediante 
l1  assicurazione  di  una  rendita  vitalizia,  o  mediante  1  assegno 
dei  frutti  di  beni  immobili  o  capitali  ereditari,  da  determinarsi 
d’accordo,  e  altrimenti  dall’ autorità  giudiziaria,  avuto  riguardo 
alle  circostanze  del  caso.  Sino  a  che  il  coniuge  non  sia  sod¬ 
disfatto  delle  sue  ragioni,  conserva  i  suoi  diritti  di  usufrutto 
su  tutti  i  beni  ereditari  (art.  819).  Eguale  facoltà,  non  appar¬ 
tiene  ai  legatari,  sebbene  il  testatore  abbia  esaurito  nei  le¬ 
gati  la  porzione  disponibile. 2 

Nel  resto  il  coniuge  superstite  ed  il  figlio  naturale,  per  le 
quote  di  usufrutto  o  di  proprietà  rispettivamente  loro  attribuite, 
godono  degli  stessi  diritti  e  delle  stesse  garanzie,  di  cui  godono 
i  legittimari  riguardo  alla  legittima,  salvo  ciò  che  è  stabilito 
dagli  articoli  815  e  819  (art.  820).  Quindi,  fra  le  altre  cose, 
possono  agire  per  la  riduzione  delle  disposizioni  testamentarie 
e  delle  donazioni  che  ledono  i  loro  diritti  ;  le  ragioni  loro  ri¬ 
servate  dalla  legge  non  possono  essere  sottoposte  a  condizione 
o  peso.  Che  anzi  il  coniuge  non  è  neppure  tenuto,  in  ragione 
del  suo  usufrutto,  al  pagamento  delle  annualità  perpetue  o  vita¬ 
lizie,  o  a  subirvi  una  diminuzione  per  il  pagamento  de’  legati, 
ancorché  tale  in  genere  sia  l’obbligo  dell’usufruttuario  di  una 
quota  di  patrimonio  (art.  509). 3 

Ma  si  il  coniuge  come  il  figlio  naturale,  oltre  quanto  sia 
loro  lasciato  per  testamento,  devono  imputare  alle  rispettive 
quote,  il  primo,  tutto  ciò  che  gli  sia  pervenuto  per  effetto  delle 
convenzioni  matrimoniali,  esempigrazia,  il  lucro  dotale  ;  il  se¬ 
condo,  tutto  ciò  che  abbia  ricevuto  in  vita  dal  genitore  e  che  sia 
soggetto  ad  imputazione,  a  norma  delle  disposizioni  contenute 


1  È  chiaro  che  gli  eredi  qui  considerati  dalla  legge  sono  i  testamentari; 
perciocché  le  ragioni  del  coniuge,  formando  una  detrazione  della  parte  dispo¬ 
nibile,  non  possono  nè  debbono  essere  soddisfatte  che  da  quegli  eredi,  ai  quali 
fu  lasciata  la  disponibile. 

2  La  facoltà  accordata  dall’articolo  819  è  eccezionale;  essa,  perciò,  non  può 
parteciparsi  a  persone,  alle  quali  la  legge  non  l’ha  concessa. 

3  Vedi  Relazione  Pisanelli,  III,  20. 
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nella  Sezione  IV  del  Capo  MI  dì  questo  Titolo  (art  820  capov.). 
11  coniuge  superstite  è  tenuto  a  fare  T anzidetto  imputazióne; 
senza  distinguere,  se  gli  spetti  per  riserva  l’usufrutto  o  ìa 
piena  proprietà  sulla  eredità  del  premorto,  li  in  entrambi  i  casi 
dovrà  fare  V  imputazione  per  F  intero  ammontare  delle  rose, 
pervenutegli  per  effetto  delle  convenzioni  matrimoniali  ;  quindi, 
per  esempio,  se  abbia  il  lucro  dotale  in  piena  proprietà,  dovrà 
imputarlo  in  piena  proprietà,  sebbene  la  riserva  consista  in  una 
quota  dì  usufrutto,  T 


§ 


f  IELLA  Àmratttnc  DELLE  IHKF'USIZltWr  testa m estasi* 


S  O  II  li  I  VI  I  f> 


123.  LT  attorie  di  riduzione  delle  dl*pt>ei«Onl  testa  mentori?  è  il  mà**0»  con  cui  è  guastilo  ,L 

limite  del  diritto  di  disporre  u  titolo  gratuito.  In  quul  tempo  sià e&urctbile.  quiiH 
t  contro  r|  tritìi  persone  possa  sperimeli  tursi, 

124.  Si  fa  luogo  atl’aziooe  di  riduzione,  quando  la  hgittiina  non  eia  Jrt  qual  modri  u 

mediante  quali  operazioni  m  puft  ri  con  osco  re,  se  la,  legittima  na  selva  Ganeral^ii. 
È25,  Seguito.  Nozioni  speciali  intorno  allo  stesso  oggetto.  Coni  posili  uii  e  della  uo  ouni 

aradi  tari,  e  detrazione  de"  debiti  dulia  me  Jesi  ma . 
lifi.  Seguito,  lìiuiiioiia  fittizia  de’ bèni  donati  lisi  defunto. 
l^7h  Seguito.  Stima  degli  uni  e  degli  altri  beni, 

125.  Segui  to.  Imputazione  dalie  liberalità  alla  quota  disponibile,  in  generale:  e  in  apè^bi 

alienazioni  fatta  dal  defunto  ad  uno  de1  legittimari  a  fondo  perduto,  o  sou 
d'usufrutto. 

I2ìb  Su  quali  disposizioni  deve  furai  k  riduzione:  in  specie  riguardo  alle  testamene r:^‘ 

quale  valore  di  esse  debba  farsi  la  riduzione.  Della  proporzione  dà  osè(? rvarti  u 411  jR,rL 
k  riduzione  delle  medesimo. 

K-ftl.  Del  mmlo  con  cui  deve  osa;r  fatta  la  riduzione, 

1!?1.  Se  e  per  quali  cange  cessi  razione  di  riduzione  \  incapacità  dei  legittimo  ri  di  Mucredere, 
e  loro  rinunzia  atta  autcassicma  ;  complemento  della.  legittima  mediante  1  ltlùFa 
zione  ^  loro  rinunzia  all' azione  di  riduzione  5  pi-sacri  sione. 

123,  Nei  due  precedenti  paragrafi  si  é  riconosciuto  il  ] ialiti 
imposto  dalla  legge  al  diritto  del  testatore,  che  lasci  figli  h- 
gittimì  o  naturali,  o  ascendenti  o  coniuge,  di  disporre  per  testa - 
mento  de' suoi  beni.  Ora  è  a  vedere  il  mezzo,  con  cui  è  garantito 
il  rispetto  di  tale  limite. 


1  Torino,  1  lag,  U7T,  G.  Vili..  È9&. 
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Questo  mozzo  consiste  nell1  aziono  rii  riduzione  delle  dispo¬ 
sizioni  testa  meritar  io,  le  quali  eccedono  la  porzione  disponibile* 
I; effetto  di  tale  azione  può  estetìdersi  anche  ad  annientarle; 
ciò  avviene,  quando  il  valore  delle  donazioni  eccède  o  eguaglia 
la  quota  disponibile  (art.  823). 

Con  tale  aziono  ì  riservatali 1  dimandano  agli  eredi  testa¬ 
mentari,  o  ai  legatari,  la  restituzione  di  tutti  o  di  parto  dei  beni 
ricevuti  per  testamento  da  quello  che  doveva  riservar  loro  la 
legittima. 

Dichiarata  perù  la  riduzione»  il  diritto  dei  legittimari  sui 
beni  che  rientrano  nella  riserva  è  reale,  in  quanto  è  ereditario, 
e  perciò  possono  chiederli  ne’ congrui  casi,  o  coll1  azione  di  pe¬ 
tizione  dì  eredità,  o  colla  rivendicazione. 

L'azione  di  riduzione  delle  disposizioni  testamentarie,  clic 
eccedono  la  porzione  disponibile,  non  può  essere  sperimentata 
che  aperta  la  successione;  perocché,  come  già  si  disse,  la  ri¬ 
serva  è  quota  o  diritto  di  eredità;  e  qualsiasi  diritto  di  eredità 
non  può  farsi  valere  elio  dopo  la  morte  della  persona,  alla  quale 
l1  eredità  medesima  appartiene.  Questa  decisione  ha  luogo  ambe 
nel  caso,  che  ¥  anzidetto  persone  con  dissipamenti  o  arrischiate 
imprese  metta  a  pericolo  la  riserva,  o  con  atti  frodolenti  tenti  di 
privarne  quelli  ai  quali  la  deve*.  Contro  Catto  frodo  lento  i  le¬ 
gittimari  non  potranno  agire,  che  dopo  nato  a  loro  favore  il 
diritto  alla  riservar 

L'azione  di  riduzione  non  può  sperimentarsi  che  da  quelli 
i  quali  hanno  diritto  alla  riserva;  cioè  no1  congrui  casi,  dai  figli  e 
discendenti,  dagli  ascendenti,  dal  coniuge  e  dai  figli  naturali  del 
defunto,  giusta  quanto  fu  detto  superiormente  farge  art,  1092); 


*  Uso  questa  voce  per  indicare  tanto  i  discendenti  e  gli  ascendenti  del  de- 
*  uto,  suoi  credi  legittimari,  quanto  r!  suo  coniuge  o  j  suoi  figli  naturali, 

■  Aubry  e  Rau,  V,  §  685,  pag.  587  ;  Damante,  1VT  67  bis,  IX;  Demélom- 
H  XIX,  1E19  e  200.  Però  quest.' ultimo  ammette,  che  in  certi  casi  estremi  il  le¬ 
gittimario  possa  prenderò  misure  conservative  contro  la  frodo.  ÀI  certo,  questi 
(-a  il  diritto,  ne’ congrui  casi,  di  far  dichiarare  inabile  per  prodigalità  quello, 
^lla  cui  successione  gli  spetta  presuntivamente  la  legittima  {art,  3S9i  ;  ma  non 
l'uò  altro. 
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semprechè  ne  accettino  la  eredità,  a  cui  appartiene  il  diritto  di 
riserva.1  È  indifferente,  che  essi  accettino  l’eredità  puramente  e 
semplicemente  o  col  benefizio  dell’  inventario.  È  però  necessario, 
che  nel  primo  caso  possano  determinare  in  modo  regolare  il  va¬ 
lore  de1  beni  ereditari.2 

La  medesima  azione,  essendo  trasmissibile,  come  ogni  altra 
azione  ereditaria,  può  sperimentarsi  dagli  aventi  causa  dai 
riservatari  ;  cioè  dai  loro  eredi,  legatari,  donatari  e  cessionari. 
Che  anzi  può  essere  esercitata  eziandio  dai  loro  creditori  per¬ 
sonali,  tanto  a  nome  del  loro  debitore,  quanto  a  nome  proprio, 
quando  questi  rinunzi  alla  legittima  a  loro  pregiudizio  (art.  949). 
I  creditori  della  successione,  al  contrario,  non  possono  esercitarla, 
che  quando  i  legittimari  abbiano  accettato  la  successione  pura¬ 
mente  e  semplicemente,  divenendo  allora  creditori  personali 
de’  medesimi  (arg.  a  contr.  art.  968). 3  Questi  aventi  causa  possono 
sperimentare  la  suddetta  azione,  quand’anche  il  testatore  ne 
avesse  limitato  l’esercizio  ai  legittimari;  sia  perchè  alla  riserva 
non  può  apporsi  veruna  condizione,  neppure  a  favore  di  ehi 
deve  averla;  sia  perchè  non  è  in  potere  del  testatore  di  togliere 
ai  medesimi  i  diritti  loro  concessi  dalla  legge,  nella  suddetta 
qualità  di  aventi  causa. 

L’azione  di  riduzione  può  sperimentarsi  contro  gli  eredi  ei 
legatari,  ai  quali  sia  stato  lasciato  più  della  porzione  disponi¬ 
bile.  Può  esercitarsi  ancora,  come  appresso  vedremo,  contro  ì 
donatari,  se  con  la  riduzione  delle  disposizioni  testamentarie  non 
si  ottiene  intera  la  legittima. 

124.  Si  fa  luogo  all’azione  di  riduzione,  quando  la  riserva 
non  sia  salva;  cioè  sia,  o  assorbita,  o  intaccata  dalle  disposi 
zioni  a  titolo  gratuito,  fatte  dal  defunto  per  atto  tra  vivi  o  per 


4  Vedi  sopra  n.  117;  Demolombe,  XIX,  207.  ^ 

2  Consulta  Merlin,  Rép.  v°  Légitime,  sect.  V,  §  55;  Marcadé,  art.  720,  > 

Aubry  e  Rau,  V,  §  682,3°,pag.  559;  Demolombe,  XIX,  232  e  seg.;  Mourlon,II,°  . 

3  Grenier,  II,  593;  Poujol,  art.  921,  7;  Coin  -  Delisle,  art..  92L  3;  Tro- 
plong,  li,  930;  Demolombe,  XIX,  210;  Aubry  e  Rau,  V,  §  685,  pag.  577;  Mour- 
ion,  II,  623  e  625-627;  Buniva,  pag.  236  e  237. 
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testamento,  in  quanto  li  anno  por  oggetto,  u  tutto  il  patrimonio 
o  una  quota  di  esso,  maggiore  della  disponibile  ;  come,  esem¬ 
pigrazia,  nel  caso  in  cui  quegli  lasci  un  figlio  legittimo  e  un 
patrimonio  di  centomila  lire,  e  abbia  disposto  a  favore  di  qual¬ 
siasi  altra  persona  di  tutto  il  patrimonio,  o  di  più  die  cinquanta 
mila  lire* 

Per  riconoscere  se  e  per  quanto  tali  disposizioni  superino 
la  quota  disponibile,  è  necessario,  innanzi  tutto,  di  formare  una 
massa  di  tutti  i  boni,  sulla  quale  deve  misurarsi  la  quota  dispo¬ 
nibile;  in  seguito,  determinare  il  valore  pecuniario  di  tali 
beni;  in  fine,  confrontare  questo  valore  con  quello  delle  li- 
beràlità  fatte  dal  defunto  per  atto  tra  vivi  o  a  causa  di  morte, 
e  imputabili  alla  quota  disponibile,  in  quanto  sono  appunto 
atti  di  disposizione  gratuita  della  quota  disponibile*  Quest’ ul¬ 
tima  operazione  è  necessaria;  inquautochè  v'hanno  delle  libo 
raditi  che  debbono  imputarsi  nella  legittima,  come  parte  di  questa 
già  ricevuta;  o  anziché  servire  rii  elemento  al  diritto  di  ridu¬ 
zione,  possono  impedire  che  questo  nasca,  o  almeno  restringerne 
la  pollata. 

125,  La  massa  deve  comporsi,  in  primo  luogo,  di  tutti  i  beni 
lasciati  dal  testatore  al  tempo  della,  sua  morte;  siano  mobili 
od  immobili,  corporali  od  incorporali-  Quindi,  fra  le  altre  cose, 
vi  deve  essere  comprèso  ravviamento  di  un  negozio  formante 
parte  della  eredità;  lo  produzioni  d1  ingegno,  tanto  edite,  quanto 
inedito;  lo  prime  pel  valore  ottenuto,  le  seconde  pel  valore 
die  potranno  avere*  Vi  debbono  essere  compresi  eziandio  ì  di¬ 
ritti  di  affitto,  di  usufrutto,  e  di  rendita  vitalizia;  som  predi  e 
non  si  estinguano  colla,  morte  del  testatore.  I ri  fine  vi  debbono 
esse  r  <  -  co  i  n  p  r  esi  i  e  i +ed  iti  dell’  credit  à  c  antro  i  1  e  g  i  Iti  mari,  no  n 
solo  quando  abbiano  accettato  l’eredità  col  benefizio  d1  inven- 
torio,  ma  anche  quando  l1  abbiano  accettata  puramente  e  sem¬ 
plicemente. 

Nulla  rileva,  del  resto,  che  i  beni  si  trovino  già  nel  patri¬ 
monio  del  testatore,  o  debbano  entrarvi  per  una  causa  preesi¬ 
stente  alla  morte  di  lui;  come*  per  esempio,  nel  caso  di  ri- 
vendi cazione  dì  un  fondo  appartenente  al  defunto  e  posseduto 
(la  un  terzo,  o  di  danni  dovuti  al  patrimonio  del  medesimo. 
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Tutti  i  beni  del  testatore,  al  tempo  della  sua  morte,  debbono 
essere  compresi  nella  massa  ;  senza  distinguere  se  ne  abbia  o  no 
in  tutto  o  in  parte  disposto. 

Al  contrario,  nella  suddetta  massa  non  si  debbono  compren¬ 
dere  i  beni,  che  culla  morte  del  testatore  cessano  di  far  parte 
del  suo  patrimonio;  quali  sono  ì  diritti  intrasmissibili  di  usu¬ 
frutto,  uso,  abitazione,  e  di  rendita  vitalizia  costituita  a  favore 
di  lui;  tali  sono  pure  i  beni,  la  cui  proprietà,  appartenente  ai 
medesimo,  si  risolve  per  effetto  di  una  condizione  risolutiva,  clic 
viene  a  verificarsi  pel  fatto  della  sua  morte. 

Del  pari  non  vi  debbono  essere  compresi  i  beni,  che  al  tempo 
della  morte  de]  testatore  sono  per  uscire  dal  suo  patrimonio 
per  una  causa  anteriore;  come,  per  esempio,  un  fondo  ili  cui 
è  imminente  V  evizione;  o  die  lui  mio  peri  luto  o  sono  per  per¬ 
dere  ogni  valore,  quali  esempigràzia,  le  proprietà  letterarie 
prossime  ad  estinguersi  e  che  non  pr Deaereranno  piu  vantaggio 
ai  titolari,  o  un  animale  infetto  da  tal  morbo,  che,  si  è  certi, 
T  ucciderà.  Quanto  ai  crediti  dubbi  sotto  qualsiasi  aspetta  i 
riservatavi  possono  chiedere  elio  non  siano  compresi  nella  massa; 
perocché  la  riserva  è  loro  dovuta  in  modo  certo  e  definitivo, 
nella  quantità  determinata  dalla  legge.  Ma  i  legatari  e  gb 

eredi  testamentari  possono  farveli  comprendere,  mediante  cau¬ 
zione  intesa  a  guarentire  il  rimborso  decimi  esimi,  o  il  pàgà* 
mento  di  quella  quota  di  essi,  die  r  stata  attribuita  ai  legrt- 
limare 

Molto  meno  vi  debbono  essere  comprese  le  cose  che  non 
sono  nel  patrimonio  del  testatore  e  non  vi  entreranno  che  per 
una  causa  posteriore  alla  sua  morte;  quali  sono  i  frutti  che 
nasceranno  e  si  percepiranno  dopo  la  morte  di  lui,  sebbene 
le  cose  che  li  produrranno  siano  state  legate  a  termine,  o 

sotto  condizione.  Quanto  ai  frutti  pendenti  in  tal  tempo,  c 

ai  parti  de1  ventri  pregnanti,  essi  vi  sono  compresi  in  moi  o 
indiretto,  in  quanto,  cioè,  aumentano  il  valore  della  cosa  àie 
li  produce. 

Quanto  ai  crediti  e  altri  diritti  condizionali,  essi  dovranno 
essere  compresi  nella  massa,  se  fanno  parte  del  patrimonio 
al  tempo  della  morte  del  testatore,  e  solo  posteriormente  ne 
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possono  escare  pel  verificarsi  della  condizione,  sia  risolutiva, 
sia  sospensiva  ;  quindi,  esempigrazia,  vi  dovrà  esser  compreso 
un  fondo  venduto  dal  defunto  sotto  condizione  sospensiva,  Q 
quello  da  lui  acquistato  col  patto  di  riscatto.  Al  contrario,  non 
vi  dovranno  essere  compresi  nel  caso  inverso  ;  perciò  non  vi 
sarà  compreso  nè  il  fondo  venduto  dal  defunto  sotto  condizione 
risolutiva,  nè  quello  acquistato  da  lui  sotto  condizione  sospensiva. 
Ma  in  ogni  caso  dovrà  procedersi  a  nuovo  regolamento  fra  i 
legittimari  n  i  legatari  e  gli  eredi  testamentari,  se  i  diritti  con¬ 
dizionali,  che  sono  nel  patrimonio,  ne  usciranno,  e  quelli  che 
im  vi  sono,  vi  entreranno.  Nulla  perù  vieta  agl5  interessati,  di 
stimare  quasi  a  cottimo  i  diritti  condizionali,  e  di  comprenderli 
nella  massa  in  modo  definitivo,  quasi  fossero  puri  e  semplici. 

Finalmente,  quanto  ai  beni  che  il  testatore  era  in  via  di 
usucapire,  quando  moriva,  essi  debbono  esser  compresi  nella 
massa  ereditaria,  quasi  come  quelli  che  fanno  parte  del  pa¬ 
trimonio  sotto  condizione,  e  coi  medesimi  temperamenti. 

Dai  beni  ereditari 1  devono  detrarsi  i  debiti  ;  perocché,  la 
porzione  legittima  è  quota  di  eredità,  che  comprende  anche  ì 
flebiti,  i  quali  perciò  debbono  sopportarsi  anche  dai  legittimari. 
Essi  lì  sopportano  col  mezzo  della  detrazione,  per  benefizio  della 
legge;  acciò  la  legittima  pervenga  loro  libera  da  ogni  peso  ed 
esènte  da  ogni  molestia. 

Sono  da  detrarsi  i  debiti  che  obbligavano  il  defunto,  e  ai 
pagamento  de1  quali  la  successione  può  essere  costretta  giu¬ 
dizialmente,  Nulla  rileva,  che  essi  siano  attualmente  esigibili  o 
a  termine,  e  che  questo  sia  per  spirare  presto,  o  non  venga 
che  dopo  lungo  tempo.  Se  i  debiti  sono  dubbi  o  condizionali, 
debbono  detrarsi  pel  loro  valore  nominale,  salvo  nuovo  rego¬ 
lamento  nel  caso  che  siano  dichiarati  nulli  o  inesistenti  ;  ma 
i  legatari  e  gli  eredi  testamentari  possono  dimandare  che  non 


s  IL  nostro  legislatore  ba  corretto  La  redazione  deli’ urt.  Q'M  del  Cod.  Nap. 
e  834  del  Cod.  sardo,  indicando  elio  la  del  razione  dei  debiti  debba  farsi  ani  beni 
ereditari  e  non  sulla  massa  dei  medesimi  e  de'beni  donati  'Consulta  M arcade, 
■i  f't.  92S;  Mourlon,  li,  630;  Demokmbe,  XIX,  397,  Àubry  e  Haut  V,  §  6Si, 
;  Precerutti,  li,  561). 
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siano  detratti,  dando  cauzione  sino  alla  concorrenza  della  quota 
disponibile,  pel  pagamento  dei  medesimi.  Ma  nulla  vieta  agli 
interessati,  di  valutare  quasi  a  cottimo  i  debiti  medesimi,  e  per 
tal  valore  detrarli  definitivamente  dalla  eredità.  Le  stesse  deci¬ 
sioni  sono  applicabili  ai  debiti  solidali  e  alle  cauzioni  fatte  dal 
defunto  ;  quanto  ai  primi,  perchè  la  successione  può  essere 
costretta  a  pagarli  per  intero  o  per  una  parte  soltanto  ;  quanto 
alle  seconde,  perchè  è  incerto  se  la  successione  medesima  possa 
trovarsi  o  no  costretta  a  pagare  il  debito  principale;  e  se  nel 
primo  caso  possa  o  no  ripetere  il  pagamento  fatto.  1 

Se  il  debito  consista  in  rendita  vitalizia,  può  o  attribuirsi 
al  medesimo  un  valore  a  cottimo,  o  detrarsi  dalla  successione 
un  capitale,  il  cui  reddito  valga  a  pagarlo,  salvo  il  definitivo 
regolamento  all’ estinguersi  della  rendita.  Ma  anche  in  questo 
caso  i  legatari  e  gli  eredi  testamentari  possono  obbligarsi  a 
pagar  essi  la  rendita  ;  purché  diano  ai  legittimari  cauzione  per 
garanzia  de’  loro  diritti,  nel  caso  che  i  creditori  non  soddi¬ 
sfatti  agissero  anche  contro  di  loro. 2 3 

Fra  i  debiti  debbono  comprendersi,  per  principio,  le  spese 
fatte  dagli  eredi  nell’  interesse  comune  della  successione,  quali 
sono  quelle  per  1’  apposizione  e  remozione  de1  sigilli-  Vi  debbono 
pure  esser  comprese  le  spese  funerarie,  le  elemosine  ordinate 
dal  defunto,  sia  per  i  poveri,  sia  per  la  celebrazione  delle 
messe  a  favore  dell’anima  sua.  Se  però,  in  fatto,  esse  debbano 
detrarsi  e  per  qual  somma,  spetta  a  decidersi  all1  autorità  giu¬ 
diziaria,  avuto  riguardo  alle  forze  del  patrimonio,  alla  condizione 
del  defunto,  e  alla  buona  fede  degli  eredi  medesimi.  J 

La  detrazione  de’ sopraddetti  debiti  deve  farsi,  qualunque 
sia  il  creditore  ;  in  ispecie  deve  farsi  anco  allora  che  creditori 
siano  i  legittimari,  e  questi  abbiano  accettato  l’ eredità  pura¬ 
mente  e  semplicemente  ;  perocché  ancor  qui  è  vero,  che  la 

1  Consulta  intorno  a  queste  diverse  proposizioni  Leg.  95,  D.  ad  leg.  Fale. 
XXXV,  2;  Duranton,  Vili,  343;  Marcadé,  art.  922;  Demolombe,  XIX,  401  e  seg. 

2  Consulta  Demolombe,  XIX,  407. 

3  Consulta  Leg.  1,  §  49  ;  Leg.  3,  §  4,  D.  ad  leg.  Falc.;  Duranton,  Vili,  344; 
-Marcadé,  art.  922;  Demolombe,  XIX,  412  e  seg. 
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confusione,  operatasi  mediante  1’  accettazione  pura  e  semplice 
dell’eredità,  non  estingue  il  debito,  ma  impedisce  soltanto*  che 
possa  chiedersene  il  pagamento. 

126.  In  secondo  luogo,  debbono  riunirsi  fittizianiente  alla 
massa  ereditaria  i  beni,  di  cui  egli  in  vita  sua  dispose  a  titolo 
di  donazione  ;  perocché,  anche  riguardo  alle  donazioni,  la  quota 
disponibile  si  determina  al  tempo  della  morte  del  disponente 
(art.  822  capov.).  La  riunione  è  fittizia,  facendosi  con  una 
semplice  operazione  di  calcolo  ;  sicché,  per  questa  parte,  la 
donazione  rimane  inalterata.  Rimane  però  soggetta  sempre  a 
riduzione  a  favore  de’  legittimari,  che  non  hanno  salva  la  riserva. 

Nel  farsi  questa  riunione  fittizia,  non  deve  aversi  riguardo 
al  tempo  in  cui  la  donazione  fu  fatta  ;  cosicché  deve  alla  massa 
riunirsi  fìttiziamente  anco  la  donazione  fatta  prima  del  conce¬ 
pimento  del  legittimario  e  dell’attuazione  del  Codice.  1 

Non  devono  neppure  farsi  distinzioni  intorno  alle  persone, 
alle  quali  la  donazione  sia  stata  fatta  :  alla  massa  perciò  do¬ 
vranno  riunirsi  tanto  le  donazioni  fatte  agli  estranei,  quanto 
quelle  fatte  ai  legittimari  con  o  senza  dispensa  di  collazione.  2 
È  del  pari  indifferente,  a  questo  riguardo,  la  natura  de’  beni, 
cioè  se  siano  mobili  od  immobili,  corporali  od  incorporali  ; 
tutti  debbono  egualmente  riunirsi  alla  massa  ereditaria,  giusta 
la  disposizione  generale  ed  assoluta  della  legge.  Come  pure 
è  indifferente  la  entità  delle  donazioni  ;  di  grande  o  piccolo 
valore,  esse  debbono  riunirsi  alla  massa  ereditaria;  semprechè 
per  altro,  anche  nel  secondo  caso,  si  tratti  di  vera  donazione. 
Debbono  perciò  escludersi  dalla  riunione  i  presenti  di  uso,  e 
que’  vantaggi  che  il  disponente  può  aver  procacciato  ai  legit¬ 
timari  o  a  terze  persone,  mediante  il  godimento  delle  rendite 
(arg.  art.  1013  cong.  coll’ art.  1094).  3 

Medesimamente  non  deve  aversi  riguardo  alla  forma  o  al 
carattere  della  donazione  ;  perciò  dovrà  farsi  indistintamente 


1  Troplong,  II,  904  e90o;  Aubry  e  Rau,  V,  §  648,  pag.  563;  Demolom- 
be,  XIX,  306  e  307. 

2  Aubry  e  Rau,  loc.  cit.;  Demolombe,  XIX,  308  e  309. 

3  Consulta  Demolombe,  XIX,  310  e  seg. 
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la  riunione  fittizia  delle  donazioni  dirette  e  indirette,  1  reci¬ 
proche  o  no  ;  delle  donazioni  puramente  gratuite,  delle  rimu¬ 
neratone  e  rii  quelle  fatte  con  peso;  e  finalmente  delle  dona¬ 
zioni  fatte  nella  loro  forma  genuina  o  sotto  forma  di  contratto 
oneroso.  2  o  di  divisione  fatta  per  atto  tra  vivi  dall1  ascendente 
fra  i  suoi  discendenti.  In  quest1  ultimo  caso,  i  beni  compresi 
nella  divisione  debbono  essere  fittizia  mente  riuniti  alla  massa 
per  il  calcolo  della  quota  disponibile,  non  solo  se  esistano 
donazioni  anteriori  alia  divisione,  o  questa  medesima  contenga 
liberalità,  ma  anche  quando  non  esistano  die  liberalità  fatte 
posteriormente;  '5  ammenoché  V  ascendente,  nel  fare  queste  ul¬ 
time  liberalità,  non  abbia  espressamente  o  tacitamente  mani¬ 
festato  l1  intenzione,  che?  i  beni  compresi  nella  divisione  non 
fossero  riuniti  fittizia  mente  ai  beni  esistenti  nel  tempo  della 
sua  morte.  4 

Finalmente  non  deve  aversi  riguardo  alla  causa  della  do¬ 
nazione;  talché  è  anche  obbligatoria  la  riunione  fittizia  delle 
donazioni  fatte  in  occasione  di  matrimonio,  o  per  procacciare 
a  qualche  bisognoso  gli  alimenti, 5 

Al  contrario  non  debbono  riunirsi  fittizia  mente  alla  massa 
ereditaria  i  beni  alienati  dal  defunto  n  titolo  oneroso.  Per 
applicare  questo  principio  m  que1  casi  ne1  quali  sia  dubbioso,  se 
l1  alienazione  sia  gratuita  o  onerosa,  possono,  in  generale,  servire 
di  guida  le  regole  della  collazione.  Cosi,  per  esempio,  hgtj 
dovrà  riunirsi  alla  massa  ereditaria  V  ammontare  delle  spèse 


1  Consulta  Àubry  e  Rau,  Jnc.  cit;  Deinolumbe,  XTX,  32&-335, 

-  Fra  te  donazioni  fatte  a  titolo  gratuito  sotto  forma  di  contratto  micron, 
°  die  debbono  tinnirsi  alia  massa  ereditaria,  sono  do  ricordare  io  modo 
date  le  alienazioni  nominate  dall*  articolo  8  H . 

3  Questa  decisione,  già  controversa*  è  divenuta  incori  testa  bile  pel  suffragio 
universale  della  giurisprudenza „  seguace  fedele  degPinsegnacnfinti  della  scienza 
■Consulta  Àuhry  e  Kau,  V.  §  eit,  pag.  5(U  ;  Demolombe,  XIX,  32D  e  391  con  le 
cento  sentenze  che  felle)* 

4  Consulta  Aubry  e  ItauT  toc,  cit.;  Demotombe,  XIX  r 323 n  323. 

s  Aubry  e  Rati,  V,  §  cit,  pagu  564  e  565;  Demolombe,  XtX,  321  e  seg- 
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di  mantenimento,  di  educazione  o  d'istruzione  fatte  dall1  ascen¬ 
dente  a  profitto  dei  discendenti  legittimar iT  nè  le  spese  ordi¬ 
narie  per  abbigliamento  e  nozze:  ma  dovrà  al  contrarie  riu¬ 
nirvi  si  la  dote  costituita  alla  discendente,  che  si  è  maritata*  1  Del 
pari  non  dovranno  riunirsi  alla  massa  ereditaria  i  beni  periti 
per  caso  fortuito,  senza  colpa  del  donatario,  siano  essi  immobili 
o  mobili; 2 *  ma  donata  una  quantità,  non  può  considerarsi  come 
perita  per  insolvibilità  del  donatario,  benché  tale  donazione 
sarebbe  soggetta  a  riduzione.  ;;  li  nel  modo  stesso  che  non 
deve  farsi  la  riunione  dei  beni  periti,  non  deve  riunirsi  alla 
massa  il  prezzo  che  il  donatario  abbia  ritratto  ila  Ila  vendita 
de1  beni  periti  senza  colpa  de1  terzi  acquirènti-  4  Deve  invece 
riimirvisi  il  prezzo,  che  egli  ne  abbia  ritratto  mediante  espro¬ 
priazione  per  causa  di  pubblica  utilità, :j 

Se  l1  oggetto  donato  sia  rientrato  nel  patrimonio  ilei  defunto 
per  risoluzione  o  nullità  della  donazione,  non  è  il  caso  di  sua 
riunione  fittizia  alla  massa:  esso  ne  fa  parte,  esistendo  nei 
patrimonio  del  defunto  al  tempo  della  sua  morte;  la  cosa  stessa 
dicasi*  se  il  defunto  lo  abbia  riavuto  per  eredità  o  per  legato, 
o  per  donazione.  Ma  se  vi  sia  rientrato  per  riacquisto  fattone 
a  titolo  oneroso,  deve  comprendersi  nella  massa,  come  esistente 
nel  patrimonio,  e  deve  inoltre  riunirvki  fitti  zia  mente  il  suo 
valore,  come  donato:  invero  dal  patrimonio  uscì  sotto  k  doppia 
forma  di  fondo  in  natura  e  di  valore.  ' 


1  Censulta  Dura  atti  n,  XVII,  3  SI;  Auliry  e  Rau,  §  cit-  pag,  563;  Demo¬ 
lente,  XIX,  3*4-335, 

1  Àubry  e  Rau.  V,  565  testo  e  nota  H;  Demolombe,  XIX*  338, 

:i  Merliti,  Rép*  v°  Légitirne,  seet.  Vili,  §  3,  art*  L  quest,  t,  n.  SS;  Tnni- 
lter;  V}  ‘137  ;  Troplong,  li,  997  e  99S;  Àubry  o  Rau,  V,  566  testo  e  nota  t2;  condro 
Durante n,  VII.  339 

4  II  donatario  è  responso  bile  verso  i  legittimari  della  colpa  de’  suoi  aventi 
tausa5  in  quanto  li  danneggia  per  la  diminuita  massa  de'beni,  sui  quali  doveva 
misurarsi  e  la  quota  disponibile  e  la  riserva  (De  molo  rubo,  XIXt  3 88), 

fl  Bayle-Mouillard  sur  Grenìer,  IV,  636,  nota  a;  Demcdombeq  XIX*  140. 

Se  io  ti  dono  dieci  fonda  del  valore  di  100,000  o  in  seguito  li  ricompro 
per  100,000  da  te  o  da  altri  a  cui  tu  li  abbia  alienati,  è  di  tu  ostruiti  dal  fatto, 
«he  nel  mio  patrimonio  erano  almeno  500,000,  la  metà  in  fondi,  l'altra  molò  'u 
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La  prova  delle  donazioni,  che  i  legittimari  pretendono  siano 
fìttiziamente  riunite  alla  massa  ereditaria,  può  farsi  con  tutti 
i  mezzi  permessi  dalla  legge  e  acconci  all’uopo.  Tale  regola  è 
applicabile,  non  ostante  qualunque  dichiarazione  del  defunto; 
perocché  le  loro  ragioni  hanno  causa  dalla  legge  e  non  da  lui. 

1*27.  Per  determinare  il  valore  pecuniario  de’beni  compresi 
nella  massa,  sulla  quale  deve  misurarsi  la  quota  disponibile 
(che  è  la  seconda  operazione  richiesta  nella  presente  bisogna), 
è  necessario  di  farne  la  stima. 

Quanto  ai  beni  ereditari  o  lasciati  dal  defunto  in  sua  morte, 
la  stima  deve  farsi  al  tempo  dell’apertura  della  successione, 
nascendo  allora  nei  legittimari  il  diritto  alla  legittima.  Di  con¬ 
seguenza  non  deve  aversi  alcun  riguardo  alle  variazioni  subite 
da  essi  in  passato,  o  che  subiranno  in  avvenire  (art.  e  arg. 
art.  821  e  1091).*  1  Le  rendite  sullo  Stato  si  stimano  sul  corso  che 
avevano  alla  Borsa  nel  giorno  della  morte  del  defunto.  Quanto 
ai  crediti  contro  privati,  se  sono  di  certa  esazione,  si  valutano 
per  il  loro  intero  ammontare;  se  sono  dubbi,  la  loro  valutazione 
rimane  necessariamente  subordinata  al  partito  che  sarà  scelto 
dagl’ interessati.  Adunque,  se  saranno  esclusi  dalla  massa,  non 
si  valuteranno  per  nulla;  se  vi  saranno  compresi  dietro  cau¬ 
zione  dei  legatari  o  degli  eredi  testamentari,  si  stimeranno  per 
l’ammontare  di  questa  cauzione;  se,  in  fine,  vi  saranno  compresi 
per  un  valore  determinato  a  cottimo,  questo  sarà  il  loro  valore 
di  stima;  se  no,  si  lasciano  in  comune. 

Quanto  ai  beni  donati,  se  sono  immobili,  debbono  stimarsi 
secondo  il  loro  stato  al  tempo  delle  donazioni,  ed  il  loro  valore  al 
tempo  della  morte  del  donante  (art.  822  capov.);  cioè  senza  tener 
conto  nè  dell1  aumento,  nè  della  diminuzione  del  loro  valore, 
avvenuti  ne1  beni  donati  per  fatto  del  donatario  o  de’ suoi  aventi 
causa;  deve  però  tenersi  conto  degli  aumenti  o  delle  diminuzioni 


denaro;  perchè  adunque  sia  ricostituito,  devono  rientrarvi  200,000,  ma  100,000 
vi  sono  rientrati  in  fondi;  resta  adunque  che  vi  rientrino  i  100,000  in  denaro. 

1  Vedi  Leg.  73,  D.  ad  leg.  Falc.;  Leg.  6  e  30,  C.  de  inoff.  test.;  Demolom- 
be,  XIX,  353;  Aubry  e  Rati,  V,  567;  Marcadé,  art.  922,  II. 
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avvenute  per  circostanze  puramente  fortuite  ;  perocché,  dovendo 
i  beni  donati  riunirsi  fittiziamente  alla  massa,  come  so  fossero 
stati  sempre  presso  il  donante,  ragion  vuole  die  vi  siano  in 
certa  guisa  seguiti  dagli  aumenti  dalle  diminuzioni  che  sì 
sarebbero  egualmente  verificati,  e  non  dagli  altri.  Quinti i  non 
dovrà  comprendersi  nella  stima  il  valore  del  fondo  accresciuto 
per  costruzioni ,  piantagioni  ed  altre  opere  fattevi  dal  dona* 
tario  o  da1  suoi  aventi  causa:  dovrà,  al  contrario,  cotnpfen- 
dervisi  il  valore  accresciutosi  per  sopravvenuta  alluvione,  per 
apertura  dì  nuove  strallo,  od  altro  simili  cause.  In  senso  in¬ 
verso,  nel  fare  la  stima  non  si  dovrà  toner  conto  delle  detono- 
razioni  cagionate  agl' immobili  dal  donatario  o  da’ suoi  aventi 
causa,  per  negletta  coltura,  per  omesse  riparazioni,  por  atter¬ 
ramento  di  boschi  d1  alto  fusto  o  di  demolizione  di  edilizi,  o 
par  altro  cause  simili;  sicché  essi  debbono  essere  stimati,  come 
se  tali  det-crb  unzioni  non  fossero  avvenute;  dovrà,  invece,  toner- 
visi  conto  delle  diminuzioni  di  valore  sofferte  dai  medesimi 
fondi  per  guasti  di  terremoti,  inondazioni  o  altri  avvenimenti 
di  forza  maggiore,  per  la  chiusura  di  una  strada,  e  per  altre 
simili  cause. 1 

Se  poi  i  beni  sono  mobili,  devono  stimarsi  secondo  il  loro 
valore  al  tempo  delle  donazioni,  senza  distinguere  se  siano 
fungibili  o  i rifungibili,  se  sì  consumino,  o  soltanto  si  deteriorine» 
con  T  uso  ;  perocché,  in  verità,  il  consumo  e  la  deteriorazione 
de1  medesimi,  avvenuti  dal  giorno  della  donazione  al  giorno 
dell’  apertura,  della  successione,  sono  tornati  a  profitto  del  do¬ 
nata  eia  (ari  822  capov.). 

Queste  regole  sono  applicabili  ne'  casi  in  cui  il  defunto 
aveva  disposto  della  piena  proprietà  delle  cose  immobili  o  mo¬ 
bili,  Ove,  invece,  avesse  disposto  di  una  rendita  vitalizia  o 
dì  un  usufrutto,  la  stima  di  questi  dovrà  esser  fetta,  avuto 
riguardo  all  età  e  allo  stato  di  salute  dell  usufruttuario  o  della 
persona,  sulla  cui  vita  è  stata  costituita  la  rendita  vitalizia  ; 


1  Toullier,  Vili,  1  SS  :  Duraivton,  Viti,  338;  Àubrv  e  11  a  «  s .  V,  §  cit.  pag.  ;j{>7  ; 
Mwrton,  li,  632;  Demotombe,  XI  Xh  369, 
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eccetto  che  non  si  verifichi  il  caso  speciale  considerato  dall’  ar¬ 
ticolo  810;  nel  quale  i  legittimari  non  possono  pretendere  che 
sia  stimata  la  rendita  vitalizia  o  l’usufrutto;  ma  debbono  sce¬ 
gliere  uno  de’  due  partiti  quivi  stabiliti. 

La  stima  può  farsi  all’amichevole  o  giudizialmente,  con  con¬ 
corso  di  tutte  le  parti  interessate,  e  deve  esser  fatta  per  prezzo 
venale  comune. 1 2  La  stima  fatta  dal  testatore  non  è  obbliga¬ 
toria,  nè  per  gli  eredi  legittimari,  nè  per  gli  altri  interessati.  ' 

Da  ultimo  noto,  ove  non  sembri  superfluo,  che  i  cambia¬ 
menti  che  avverranno  dopo  la  morte  del  donante  non  valgono 
mai  a  modificare  i  risultamenti  della  stima  fatta  giusta  le  regole 
sopraddette. 

128.  Resta  ora  a  vedere  quali  liberalità,  fatte  dal  defunto 
per  atto  tra  vivi  o  per  testamento,  debbano  imputarsi  alla  quota 
disponibile,  ossia  debbano  considerarsi  come  atti  di  esercizio 
del  diritto  di  disporre  a  titolo  gratuito,  riconosciuto  ad  esso 
dalla  legge  ;  cosicché,  ove  il  loro  ammontare  eguagli  o  ecceda 
la  detta  porzione,  egli  avrà  esaurito  giustamente  o  oltrepas¬ 
sato  lo  stesso  suo  diritto  di  disporre.  Giova  ripetere,  che  questa 
operazione  è  necessaria,  potendo  esistere  liberalità  da  imputarsi 
nella  quota  di  riserva. 

Pertanto  debbono  primieramente  imputarsi  alla  quota  dis 
ponibile  le  liberalità  fatte  dal  defunto  a  persone  estranee,  oc 
anche  a  parenti  che  non  si  trovano  essere  legittimari  nel  giorno 
dell’  apertura  della  successione.  Deve  imputarsi  del  pari  a  a 
quota  disponibile  la  donazione  fatta  dal  medesimo,  a  conto  i 
legittima,  ad  un  parente,  che  nel  tempo  della  donazione  era 
presuntivo  legittimario  ed  è  premorto  al  donante  senza  lasciar 
figli  e  discendenti  che  lo  rappresentino.  Vi  si  deve  imputare 
eziandio  la  donazione  fatta  al  legittimario,  che  rinunzi  all  ere 
dità  per  conservare  le  cose  donategli,  senza  distinguere  se  ^ 
gli  stata  fatta  con  o  senza  dispensa  di  collazione  o  a  conto  ce  a 
legittima. 


1  Leg.  3,  42,  62  e  63,  D.  ad  leg.  Falc.;  Demolombe,  XIX,  353  e  364. 

2  Leg.  15,  §  8,  D.  ad  leg.  Falc.;  Coin-Delisle,  art.  922,  19;  Bayle-Mouillard 
sur  Grenier,  IV,  636. 
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Debbono  medesima m onte  imputarsi  alla  quota  disponibile 
ìf  liberalità  fatte  dal  defunto  per  atto  tra  vivi  o  per  testamento 
ai  legittimari  con  dispensa  di  collazione. 1 * 3  Fra  queste  liberalità 
vanno  compresi'  le  alienazioni  fatte  dal  dt ‘fruito  ad  uno  dei  le¬ 
gittimari  a  capitale  perduto  o  con  riserva  di  usufrutto,  pero  celie 
atte  s  i  i  r  a  p  po  :  ‘ti  t  li  '"con  tr  a  e  riti  e  il  ca  ratt  e  re  s  p  e  viale  ili  ta  1  i 
alienazioni,  la  légge  presume  in  modo  assoluto  clic  siano  per 
I  appunto  vere  donazioni  fatte  con  dispensa  di  collazione 
(art.  811). 

Per  quanto  concerne  il  carattere  di  alienazione,  chiamasi 
alienazione  a  fondo  perduto  quella  ciuf  non  f  rappresentata 
nel  patri  monto  del  defunto  da,  equivalente;  in  quanto  si  viene 
consumando  in  vita  dell1  alienante;  tal  è,  quindi.  V  alienazione 
fatta  al  legittimario  in  currespettivo  della  concessione  di  usu¬ 
frutto  fatta  da  questo  sopra  uu  proprio  fondo  a  profitto  det- 
r  alienante:  tal  è  pure  V  alienazione  fatta  por  una  rendita  vi¬ 
talizia  da  prestarsi  dal  legittimario,  sìa  all1  alienante,  sia, 
giusta  V opinione  piu  comune,1  ad  un  terzo:  al  contrario  non 
mie  l1  alienazione  fatta  per  una  rendita  perpetua,  che  rap¬ 
presenta  sempre  il  capitale.  :  lì  poi  alienazione  con  riserva  di 
usufrutto  quella,  nella  quale  l  alienante  si  è  riservato  F  usu¬ 
frutto,  quantunque  vi  sìa  stabilito  anche  un  prezzo;  adunque  la 
disposizione  del  citato  articolo  811  colpisce  da  una  parte  tutte 
le  alienazioni  a  fondo  perduto,  senza  distinguere  se  siano  fatte 
o  no  con  riserva  di  usufrutto,  e  dall'  altra  tutte  le  alienazioni 
con  riserva  di  usufrutto,  fatte  o  no  a  fondo  perduto.  1 

Ma  l’ alienazione!  die  sia  stata  fatta,  parte  a  rapitale  pèrduto 
e  parte  a  prezzo  vero,  dovrà  scindersi,  e  solamente  nella  prima 


1  Consulta  Auliry  ■■  Unii,  V.  §  68 i  ter,  pnp.  «t0-o*7  ;  Muurtnn,  li,  file  o 

segv;  Demo  lo  rubo,  a  I X .  Ì77-4S2  bis. 

3  Vaselli^  art.  918,  b  ;  Tr^ib  u g,  li,  800;  Damante,  IV,  36  bi?T  IV;  Massa 
«  Vergè  su  Zachame,  III,  Ut  ;  Damdambi*,  XEX,  50 1  ;  contri*  Greci  e.  r,  IV  330  ; 
Carcadè,  ari.  91 S,  4;  Brinda,  p,  230. 

3  Aiibry  ft  Rau,  §  dt.  pag.  57(1  testo  e  nota  3;  Mcmrlnn,  II,  6 16 ;  Benn  - 
D'ijjbe,  XIX,  500  ;  mitro  DuranYn,  Vili,  334, 

1  Consulta  Carcadè,  art.  9Ust  111;  ìtemflkiube,  XlX.  499. 
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parte  sarà  soggetta  alla  disposizione  dell1  articolo  811.  1  La 
stessa  decisione  è  applicabile  al  caso  in  cui  l1  usufruttto  sia  stato 
riservato  sopra  alcuni  beni,  e  l’alienazione  degli  altri  sia  stata 
fatta  a  prezzo  vero. 2 3  Nulla  rileva  che  il  pagamento  del  prezzo 
siasi  stabilito  puramente  e  semplicemente,  o  a  termine. 

Le  suddette  regole  sono  applicabili  anche  al  caso,  in  cui 
quegli  che  deve  la  legittima  abbia  acquistato  dei  beni  a  nome 
e  per  conto  di  uno  de1  legittimari,  e  siasi  riservato  l’usufrutto 
per  sè.  4 5  Nulla  rileva,  del  resto,  che  i  beni  alienati  o  acquistati 
siano  mobili  o  immobili,  corporali  od  incorporali. 

Passando  alla  qualità  delle  persone,  alle  quali  deve  appli¬ 
carsi  la  disposizione  dell’articolo  811,  in  quanto  si  presumono 
aver  ricevuto  liberalità  sotto  la  forma  di  alienazione  a  tondo 
perduto  o  con  riserva  d’  usufrutto,  esse  debbono  appartenete 
alla  classe  de’  legittimari.  Ma  è  indifferente  che  appartengano 
alla  classe  dei  discendenti  o  degli  ascendenti  del  defunto,  sic¬ 
ché  la  disposizione  di  legge  ha  luogo  anco  allora  che  un  <  i 
scendente  abbia  fatto  una  delle  anzidette  alienazioni  ad  un  suo 
ascendente.  Nulla  rileva,  del  pari,  che  l’acquirente  abbia  avu  o 
la  qualità  di  legittimario  nel  tempo  dell’  alienazione  e  insieme 
nel  tempo  della  morte  del  defunto,  o  in  questo  secondo  temp 
soltanto,  nel  quale  egli  prende  con  effetto  giuridico  tale  qua 
lità.  Adunque,  se  1’  acquirente,  che  avrebbe  avuto  diritto  a 
legittima,  sia  premorto  al  defunto,  o  rinunzi  alla  successione 
di  questo,  non  si  fa  luogo  all’imputazione;  J  nia  in  quan 


1  Noto  che  intorno  a  questo  punto  esiste  fra  i  dottori  grave  co^r0  ^ 

Sostiene  la  decisione  che  ho  preferito  l’insigne  Demolombe  (XIX,  -j  -  •  ^ 

contrario  Aubry  e  Rau  (V,  §  cit.  pag.  571),  Duvergier  sur  Toglier  (  ,  - 

nota  oj,  reputano  che  sia  applicabile  l’ articolo,  salvo  all’acquirente  \  ^ 

farsi  restituire  il  prezzo,  se  prova  che  l’ha  pagato.  Il  Labbé  poi  (■ 1  u  ^ 

Palais,  an.  1861,  433-438)  concede  ai  coeredi  dell’ acquirente  l’azione,  o 
spettare,  o  di  fare  annullare  tutta  l’alienazione. 

2  Demolombe,  XIX,  503  ;  contro  Troplong,  II,  861. 

3  Demolombe,  XIX,  504.  ,  . 

4  Vazeille,  art.  918.  7;  Demolombe,  XIX,  507;  contro  Masse  e  Verge,  III  '  *  * 

5  Delvincourt,  II,  62,  nota  2  ;  Demante,  IV,  56  bis,  VI;  Demolombe,  XIX?  o 
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l’alienazione  simula  una  donazione  può  esser  soggetta  a  ri¬ 
duzione. 

La  presunzione  che  le  alienazioni  a  fondo  perduto  o  con 
riserva  di  usufrutto,  fatte  ad  un  legittimario,  simulino  donazioni, 
e  siano  perciò  soggette  alla  disposizione  dell’articolo  811,  è  as¬ 
soluta  e  non  può  essere,  perciò,  distrutta  da  prova  contraria; 
sicché  il  legittimario  non  è  ammesso  neppure  a  provare  di 
aver  pagato  all’  alienante  una  parte  di  capitale,  o  prestazioni 
annuali  eccedenti  le  rendite  de’ beni  vendutigli. 1 

Resta  ora  a  vedere  che  cosa  debba  imputarsi  alla  quota  dis¬ 
ponibile,  per  tali  alienazioni.  Deve  imputarsi  il  valore  della 
piena  proprietà  de’ beni  alienati.  Questo  valore  deve  imputarvisi 
per  intero;  cioè  senza  deduzione,  nè  per  la  riserva  dell’usufrutto, 
nè  per  le  prestazioni  annuali;  neppure  per  l’eccedenza  even¬ 
tuale  del  loro  importare  sulle  rendite  de’beni  alienati;  repu¬ 
tandosi  in  modo  assoluto  interamente  gratuite  le  sopraddette 
alienazioni. 2  Ma  i  beni  in  natura  continueranno  ad  apparte¬ 
nere  al  legittimario  o  ai  suoi  aventi  causa. 3 

Il  valore  della  proprietà,  da  imputarsi  alla  porzione  dispo¬ 
nibile,  si  determina  giusta  l’articolo  822  capoverso;  dimodoché 
se  fu  alienato  un  immobile,  e  questo  sia  perito  per  caso  for¬ 
tuito,  non  deve  imputarsi  nulla  (arg.  art.  1012). 4 

Se  nel  fare  l’imputazione  del  sopraddetto  valore  alla  por¬ 
zione  disponibile,  si  riconosca  che  esso  eccede  la  detta  por¬ 
zione,  l’eccedente  dovrà  essere  conferito  per  completare  la 
quota  di  riserva.  In  altri  termini,  la  donazione  fatta  sotto  la 
torma  di  silfatta  alienazione,  deve  essere  ridotta  per  quanto 
eccede  la  quota  disponibile;  dimodoché  potrà  anche  annullarsi 


1  Toullier,  V,  133;  Duranton,  VII,  331  ;  Aubry  e  Nati,  V,  §  cit.  pag.  571, 
nota  5;  Damante,  IV,  56  bis,  Vili;  Demolnmbe,  XIX,  517  e  518. 

2  Merlin,  Rép.  v°  Réserve,  seet.  Ili,  §  3,  n.  7;  Troplong,  II,  873;  Aubrv 
e  V,  §  cit.  pag.  eit.  testo  e  nota  7;  Demolombe,  XIX,  518. 

3  Bayle-Mouillard  sur  Grenier,  IV,  644,  nota  a;  Demante,  locr.  cit.*  Demo¬ 
lombe,  XIX,  553. 

4  Bayle-Mouillard,  oper.  cit.  n.  643,  nota  a;  Toullier,  V,  136;  Dcmolom- 
fce,  XIX,  522. 
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per  intero,  se  la.  quota  disponibile  sia  esaurita  da  donazioni 
anteriori.  1 * * * * * * 8 

Ma  questa  imputazione  e  questa  collazione  non  possono 
essere  domandate  da  quelli  fra  i  legittimari  che  abbiano  dato  il 
loro  assenso  all1  alienazione,  perchè  cessando  ogni  pericolo  di 
frode,  ragion  vuole  che  cessi  ancora  le  presunzione  di  dona¬ 
zione  (art.  811  capov.). 

1  singoli  legittimari  possono  prestare  il  loro  consenso  si¬ 
multaneamente  e  successivamente,  e  tanto  prima,  quanto  ne - 
T atto  dell’alienazione;  anzi  possono  ratificar  questa,  per  quanto 
riguarda  le  loro  eventuali  ragioni. 

Possono  prestarlo  espressamente  in  qualunque  forma,  non 
essendone  prescritta  alcuna,  ed  anche  tacitamente.  Infine 
loro  facoltà  di  prestarlo  a  titolo  gratuito  od  oneroso. 


i  Supponi  che  Caio,  morendo,  lasci  tro  figli;  e  che  la  massa  de  beni  sui 
quali  deve,  misurarsi  la  quota  disponibile  sia  di  lire  100,000.  La  quo  * 
cibile  sarà  dunque  di  50,000;  è  di  altrettanto  si  comporrà  la  quo  n 
Se  egli  non  abbia  fatta  altra  liberalità  che  quella  contenuta  in  un  ali i  •  ; 

di  un  podere  del  valore  di  25,000  lire,  fatta  a  fondo  perduto  o  con  rise 
usufrutto  a  Tizio,  uno  de' suoi  figli  legittimari;  tal  valore  sara  imputalo  pc 
alia  quota  disponibile;  perocché  non  la  supera:  quel  podere,  adunque,  r 
proprietà  di  Tizio,  a  cui  fu  dal  padre  donato  sotto  quella  forma  i  88 
aveva  precedentemente  donato  lire  40,000,  è  chiaro  che  1  anzi<.<  8  8  * 
non  potrà  essere  imputata  alla  quota  disponibile  che  por  la  somma  c  i  ir®  »  ^ 
perocché  con  questa  somma  la  detta  quota  rimane  esaurita.  Le  eccu  en 
lire  debbono  essere  conferite  nella  massa,  per  completare  la  riserv «i.  n 
adunque,  Tizio  riterrà  10,000  lire  per  la  liberalità  che  sino  alla  concorr 
tal  somma  suo  padre  poteva  fargli;  le  altre  15,000  saranno  riunita  alle  , 
rimaste  nel  patrimonio  del  defunto,  per  completare  la  somma  i  ir  ’ 
da  ripartirsi  fra  i  tre  legittimari.  In  tale  ripartizione  Tifo  prender  . 
cioè  una  somma  maggiore  di  quella  conferita;  ma  a  titolo  di  <’?'  e(J|| 

di  donazione.  Vedremo  a  suo  luogo  il  modo  con  cui  deve  esser  fetta 
zione  di  quel  podere  (art.  826  e  1022).  Infine,  se  Caio  aveva  prima  ^ 

alienazione  donato  SO.OOO  lire,  Tizio  dovrà  per  la  medesima  bmog «»  jn 

l’intero  valore  del  podere.  Nulla  quindi  conseguirà  dalla  liberalità  U  g  ^ 

forma  di  alienazione  a  fondo  perduto  o  con  riserva  d’usufrutto;  e  avr.. 

16,667  a  titolo  di  legittima  (Consulta  Demolombe,  XIX,  »I6;  Mour  on,  , 

8  Consulta  Troplong,  li,  831  ;  Aubry  e  Rau,  loc.  cit. ,  Demoom 
530  e  seg. 


mimo  in.  m.  ii.  cap,  ri.  sez,  ih. 
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fi  consenso  lieve  esser  prestato  sull’ alienazione  fatta  al 
legittimario  a  capitalo  perduto  o  con  riserva  di  usufrutto.  In¬ 
torno  a  tal  punto  importa  ili  stare  avvertiti,  die  la  prestazione 
di  tale  consenso  non  veli  patti  di  futura  secessione,1 

!  legittimari,  approvato  che  abbiano  V alienazione,  non  pos¬ 
sono  eccepire  che  hanno  prestato  il  loro  consenso  per  riverenza; 
die  si  è  stipulato  un  patto  ili  futura  successione  ;  che  l' alie¬ 
nazione  è  una  vera  liberalità:  V eccezione  contro  di  loro  è  as¬ 
soluta,  perentoria.  Ma  senza  dubbio,  possono  impugnar©  la 
validità  del  loro  consenso  por  effetto  di  dolo,  errore  o  vio¬ 
lenza,  giusta  il  diritto  comune,® 

L’assenso  dato  da  coloro  che  orano  legittimari  presuntivi 
al  tempo  dell’ alienazione  nuoce  a  quelli  che  in  loro  luogo  sono 
legittimari  effettivi  a!  tempo  dell  apertura  della  successione. 
Quindi,  per  esempio,  V assenso  prestato  dai  figlio  presuntiva¬ 
mente  legìttimario  del  defunto  nel  tempo  dell1  alienazione,  im¬ 
pedisce  al  suo  discendente  legittimario  per  diritto  di  rappresen¬ 
tazione  al  tempo  dell1  apertura  della  successione  di  domandare 
la  imputazione  dei  bem  alienati;  e  del  pari  1T  assenso  prestato 
dal  padre  del  defunto  nuoce  agli  ulteriori  ascendenti.  Ma  T  as¬ 
senso  dato  dai  legittimari  bistenti  nel  tempo  dell' alienazione 
non  impedisco  a  quelli  nati  posteriormente  e  venienti  per  ragion 
propria,  di  domandare  la  imputazione  in  proporzione  della  loro 
quota;  perciocché,  sebbene  soli  legittimari  in  quel  tempo,  non 
avevano  qualità  per  rappresentare  e  privar  di  diritti  i  legittimari 
nascituri,3 

Se  pai,  fra  più  legittimari,  alcuni  soltanto  abbiano  prestato 
il  loro  assenso  all’ alienazione,  questi  solamente  non  potranno 


1  Tmplotig,  ns  s.jG;  Demo  intubo,  XIX,  534. 

E  Troplotg,  li,  8^1  ;  Demolo mb e,  XIX,  ti  36. 

8  Troplong,  H,  «53;  Aubry  «  Uan.  V,  §  684  ter,  pag.  672;  Demofom- 
rX!X’  587  ;  Héf’-  v“  He  servo,  sect.  IH.  §  3,  n,  6;M»re«dé.  art.  91S- 

J  (pjali  reputa,,  die,  in  ogni  eaio,  i  legittimari  esisterti  al  tempo  ridi' aliena- 
siionfì-  tolgano  co]  loro  assenso  a  quelli  che  si  troveranno  legittimavi  al  tempo 
dell’apertura  della  successione  il  diritto  di  domandare  l’imputazióne 
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chiedere  Pi  imputazione.  trattandosi  di  diritto  appartenente  ai  sin¬ 
goli  legittimari  individualmente.1 * 

Al  contrario  debbono  imputarsi,  non  alla  porzione  disponibile 
ma  alla  quota  legittima  tutte  le  liberalità  per  atto  tra  vivi  Q 
per  testamento,  fatte  dal  defunto  senza  dispensa  di  collazione 
al  legittimari  accettanti  la  eredità.* 

Dopo  ciò  è  chiaro  che,  so  le  liberalità  fatte  dal  defunto  per 
atto  tra  vivi  o  per  testamento,  e  imputabili  alla  quota  dispo¬ 
nìbile,  non  lasciano  intatta  la  legittima  perché  eccedono  la  quota 
disponibile,  sono  soggette  a  riduzione, 

129.  Riservato  il  trattare  della  riduzione  delle  donazioni  noi 
suo  proprio  luogo.3  ed  eliminato  il  caso  che  ii  valore  ili  queste 
ecceda  o  eguagli  la  quota  disponibile,  nel  qual  caso  le  dispo¬ 
sizioni  testamentarie,  qualunque  stono,  rimangono  senza  effetto 
(ari  823);  sono  soggette  a  riduzione  tutte  le  disposizioni  te¬ 
stamentarie  tanto  a  titolo  universale,  quanto  a  titolo  partile, 
lare  (art.  824). 

La  riduzione  deve  farsi  su  ciò  che  gli  eredi  o  i  legami 
hanno  ricevuto  non  noni  inalili  ente,  ma  realmente,  senzn^  mi 
cessarsi  della  causa  di  diminuzione,  sia  cioè  essa  la  insù  licenza 
del  patrimonio  (come  se  il  testatore  abbia  legato  con  torni  a  u 
e  le  forze  del  suo  patrimonio  non  ascendano  che  a  cinqiun  & 
mila),  o  P imposizione  di  pesi  (come  se  abbia  legato  dicouma 
■  ire  col  peso  dell7  erezione  di  un  monumento),  o  la  ri mu net  azione 
di  servizi  stimabili.  Allora  conviene  ridurre  la  disposisi0^  ' 
suo  valore  reale,  e  su  questo  calcolare  se  e  per  quanto  &i  (  ej  a 
far  luogo  a  riduzione.4 * 

La  riduzione  si  fa  proporzionalmente,  senza  alcuna  1  n> 
zione  fra  gli  eredi  e  i  legatari  (art.  824).  Non  deve  usuarsi 


1  Merita'  Rep.  v°  K torve,  mt  HI.,  g  3,  ».  Si  Tuutlier,  \  L  »  Uì^ 
tuli,  VII,  328,  nota  a\  Trnjiong,  1IT  8o2;  Di:;,  moto  ni  he,  XIX,  ^  > 

■  (Consulta  Aubry  e  lìau,  lot?.  cit.;  Mo  uri  oh.  Ih 
li*,  XIX,  *83-490. 

3  Libra  111,  titola  III,  capo  IV:  \k\h  riduzione  dtillé  donazioni. 

4  Consulta  Grimi  er,  II,  Touttior,  V.  1:60;  Marcadé,  ert. 

lombo  XIX,  363;  Aubry  &  Rau,  V,  670. 
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se  il  legato  sia  di  quantità,  di  cose  particolari,  di  usufrutto, 
rendita  vitalizia  e  cose  simili  ;  nè  quale  sia  la  data  dei  testa¬ 
menti;  perocché  tutti  indistintamente  producono  effetto  dal 
giorno  della  morte  del  testatore. 1  Ogni  qual  volta  però  il  te¬ 
statore  ha  dichiarato  di  volere  che  una  sua  liberalità  abbia 
effetto  a  preferenza  delle  altre,  questa  sua  volontà  deve  essere 
eseguita;  in  quanto  però  il  valore  delle  altre  liberalità  sia  suf- 
ficente  a  completare  la  porzione  legittima.  In  caso  contrario 
aneli’ esso  dovrà  essere  ridotto  ne’ limiti  della  quota  disponibile 
(art.  825). 

130.  La  riduzione  deve  farsi  in  natura;  perocché  la  porzione 
legittima  che  deve  rimanerne  completata  è  dovuta  in  piena 
proprietà.  Adunque,  se  l’eredità  e  il  legato  contengano  beni 
immobili  e  mobili,  corporali  e  incorporali,  e  quantità;  la  ridu¬ 
zione  deve  farsi  sopra  ciascuna  specie  di  beni,  salve  le  regole 
della  divisione. 

Parimente,  se  il  legato  soggetto  a  riduzione  sia  di  un  im¬ 
mobile,  la  riduzione  si  fa  colla  separazione  di  altrettanta  parte 
dell’immobile  medesimo,  se  questa,  può  aver  luogo  comoda¬ 
mente.  Ove  la  separazione  non  possa  farsi  comodamente  e  il 
legatario  abbia  nell’ immobile  un’eccedenza  maggiore  del  quarto 
della  porzione  disponibile,  deve  lasciare  l’ immobile  per  intero 
nell’eredità,  salvo  a  lui  il  diritto  di  conseguire  il  valore  della 
porzione  disponibile.  Se  l’eccedenza  è  eguale  al  quarto  o  minore 
di  esso,  il  legatario  può  ritenere  tutto  l’immobile,  compen¬ 
sando  in  danaro  coloro  ai  quali  è  riservata  la  porzione  legit¬ 
tima.  11  legatario,  però,  che  ha  diritto  alla  legittima,  può  ritenere 
tutto  l’ immobile,  purché  il  valore  di  esso  non  superi  l’ importo 
della  porzione  disponibile  e  della  quota  che  gli  spetta  nella 
legittima  (art.  826). 

L’effetto  dell’azione  di  riduzione  consiste,  siccome  si  è  ve¬ 
nuto  già  vedendo,  nell’ annullare  in  tutto  o  in  parte  le  dispo¬ 
sizioni  testamentarie. 


1  Delvincourt,  art.  926;  Duranton,  Vili.  3-19  e  365;  Aubry  e  Rau  V  578 
«  579;  Mourlon,  li,  638;  Buniva,  p.  233. 
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13].  L’anione  di  riduzione  cessa  innanzi  tutto,  quando  1 
presunti  legittimari  siano  incapaci  di  succedere,  o  abbiano 
rinunziato  alla  successione;  esseri  lo  ereditario  il  diritto  dì  ri¬ 
serva,  come  a  più  riprese  è  stato  dichiarato*1  Che  se,  dopo 
averla  ripudiata,  accettano  l’ eredità,  giusta  V articolo  ÙoO,  non 
ricuperano  il  diritto  alla  riduzione;  dovendo  rimanere  salvi 
tutti  ì  diritti  acquistati  dai  terzi  in  forza  della  rinunzia  emessa 
dai  legittimari  medesimi. 5  Giova  ripetere  «die  non  cessa  dì  tarsi 
luogo  alla  riduzione,  quando  il  legittimario  abbia  accettato  la 
successione  p  u  r  a  m  eia  te  e  sm  n  pii  e  e  m  ente. 

Secondariamente  la  riduzione  non  può  aver  luogo,  t\nmh 
la  riserva  sì  completa  coll1  imputazione  ni  ciò  che  i  legittimari 
hanno  ricevuto  dal  defunto  per  donazione  o  per  testamento, 
venendo  persino  allora  a  mancare  di  oggetto. 

In  terzo  luogo  razione  di  riduzione  non  può  sperimentarsi 
dai  rispettivi  titolari,  clip  vi  abbiano  rinunziato  dopo  .sputa 
la  successione; 3  salva  la  disposizione  dell  articolo  db. 
rinunzia  alla  detta  azione  può  esser  fatta  in  modo  csp-rsso. 
tacito.  Ma  la  rinunzia  emessa  prima  dell  apertura  de  a 
cessione  non  nuoce  all'esercizio  della  medesima  • 

s  e  n  do  nuli  a,  s  i  a  co  m  e  co  i  u  pros  a.  fr  a  i  pa  tt  idi  futura  su  *'  ' 1 

In  ultimo  luogo  la  suddetta  azione  non  è  esercibJhN 
siasi  estinta  colla  pres  viziane*  La  prese  turione  dell  azione  1 
riduzione  contro  gli  eredi  testamentari,  i  legatari  e_It  0na  '  ' 
è  di  trenti  anni  (art,  2135);  ma  quella  di  rivendicazione  ^in 
i  terzi  acquirenti  può  essere  anche  di  dieci  anni  (ari-  ~ 

In  ambedue  i  casi  non  incomincia  a  decorrere  tìbe  ^ario 
della  successione;  per  dacché,  prima  di  questa,  i  L£l 


*  Detnolombe,  XIX,  m.\  Aubiy  *  Kau,  V,  §  3*6,  .  KV  ir 

2  Total  Ha  r,  VT  194;  Aubry  e  &m}  V,  §  613,  pag.  171  ;  De  tu  cilena  >  * 

XIX.  ’5f3  ;  contro  (feuièr,  li,  649-  T1  nas 

i  Toii'lrer,  v,  ,63;  Greoiar,  li,  *8,  «  Vili,  M  «  681  ;  T»pl°»& ’ 

Daranfen,  Vili,  3*9  bis:  Aubry  n  Ra»  loo.  cit.;  D; . . nfibe,  M.  •  — 

4  Duràntoiù  Vili,  379:  Tropionir,  II,  941  c  J033-ÌO35 
IlX  ;  Bayto-Mauiitard  sur  «b  ^32,  o;  Aiibr)  £ 

pag.  bcS  ft  5$7. 


:  De  ma  ut  iì,  Lvb  67  bU( 

V,  §  «fc 
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tion  può  sperimentare  nè  V  una  nè  r  altra  azione,  1  eri  é  retta 
dal  diritto  comune  per  ciò  che  concerne  la  sospensione  e  1  in- 
termoione. 

Questo  cause  di  estinzione  dell1  azione  di  riduzióne  hanno 
effetto  miìividualmonte  contro  ciascuno  de1  legittimari  ;  quindi, 
per  esempio,  la  rinunzia  di  uno  non  nuoce  all'  altro. 


SEZIONE  IV. 


IrKL  CfiSIKNl'TlT  0(1  L  TESTASEN'Tfl 


so  li  11\  Ilio 


131  Quii»  cupe,  ii(  generale,  poflift  con  tenere  il  testamento.  Di  quali  boa*  qui  si  tratti. 


132.  U  testamento  può  contenere  parecchie  dichiarazioni  di 
volontà  del  testatore. 

Invero,  egli  vi  può  riconoscere  i  tìgli  naturali  (art.  181), 2  ed 
esprimere  la  volontà  dì  legittimare  i  tìgli  naturali  (art  199);  3 
può  stabilirvi  condizioni  alla  madre  superstite,  per  E  educazione 
dei  tìgli  e  per  E  amministrazione  de' beni  (art.  235);  4  può  no¬ 
minarvi  tutori  e  protutori  (art.  242  e  264);  5  può  farvi  dispo¬ 
sizioni  a  titolo  d’ istituzione  ili  erede,  ossia  a  titolo  universale, 
e  disposizione  a  tìtolo  di  legato,  o  a  titolo  particolare  (art.  827): 
e  sostituzioni  (art,  895);  può  nominarvi  esecutori  testamentari 
(art.  903  e  seg,);  o  in  tìne  rivoearvi  precedenti  disposizioni  te¬ 
stamentarie  (art.  916  e  seg.). 

Ma,  più  specialmente  il  contenuto  del  testamento  è  costituito 
dalle  disposizioni  testamentarie,  a  titolo  sia  universale,  sia  par* 


1  Toutiier,  V.  107  Tiurfmtnn.  Viti.  H?1};  Tr^pìrmg,  1!  D.? m-mOi,  IV 

67  bis,  IX:  Dflinoìiìmbe,  XIX,  U% 

2  tdi  voi.  ii  n.  m 

3  Vedi  voi*  di.  u.  30 3, 

4  Vedi  v.(jU  cit.  in  3  iti, 

*  YimIì  vd.  dt.  in  331  e  335, 
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ticolare,  comprendendo  sotto  di  esse  anco  le  sostituzioni.  Rin¬ 
viando  al  suo  proprio  luogo  la  materia  delle  disposizioni  parti¬ 
colari  o  dei  legati,  si  tratterà  qui 
1°  Della  istituzione  di  erede; 

2°  Della  sua  sostituzione. 


DELLA  ISTITUZIONE  DI  EREDE 


solili  A  IMO 


133.  Della  istituzione  di  erede.  Che  sia.  11  testatore  può  istituire  più  eredi?  In  quale  ma¬ 

niera  debba  essere  nominato  l’erede;  e  con  quali  mezzi  possa  indicarsi.  Quid  dell’er¬ 
rore  sull’indicazione  dell’erede?  Quid,  se  l’erede  non  sia  indicato  in  modo  chiaro  e 
positivo  ? 

134.  E  ammessa  la  prova  che  la  istituzione  di  erede  sia  apparente,  e  riguardi  in  realtà  altra 

persona?  Principio  generale.  Contro  questo  principio  è  ammessa  la  dichiarazione 
spontanea  delle  fiducie  ?  Eccezione  all’ anzidetto  principio. 

135.  La  persona  dell’erede  deve  esser  certa.  Quando  possa  dirsi  che  essa  sia  certa  o incerta. 

Della  nullità  della  istituzione  di  erede  per  incertezza  della  persona.  Si  discorre  di 
alcune  disposizioni  testamentarie  nulle  per  incertezza  della  persona;  e  in  ispecie  di 
quelle  fatte  a  favore  dell’anima,  espresse  genericamente.  Quid  delle  disposizioni  a 
favore  dei  poveri,  od  altre  simili  espresse  genericamente?  Quid  di  un  peso  imposto 
all’erede  a  favore  di  persona  incerta  ? 

136.  La  persona  dell’erede  deve  essere  nominata  dal  testatore.  La  nomina  dell’  erede  può  farsi 

dipendere  dalla  volontà  di  un  terzo  in  modo  assoluto  o  relativo  ? 

13T.  I  beni,  in  cui  alcuno  sia  istituito  erede,  debbono  essere  o  no  designati  dal  testatore  ! 

138.  La  istituzione  di  erede  può  esser  fatta  in  maniera  pura  e  semplice  e  con  modalità.  Quali 

e  quante  modalità  possono  apporsi  alla  istituzione  di  erede.  Delle  condizioni  che  pos¬ 
sono  apporsi  o  no  alle  istituzioni.  Nullità  delle  condizioni  impossibili  e  illecite,  a- 
lidità  delia  istituzione  di  erede.  Eccezione:  nullità  dell’istituzione  di  erede  subordi 
nata  ad  una  condizione  captatoria.  Può  mai  la  nullità  della  condizione  impossibi  e 
o  illecita  produrre  la  nullità  della  istituzione  di  erede?  L’erede  che  adempia  a 
condizione  illecita  decade  dalla  eredità  ?  Se  non  l’adempie,  sarà  tenuto  al  pagamento 
della  penale?  .. 

139.  Quali  condizioni  siano  impossibili.  Quid  juris,  se  una  condizione  sia  in  parte  possi  i 

e  in  parte  impossibile;  o  se  condizioni  possibili  e  impossibili  siano  apposte  a  a  is  i 
tuzione  di  erede  ? 

140.  Delle  condizioni  illecite.  Se  ne  esaminano  parecchie  specie. 

141.  Delle  condizioni  lecite. 

142.  Dell’effetto  delle  condizioni  sospensive  validamente  apposte  alla  istituzione  di  ere  e,  se 

condochè  sospendono  la  disposizione  o  la  esecuzione  di  questa. 

143.  Seguito.  Dei  provvedimenti  da  prendersi  in  ordine  all’amministrazione  dell’  eredità  la¬ 

sciata  sotto  condizione  sospensiva.  Questi  provvedimenti  debbono  prendersi  anco  n^i 
casi,  ne’ quali  sia  istituito  erede  un  concepito,  o  un  oon  concepito. 

144.  Seguito.  Dell’effetto  delle  condizioni  risolutive. 
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J  Sò.  Del  ffludo  con  cui  ilelibono  esiire  luLtìmplte  Sa  Cùn  «Iman  ;i  validtttiìftjUe  apposte  alla  leti- 
tiiEione  di  erfldn;  Qtrtrf  jfui*i«t  ee  b  oomliaiotio  non  possa  adaoipfcw  per  fatto  di  c\m 
sia  iàb  rea  «sto  al  manca  iméBto  della  mMeaium  ?  Qttftl,  eh*  non  possa  ad  era  pi  Sfai  pei' 
fatti)  Hi  un  terso  o  do!  ruar^  ib  cui  ut  pertu  In  t-ou.dixi.jtio  in  ed  e  Miti  n  dipende?  Quid 
-jttriti  se  piti  co  mi  i*  inni  alano  $bk*  appunto  al  In  btiluziono  di  erede  in  mydofìtfmo- 
lùtjvo  o  alternativo  ^  Quid  jtirii,  te  Sa  dlipotibioiu»  fin  stata  ripetuto  pt&  volte sol  tu 
uondì^oni  dlvfifflCi  a  una  volta  n-nsti  eonHiflbEif? 

146-  Seguito.  Bel  termine  che  può  apporsi  alla  biikitinrio  d.i  erada- 
lù  Seguito,  Bella  oauea  espira*  nella  iftitnsioue  di  erode, 
liti.  Seguii.  Boi  modo  o  peuu  siggmoto  alla  isfc-.iuy.iij  uh  di  ro  diu 
H0,  Seguito.  Bella  penale  aggiunta  alla  i  eli  tu  si  fine  di  erede, 


133.  L‘ istituzione  di  erode  è  hi  disposizione  testamentaria 
don  cui  il  testatore  si  nomina  un  successore  a  tìtolo  universale, 
ossia  nellii  universalità  del  suo  patrimonio,  o  in  mm  quota  di 
esso, 

li  testatore  lia  la  facoltà  d'istituire  erodo  una.  sola  persona 
in  tutta  r eredità*  oppure  di  istituire  piu  persone  insieme  in  parti 
uguali  o  ineguali  e  diverse.1  Ma  non  è  obbligato  di  disporre, 
a  favore  sia  dell*  uni  co  erede,  sia  de1  più  eredi,  dì  tutta  l1  eredità: 
potendo  far  devolvere  ah  intestato  una  parte  di  essa  a  favore 
de 'suoi  eredi  legittimi,2 

L'erode  deve  essere  nominato  in  maniera  si  chiara  e  po¬ 
sitiva.  da  potersi  determinare  con  certezza,  quab1  sìa  la  persona 
dal  testatore  designata  a  suo  erede. 

Può  del  resto  designarsi  l’erode,  tanto  pel  suo  nome  a  cogno¬ 
me,  come  dicendo,  istituisco  ernie  Tullio  Cwm-ì,  quanto  col  mezzo 
di  perifrasi,  indicazioni  o  dimostrazioni,  quali  sono,  per  esempio, 
la  sua  professione,  i  suoi  rapporti  di  parentela,  ed  altre  cose 
simili.  E  però  necessario,  giusta  il  principio  generale  sopra 
posto,  che  le  indicazioni  siano  tali  da  escludere  ogni  dubbio 
sulla  persona  dell’erede. 3 

Quanto  all1  errore  sul  nome  e  cognome  dato  all’erede,  o 
sopra  qualche  sua  qualità  abituale,  ci  riferiamo  alle  regole 
esposte  superiormente.  Noteremo  qui  solo,  che  non  nuoce  alla 


1  Insti.  §  4j  de  liercd*  hist,  II,  14. 

-  Vedi  stipca  n.  4  1- 

3  Leg.  9,  §  8  c  9;  Lcg.  5S*  D*  de  hared.  irbt.  XXVIII,  11;  Lag.  lo,  D,  de 
rebus  dubIisT  XXXIV,  5. 


m 


iST  iti  z  raffi  i>j  diritto  civile  italiano 


istituzione  di  erede,  che  più  persone  portino  il  nome  e  cognome 
indicati  dai  testatore;  semprechè  dallo  circostanze  si  possa 
constatare  con  sicurezza,  qual  è  la  persona  che  il  testatore  ha 
voluto  nominare  suo  erode* 1 2 

Ove  la  persona  delF  erede  non  sia  nominata  nel  modo  chiaro 
e  positivo  che  è  stato  indicato,  la  sua  istituzione  sarà  nulla*' 

134  In  qualunque  modo  sia  designata  nel  testamento  la 
persona  istituita  erede,  non  è  ammessa  alcuna  prova  che  la 
istituzione  ili  erede  sia  soltanto  apparente  e  che  realmente 
riguardi  altra  persona,  non  ostante  qualunque  espressione 
del  testamento  <he  la  indicasse  o  potesse  farla  presumere 
art  829  princ.);  perocché  la  designatone  della  persona,  sog¬ 
getto  essenziale  della  disposizione  testamentaria;  dev'essere 
formale  e  non  desumersi  per  interpretazione*  3  Pero,  se  l’erede 
nominato  nel  testamento  dichiari  che  la  disposizione  è  fatta  a 
luì  nominalmente,  e  che  in  realtà  riguarda  altra  persona  che 
nomina,  giusta  la  promessa  fattane  al  defunto*  tale  dichiara-' 
rione  è  valida  e  sufficente  a  conferire  la  qualità  e  i  diritti  di 
erède  alla  persona  che  ila  lui  sia  nominata.  In  altri  termini, 
ha  effetto  la  Jidmm  spontaneamente  dichiarata*4 5 

Ma  è  ammessa  tale  prova  nel  caso  che  V istituzione  o  i! 
legato  vengano  impugnati,  come  fatti  per  interposta  persona 
a  favore  d1  incapaci  (art.  cit.  capov.).  ' 


1  L eg-*  f>4  §  \9  a  de  borea*  inai  XXVliI,  3. 

2  Vedi  Leg.  e  doti*  cit, 

3  Leg.  6 ri,  Di  de  hered.  inst 

4  La  validità  della  fiducia  spontaneamente  dichiarata  fu  ammassa*  in  basa 
ai  motivi  svolti  dalle  Celimi  iasioni  che  compilarono  il  Codice  Albertino  (Biotici 
del  Codice  civile  sardo,  II  113-134),  dalia  Certe  di  Genova  (2f>  nov*  -fl S60* 
B.  XIM,  lP  Sai;,  dalla  Corte  di  cassazione  rii  Milano  31  maggio  4^€l J  che  con¬ 
fermò  la  sentenza  della  Corte  di  Genova,  dalla  Corte  di  cassazione  di  Fonivi 
■  A  dee.  :867.  Log,  1863*  p.  431),  dal  la  Corte  di  Bologna  (‘13  giugno  1868,  Gazz* 
de1  tri b-  di  Genova,  XXI,  349),  di  Catania  (13  ag.  1870.  Leg,  XII,  337)  o  di 
Napoli  (18  nov,  1870,  Gaz/..  de’ tri  li.  di  Genova,  XX ìli*  73J, 

5  Consulta  Leg.  40,  D.  de  bis  quae  ut  indignls  aufer.  XXXIV,  3*  U$$-' 

D*  de  jurc  fìsci,  XLIX,  U. 
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05,  La  persona  da  istituirsi  erede  deve  esser  corta;  non  già 
perchè  il  testatore,  facendole  un  atto  di  liberalità,  deve  essere 
mosso  necessariamente  da  giuste  considerazioni  d’affetto  verso 
la  medesima,  benché  ciò  d1  ordinario  avvenga;  sibbene  perchè 
d  testamento,  come  atto  solenne*  deve  contenere  il  suo  elemento 
più  essenziale,  cioè  la  designazione  della  persona,  a  cui  fa¬ 
vore  la  disposizione  è  fatta;  e  perchè  sia  assicurata  la  perve- 
nienza  ile1  beni  ereditari  alla  persona,  a  cui  sono  lasciati, 
tanto  nel  suo  privato  interesse,  quanto  nell1  interesse  generala 
dì  verificarne  la  capacità  di  ricevere  per  testamento* 

È  cert|  la  persona*  quando  possa  determinarsi  la  sua  in¬ 
dividualità  presentemente,  o  in  appresso  per  l1  avvenimento  di 
un  fatto  indie, ato  dal  testatore,  corno  se  avesse  istituito  erede 
chi  sposerà  sua  figlia,  3  Al  contrario,  se  la  sua  individualità 
non  può  nè  ora  nè  per  V avvenire  determinarsi,  la  persona  ó 
incerta. 2 

L’istituzione  di  erede,  che  sia  incerta  in  modo  da  non  poter 
essere  determinata,  è  nulla  (art*  830),  Fra  le  disposizioni  nulle 
per  incertezza  della  persona  v’hanno  quelle  latte  per  T'anima, 
o  a  favore  dell1  anima  espressa  genericamente  (art.  831).  Ma 
la  disposizione  con  cui  il  testatore  abbia,  ordinato  elio  deter¬ 
minata  cose  o  quantità  siano  impiegate  in  suffragio  dell5  anima, 


f  Aulir)1  e  limi,  Vj  §  650,  pair.  470  testo  b  nei  tu  l;  Demolombe,  XVT1L 
606  e  spfr,  toste  e  nnU  Proemi tti,  toc.  cit,.;  Euiiivy,  lue,  ci  t.  (Consulta, 
Uucnio  cónto  però  (lidia  mod  ideazioni  olii!  Ini  subito  in  questa  motoria  il  diritto 
romano,  Gojua*  11,  £38;  Inst.  §  £2,  da  legai  II,  20), 

*  V’è  piuttosto  mancanza,  che  im^rtem  di  pursona,  noi la  di  sposili  ime  fatta 
da]  testatore  iti  questi  termini:  sa  Caio  sarà  mio  erede,  istituisce  erede  Tizio 
(Leg.  16*  D,  de  fiumi,  inst.',  lnvernT  US  e  disposizione  in  voi  ve  una  contea  (il  zi  mi  e, 
o  ,'eonm  dicevano  i  Romàni)  è  f fitta  sotto  una  emuli  zio  uà  perplessa  (Leg:  39, 
b*  de  mstnuni.  lesi,;  Uff.  88  prloc,  ad  Leg.  Falò*).  Panni  però  che,  se  in  un 
testamento  si  trovasse  scritta  siffatta  istituzione,  possa  farsi  questione  di  vo¬ 
lontà,  e  dimostrarsi  che  U  testatore,  o  volle  fare  sostituzione  noi  caso  che  Caio 
non  fosse  suo  erodo,  o  volle  istituire  crede  Tizio  nel  caso  clic  Caio  fosse  il  suo 
erede  legittimi:  prima  di  annullare  un  atto,  e  un  atto  cosi  serie,  quale  il  te¬ 
stamento,  conviene  tentare  tutte  le  vie  per  sostenerne  la  validità. 
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sua,  costituisce  un  peso  della  success  ione,  anziché  una  libe¬ 
ralità  n  fa  vo re  d i  perso t ìa  i  n ver tu . 1 

Al  contrario,  non  v’hn  incertezza  della  persona  nelle  dispo¬ 
sizioni  a  favore  dei  poveri,  od  altre  simili  espresse  generici 
mente,  sebbene  non  sia  determinato  l1  uso,  P opera  pia  o  il 
p  n  b  blic  o  i  st  i  tu  tn  i  j  j  c  ni  fa  vo  re  s  i  o  n  o  fa  t  te  ;  pe  r  oceh  è  $’  in  te  odono 
fatte  in  favore  dei  poveri  del  luogo  dei  domicilio  del  testatore 
al  tempo  di  sua  morte,  corno  quelli  ai  quali  verosimilmente 
portava  maggiore  adotto,  e  ai  quali,  perciò,  avrà  pr#frribili8je-nte 
pensato.  Esse,  perciò,  sono  devolute  alT  istituto  lucalo  di  carità, 
il  quale  si  ha  per  il  vero  gratificato,  anche  quando  debba  ri¬ 
cevere  le  liberalità  per  mano  di  un  terzo,  che  viene  conside¬ 
rato  come  semplice  intermediario  (art,  832).“  Ciò  vale  ancora, 
quando  la  persona  incaricata  dal  testatore  di  determinare  il 
piu  istituto,  ncn  possa  o  non  voglia  accettare  l’incarico  (art.  832), 

Da  ultimo,  se  il  testatore  abbia  disposto  a  favore  di  nn& 
persona  certa,  e  sulla  disposizione  abbia  imposto  un  peso  a 
favore  dì  persone  indeterminate;  disposici  tino  e  peso  sono  va¬ 
lidi,  come  se  abbia  scritto  nel  suo  testamento:  ùiùmscù  éf&flt 
Caio  coll' ohblùjo  di  mantenere  dùci  maiali  che  saranno  (UnajMh 
dal  sindaco  ésl  Cannane, 3 

136,  Oltre  elio  certa,  la  persona  dell’erede  deve  essere  no¬ 
minata  dal  testatore;  perocché  ogni  disposizione  testa  tu  onta  ria 
deve  essere  T espressione  diretta  della,  sua  volontà.  Cosicché 
sarebbe  nulla  la  disposizione  fatta  a-  favore  di  persona  incerta 
da  nominarsi  da  un  terzo,  dipendendo  dall’ arbitrio  di  questo 
d  i  nom  Ì  n  a  ri  a  o  no  (art*  8 34 ; . 4 


1  Aubry  e  Rau.  V.  §  cit.  pag.  471  ;  Pastori!-,  ori-.  807,  9;  Burnva,  paff> 
a  C.  Napoli,  4  flpr.  1868,  A,  li,  1,  21)6.  Se  il  tastatore  avesse  dominato  tutto 
il  su»  patrimonio  in  suffragio  deli' anima  mi»,  avrebbe  voluto  faro  una  vera  bti* 
t  azione  di  erede,  che  cadrebbe  setto  la  censuri)  dello,  legge  (Vedi  Aubry  e  ftoib 
Ine,  dt.  nota  8), 

%  Aubry  c  Bau,  V,  §  667,  pasr,  471. 

3  Consulta  Auhrv  e  Fau,  V,  §  66S,  png.  460  fasto  e  nota  3, 

4  Consulta  Serafini,  Nuovi  stu •  ! ì  Mille  bispomieni  Hi  ultima  vf-lonta  rimesse 
all' arbitrio  di  un  a  terza  persona  secondo  II  diritto  romano  e  il  Codice  ó;vj!o 
italiano.  Archivio  giuridico,  IV,  166,  -|:-.5  -  C*  C.  Torme,  i  die.  1867,  A.  !,  U 
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Per  la  stessa  ragione,  per  cui  la  nomina  dell1  erede  non 
può  rimettersi  alla  volontà  dì  un  terzo,  non  può  neppure  farsi 
dipendere  in  modo  assoluto  dall1  arbitrio  di  un  terzo  la  esi¬ 
stenza  della  di  sposisi  once  Perciò,  se  scrivo;  ùtitnncù  erede  Caio, 
te  Tìzio  vorrà.  I1  istituzione  è  nulla:  invero,  se  Tizio  non  vorrà, 
sarà  mancata  eziandio  la  volontà  ili  Caio;  se  Tizio  vorrà,  l’isti - 
turione  sarà  l1  espressione  di  due  volontà,  del  testatore  e  di 
Tizio,  contro  l1  essenza  della  disposizione  testa  ni  e  n  tana. :  Ma 
può  farsene  dipendere  in  modo  relativo,  cioè  arbitrio  boni  viri , 
come  se  scrivessi  ;  ùMtmsco  erede  7' ni  Ha  che  m  mia  vita  ho 
muto,  se  ai  presidente  dei  Svitalo  sembrerà  coti  veniente:  e  reputo 
che  in  tal  caso  il  presiti  ente  del  Senato  debba  essere  giudice 
supremo  della  convenienza  della  mia  disposizione,  avendo  mo¬ 
strato  di  aver  fiducia  nella  sua  saviezza  e  giustizia,  É  chiaro, 
poi,  che  non  v’ha  istituzione  rimessa  ali* arbitrio  di  un  terzo, 
quando  si  faccia  dipendere  dal  compimento  o  dall1  astensione 
di  un  fatto  per  parte  dì  lui;  semprechè  ne  sia  seriamente 
ristretta,  sebbene  per  poco,  la  sua  libertà;  come  nel  caso  che 
■istituissi  erede  Caio,  se  Tizio  nuderà  in  America ,  se  si  ammo¬ 
glierà.  Sarebbe,  al  contrario,  da  considerarsi  rimessa  al  suo  mero 
arbitrio,  se  avessi  fatta  la  istituzione  sotto  la  condizione  che 
Tizio  beva  un  bicchierino  di  rosolio,  - 

137,  Come  la  persona  deli1  erede,  così  i  beni  che  le  sono 
lasciati  debbono  essere  determinati  dal  testatore.  Se  sia  la- 


1  Log,  08,  D.  de  hered.  inst.;  contro  Preconi  tt£,  It,  tjS9;  Boriva,  pagi¬ 
na  241,  Questi  dottori  reputano  non  apposta  la  condiziono,  parche  contraria  alle 
leggi  ;  pur  verità  non  saprei  come  riferirla  alte  condizioni  contraria  allo  leggi, 
I  giureconsulti  romani,  coma  avverta  lo  stesso  Boriva,  dichiararono  nulla  h 
ri  imposi  rione,  perché  la  stessa  forma  del  lascito,  sono  sue  parole,  è  tale  che 
esclude  ciò  che  e  dì  sostanza,  vale  a  dire  la  determinata  ed  esclusiva  volontà 
del  disponente,  non  potendosi  assolutamente  diro  che  dessa  sia  appo  quel 
testatore,  il  quale  nomina  bensì  un  crede  od  un  legatario,  ma  subordina  la  sua 
rigirio  ne  alla  voi  olila  di  un  terzo.  E  questo  ragiona  mento  ha  la  sua  radice 
nella  natura  del  testamento,  che  ò  stata  e  sarà  sempre  la  manifesla/ione  di 
veleni  tà. 

J  Log.  rii.;  I.eg,  55,  D-  de  conti,  ri.  denionstr,;  Àubrj1  c  Rau,  V,  §§  555 
fi  656,  p&£,  .i 68  :  Bunivat  pag.  2tQ  0  341  ;  contro  Precerutti,  loc.  mt. 
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sciato  all1  arbitrio  di  un  terzo,  di  determinare  la  quota  eredi* 
tarla,  la  istituzione  ili  erede  sarà  nulla:  come  se  scrivessi; 
istituisco  erede  Odio  iiò  quella  parte  delia  ai  hi  eredità  che  sarà 
determinata  da  Sedo  (arg.  art  835). 

138.  La  istituzione  di  erede  può  esser  fatta  in  maniera 
pura  e  semplice,  o  con  modalità. 

Le  modalità  che  si  possono  apporre  alla  istituzione  di 
erede  sono  cinque;  cioè,  la  condizione,  il  torni  ino,  la  causa,  il 
modo  e  la  penale. 

Possono  apporsi  ad  una  disposizione  testamentaria  a  titolo 
universale  a  particolare  tutte  la  condizioni  possibili  e  fceife, 
ma  non  le  impossibili  e  le  Illecite  o  contrarie  alle  leggi  f»  al 
t  buon  costume.  Queste  ultime,  se  vi  sono  apposte,  si  hanno  per 
non  scritte,  e  la  disposizione  sussiste,  come  se  non  fosse  cor* 
dizionale;  perocché  può  ragionevolmente  supporsi  che  inte¬ 
statore  ignorò  o  non  si  avvide  della  impossibilita  o  della  ille¬ 
cito  dine  della  condizione,  o  che  si  volle  mostrare  bizzarro  e 
ridicolo,  o  immorale  e  cinico,  piuttqstochè  subordinare  la  n^ 
mina  dell1  erede,  oggetto  precipuo  del  suo  testamento,  alla 
condizione  accessoria  che  sapeva  non  potersi  verificare  o  adeui* 
pire  (art  849}, 1  .  „ 

Deve  però  eccettuarsi  la  condizione  captatori®,,  clic  n  - 
statore  sia  vicendevolmente  avvantaggiato  nel  testamento  u- 
r erede  o  del  legatario,  come  se  istituisse  erede  Caio,  se  questi  o 


1  11  contrario  è  disposto  sulle  donazioni  (art.  t Ufi ■  j )  e  sulle 


óbblfeflSito 


[ari,  M  fio)-,  chJ  tei  restano  viziata.  Suole  assegnarsi  per  ragione 


^lla  dllTi-njnza 


il  favore  elio  maritano  gli  atti  da  ultima  volontà»  e  la  cpmpartsrrpazlrai  * 
donatario  e  dì  dii  ti  obbliga  nell 'apposizione  della  condizione  imp^i^1  ^ 
lecita  alla  donazione  o  alla  obbligazione.  Perciò  ovvi  motivo  di  creder  ,  - 

o  di  «bliligarw 
contro  Ì 


o  alla  obbligazione.  Perciò  ovvi 
non  abbiano  avuto  aaria  volontà  di  accettare  fa  donazione 
(Vedi  Log.  31  ;  D.  do  obi,  et  act.%  Tuttavia  in  antico  ì  Pro  cu  loto  ni 
Sahinianì,  e  nfi’ tempi  moderni  volenti  pubblicisti  e  giureconsulti  riprovato 
doppia  teoria  r  di  cui  rreppur  Gaio  Sabini  ano  sapeva  dare  plausibili^  rag |,ina' * 
professano  arielia  pei  testamenti  la  seconda.  I  Codici  austriaco  e  prbssian^  mi 
gli  altri,  adottano  Tunica  teoria  cha  dichiara  nulle  e.  ilonaziotii  e  iibbliga?1  m 
e  disposizioni  testamentarie. 
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nominasse  erede;  la  quale  condizione  rende  nulla  la  disposi¬ 
zione;  perocché  oltre  l’illecito  scopo  cui  è  intesa,  di  carpire  l’al¬ 
trui  liberalità,  esclude  la  volontà  di  disporre  a  favore  del  nominato, 
inquantochè  questi  non  può  profittarne,  dovendo  premorire  al 
disponente  (art.  853). 1  Se  però  il  testatore  facesse  la  dispo¬ 
sizione  a  favore  di  alcuno,  perchè  questi  lo  aveva  già  nominato 
nel  testamento,  o,  come  altri  si  esprime,  se  la  condizione  fosse 
concepita  in  tempo  passato,  come  se  istituissi  erede  Caio ,  se  mi 
ha  nominato  erede  nel  suo  testamento ,  la  disposizione  è  valida. 
Ma  la  validità  di  essa  può  trovarsi  subordinata  alla  verità  che 
il  testatore  sia  stato  nominato  erede  dalla  persona  a  cui  favore 
esso  dispone  ;  potendo  la  sua  nomina  costituire  la  causa  finale 
della  disposizione  medesima. 2 

Ma  se  il  testatore  abbia  formalmente  subordinato  la  istitu¬ 
zione  di  erede  alla  condizione  impossibile  o  illecita,  forse  nella 
supposizione  che  potrebbe  essere  possibile  o  lecita,  non  può 
aversi  per  non  apposta,  e  deve  invece  dichiararsi  nulla  la  dis¬ 
posizione  per  mancata  condizione  ;  cosi,  per  esempio,  se  il 
testatore  avesse  scritto  ;  istituisco  erede  Primo  colla  condizione 
che  non  si  riunisca  con  sua  moglie  che  vive  in  concubinaggio  con 
Secondo ,  e  se  questa  condizione  si  giudicasse  illecita ,  voglio  che  la 
istituzione  si  consideri ,  come  non  fatta;  Primo  non  potrà  con¬ 
seguire  l'eredità,  riunendosi  con  sua  moglie.  La  volontà  però 


Quid  juvis ,  se  ia  condiziync  lusse  ordinata  a  favore  di  un  terzo,  collie  se 
Sempronio  istituisse  erede  Caio  con  la  condizione  che  nomini  suo  erede  Seio? 
Per  diritto  romano  la  disposizione  è  nulla  anche  in  questo  caso;  ma  il  profes¬ 
sore  Buniva  la  ritiene  valida,  perchè  la  nostra  legge  colpisce  di  nullità  la  dis¬ 
posizione  a  cui  sia  apposta  la  condizione  del  vicendevole  vantaggio  (che  il  testa¬ 
tore  sia  vicendevolmente  avvantaggiato);  ora  nella  proposta  specie  non  si  tratta 
di  vantaggio  vicendevole,  ma  del  vantaggio  di  un  terzo,  e  una  legge  eccezionale 
non  si  può  estendere.  Da  questa  soluzione  panni  emerga  che  secondo  il  signor  Bu¬ 
niva  deve  aversi  per  non  apposta  la  condizione,  come  contraria  alla  libertà  di  testare 
che  Sempronio  ha  voluto  togliere  a  Caio,  nominandolo  erede.  A  me  sembra  invece 
che  manchi  la  volontà  di  Sempronio  di  lare  erede  Caio,  perchè  la  condizione 
non  si  verificherà  che  il  giorn©  in  cui  Caio  muore  e  non  può  essere  più  erede 
2  Vedi  Leg.  71,  D.  de  hered.  inst.  ;  Precerutti,  II,  576;  Buniva  n 
e  253.  ’  1  '  " 
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del  testatore,  di  subordinare  la  disposizione  alla  condizione  im¬ 
possibile  o  illecita,  non  può  desumersi  dalla  circostanza  che  ne 
ignorò  la  impossibilità  o  la  illecitudine,  o  ne  credè  la  possibi¬ 
lità  o  la  lecitudine. 1 

Inoltre  l’apposizione  di  una  condizione  impossibile  o  illecita 
non  solo  non  impedisce,  ma  quasi  ne  invita  a  far  ricerca  sullo 
stato  di  morte  del  testatore.  Se  da  questa  ricerca  risultasse  che 
la  mente  di  lui  non  era  sana,  la  disposizione  sarà  nulla  per 
incapacità  del  testatore  ;  e  non  già  la  condizione  si  avrà  per 
non  apposta.2 

Quando,  giusta  la  regola,  la  condizione  illecita  si  ha  per 
non  apposta,  la  istituzione  dell’  erede  sussiste,  quantunque 
questi  abbia  adempiuta  la  condizione  medesima  ;  non  essendo 
per  tal  motivo  inflitta  la  decadenza  dall’eredità.  3  Al  contrario 
l’inosservanza  della  medesima  non  assoggetta  l’erede  alla  pena, 
con  cui  il  testatore  ha  voluto  guarentirne  l’adempimento,  pe 
rocchè  nulla  la  condizione,  come  cosa  principale,  è  nulla  neces¬ 
sariamente  la  penale,  come  cosa  accessoria.  Perciò,  se  io  avessi 
scritto  nel  testamento  :  istituisco  erede  Caro,  ovest  sepan  (.asm. 
moglie ,  e  nel  caso  non  si  separi  da  lei ,  pagherà  a  Seto  nulle  ve, 

Caio  non  dovrà  a  Seio  tal  somma.  4 

139.  Le  condizioni  impossibili,  come  lo  dice  la  parola  stessa, 
sono  quelle  che  non  possono  avverarsi  o  adempirsi. 

Le  condizioni  possono  essere  impossibili  per  natura,  di  a  to, 
in  modo  assoluto  e  relativo,  perpetuamente  e  temporaneamen  e. 
Sono  condizioni  impossibili  per  natura  quelle,  al  cui  avvera 
mento  o  adempimento  ostano  le  leggi  stesse  di  natura,  senza 
distinguere,  se  siano  affermative  o  consistano  in  faciendo, 
siano  negative  o  consistano  in  non  faciendo  ;  tali  sono 


1  Consulta  Troplong,  I,  219;  Demolombe,  XVIII,  209. 

2  Leg.  27,  D.  de  cond.  inst.  XXVIII,  7  ;  Toullier,  III,  245;  Troplong,  1,  - 

e  216;  Demolombe,  XVIII,  206. 

3  Demolombe,  XVIII,  SU;  contro  Delvincourt,  II,  58,  nota  2. 

4  Duranton,  Vili,  119;  Aubry  e  Rau,  VI,  §  692,  pag.  6;  Demolom¬ 
be,  XVIII,  217;  Precerutti,  II,  592. 
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condizioni,  se  toccherai  il  cielo  con  un  dito,  o  se  non  Leverai 
tutta  l’acqua  del  mare.  Queste  condizioni  sono  ini  possìbili  del 
pari  in  modo  assoluto,  e  si  hanno  indubitatamente  per  non 
apposte. 

Sono  condizioni  impossìbili  di  fatto  quelle  die  in  se  sono 
possibili:  ma  che  por  le  circostanze  die  In  accompagnano,  siano 
di  tempo,  siano  di  luogo  e  modo  prescritti  por  il  loro  adempi¬ 
mento,  sono  impossibili  ;  come  se  il  testatore  avesse  istituita 
!T ernie  sotto  la  condizione  ili  andare  da  Roma  a  Firenze  in  due 
ore.  Se  la  condizione  impossibile  di  fatto  degeneri  in  impossibile 
per  natura,  si  ha  per  non  apposta;  altrimenti  piace  che  debba 
adempirsi  nel  tempo  e  moda  ordinari  da  stabilirsi,  all'uopo, 
dall1  autorità  giudiziaria  (arg.  art.  1132,  182G  e  1827). 1  Possono 
riferirsi  alle  condizioni  impossibili  di  fatto,  che  degenerano  in 
impossibili  por  natura,  le  condizioni  falsò  che  si  trovano  acci¬ 
dentalmente  impossibili  per  ragione  di  un  fatto  falso  o  inesatto 
die  ne  fa  parte,  come  so  il  testatore  abbia  istituito  crede  Primo, 
se  pagherà  a  Secondo  ciò  che  il  tastatore  stesso  gli  deve,  mentre 
in  fatto  non  gli  deve  nulla. 2 

Sono  condizioni  impossibili  in  modo  assoluto  quelle  che 
nessuno  potrebbe  assolutamente  adempire,  o  in  modo  relativo 
quelle  che  sono  in  sè  possibili  e  che  altri  potrebbe  adempire, 
ma  che  non  possono  adempirsi  da  quello  cui  sono  imposte, 
atteso  i  suoi  particolàri  e  personali  impedimenti.  Le  prime  si 
hanno  per  non  apposte,  Je  seconde  invece  debbono  adempirsi  ;  * 
ammenoché  V  impossibilita  relativa  sia  manifesta  ed  invincibile. 
Quindi  dovrà  adempirsi  la  condizione  di  pagare  una  somma 
anco  prima  di  poter  conseguire  i  beni  ereditari,  per  quanto 

I 

1  Duratitene  Vili,  Ili;  Cciìo-Deìisk,  art. '000,  iti;  BayU-Moàìllard  sur 
Grenier,,  I,  fisti,  unta  a;  Demolooibe,  XVIII,  332;  coni ro  Lcgv  6,  I\  de  cond. 
itisi;  TouNier,  Vili,  431;  TroploDg*  !.  m. 

2  Le*.  72,  §  7,  D.  de  conci,  et,  demimstr,  XXXV,  t. 

a  Vedi  Leg1.  1 37,  g  5,  0.  de  verb.  obi.  XLY,  1  ;  Delvincourt,  11,  60, 
nota  2;  Toullier,  Vi,  482  e  483;  Ouranton.  Vili,  H  2  ;  Com-Dtìlhlin 
ari  900,  8;  froptong,  t,  126;  Auhry  e  Ran.  IV,  g  692,  pa^.  s; 

Vergè,  IH,  H6;  XVIH,  -W . 
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estremato  di  mezzi  sia  l’ erede.  Al  contrario  si  avrà  per  non 
apposta  la  condizione  imposta  ad  un  pittore  che  ha  monche  le 
braccia,1 2  o  ad  un  fabbro-ferraio  di  dipingere  un  quadro.” 

Sono  condizioni  impossibili  in  perpetuo  quelle  che  non 
possono  avverarsi,  nè  adempirsi  giammai,  nè  col  soccorso  del- 
1’  arte,  nè  per  un  avvenimento  qualunque,  previsto  od  impre¬ 
visto,  come  è  la  condizione  che  l’erede  tocchi  il  cielo  colle  dita. 
Sono  invece  impossibili  temporaneamente  quelle,  che  possono 
avverarsi  o  adempirsi  col  decorrere  del  tempo;  come  se  il  testa¬ 
tore  abbia  istituito  erede  Primo,  se  sposerà  sua  nipote,  bilustre 
al  tempo  della  sua  morte.  Le  prime  soltanto  si  hanno  per  non 
apposte:  le  seconde  invece  sono  valide. 3 4 5 6 

Se  la  condizione  si  componga  di  due  parti,  l’una  possibile 
e  l’altra  impossibile,  la  seconda  soltanto  si  ha  per  non  apposta. 
La  stessa  decisione  è  applicabile  al  caso  che  di  due  condizioni 
alternative,  una  soltanto  sia  impossibile. 0 

La  condizione  si  ha  per  non  apposta,  quando  sia  impossi  ì  e, 
giusta  le  distinzioni  sopraccennate,  nel  tempo  in  cui  fu  fatto  ì 
testamento.  Se  la  condizione  divenga  impossibile  dopo  fatto  ì 
testamento  e  prima  o  dopo  la  morte  del  testatore,  a  oia 
la  questione  verserà  intorno  al  suo  avveramento  o  al  suo  man 
camento,  e  non  sulla  sua  impossibilità.  Se  la  condizione  sia 
divenuta  impossibile  dopo  la  morte  del  testatore,  e  sia  casua  e, 
si  ha  per  mancata  e  perciò  la  disposizione  caduca ,  se  sia 
potestativa,  si  ha  regolarmente  per  adempiuta,  se  all  e!*e^ 
non  sia  punto  imputabile  la  sopravvenuta  impossibilita. 


1  Massé  e  Vergè.  I,  175  e  176;  Bayle-Mouiilard  sur  Grenier,  b  689,  n  ? 

Demolombe,  XVIII,  223.  _  t  900  8’ 

2  Massé,  Vergè  e  Demolombe,  loc.  cit.  ;  contro  Coin-Delisle,  ar  .  »  ’ 

Bayle-Mouillard,  loc.  cit.,  per  la  speciosa  ragione  che  il  fabbro-ferraio,  o  c  min 
non  è  pittore,  può  imparare  la  pittura.  ...  ^4 

3  Toullier,  Vili,  483;  Coin-Delisle  art.  900,  8;  Demolombe,  AVI  ,  -  • 

4  Leg.  1 2,  D.  de  dote  praeleg.;  Duranton,  Vili,  1 1 3;  Coin-Delisle,  art.  ■  > 

Bayle-Mouillard  sur  Grenier,  I,  689;  Demolombe,  XVIII,  225. 

5  Dott.  cit.  loc.  cit.;  e  Demolombe,  XVIII,  226. 

6  Leg.  6  e  14,  D.  de  cond.  et  demonstr.;  Leg.  34,  §  4,  D.  de  lega  •  » 

Duranton,  Vili,  115;  Troplong,  I,  233  e  326;  Demolombe,  XVIIb 
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stessa  decisione  deve  seguirsi,  se  la  condizione  casuale  o 
potestativa  sia  divenuta  impossibile  prima  della  morte  del 
testatore,  salvo  il  caso  che  sia  stata  resa  impossibile  dal  fatto 
del  testatore;  interessando  allora  di  ricercare  la  intenzione  di 
questo. T 

In  senso  inverso,  se  la  condizione  era  impossibile  al  tempo 
in  cui  fu  fatto  il  testamento,  e  divenne  possibile  al  tempo  della 
morte  del  testatore,  deve  aversi  per  validamente  apposta;  essendo 
regola  che  per  giudicare,  se  una  condizione  sia  obbligatoria  o 
si  abbia  per  non  scritta,  debba  aversi  riguardo  allo  stato  di  cose 
che  esiste,  e  alla  legislazione  che  vige  al  tempo  della  morte  del 
testatore. 2 

Passando  ora  alle  condizioni  illecite,  sono  tali  tutte  le  con¬ 
trarie  alle  leggi  e  al  buon  costume.  Sono  contrarie  alle  leggi 
le  condizioni  che  non  possono  adempirsi  senza  violare  una 
legge  d1  ordine  pubblico,  alla  quale  non  è  lecito  di  derogare  ; 
e  contrarie  al  buon  costume  quelle  che  non  possono  adempirsi 
senza  ledere  manifestamente  i  principii  di  morale  e  di  onestà, 
e  di  civile  convenienza. 3  Anco  queste  adunque  sono  impossibili, 
ma  moralmente  e  non  fisicamente. 4 

140.  Giova  eziandio  di  esaminare  alcune  delle  più  impor¬ 
tanti  specie  di  condizioni,  il  cui  carattere  illecito  o  lecito  può 
esser  dubbio. 

Pertanto  innanzi  tutto  è  contraria  alla  legge  o  illecita 
la  condizione  che  impedisce  tanto  le  prime  nozze,  quanto  le 


1  Demolombe,  XVIII,  229;  contro  Toullier,  Vili,  648,  il  quale  crede  in  modo 
assoluto  che  la  condizione  debba  considerarsi  come  mancata,  e  perciò  caduchi 
la  disposizione. 

2  Duranton,  Vili,  115-129;  Aubry  e  Rau,  VI,  §  cit.  pag.  3;  Demolom¬ 
be,  XVIII,  230. 

3  4  Quae  facta  laedunt  pietatem,  existimationem,  verecundiam  nostrani,  et 

ut  generaliter  dixerim,  contra  bonos  mores  fiunt,  nec  tacere  nos  posse  crederi  - 
dum  est  (Leg.  16,  D.  de  cond.  instit. ;  consulta  Merlin,  Rép.  v°  Condition 
sect.II,  §  5,  art.  5;  Toullier,  Vili,  266;  Duranton,  Vili,  139;  Vazeille,  art.  900,  24  ; 
Demante,  III,  16  bis,  VI;  Demolombe,  XVIII,  237). 
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ulteriori  (art.  850).  1  Nulla  rileva  che  la  condizione  sia  imposta 
ad  un  uomo  o  ad  una  donna;  e  se  l’uomo  o  la  dorma  siano 
ancora  giovani  o  vecchissimi.  2  Non  rileva  neppure  che  la  con¬ 
dizione  importi  divieto  delle  prime  o  ulteriori  nozze  in  modo 
diretto  o  indiretto.  3  Ma  è  necessario  che  il  divieto  sia  assoluto 
e  perpetuo. 

Da  questi  principii  deriva  che  sia  illecita  la  condizione 
imposta  all’  erede  di  non  consentire  e  porre  ostacolo  al  ma¬ 
trimonio  di  una  persona  dipendente  per  questo  oggetto  dalla 
sua  autorità.  4 

È  del  pari  illecita  la  condizione  imposta  all’erede,  di  non  con¬ 
trarre  matrimonio  senza  il  consenso  di  un  terzo,  u  sia  o  no  questi 
ascendente,  salvo  che  tale  consenso  non  si  richiegga  per  legge. 
Ma  al  medesimo  può  essere  imposto  l’obbligo  di  sentire  il  con¬ 
siglio  di  un  terzo  sul  matrimonio  che  intende  di  celebrare,  sa  vo 
però  ad  esso  il  diritto  di  non  seguirlo. 7 

Deriva  pure,  in  senso  contrario,  che  la  condizione  di  non  con¬ 
trarre  matrimonio  che  ad  una  certa  età,  y  o  di  non  i entrai  o 
sino  ad  una  certa  età  se  non  col  consenso  di  un  terzo,  possa 
essere  ritenuta  lecita,  quando  la  condizione  non  sia  s  aa 
imposta  che  per  considerazioni  di  prudenza,  affezione  e  ci  a  ri 
plausibili  motivi.  Non  reputasi  poi,  per  unanime  sen  imen  o 


i  Vedi  Leg.  22,  62,  §  1  ;  Leg.  63  e  64;  72,  §  5;  e  Leg.  74,  D.  de  coni  et 

dea).  XXXV,  1  ;  Leg.  2  e  3,  C.  de  ind.  vid.  VI,  40;  Nov.  2c,  cap.  » 

PUre2laXaLu^eere’(iv!323)Ìe  Demolombe  (XVIII,  240)  ammettono  questa  *CC^’ 
salvo  che  il  matrimonio  non  si  contragga  per  dovere  di  rlPar”'‘ ’  ’j  sa. 
presenza  del  testo  della  nostra  legge  generale  ed  assoluta  ogni 
rebbe  arbitraria. 

3  Vedi  in  specie  le  Leggi  63  e  64,  D-  do  cond.  et  demons  #  n 

*  Leg.  79,  §  4,  D.  de  cond.  et  dem.  ;  Toullier,  III,  256,  AuD  ) 

§  cit.  pag.  4;  Demolombe,  XVIII,  242. 

5  Leg.  cit.  §  cit.;  Demolombe,  X V III,  244. 

6  Contro  Demolombe,  XVI li,  246. 

7  Troplong,  I,  341  ;  Demolombe,  XVIII,  245.  Derao_ 

8  Leg.  72,  §  5,  D.  de  cond.  et  demonstr.  ;  Duranton,  VUL  *  1 

Ir.mbe,  XVIII,  243. 
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dei  dottori,  contraria  alle  leggi  la  condizione  di  non  contrarre 
matrimonio  con  una  determinata  persona,  o  con  una  determinata 
classe  di  persone;  perocché  non  è  che  lievemente  ristretta  la 
libertà  del  matrimonio,  potendo  contrarsi  con  innumerevoli  altre 
persone  non  .escluse.1 *  Tuttavia,  se  l’erede  abbia  obbligo  legale 
di  contrarre  matrimonio  colla  persona  esclusa,  qual  è,  esem¬ 
pigrazia,  l’obbligo  derivante  dalla  promessa  (art.  53  e  54),  è 
dottrina  soddisfacente  quella  che  ritiene  per  non  scritta  la  sud¬ 
detta  condizione.  '  Questa  decisione  è  applicabile  anche  al  caso 
che  l’erede  abbia  solamente  obbligo  morale  di  congiungersi  con 
la  persona  esclusa. 3 

Eccezionalmente  però  la  legge  riconosce  valida  la  condizione 
di  vedovanza,  apposta  alla  istituzione  di  erede  fatta  dal  coniuge 
premorto  a  favore  del  superstite.  Questa  eccezione  rimane  giu¬ 
stificata  dai  riguardi  che  merita  la  volontà  di  un  coniuge  de¬ 
funto,  che  il  superstite  gli  conservi  la  fede,  e  che  non  divida  col 
nuovo  coniuge  le  ricchezze  da  lui  lasciategli,  specialmente  se 
esistessero  comuni  figli,  i  quali  il  defunto  genitore  volle  indi¬ 
rettamente  liberare  dal  cadere  sotto  il  potere  di  un  patrigno, 
o  di  una  matrigna. 

La  condizione  deve  essere  espressa,  e  non  è  sottintesa  benché 
il  testatore  lasci  figli.  Ma  se  la  condizione  sia  imposta  da  per¬ 
sona  diversa  dal  coniuge  defunto,  sia  anche  un  ascendente  o 
altro  intimo  parente  di  questo,  si  ha  per  non  apposta,  benché 
il  defunto  abbia  lasciato  figli.4 

La  condizione  della  vedovanza,  ove  sia  lecita,  non  s’intende 
mancata,  se  la  persona  vive  in  concubinato.  5 


1  Leg.  62,  §  2,  D.  de  cond.  et  dem.  ;  Toullier,  Vili.  258  :  Duranton,  Vili,  M\ 

Troplong,  I,  2i0;  Demolombe,  XVIII,  248. 

*  3  Coin-Delisle,  art.  900,  32;  Troplong,  I,  238  e  239  ;  Demolombe,  X Vili,  249. 

4  Aubry  e  Rau,  VI,  4;  contro  Duranton,  Toullier,  Troplong,  Demolombe- 
ma  questa  varietà  di  opinioni  non  è  neppure  possibile  nel  nostro  diritto. 

5  Vedi  voi.  li,  n.  326,  pag.  437,  e  le  autorità  cit.  nella  nota  2.  Aggiun¬ 
gerò  qui  che  lo  spirito  della  nostra  legislazione  vuole  evitate,  il  più  che  si 
può,  ricerche  scandalose  e  inquisizioni  sulla  vita  privata. 
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Al  contrario  è  perfettamente  lecita  la  condizione  di  contrarre 
matrimonio  ;  ammenoché  non  sia  imposta  a  persona  che  non 
potrebbe  contrarlo  senza  violazione  dei  doveri,  siano  pure  mo¬ 
rali  e  religiosi,  che  ha  spontaneamente  e  pubblicamente  assunti; 
perciò  reputo  che  debba  aversi  per  non  scritta  la  condizione  di 
contrarre  matrimonio,  imposta  ad  un  chierico  cattolico  secolare  o 
regolare,  vincolato  dal  voto  solenne  di  castità. 1  Del  pari  è  lecita 
la  condizione  imposta  all1  erede  di  congiungersi  con  una  deter¬ 
minata  persona  ;  semprechè  non  esista  fra  loro  un  impedimento 
dirimente,  assoluto,  perpetuo,  come  il  vincolo  di  parentela;  ma 
se  l1  impedimento  sia  temporaneo,  come  quello  dell1  età,  la  con¬ 
dizione  è  valida;  è  valida  pure,  se  l1  impedimento  possa  togliersi 
per  dispensa  reale;  ma  ove  questo  non  si  ottenga,  dopo  usate 
tutte  le  diligenze,  la  condizione  deve  aversi  per  adempiuta,  o, 
se  meglio  piaccia,  per  non  apposta. 2  Che  anzi  la  stessa  condi¬ 
zione  di  contrarre  matrimonio  con  una  determinata  persona 
non  si  ritiene  obbligatoria,  se  questa  sia  infamata  per  condanna 
penale,  o  abbia  menato  o  meni  condotta  si  sregolata  da  ren¬ 
dere  per  l1  erede  sconveniente  al  proprio  onore,  e  pericoloso  alla 
propria  felicità  lo  stringere  con  essa  l1  indissolubile  vincolo  di 
matrimonio.  3  Ma  la  differenza  di  religione,  fra  l’erede  e  la  per¬ 
sona  con  cui  deve  per  condizione  impostagli  contrarre  matri¬ 
monio,  non  rende  illecita  la  condizione  medesima  ;  perocché  la 
legge  civile  non  ha  riguardo  che  al  matrimonio  contratto  giusta 
le  sue  prescrizioni. 4 

Molto  più  poi  è  lecita  la  condizione  per  cui  l’erede  non 
debba  contrarre  matrimonio,  se  non  con  una  persona  di  un 
determinato  luogo,  o  appartenente  ad  un  determinato  ceto, 


1  Demoiombe,  XVIII,  251  ;  Leg.  31,  51,  63  e  71,  D.  de  cond.  et  demonstr. 

2  Toullier,  Vili,  252;  Duranton,  Vili,  125;  Troplong,  I,  247;  Aubry  e 
Rau,  loc.  cit.  ;  Demoiombe,  X Vili.  254. 

3  Leg.  63,  §  I,  D.  de  cond.  et  dem  ;  Toullier,  III,  251  ;  Duranton,  Vili,  123, 
Troplong,  I,  245;  Demoiombe,  X Vili,  255 

4  Duranton,  Vili,  125,  nota  1  ;  Coin-Delisle,  art.  900,  37. 
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esempigrazia,  al  ceto  de’ nobili;  essendo  allora  ancor  meno  ri¬ 
stretta.  la  libertà  del  matrimonio, 1 

Passando  ad  altre  specie  di  condizioni  illecite,  debbono  rite¬ 
nersi  tali  tutte  quelle  che  mirano  a  restringere  la  libertà  di 
coscienza  ilell1  erede  e  specialmente  a  privarlo  della  facoltà  di 
cangiare  religione, 3 

Medesimamente  possono  essere  illecite  le  condizioni  che  im¬ 
pongono  uno  stato  che  importi  la  rinunzia  a.  preziosi  diritti 
individuali.  Quindi,  per  esempio,  la  condizione  di  farsi  prete 
imposta  all1  erede  è  illecita;  ammenoché  non  risulti  dalle  cir¬ 
costanze  che  il  testatore  volle  piuttosto  secondare  la  vocazione 
di  lui.  anziché  imporgli  lo  stato  ecclesiastico, 3  Viceversa  la  con¬ 
dizione  di  non  farsi  prete  è  sempre  lecita,  giusta  l’ opinione  co¬ 
mune;  a  motivo  del  serio  e  legittimo  interesse  che  può  avervi  il 
disponente,  come  se,  verbigrazia,  l’erede  sia  un  suo  figlio,  o 
un  suo  nipote,  rappresentante  e  forse  solo  continuatore  eli  sua 
famiglia, i  Tuttavia  deve,  almeno  per  benigna  interpretazione, 
considerarsi  come  colpita  dal  divieto  questa  condizione,  ove 
T  erede  abbia  pronunziato  i  voti  solenni  ;  perocché  in  tal  caso 


!  Lee,  64,  §  1 ,  D.  de  cund.  ri  darnonstr.;  Tnullier*  IH.  SSA;  Trnplnng,  l,  238  , 
Domo  tornii^  XVIII,  836  e  137.  Vedi  tuttavia  Merliti,  Ròp.  v°  Conditimi, 
MM't*  lì,  §  il.  Durantcm,  Vili,  VS6.  Carcadè,  art.  900. 

2  Merlin,  Rép* v*  Condi tioii,  sect,  lì.  g  fi;  Toni lier,  HI.  264  ;  Grenler,  l,  154; 
Taulier -,  IV.  8 24;  Coi n  Biddle.,  art,  900,  40;  àubry  w  Rau,  VlT  g  e!t,  pag.  8; 
Dmiiiìlombe,  XV11I,362;  Trepang,  I.  893.  Questi  due  ultimi  purè  credono  obi* 
pwsa  qualche  volta  giudicarsi  corno  lecita  la  condizione  di  non  abbandonare  la 
religione  cattolica,  che  fu  quella  del  testatore,  d^padri  suoi  e  dall'erede  o  del 
Inalarsi);  ma  tinti  mi  sembra  gran  fatta  giusti  fieli  bile  questo  temperamento. 

3  Urtarli  n,  Hép  vtì  Cnnditton,  sect.  II,  §  5;  Coiu-Dolistc,  art.  990,  41;  Tro- 
pìong,  1,  248  ,  Denirdruube.  XVIII,  239;. cribro  Grcnier,  lT  1 54 ;  Taulicr,  IV,  323; 
lìurantan.  Vili,  137  ;  Marcadé}  art.  930,  111;  Damante,  III,  -16  bis,  IV  ;  j  quali 
la  ritengono  in  modo  assoluto  illecita;  purché  allettante  a  fare  assumere  ca¬ 
rattere  e  officio  spirituali  con  mezzi  temporali;  e  contro  Toullicr,  HI,  263; 
Vaieille,  art.  900,  1  6 ;  Cbardon,  De  la  frauda,  HI.  5884  ;  ì  quali  !a  ritengono 
in  modo  assolò tn  valida,  perchè  promuove  una  buona  azione  (lo  stato  ecclc- 
sl asti cn)  con  la  ricompensa  di  un1  eredità,  o  di  un  legato. 

1  Ti.mlSier,  HI,  856;  Durantcn,  VITI,  436;  Dmolombe,  XVUl,  960;  ctmlra 
Mareadé,  art,  900.  V. 
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la  condizione  o  mirerebbe  a  farglieli  violare,  o  a  porlo  in  uria 
situazione  durissima,  di  rimanere  legato  dai  voti  senza  conse¬ 
guire  il  carattere  sacerdotale, 1 

Per  il  medesimo  ordine  di  principi i  protettori  della  libertà 
individuale,  deve  essere  giudicata  illecita  la  condizione  di  di¬ 
morare  in  un  luogo  o  con  certe  persone;  salvo  che  i  motivi  e 
lo  scopo,  per  cui  si  è  imposta,  non  la  rendano  lecita.  Quindi, 
per  esempio,  potrà  essere  giudicata  lecita  la  condizione  impo¬ 
sta.  ad  una  madre,  istituita  erede,  di  non  abbandonare  i  figli  ;  ad 
un  precettore,  di  compiere  1T  educa  zinne  de*  fanciulli  affidatigli; 
ari  un  domestico,  di  continuare  a  servire  il  suo  padrone;  ad 
una  prostituta,  di  ritirarsi  a  vivere  presso  la  propria  o  altra 
famiglia  onesta;  ad  un  sapiente,  iV  insegnare  india  città  nativa, 
e  simili.  "  Al  contrario  è  sempre  lecita,  la  condizione  di  non  di¬ 
morare  in  un  determinato  luogo,  3  o  con  determinato  persone; 
sempreehù  V  osservanza  della  medesima  non  importi  la  viola¬ 
zione  di  speciali  obblighi  ;  quindi,  esempigrazia,  sarà  illecita  la 
condizione  imposta  ad  un  figlio  minore,  istituito  erede,  di  non 
convivere  con  suo  padre*4 

Discendendo  ora  a  materia  ancor  più  strettamente  civile,  è 
illecita  la  condizione  di  alienare,  quando  sia  assoluta  e  inde¬ 
finita  ;  5  è  al  contrario  lecita,  quando  sia  relativa  e  tempora* 
nea,  e  giustificata  da  serio  interesse  di  un  terzo  ;  come,  verbi- 
grazia,  nel  caso  in  cui  il  coniuge  che  muore,  imponga  all  erede 
la  condizione  di  non  alienare  il  fondo,  sul  quale  lasciò  al  su¬ 
perstite  V  usufrutto,  finché  questi  viva.  La  stessa  cosa  deve 


I  DemoJombe*  loc.  dt* 

II  Ug.  71,  §  2;  Lrsg.  72,  D.  tD  comi,  et  dem  :  J>g\  20,  D,  de  anniiis 
\e.gt  XX XIII,  1  ;  TouJIier,  HI,  262;  Duratoli,  Vili,  432;  TropEan-  I,  233;  Da¬ 
mo  tombe,  XVIIL  271. 

3  Leg.  73,  D.  de  coijrj,  et  demonstr.,  Toulller,  III,  263;  Troploug,  1,  33.3, 
Duraatrrn,  Vili.  1 32 ;  Demolombe,  XVIII,  272, 

4  Catanzaro,  17  m^g.  4  867;  Gazz.  dei  tril).  di  Genova,  su.  1867,  p3g.  d'. 
n  Marlin,  Rèp,  vD  Hèritier,  sect.  VII,  n.  t  bis;  Troptung,  I,  133  e  136, 

Demolombe,  XVIII,  292  293, 

c  Tmillìer,  loc,  cit  :  Ànbry  e  Ilau,  VI,  7;  Deiuolombe,  XVIII,  300. 
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dirsi,  se  il  divieto  di  alienare  sia  inteso  a  procurare  vantaggi 
all’erede;  come  se  il  testatore  gli  abbia  ordinato  di  non  alie¬ 
nare  i  beni,  che  compiuta  1’  età  di  venticinque  anni,  o  finché 
non  avrà  contratto  matrimonio. 1  Del  pari  la  stessa  cosa  deve 
dirsi  della  condizione,  colla  quale  il  testatore,  preoccupato  del- 
r  interesse  de1  suoi  creditori,  impone  che  il  patrimonio  di  lui 
rimanga  per  un  dato  tempo  separato  da  quello  dell’  erede  e 
sotto  l1  amministrazione  esclusiva  di  una  data  persona,  per  es¬ 
sere  depurato  dei  debiti,  sotto  pena,  in  caso  d’inosservanza  per 
parte  dell’erede,  della  sua  decadenza  dall’eredità.2  Molto  più 
è  lecita  la  condizione,  che  l’ erede  non  possa  alienare  che  a 
determinate  persone,  3  le  quali  però  non  volendo  acquistare, 
l’erede  ricupererà  la  libera  facoltà  di  alienazione.  Ne’ casi  in 
cui  la  condizione  di  non  alienare  sia  obbligatoria,  1’  erede  che 
vi  manca,  incorre  nella  penale  imposta  dal  testatore,  la  quale 
può  consistere  nel  pagamento  di  una  somma,  o  nella  decadenza 
dalla  eredità;  l’alienazione  però  rimarrà  valida. 4 

Finalmente,  per  rispetto  alla  convenienza  e  coscienza  pub¬ 
blica,  suole  considerarsi  illecita  la  condizione,  colla  quale  il 
testatore  ha  imposto  che  sia  seppellito  con  le  sue  vesti  più 
pompose,  con  le  sue  gioie;  5  o  che  il  suo  cadavere  sia  abbru¬ 
ciato.  6 

141.  Dalle  condizioni  illecite  passando  alle  lecite,  sono  tali 
in  generale  tutte  le  contrarie  alle  illecite.  Se  adunque  la  ille¬ 
cita  sia  positiva,  la  negativa  sarà  lecita,  e  viceversa.  Quindi, 
esempigrazia,  mentre  si  avrebbe  per  non  apposta  la  condizione, 
per  la  quale  1’  erede  da  me  istituito  debba  uccidere  1’  amante 


1  Troplong,  Des  donat.  et  des  test.  I,  271  ;  ma  vedi  Du  eontr.  de  ma- 
riage,  IV,  3062  ;  Demolombe,  XVIII,  303,  che  prima  aveva  insegnato  la  dottrina 
contraria;  contro  Merlin,  loc.  cit. ;  Aubry  e  Rau,  VI,  §  cit.  pag.  7. 

2  Milano,  31  die.  1867;  Monitore  dei  trib.  1868,  pag.  8-1. 

3  Demolombe,  XVIII,  303  ter. 

4  Leg.  3,  G.  De  cond.  ob  caus.  dator.;  Troplong,  Du  eontr.  de  ma- 
riage,  IV,  3060;  Demolombe,  XVIII,  306. 

5  Leg.  113,  §  o,  D.  leg.  1;  Leg.  40,  D.  de  auro,  arg.  leg.  XXXIY,  2; 
Demolombe,  XVIII,  319. 

6  Leg.  27,  D.  de  cond.  inst.  ;  Troplong,  I,  236;  Demolombe,  XVIII,  320. 


— J  nmmòm  nr  diritto  civile  italiano 

die  mi  ha  tradito,  sarà  invece  perfettamente  valida  la  condi¬ 
zione,  che  e5so  non  uccìda  V  amante  che  l1  ha  tradito.  Del  pari, 

<  urne  si  è  veduto,  nel  mentre  è  illecita  la  condizione  dì  non 
prender  moglie,  è  perfettamente  lecita  quella  di  prenderla. 

Fra  le  condizioni  lecito  merita  che  sia  specialmente  ricordata 
quella  con  cui  ■s’impone  all1  erede  di  apprendere  un  mestiere, 
un  arte  o  una  professione,  che  sia  conveniente  alla  posizione 
sociale  di  lui;  o  di  non  apprendere  un  determinato  mestiere, 
arto  e  professione. 5  Ma  è  illecita  la  condizione  di  non  appren¬ 
derne  al  uno  ;  favorendo  essa  V  ozio  e  l1  ignavia  e  i  concomi¬ 
tanti  vizi.  2 

La  condizione  imposta  all1  erede,  di  vivere  onestamente,  è 
lecita,  anche  in  quanto  autorizza  gli  eredi  legittimi  o  altri  inte¬ 
ressati  a  sindacarne  la  condotta. 3 

F  ancora  lecita  la  condizione  di  cambiare  il  proprio  cognome 
o  di  aggiungerne  un  altro. 4 

Lecita  è  pure  la  condizione,  in  forza  della  quale  l’erede 
debba  rinunziare  ad  un  diritto  pecuniano  o  ad  una  successione 
aperta  ;  altrimenti  sarebbe,  se  gli  fosse  impasto  di  rinunziare 
ad  una  successione  futura  (art*  e  arg.  art.  1107). fl  Dui  pari  sarà 
lecita  o  illecita  la  condizione  di  non  promuovere  F  azione  dì 
nullità  di  un  testamento  o  di  altro  atto  anterióre  ;  seeondo- 
chè  F  azione  sìa  d1  interesse  privato  o  pubblico.  Perciò,  se  un 
padre,  dividendo  i  suoi  beni,  abbia  attribuito  ad  uno  de1  figli 


1  Merlin,  Rép.  v°  Condition,  sect.  II,  §  5;  Troplong,  1,250  eseg.;  AuWy 
e  Ha q ,  lue.  cit  ;  Dnranton,  Vili,  194  Demolomlie,  XVIII,  166  e  267. 

'  Merlin,  lue.  cit;  Duranton,  Vili,  435;  Demolombt,  XVIII,  m. 

5  Bavle-SfOxiIUard  sur  Grenier,  !,  693,  nota  b:  Troplong,  I,  354;  Damr- 
l-  nìbe,  XVIII,  269. 

1  Leg\  9,  §  6,  D.  de  donat.  XXXIX,  5;  Merlin,  llép.  v  promosse  de  eban^r 
àò  mm,;  Trnpiong,  Ir  25fì  ;  De  melina  b  .t,  XVIII,  ‘ili. 

5  Duranton,  Vili,  U6  ;  Vazeille,  art.  900,  23;  Demolombe,  XVlil,  2T7- 
V'ha  chi  reputa  che  tale  condiziona  aia  cajida,  quando  è  apposto  ad  una  dis¬ 
posizione  testamentaria;  nulla  invece,  quando  fi  scritta  in  una  donazione  [Vedi, 
Ira  gli  altri,  Àuhry  a  Rau,  Vi,  §  695,  psg.  b),  Altri  invece  reputano  cha  sra 
valida  tanto  nelle  disposizioni  testamentarie,  quanto  nelle  donazioni  (Vedi,  f<a 
gii  altri,  Toulìler,  111  269  Troplong,  l,  269  . 
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tutti  i  beni  immobili,  e  ad  un  altro  tutti  i  beni  mobili,  con  la 
condizione  che,  non  rispettando  tale  divisione,  s’ intendano 
entrambi  istituiti  nella  sola  legittima,  la  condizione  sarà  va¬ 
lida.  Sarà  invece  nulla,  quando  sia  imposta  pel  caso  che  la 
legittima  non  sia  riservata  a  chi  di  ragione,  o  sia  ordinata 
una  sostituzione  fedecommissaria,  o  una  disposizione  a  favore 
di  un  incapace,  o  il  testamento  non  sia  fatto  colle  formalità  pre¬ 
scritte  dalla  legge  sotto  pena  di  nullità.1 

Parimente  è  lecita  la  condizione  di  proseguire  una  lite  e  di 
non  transigere.2 

È  pure  lecita  la  condizione  che  i  beni  di  un  minore,  nel 
caso  che  debbano  vendersi  per  dimettere  i  debiti  del  patrimonio, 
siano  venduti  senza  formalità  giudiziali  da  persona  indicata  dal 
testatore.3 

Finalmente  è  lecita  la  condizione  imposta  dal  tutore  che 
lascia  l’eredità  al  suo  amministrato,  di  non  dimandare  il  ren¬ 
dimento  di  conto.  Ove  perciò  dimandi  il  conto  ;  siccome  ne  con¬ 
serva  sempre  il  diritto,  decaderà  dall’ eredità:  perchè  in  effetto 
l’esonerazione  dal  rendimento  di  conto,  più  che  condizione,  è 
causa  e  quasi  correspettivo  del  lascito  dell’eredità.4 

142.  Per  determinare  l’effetto  della  condizione  possibile  e 
lecita  apposta  alla  istituzione  di  erede,  conviene  distinguere, 
se  sia  sospensiva  o  risolutiva  ;  e  quando  la  condizione  sia 
sospensiva,  deve  ricercarsi  ancora  se  riguardi  la  sostanza,  ovvero 
la  esecuzione  della  disposizione. 

Se  la  condizione  è  sospensiva  e  riguarda  la  disposizione, 
questa  rimane  in  sospeso,  finché  la  condizione  non  si  verifichi 
o  non  manchi.  Verificandosi  la  condizione,  la  disposizione  si 
considera  come  fatta  puramente  e  semplicemente;  sicché  il  suo 


1  Consulta  Log.  55,  D.  de  cond.  et  dera.;  Troplong,  I,  246  e  266;  De- 
molombe,  XVIII,  278-288;  Aubry  e  Rau,  VI,  §  cit.  pag.  6. 

2  Precerutti,  II,  576,  pag.  61,  nota  3. 

3  Duranton,  XVIil,  284;  Troplong,  Des  donat.  I,  270  e  IV,  1992  e  2033; 
Aubry  e  Rau,  III,  473. 

4  Leg.  26,  D.  de  liberai  leg.  XXXIV,  3:  Toullier,  IH,  269  :  Duran¬ 
ton,  Vili,  14 5;  Troplong,  I,  257;  Deraolorabe,  XVIII,  316. 
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effetto  si  retro  trae  al  giorno  della  morto  del  testatore;  ossia 
s1  intende  che  Vevode  abbia  acquistato  il  diritto  alla  eredità  da 
tal  giorno,  É  però  ner  esser  io  che  la  persona,  a  cui  favore  si  è 
disposto*  sia  in  vita  il  giorno  in  eoi  si  verifica  la  condizione; 
altrimenti,  non  avendo  essa  neppure  la  possibilità  di  ricevere 
per  testamento,  la  disposiziono  rimane  Decessa  riamente  sem 
effetto  (art  853),  1  Se  al  contrario  la  condizione  manchi,  la 
disposizione  si  avrà  come  non  fatta. 

Ma  se  la  condizione  sospenda  soltanto  V  esecuzione  tirila 
disposizione,  come  se  istituissi  erede  Caio  con  la  condizione 
di  tenere  il  patrimonio  come  semplice  aniministratom,.  finche 
non  sarà  accertata  la  morte  di  mio  fratello,*  la  disposizione, 
per  ciò  che  concerne  la  sostanza,  si  considera  fatta  puramente 
e  semplicemente;  perciò  V  erede  acquista  il  diritto  dal  giorno 
della  morte  del  testatore;  e  può  trasmetterlo,  come  diritto  acqui¬ 
stato,  ai  propri  eredi  (art.  854). 

143,  Quando  la  condizione  sospensiva  sia  stata  apposta 
all5 istituzione  di  erede,  siccome  è  il  caso  di  cui  ri  occupiamo, 
dev’ esser  dato  all1  eredità  un  amministratore,  finche  la  condi¬ 
zione  non  si  verifichi  o  sia  certo  che  non  possa  più  verificarsi. 
Quindi,  esempigrazia,  se  istituissi  erede  Caio,  sotto  la  condi¬ 
zione  che  Tizio  non  avrà  figli,  V  eredità  dovrà  rimanere  sotto 
amministrazione  sino  alla  morte  di  li  zio.  nel  qual  tempo  di¬ 
viene  certo  che  egli  non  avrà  figli, a  Id  amministrazione  devo 
essere  affidata  per  leggo  al  coerede  o  ai  coeredi  istituiti  senza 
condiziono,  quando  tra  essi  e  l’erede  condizionale  possa  a\er 


*  Ug.  iT  D  quando  dies  legai.  XXXVI,  2:  Leg,  unica ,  §  ?,  C.  de  cml  tori 
2  Una  vera  condizione  sospensiva  non  può  apporsi  alla  esimono  di  ima 
disposizione  testamentaria  ;  perocché,  se  non  si  verificasse  mai,  non ^  potrebbe 
mai  darsi  esecuzione  alla  medesima;  ed  uria  -disposi?. lana  ineseguibile  è  un  con- 
trùsenso  (Ccmsultg  Le£.  D.  ad  S.  C.  Treb.  XXXV  I,  I  ;  Leg.  Sfi,  §  ri  0.,+  e  Lcir,  5, 
C*  quando  dies  legai.). 

s  Un  riguardo  al  solo  caso  ordinàrio.  Ma  può  darsi  il  caso  straordinario  ai 
manifesta  impotenza  perpetua  di  Tizio  e  forse  di  qualche  nitro  n v ve n i merito, 
come  rintcrdisiiodé  che  impedisca  a  Tizio  di  prender  moglie,  quando  3a  sua  causa 
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luogo  il  diritto  dT  accrescimento;  perciocché  i  medesimi,  rac¬ 
cogliendone  la  parte  di  eredità,  ave  la  condizione  venga  a  man¬ 
care,  hanno  diretto  interesse  alla  sua  conservazione.  Per  questa, 
stessa  ragione,  se  marnili  il  coerede  puro,  o  fra  questo  e  il 
condizionale  non  possa  aver  luogo  il  diritto  di  aceresciiuento, 
r amministrazione  deve  essere  affidata  al  presunto  erède  legit¬ 
timo  del  testatore;  salvo  die  l1  autorità  giudiziaria,  per  giusti 
motivi,  creda  conveniente  di  provvedere  altrimenti  (art.  857-859}* 
Questo  provvedimento  -sull1  amministrazione  dell1  eredità  deve 
prendersi  anche  quando  sia  istituito  erede  un  non  concepito, 
tiglio  immediato  di  una  determinata  persona  vivente,  secondo 
Particelo  784;  perocché  V istituzione  del  non  concepito  è  neces¬ 
sariamente  sospesa  dalla  condizione,  se  nascerà  (art.  860). 

Da  ultimo  il  medesimo  provvedimento  amministrativo  deve 
prendersi,  quando  sia  chiamato  un  concepito;  ma  in  questo  caso 
Fa  minini  strazione  spetta  al  padre,  e  in  mancatila-  alla  madre, 
non  tanto  perchè  mJaToraMiifms prò  nato  haheim\  quanto  perchè, 
èssendo  probabilissima  la  sua  nascita  e  con  essa  la  sua,  capacità 
di  ricevere  per  testamento,  è  ragionevole  che  Y  amministrazione 
si  abbia  fin  dal  principio  dai  genitori,  ai  quali  regolarmente  va 
a  spettare  subito  dopo  la  nascita  (art.  860  oapov,). 

Chiunque  sia  Fani  min  istratoro,  ha  i  carichi  e  le  facoltà  dei 
curatori  delle  eredità  giacenti  (art.  861). 

144.  Se  la  condizione  appasta  alla  istituzione  di  erodo  sia 
risolutiva,  come  se  il  testatore  abbia  scritto  istituisco  inde  Orno, 
p  u  rck  è  n  o  n  a  h  h  a  n  d\ ’o  n  ì  hi  c  a  sa  p  a  tmi  1 1  p n m  a  t! i  c  <■ *  m p  k  re  v  e n  tmnqv  <  • 
anni,  alt  mimili  ntitumo  Sempronio,  la  disposizione  avrà  effetto 
immediatamente,  cioè  dalla  morte  del  testatore.  Ma  se  Caio 
abbandonerà  la  casa  paterna  prima  di  compiere  quella  età, 
la  disposi  zi  one  si  risolve  a  partire  dalla  morte  del  testatore, 


sia  perpetua,  a  giudizio  degli  esp<jH.i. Tutto  ni  più,  iti  quest’ ultimo  potrà  Bàigerri 
tìriVorede  h  cauziona  di  restituirò  1* eredità  nai  casi  non  impossìbili,  per  quanti* 
straordinari,  della  revoca  'bd!1  interdizione  dulia  celebrazione  dui  matrimonio  o 
della  sopravvenienza  deMìglt. 
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come  se  non  fosse  stata  fatta.  Al  contrario,  se  adempie  la  con¬ 
dizione  impostagli,  la  disposizione  diviene  definitivamente  pura 
e  semplice. 1 

145.  Qualunque  condizione  validamente  apposta  nel  testa¬ 
mento  deve  adempirsi  nel  modo  verisimilmente  voluto  ed  inteso 
dal  testatore  (arg.  art.  1166). 2 

Ma  si  ritiene  la  condizione  per  adempiuta,  se  quegli,  il  quale 
ha  interesse  a  che  manchi,  ne  impedisca  l1  adempimento. 3  Pari¬ 
mente  la  condizione  dipendente  in  parte  dalla  volontà  dell1  erede, 
e  in  parte  dalla  volontà  di  un  terzo,  si  ha  per  adempiuta,  quando 
l’erede  abbia  usato  tutte  le  possibili  diligenze  par  ottenerne 
l1  adempimento,  e  questo  sia  mancato  per  fatto  del  terzo  ;  perciò, 
esempigrazia,  Caio,  istituito  da  me  erede  sotto  la  condizione  che 
sposi  Cornelia,  conseguirà  la  mia  eredità,  quantunque  questa 
si  rifiuti  di  maritarsi  con  lui. 4  Ma  se  la  condizione  dipenda  in 
parte  dall1  erede  e  in  parte  dal  caso,  e  manchi  per  effetto  di 
questo,  V  erede  non  può  conseguire  la  eredità,  per  quanto  siasi 
adoperato  a  procurarne  l’adempimento  ;  come,  per  esempio,  nel 


1  II  professor  Doveri  (11,  632,  pag.  479,  nota  1)  crede  che  le  condizioni 
risolutive  si  debbano  considerare  per  non  apposte  nelle  disposizioni  a  titolo  uni¬ 
versale,  come  il  giorno  dal  quale  debbono  cessare,  per  questa  doppia  ragione, 
che  hanno  grande  analogia  con  questo,  e  presentano  lo  stesso* pericolo  di  servire 
di  larva  a  sostituzioni  fedecommissarie.  Al  contrario  il  professor  Precerulti  (II,  5/7), 
argomentando  dall’articolo  862  del  Codice  sardo,  e  il  professor  Buniva  (pag.  218, 
249,  250)  dall’articolo  855  del  Codice  italiano,  credono  che  la  condizione  risolutila 
possa  validamente  apporsi  anche  alla  istituzione  di  erede  ;  e  sembrami  a  ragione, 
perocché  essa,  a  differenza  del  termine  che  non  può  non  venire,  può  mancare, 
perchè  la  ragione  per  cui  è  vietata  l’apposizione  dei  termine  non  è  solamente,  e 
forse  anche  esattamente,  quella  indicata  dal  signor  Doveri  (Consulta  la  sentenza 
della  Corte  di  Perugia,  22  die.  1869,  A.  IV,  2,  512;  e  della  Corte  di  appello  i 
Milano  sopra  cit.). 

2  In  conditionibus  primum  locum  voluntas  defuncti  obtmet,  eaque  hc< 
conditiones  (Leg.  19  e  101,  D.  de  cond.  et  demonstr.;  Log.  41,  §  12,  D.  de  i  eic* 
liberi  XL,  5). 

3  Leg.  24  e  81 ,  §  1 ,  D.  de  cond.  et  demonstr.;  Leg.  39,  D.  de  reg.  iur.  ,  1  » 

Leg.  87,  §  7,  de  verb.  obi.  ;  Leg.  38,  D.  de  statu  libcr.  XL,  7.  ^ 

4  Leg.  14,D.  decond.  et  dem. ;  Leg.  3,  D.  de  cond.inst.;  Troplong,  n.  32 > 
Precerutti,  II,  578. 
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caso  die  V  erede  istituito  sotto  la.  condizione  di  prendere  una 
bandièra,  all1  inimico,  non  vi  sìa  riuscito,  sebbene  abbia  compiuto 
i  più  grandi  atti  di  valore,  diretti  appunto  al  conquisto  della 
medesima* 

Se  più  condizioni  siano  opposte  nel  testamento  cumulativa¬ 
mente,  debbono  adempirsi  lutto,  quasi  fossero  una  sola  ;  so 
alternativamente,  basta  che  se  ne  adempia  una  sola;  1  n  mancanza 
delle  altre  non  nuoce  alia  validità  della  disposizione.  1 * 

Se  la  disposiziono  sia  ripetuta  più  volte  sotto  condizioni 
diverse,  queste  si  considerano  imposte  alternativamente  ;  e  se 
una  volta  sia  ripetuta  senza  condizione,  la  disposizione  pura 
prevale  alle  altre,  come  più  favorevole  alla  persona  a  cui  fa¬ 
vore  è  stata  fatta.  1 

14(5.  In  secondo  luogo  la  istituzione  di  erede  può  esser  fatto 
a  termine,  ma  incerto  :  perchè  esso  è  equiparato  ad  una  con¬ 
dizione,  dovendo  vìvere  la  persona  chiamata  alla  eredità  nel 
tempo  in  cui  accadrà  1’  avvenimento  che  costituisce  il  termine 
stesso;  così,  esempigrazia,  se  scrivessi  nel  testamento,  ùtituùco 
mde  Tullia  pel  tempo  *4  cm  morrà  suo  manto,  la  disposizione 
s1  intanile  fatta  sotto  la  condizione;  se  Tullia  sopravviverà  a  suo 
marito. 4 

ÀI  contrario  il  termine  certo  non  può  essere  apposto  alla 
istituzione  di  erede;  perocché,  dovendo  questi  rappresentare  il 
defunto  e  costituire  con  esso  quasi  una  persona  sola,  ogni 
surrogazione  e  interruzione  in  tale  rappresentanza  è  del  tutto 
contraria  alla  natura  stessa  della-  istituzione  di  erede.4  Se  in 


1  Lag*  5,  I),  da  conti,  inst.  XXVI1L  7  ;  Lae.  7s,  §  1  „  I).  da  conci,  et  don*. 
XXX Yj  \  ;  Inst.  §  H.  di;  haerod,  inst  li.  l4;Troplong,  n.  S5d  ,  Prtcerutti,  li,  578. 

*  Lag,  27,  IX  de  La  e  rad.  Inst.  -  Log.  11*  TX  de  condii.. 

Ti  i  s  in  ceri  us  «uri  iti  onera  in  testamento  farit  L<  g.  75,  D  tic  cmnd  et  d  •  i, 
Vedi  pure  Leg.  30,  §  4,  log.  XXX;  riavigny,  Trat  dai  dir.  miri.  Ili,  |  }%', 
c  150.;  Aubry  e  Raus  VI,  §  7Ì3t  pag.  UO). 

4  Vf  ha  ehi  accanii  a  per  ragione  il  pericola,  ebo  -coll' tip  poi  iik.no  del  termini' 
certo  si  vogliano  simulare  sosti im uni  fedomiimìssarfe,  Ma  sa  ciò  fosse  vere.  il 
tannino  cerio  dovrebbe  essere  vietate  anche  nelle  disposizioni  particolare  menti 
al  contrario  vi  è  permesso  |,arg4  a  c mie.  art.  851  e  art,  856), 

Istituzioni  Voi,  IV.  k  TS; 
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onta  al  divieto  il  termine  vi  sia  apposto,  la  istituzione  sussi¬ 
sterà,  rimanendo  invece  soppresso  il  termine.  Quindi,  se  isti¬ 
tuissi  erede  Caio  sino  a.1  1875;  Tizio  da  quest’anno  al  1880,  e 
Seio  da  quest’  anno  in  poi,  le  tre  istituzioni,  soppresso  il  ter¬ 
mine,  si  ridurrebbero  pure  e  semplici  a  favore  dei  tfe  sunnomi¬ 
nati,  come  se  avessi  scritto,  istituisco  credi  Caio ,  Tizio  e  Seio. 

147.  In  terzo  luogo  il  testatore  può  esprimere  nel  testa¬ 
mento  la  causa,  ossia  il  motivo  per  cui  prescelse  a  suo  erede 
la  persona  chiamata  a  succedergli.  Non  importa,  se  la  causa 
riposi  sopra  fatti  in  seguito  riconosciuti  falsi  ;  perocché  il  te¬ 
statore  non  era  obbligato  di  esprimere  il  motivo  vero,  o  solo, 
che  lo  spingeva  ad  istituire  erede  la  persona  nominata;  donde 
la  regola  che  la  falsa  causa  non  nuoce  alla  istituzione  di  erede 
(art.  828).  Questa  regola,  però,  va  soggetta  ad  eccezione,  quando 
la  causa  sia  finale. 1 

148.  In  quarto  luogo  il  testatore  può  fare  la  istituzione  di 
erede  sub  modo ,  o  con  peso.  Ciò  si  verifica,  quando  imponga  a 
questo  1’  obbligo  di  dare  o  fare,  o  di  non  dare  o  non  fare,  a 
cui  senza  espressa  volontà  del  testatore,  e  nella  semplice  qualità 
di  erede,  non  sarebbe  tenuto.  Il  modo  o  peso,  adunque,  può 
essere  positivo  e  negativo. 

Quando  è  positivo,  può  avere  per  oggetto  l’impiego  e  la 
destinazione  delle  cose  di  cui  si  è  disposto, 2  o  la  prestazione 
di  una  cosa  diversa  o  di  un  fatto. 

Se  il  peso  sia  impossibile  o  illecito,  si  ha  per  non  apposto 
alla  istituzione  di  erede;  talché  questa  si  considera  come  fatta 


1  Vedi  sopra  n.  69.  ^ 

2  È  supposto  che  l’impiego  o  la  destinazione,  siano  ordinati  a  favore  o  e 
disponente  o  del  terzo,  e  non  dell’erede  o  del  legatario;  perocché  in  ques  o 
caso  più  che  obbligo  v’ha  consiglio  o  raccomandazione,  salvo  che  non  apparisca 
che  il  testatore  volle  rendere  quell’  impiego  o  quella  destinazione  obbligatori! 
anche  a  favore  dell’erede  o  dd  legatario  (Consulta  Leg.  13,  §  2,  D.  de  don.  in  er 
vir.  et  ux.  XXIV,  1  ;  Leg.  71  princ.  D.  de  cond.  et  demonst.;  Leg.  2,  D.  de 
donat.  XXXIX,  5;  Duranton,  Vili,  548,  550  e  558  ;  Troplong,  n.  1289;  Aubry 
e  Rau,  VI,  74  testo  e  nota  3. 
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puramente  e  $$m  pii  cemento.  !  E  però  necessario  che  iì  peso 
sia  impossibile  per  natura  sua,  e  non  solamente  di  fatto,  cioè 
per  le  circostanze  di  tempo  o  di  modo  con  cui  debba  adem¬ 
pirsi,  piacendo  che  debba  adempirsi  nel  tempo  e  modo  ordi¬ 
nari,  da  stabilirsi  all’uopo  dall' autorità  giudiziaria.  2 3  Col  peso 
impossìbile  o  illecito  caduca  necessaria  mente  la  penale,  con  cui 
il  testatare  avrebbe  voluto  guarentirne  V  adempimento. 

Il  peso  poi  validamente  apposto  non  sospende  punto  la 
disposizione,  k  quale  ha  il  suo  effetto  dal  giorno  delia  morte 
del  testatore.  Ma  il  peso  deve  essere  adempiuto  dall '  erede, 
giusta  la  precisa  volontà  del  testatore,  sia  facendo,  «  dando,  sia 
astenendosi  dal  tare  o  dal  dare  (art.  855).  a 

L'adempimento  del  peso  positivo  può  essere  dimandato  da 
chiunque  vi  abbia  interesse  ;  quindi,  esempigrazia,  1’  esecuzione 
dell’ obbligo  imposto  all’ crede,  di  costituire  la  dote  a  dieci  fan¬ 
ciulle  povere  e  oneste  concittadine  del  testatore,  può  essere 
richiesta  rial  municipio  del  luogo,  come  rappresentante  della 
popolazione  interessata  alla  medesima.  Sempre,  poi,  può  essere 
dimandata  dagli  esecutori  testamentari.  Ma  se  il  modo  interessa 
al  solo  erede,  questi  non  può  esser  costretto  da  alcuno  ad 
eseguirlo  ;  come  se  il  testatore  gli  avesse  raccomandato  il1  im¬ 
piegare  parte  de1  beni  ereditari  nell’ istruirsi  ed  educarsi,4 
Ove  poi  si  tratti  di  peso  negativo,  La  legge  vuole  che,  per 
gamica  dell’ adempimento  del  medesimo,  quegli  cui  è  imposto 
dìa  cauzione  o  altra  sufficiente  cautela  5 &  a.  favore  di  quelli,  ai 


1  Vedi  Leg,  8,  §  7,  D.  de  cond,  inst,  XXVI1L  7;  Leg\  7,  D.  de  anuuk 
fegati*,  XX  XL  1  ;  Leg.  37,  H,  de  cand.  et  cinrinnstr,  XXXV,  I, 

ls  Duranti)  Vili,  IH  ;  Aubry  e  Rau,  VL  §  605.  5;  Marcadèt  art.  900;  De¬ 
mente,  UT,  16  hh:  Trnplnrig,  L  189;  Demolnmbe,  XVIII,  21 H, 

3  Consulta  Leg,  92,  $  L.  D.  de  kg,  XXX  :  Leg.  88,  §  3,  D,  de  leg,  XXXI, 

,l  Consulta  Leg.  1  3t  §  5.  D,  de  donai,  inter  vir.  et  uxor.  XXIV,  \  ;  Leg, 

71  prìnc.  D.  de  conti.  et  deraonstr.  XXXV ,  1 . 

&  Questa  cautela  nel  diritto  romano  era  chiamata  jtfiWou rt  dal  nome  di 
Quieto  N>rio  Savoia  che  !a  introdusse  nel  diritto  (Vedi  Leg,  71  77,  402  e  406, 
fr»  de  corni,  et  demonstr.). 
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quali  l’eredità  dovrebbe  devolversi  in  caso  d’inadempimento 
(art.  855).  Se  non  dia  cauzione  o  altra  suffìcente  cautela,  deve 
esser  dato  all’eredità  un  amministratore,  finché  può  verificarsi 
che  P  erede  non  adempia  P  obbligo  impostogli.  È  applicabile  a 
questo  amministratore  quanto  sopra  si  è  detto  intorno  all’ am¬ 
ministratore  da  darsi  all’eredità  deferita  sotto  condizione  sospen¬ 
siva  (art.  857). 1 

.  Ma  se  il  peso  sia  stato  imposto  come  condizione,  ha  gli 
stessi  effetti  che  questa. 

Se  la  modalità  apposta  all’istituzione  di  erede  sia  vero  peso 
(modus  purus )>  o  condizione  (modus  mixtus ),  deve  decidersi  coi 
criteri  d’interpretazione  della  volontà  del  defunto,  avendo  riguardo 
specialmente  alla  natura  della  prestazione  o  del  fatto  che  forma 
1’ oggetto  del  .  peso,  anziché  alle  espressioni  di  cui  egli  ha  fatto 
uso.  Nel  dubbio,  la  disposizione  deve  intendersi  fatta  con  peso, 
anziché  sotto  condizione.  2 

149.  Finalmente,  quando  il  testatore  ha  ordinato  che  l’erede 
paghi  una  penale,  nel  caso  che  non  eseguisca  alcuna  delle  sue 
disposizioni  di  ultima  volontà  ;  quest’  ultimo  dovrà  prestarla, 
ove  tal  caso  si  verifichi.  3 


§  ». 


DELLE  SOSTITUZIONI 


S  O  li  li  A  a  I  O 

15Q.  Che  cosa  sia  la  sostituzione  e  quale  ne  sia  il  principio.  Di  quante  specie  essa  siajvol 
gare  e  fedecommissaria. 

151.  Della  sostituzione  volgare.  Condizioni  che  essa  ha  comuni  colla  istituzione  di  erede. 

152.  Dei  gradi  di  sostituiti.  Il  sostituito  al  sostituito  bassi  per  sostituito  all’ istituito?  Delle 

persone  che  il  testatore  può  sostituire:  più  ad  una,  una  a  più.  L'istituito  può  essere 
sostituito  a  se  stesso?  A  qual  parte  di  eredita  s’intende  chiamato  il  sostituito.  ^ 

153.  J  pesi  e  le  condizioni  imposte  all' istituito  s'intendono  ripetuti  rispetto  al  sostituito. 


1  Vedi  sopra  n.  143. 

2  Are.  Leg.  9,  D.  de  reg.  juris;  Savigny,  Trattato  del  diritt.  romano.  Uh 
§  128;  Aubry  e'Rau,  VI,  §  701,  pag.  75  e  76  testo  e  note  6-8. 

3  Consulta  Leg.  unica,  C.  de  his,  quae  poenae  nomine,  VI,  41. 


umo  in.  in.  ri.  cu1,  il  sez.  iv. 


Il) 


)5L  Quando  b\  faccia  luogo  ulia  Boatti  ustioni!  volgare. 
lSSÌ  Quùtuto  non  ai  ideala  luogo  ulta  mtìtl eai ma. 

Itti,  Dalia  «oitEtuiiono  fmleoctL catenaria.  Cha-  eoo*  a,  sia,  Quali  «  quarti  sotto  t  e  itr  atteri  co¬ 
stitutivi  della  m  ed  ce  r  ma. 

1-37.  Regole  d’ inler  prò  linone  intorno  alla  sciati  tu?,  ioni  feti  ai:  starni  asari  n. 

jT'tj,  La  ì^gge  >ieta  e  dichiarai  uuìlg  le  •ostitusiqm  fedtecQoim!  sharia..  Ln  nullità.  dì  que&te 
nuoce  alla  istituzione  V 


150,  La  sostituzione,  come  indica  la  sua  etimologia  (%%- 
H'/tuth  sub) .  signi  li  ca  uria  istituzione  di  erede  1  che  viene  in 
secondo  ordine,  cioè  dopo  un’altra  istituzione,  e  può  definirsi 
per  una  disposizione,  mediante  cui  una  persona  è  chiamata  a 
raccogliere  un’eredità  in  mancanza  di  un'altra, 2  Appare  da 
ciò.  che  anco  la  sostituzione  è  una  derivazione  del  diritto  di 
proprietà,  e  in  i specie  del  diritto  dì  disporre  a  titolo  gratuito 
per  atto  di  ultima  volontà,  ossia  per  testamento.  Ed  è  intesa 
ad  assicurare  maggiormente  al  testatore  un  erede  testamen¬ 
tario. 

Le  sostituzioni  possono  distinguersi  in  volgari  o  dirette;  e 
in  fedecoinm  issane  o  indirette/1  La  sostituzione  è  volgare, 
quando  all’ erede  istituito  viene  sostituita  un’altra  persona, 


f  Mi  occupo  in  questo  luogo  della  sala  sosti  timone  a  titolo  universale. 

2  Vedi  Inst  princ.  de  volgari  sub.  Il,  15;  Leg,  35,  D.  de  vulpri  et  pipili, 
subst.  XXVIIL  6. 

Mft  diritto  romeno  In  sostituzione  si  distingueva  iu  volgare,  pupillare, 
qu3wpnp-|llare  o  esemplare,  e  In  fedecom  miseria,  Alla  sostituzione  volgare  e 
ftìdecfimtnsssarìa  del  diritto  romano  si  adatta,  iu  generala  la  definizione  del  nostro 
Codice,  La  sostituzione  pupillare  era  una  sostéfusùmr  che  it  prderfannlìas  fa 
rìhi  purmnn  costituito  soflfb  te  ma  potestà,  e  ohe  in  wwsiegucnsa  della  di  lui 
ttoi'te  non  r  per  rtettd&re  in  potestà  dì  nitrì,  prevedendo  il  aoso  che  detta  per¬ 
sona  sia  per  morire  impuhre,  e  rosi  nell' incapacità  dì  fura  testa  mento  La 
sostituzione  quasi- pupillare  (così  detta  perchè  analoga  alla  pupillari;,  chiamata 
aiedifi  esemplare  e  giustinianea,  pareli  è  introdotta  ad  esempio  di  quella  da  Giu- 
stilliamo),  era  una  Witmionv  di  ernie,  fatta  dai  padre  0  dalia  madre,  o  da  un 
meisndmte  paterno  o  materno,  ne  ile  sostanze  del  figlio  o  discendente,  furioso  o 
mnteeaUo,  pel  caso  chr  egli  morisse  in  questo  stato  di  alienazione  meniate.  La 
sostituii pne  pupillare  non  parvo  degna  di  pigliar  posto  nel  Codice  italiano;  perchè 
considerata  siccome  dirotta  emanazione  del  diritto  di  patria  potestà  secondo  il  tipo 
rumano,  in  cui  la  volontà  paterna  sostituì  vasi  a  quella  del  figliuole  impube™ 
ccifaito  del  testare,  non  si  ino&ifavà  codeste  istituzione  conforme  ai  principi! 
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nel  caso  che  quegli  non  possa  o  non  voglia  accettare  V eredità 
(art  895);  chiamasi  diretta,  perchè  il  sostituito  riceve  diretta- 
mente  dal  disponente  la  liberalità  testamentaria.  La  sostituzione 
è  fedecomm issarla,  quando  l1  erede  o  il  legatario  è  gravato, 
con  qualsivoglia  espressione,  di  conservare  e  restituire  aduna 
terza  persona;  chiamasi  indiretta,  perchè  il  sostituito  riceve  la 
liberalità  dal  disponente  indirettamente,  ossia  ^on  l' intermezzo 
del  P  istituito, 

151*  [lai  principio  che  la  sostituzione  volgare  è  un7 istitu¬ 
zione  diretta  di  un  secondo  erede  in  mancanza  del  primo,  deriva 
che  per  la  prima  si  richieggano  le  stesse  condizioni  che  per  h 
seconda.  Quindi  è  capace  di  far©  sostituzioni  sol  quegli  eh& può 
disporre  de’ suoi  beni  per  testamento:  ed  è  capace  dì  essere  so¬ 
stituito  chi  può  ricevere  per  testamento*  Dei  pari  le  sostituzioni 
non  possono  farsi  che  con  atti  rivestiti  t Ielle  forme  testamentarie 
ordinarie  o  speciali*  Medesima  mento  lo  sostituzioni,  come  le 
istituzioni,  possono  ordinarsi  con  qualsiasi  espressione*  non 
essendo  dalla  legge  prescritti  neppure  per  esse  termini  sa¬ 
cramentali.  E  finalmente  le  sostituzioni  possono  tarsi  puramente 
e  semplicemente,  o  con  le  stesse  modalità  che  possono  opporsi 
alle  istituzioni,  cioè  sotto  condizione,  a  termine,  con  causa,  pesi 
o  penale, 

152.  11  testatore  può  sostituire  quante  persone  vuole  in 
secondo,  terzo,  quarto  e  ulterior  grado*  In  questo  caso*  deve 
ritenersi  che  egli  abbia  inteso  di  sostituire  all  istituito  anwe 
il  sostituito  al  sostituito;  quindi,  per  esempio,  se  il  testatore 
abbia  scritto,  istituisco  erede  Gaio,  e  se  non  sarà  mio  erede,  j}* 
sostituisco  Timo,  e  se  neppwr  questi  sarà  mio  erede,  gli  sostdmeo 
Saio;  quest’ultimo  raccoglierà  ]’ eredità,  quand’anche  Imo  pre¬ 
muoia  a  Caio.1 


del  diritto  moderno.  IV altra  parte  gli  angusti  limiti  pesti  rial  progetto  c  l-1; 
nato  al f  ordinamento  di  cotale  instìtumma  la  rendeva  no  manchevole  e  ma  o 
spondeo  te  allo  scopo  cui  mirava:  le  quali  considerazioni  giustificano  abbastanza  a 
«limi  nazione  della  sostituzione  pupillare  (Rida/  ioti  e  Vacca)* 

1  Inai.  §  3,  end.;  Lag.  27  e  il  prmc,  e  Lsg*  47,  0.  coti;  Lcg.  09,  ^  de 
acquir.  liercdit.  XXIX,  2. 


unno  ni.  ni.  il.  cap.  a.  *ez.  tv* 


m 


Ha  pure  la  facoltà  di  sostituire  molti  eredi  ad  un  solo,  e 
viceversa;  e  sostituire  Fimo  all1  altro:  in  quest'ultimo  caso  la 
sostituitone  ehwtriGSfii  specialmente  mi- imi  o  reciproca  (art.  89ó 
e  898).  1  Anzi  gli  è  lecito  di  sostituire  il  primo  chiamato  a  se 
stesso,  quando  ne  possa  risentire  vantaggio;  come  nel  caso 
che  fosse  istituito  sotto  condizione  e  sostituito  a  se  stesso  pu- 
ram  ente  e  se  m pi  i  u  e m  e  ri  te . a 

Il  sostituito,  nel  silenzio  del  testatore,  s’ intende.  chiamato 
nel  patrimonio  *o  nella  quota  di  patrimonio,  in  cui  è  chiamato 
r  istituito.  Quindi,  per  esempio,  se  il  testatore  abbia  nominato 
un  solo  erede  universale,  col  peso  di  assicurare  sui  propri  beni 
una  pensiono  vitalizia  a  favore  di  un  terzo,  sotto  la  pena  della 
decadenza  dall1  eredità  a  favore  dì  un  sostituito:  questi  avrà 
diritto  all1  intera  eredità,  e  non  solamente  a  quella  parte  di 
essa  che  basti  ad  assicurare  la  prestazione  del  suddetto  vita¬ 
lizio.  3  Se  poi  all* istituito  siano  sostituito  più  persone,  la 
sostituzione  s1  intende  fatta  a  favor  loro  in  parti  eguali,  4  Ove, 
in  fine,  tra  più  coeredi  a  parti  disuguali  è  ordinata  una  sosti¬ 
tuzione  reciproca,  la  proporzione  fissata  nelle  quote  della  prima 
disposizione  si  presumo  ripetuta  anche  nella  sostituzione.  Quindi, 
per  esempio,  so  il  testatore  abbia  scritto,  ì ascio  la  mia  eredità 
a  Gaio  per  mi  sesto,  a  fido  per  due  sesti,  e  a  Tizio  per  tre  sesti, 
e  sostituisca  V  uno  ttW  altro ,  e  Caio  non  voglia  o  non  possa 
accettare  V  creo  itti,  Scio  s"  intenderà  sostituito  a  lui  per  due- 
parti  e  Tizio  per  tre.  Del  pari,  se  i  coeredi  sono  chiamati  a 
parti  eguali,  anche  la  loro  sostituzione  recìproca  s1  intende 
fatta  a  porzioni  eguali;  perocché,  rnd  silenzio  del  testatore  non 
e  dato  di  supporre  che  egli,  sotto  il  medesimo  movente,  abbia 
voluto  nella  sostituzione  modificare  V  ineguale  o  eguale  trat¬ 
tamento  usato  nella  prima  vocazione.  Se  però  nella  sosti¬ 
tuzione,  insieme  coi  primi  istituiti,  il  testatore  ha  chiamato 

1  fast,  §  4,  e. od.;  Wg.  36,  §  1.  U  end, 

s  Leg,  48,  g  I  ,  D.  efd. 

*  C.  C.  T arino,  31  log*  l m,  G-  V,  670. 

A  Inst.  §  2,  liod,;  Lg^,  Si,  D.  ©od.  ;  Leg  1,  C.  àu  impub.  at  al.  sabst. 

Tt,  %t 
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un’altra  persona,  la  porzione  vacante  dell’ istituito  apparterrà 
m  parti  eguali  a  tutti  i  sostituiti;  senza  distinguere  se  i  primi 
nominati  siano  stati  chiamati  in  parti  eguali  od  ineguali;  pe¬ 
rocché,  colla  introduzione  di  una  terza  persona  nella  seconda 
vocazione,  il  testatore  ha  mostrato  che  in  questa  era  deter¬ 
minato  da  considerazioni  non  identiche  a  quelle  che  segui 
nella  prima  vocazione. 

153.  I  sostituiti  debbono  adempiere  i  pesi  imposti  a  quelli 
ai  quali  sono  sostituiti  (art.  898);  perciocché,  presumendosi  giu¬ 
stamente  che  al  testatore  fossero  più  diletti  i  primi  che  i  se¬ 
condi  chiamati,  si  cadrebbe  nell’assurdo,  ove  si  ritenesse  che 
egli  non  abbia  voluto  imporre  ai  secondi  chiamati  i  pesi  che 
impose  ai  primi.  Questa  regola,  per  altro,  non  è  applicabile, 
quando  consti  essere  stata  volontà  del  testatore  di  limitare 
quei  pesi  alla  persona  dei  primi  chiamati  (art.  cit.).  E  in  fa¬ 
coltà  del  testatore  di  manifestare  questa  volontà  in  modo 
espresso  e  formale,  o  di  farla  risultare  dal  contesto  della  sua 
disposizione  testamentaria. 

Al  contrario  le  condizioni  che  riguardassero  specialmente 
la  persona  dell’  erede,  non  si  presumono  ripetute  a  riguardo 
del  sostituito  ;  perocché  non  la  istituzione  di  erede  in  sé,  ma 
.  la  istituzione  rispetto  alla  persona  chiamata  in  primo  luogo  è 
subordinata  alla  condizione  (art.  897  capov.).  Questa  disposi¬ 
zione  di  legge  ha  luogo  anco  allora  che  sembra,  sarebbe  stato 
ragionevole  e  giustificabile  che  la  condizione  fosse  ripetuta; 
perocché  la  identità  delle  posizioni  personali  dell’ istituito  e  del 
sostituito,  in  rapporto  al  testatore,  non  determina  in  esso  ne¬ 
cessariamente  la  identica  volontà  rispetto  all’uno  e  all’altro. 
Quindi,  se  il  testatore  abbia  scritto,  istituisco  erede  Caio ,  se 
jirenderò,  moglie ,  e  gli  sostituisco  Tizio,  la  condizione  del  prender 
moglie  non  s’intende  ripetuta  a  riguardo  di  Tizio.  Cessa  al 
contrario  la  stessa  disposizione,  quando  il  testatore  dichiari 
espressamente  di  fare  la  sostituzione  sotto  la  medesima  con¬ 
dizione  (art.  cit.  capov.  cit.). T 


1  Vedi  Leg.  73,  D.  de  hered.  inst.  XXVIII,  5.  È  noto  che  per  diritto  ro¬ 
mano,  nelle  sostituzioni  reciproche  di  più  coeredi,  si  sottintendeva  imposta  ad 


unno  ni.  m\  n.  Cai»,  il  sei.  iv. 


m 


k\  fìcmtrario,  se  la  condizione  sia,  direi  quasi,  impersonale, 
sito  s’intende  ripetuta,  come  il  peso.  Quindi,  se  il  testatore 
che  ha  discendenti,  ascendenti  o  Coniuga  aventi  diritto  a  le¬ 
gittima  scriva  ùtiiiiisco  creile  il  min  amico  Caio,  se  vincerò  la 
liti,  e  olì  sostituisco  V altro  mio  mitico  Tizio*  la  sostituzione 
s’intende  fatta  sotto  la  stessa  condizione  che  la  istituzione;  in¬ 
vero  la  disposizione  testamentaria  in  sè  è  subordinata  dal  te¬ 
statore  alla,  condizione;  e  perciò  manca  necessariamente  la  ra¬ 
gione  sufficiente  per  introdurre  una  distinzione  rispetto  alle  due 
diverse  persone  dell1  istituito  e  'lei  sostituito, 

154,  Si  fa  luogo  alla  sostituzione,  quando  il  primo  chiamato 
non  sia  erede.  È  indifferente  che  non  lo  sia  per  volontà  o  per 
i m potei) z n ,  1  e  eh 6  V  1  m p o te n za  abbia  u n a  causa  pi utiost o  che 
un’ultra,  cioè  o  la  premorienza  ili  lui  al  testatore,  o  la  sua 
i nca pa <  : i tà ,  q  ua  nd  *  a  n cl i e  di pe ri 1 1 en te  c l a  i n ' lego i tà  ;  2  o  1  a.  m ari - 
rama  della  condizione  sospensiva,  o  V avveramento  della  con¬ 
dizione  risolutiva^ 

Se  nella  sostituzione  e  soltanto  espresso  uno  dei  due  cast, 
sia  quello  della  volontà,  sia  quello  dell' impotenza,  IV altro  taso 
s’intende  tacitamente  incluso,  purché  non  consti  della  volontà 
contraria  del  testatore  (art.  896), 4 

155.  ha  sostituzione  volgare  non  ha  effetto: 

1°  Quando  il  primo  nominato  accetta  F  eredità  o  trasmette 
ai  suoi  eredi  il  diritto  dì  accettarla  (art,  936), ’J  Che  se  abbia 


agni  sostituito  la  condizione  di  acquietare  h  q\i<rta  emiliana  nella  quale  fu 
istituito  pur  patera  raccogliere  come  istituita  h  quoto  ili  tm  altre  (Lag.  23 
f  §  h  0,  de  vfttfarì  et  popìll,  s-ubst.  XXVI  11,  6'1.  Questa  decisione  sarà 
applicabile  rial  diritta  patrio'?  làqrutn  die  la  riposta  debba  essere  a  normativa  ; 
estende  sempre  vero  ètte  ahi  quis  luredes  ìn$W..uit.  et  ito  serlbìf,  vitsfyu®  ùwictim 
suhrtìUtn :  hi  mbstiluì  videhuntur,  qui  hccrdes  forfitcrw-t  (Lcg.  §3  ort , 

[  Inst.  §  A,  end.;  Leg.  3  e  S,  C.  ood. 

1  Troplting,  1,  ISO;  Demohmba,  XV,  301  s  e  XVni,8i;  contro  Lag.  15  princ. 
D.  de  Seirat.  Gon  g,  Siisi  ninno, 

3  Vedi  sopra  n.  168;  Buniva,  Trat.  p.  §63;  Pastore,  art,  *75,  1  affi. 

*  (fosti  5  itt) potentino  in  se  fioro  pleetltur  casus  .vnìu-ntatis,  et  viceversa  (Inst* 
§  3>  end.  ;  Leg.  4  firme,;  Log.  fi  e  41,  IX  etici). 

s  Consulta  Lty.  5,  C.  de  iropub,  et  al.  subst,  VI,  26  ;  Merlin r  Rùp.  vfì  Subst. 
direte,  §  1,  n,  7;  Danaolombe,  XVIIi,  85;  e  Torino,-  25  nuv.  1864.  G.  li,  7. 
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accettato,  e  l’ accettazione  venga  rivocata  (art.  942),  la  sostitu¬ 
zione  avrà  effetto,  venendosi  a  verificare  il  caso  che  il  primo 
chiamato  non  voglia  accettare  l’eredità;  perocché  l’accettazione 
rivocata,  reputasi  come  non  mai  fatta;1 

Quando  il  sostituito  premuore  all’ istituito  (art.  e  arg. 
art.  890); 2 

3°  Quando  non  si  verifichi  la  condizione  apposta  alla  so¬ 
stituzione  (arg.  a  contr.  art.  854). 3 

156.  La  sostituzione  fedecommissaria,  come  si  diceva,  è 
qualunque  disposizione,  colla  quale  l’erede  è  gravato  con 
qualsivoglia  espressione  di  conservare  e  restituire,  nel  tempo 
della  sua  morte,4  ad  una  terza  persona  i  beni  ricevuti  dal 
defunto.  La  sostituzione  fedecommissaria  si  distingue  in  sem¬ 
plice  e  graduale,  secondo  che  è  limitata  ad  un  sol  grado,  o  com¬ 
prende  più  gradi  di  vocazione. 

I  caratteri  costitutivi  della  sostituzione  fedecommissaria  sono 
tre.  Perciocché,  primieramente  è  necessario  che  il  testamento 
contenga  due  o  più  disposizioni  dei  medesimi  beni  in  proprietà, 
a  profitto  di  due  o  più  persone  chiamate  a  raccoglierli  suc¬ 
cessivamente,  cioè  l1  una  dopo  l’altra;  cosicché  i  sostituiti  li 
ricevono  dal  testatore  non  direttamente,  ma  indirettamente,  ossia 
col  mezzo  de’ gratificati  in  ordine  anteriore  e  gravati  dell’ ob¬ 
bligo  della  restituzione. 

Se  in  fatto  ciò  si  verifichi,  non  può  esser  deciso  se  non 
mediante  attento  esame  del  contesto  del  testamento.  Giova 
nondimeno  di  richiamare  alcune  disposizioni  testamentarie,  nelle 
quali  manca  o  si  rinviene  sostituzione  fedecommissaria.  Per¬ 
tanto  non  contiene  sostituzione  fedecommissaria  la  disposizione 
fatta  a  più  persone  congiuntamente  o  all’ una  in  mancanza 
dell’altra;  avrassi  invece,  nel  primo  caso  una  vocazione  con¬ 
giunta,  nel  secondo  una  sostituzione  volgare.  Parimente  non  è 


1  Merlin,  Rép.  v°  Subst.  directe,  §  I,  n.  6;  Troplong,  1,179;  Demolombe, 
XVIII,  83. 

2  Leg.  o,  C.  de  impub.  et  al.  subst.  VI,  26. 

3  Leg.  14  e  23,  D.  de  vulg.  et  pub.  sub.  XXVIII,  6. 

4  Vedi  appresso  pag.  240,  nota  3. 
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sostituzione  fedéconimis&HPiii  la  disposizione  fatta  sotto  tondi - 
iwm  sospensiva  e  che  non  debba  raccogliersi  dal  sostituito,  se 
non  mancando  la  condizione;  come  se,  per  esempio,  ti  istituissi 
erede,  se  prenderai  moglie,  e  non  prendendola,  ti  sostituissi  tuo 
fratello:  invero,  se  la  condizione  si  verìfica,  la  tua  istituzione 
diverrà  pura  e  semplice,  e  nulla  conseguirà  tuo  fratello;  se,  al 
contrario,  la  condizione  non  si  verifica,  la  tua  istituzione  si  avrà 
per  non  fotta,  e  tuo  fratello  conseguirà  per  il  primo,  da  solo  e 
in  modo  irrevocabile  la  mia  eredità.  Medesimamente  non  v’iia 
sostituzione  fedocomrn issarla,  nella  disposizione,  mediante  la 
quale  una  persona  istituita  erede  nominalmente  (nomine  Umus) 
sia  incaricata  ili  amministrare  la.  successione  tino  al  tempo  in 
cui  dovrà  consegnarla  al  vero  erede  ;  come  se  istituissi  erede 
Caio  coli  obbligo  di  amministrare  e  tenere  la  mia  eredità,  finche 
i  miei  nepoti  siano  giunti  alla  maggiore  età;  ai  quali  allora  la 
consegnerà .  Siloetta  disposizione  chiamasi  Jt  duci  a  ria.  Sotto  tal 
forma,  però,  può  esser  nascosta  una  vera  sostituzione  fedecom- 
missam.  La  decisione,  rie  è  rimessa  al  prudente  arbitrio  del 
giudice,  il  quale  deve  ricercare  se  V  istituito  sia  stato  chiamalo 
nell'  iute  re  ss  e  s  uo ,  o  in  q  uo  1 1  o  d  e1  s  u  sì  E  tu  i  t  i .  In  g  onera  le  indica 
fiducia  ed  esclude  la  sosti  t  aziono  fed  cromiti  issarla  la  facoltà 
emessa  al  gravato  di  ritenere  qualche  oggetto  o  parte  de’frutti  ; 
la  circostanza  che  i  sostituiti  siano  figli,  discéndenti  o  nipoti 
del  testatore  e  trovi  usi  in  età  minore;  che  il  gravato  sia  pa~ 
refi  te  del  medesimo,  o  ne  goda  la  piena  fiducia,  ’J  b.  riferendo 


1  C n risulta  Marlin,  Eèp.  v°  Fiduciairc  liéritiop;  Tropiong,  t,  109  e  HO; 
Rollami  de  Vii  largii  Pós  subst.  n.  -P>3  a  -1  ài  ;  Auhry  e  Pomi,  VP  §  rit.  pag.  \'ò 
e  Li;  De  urn  tombe,  XV 111,  4  Od-  rii  fa-,  tid  diritta  francese,  3a  quìstiane  se  etm- 
teDgff  una  sosti I. u ?J o nia  r*di'C(tfumiftiL*ri<i  la  disposizione  con  cui  I*  istituite  è 
gravate)  di  sceglierà  il  suo  erede  fra  determinate  persone,  fra  ì  membri  dt  una 
fu  rollìi  a  ;  eri  è  tale  questione  risoluta  allenitati  vomente  ;  sicché  viene  dichiarata 
nulla  tutta  la  disposfeioiia,  anziché  valida  I1  istituzione,  e  per  non  scritto  il  gra¬ 
vame  (vedi  Trtiphuig,  1.  I5ì;  Aubry  e  bau,  VI,  §  cil.  pag.  1b;  Demolotnbe,  X.VUI, 
lOfi  ma  per  diritto  nostro  In  questione  è  oziosa;  perchè,  contenga  o  ho  la 
sostituaìcme,  I1  Istituzione  è  sempre  valida,  o  il  gravame  o  sani  millo,  perchè 
feòeeoniimss'arlo,  o  si  avrà  per  non  seri  ito,  come  contrario  alle  leggi  elio  gua¬ 
rentiscono  il  diritto  di  disporre,  liberamente  de1  propri  beni  (art.  Sili;;  altrettanto 
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altìt  esempi^  non  costituisce  sostituzione  fiutocoiumissaria  la 
usposizione  in  cui  sia  lasciato  ad  uno  r  usufrutto  e  ad  un  altro 
a  proprietà;  perocché  ossa,  in  effetto,  contiene  due  disposizioni 
egualmente  dirette,  eli  cui  una  ha  per  oggetto  V usufrutto  e 
a  tia  la  nula  proprietà  ;  usufrutto  e  nula  proprietà  che  cia¬ 
scuno  dei  chiamati  riceve  direttamente  dal  testatore.  Anzi  non 
M  sostituzione  fodero m ni  issarla  la  disposizione  con  cui  alla  stessa 
persona  sia  lasciato  ]T  usufrutto  puramente  e  semplicemente  r 
It  nuda  proprietà  sotto  condizione,  come  se  il  testatore  avesse 
Scritto  ;  lascio  a  Caio  V  usufrutto  de' wm  6mi,  e  m  avrà  figli, 
fJ'*  ’a$clù  ancora  la  proprietà  ;  in  effetto  si  hanno,  è  vero, 
due  disposizioni,  J1  una  di  usufrutto  e  V altra  di  proprietà,  ma 
entrambe  fatte  a  favore  della,  stessa  persona. 1 

Al  contrario  contiene  una  sostituzione  fedecommissaria  la 
disposizione,  con  cui  il  testatore  abbia,  conceduta  il  diritto  eli 
accrescimento  ad  uno  de1  suoi  coeredi,  nel  caso  che  gli  altri  dopo 
apertasi  la  successione  gli  premuoiano;  perocché  allora  i  coeredi, 
sulle  cui  porzioni  è  stato  accordato  apparentemente  un  semplice 
diritto  dì  accrescimento,  debbono  conservarle,  per  farle  nel  tempo 
ridia  loro  morte  conseguire  eventualmente  a  quello  fra  di  loro, 
al  quale  è  stato  accordato  il  diritto  di  accrescimento.  ' 

Del  resto  la  istituzione  dell1  erede  chiamato  in  primo  luogo 
può  essere  implicita,  ossia  può  risultare  implicitamente  dal¬ 
l'insieme  della  disposizione.  Così,  per  esempio,  deve  considerarsi 
come  sostituzione  federo  ni  mi  ssa  ria  la  disposizione,  colla  quale 

dicasi  dalia  disposizione,  in  risi  3!  chiamato  da  im  post  ri  l'obbligo  di  nominare  uno 
crede  0  sue  legatario  un  terze  (Vedi  Àttbry  e  Rau,  VI,  1  S;1  ;  Demuinmbe,  XVIIU&*)- 

1  Potrebbe  sembrare,  a  primo  avviso,  che  nelle  suddette  deposizioni  si  con¬ 
tenga  una  sostituzione  fedecommiasai-ja,  in  quanto  i  figli  desìi1  istituito  ^odraoiaft 
r ri  definitiva  della  eredità,  3Ja  In  verità  P istituite  potrà  disporne  in  vita  e  in 
morte  a  suo  talento;  e  al  postutto  f  suoi  figli  la  raccoglieranno  come  eredi 
legittimi  di  lui,  e  non  mai  come  persona  gratificate  dai  testatore  /Consulta 
riamante,  IV,  10  bis;  Marcadé,  art,  8tì6,  40  ;  Troplong,  L  107  e  *61  ;  Aubry  « 
Rou,  Vlp  §  604,  U;  Domo  tombe,  XVJIl,  91;  Btinm,  pàg,  271). 

2  È  chiarii  che,  se  il  diritto  di  accrescimento  fosse  stato  accordato  pel  casa 
che  all1  unti  de’ coeredi  premorissero  gli  altri,  vivente  il  tostature,  si  tratterebbe 
di  vero  diritto  di  accrescimento  0  di  sostituzione  reciproca  p arietta mente  valida 
(Consulta  Troptong,  n..  4Sa  e  126;  Demolombe,  XVlil,  113). 
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un  erede  legittimo,  senza  essere  formalmente  istituito,  fosse 
obbligato  dal  testatore  di  restituire  dopo  la  sua  morte  i  beni 
ereditari  ad  un’altra  persona;  come  se  avesse  detto,  voglio  che 
il  mio  erede  legittimo  lasci ,  morendo ,  V eredità  mia  a' suoi  figli ;  in¬ 
vero  T  obbligo  di  restituire,  impostogli  dal  testatore,  modifica¬ 
gli  effetti  della  sua  vocazione  legale;  inquantocliè  erede  per 
virtù  di  questa  sola,  non  sarebbe  tenuto  a  fare  la  restituzione 
de1  beni  ereditari;  deve  perciò  ritenersi  che  li  consegua  piut¬ 
tosto  per  vocazione  del  testatore.  1  Ma  non  v’ha  istituzione 
implicita  nel  caso  che  una  o  più  persone  siano  designate  o  poste 
solamente  in  condizione,  senza  esser  gravate  dell1  obbligo  della 
restituzione.  Quindi,  per  esempio,  non  avrassi  sostituzione  fede- 
commissaria  nella  disposizióne  scritta  in  questi  termini  ;  se  Tizio 
non  sarà  mio  erede ,  istituisco  o  sostituisco  Caio;  vi  si  contiene 
invece  una  semplice  sostituzione  volgare,  quasi  il  testatore 
avesse  scritto;  istituisco  erede  Tizio ,  e  se  questi  non  sarà  mio 
ered'e  gli  sostituisco  Caio. 

Resta  a  notare  come  per  la  sostituzione  fedecommissaria  non 
si  richiede  che  il  sostituito  sia  designato  individualmente  dal 
testatore;  si  avrebbe  tale  sostituzione  anche  nel  caso  che  lo 
stesso  istituito  gravato  della  restituzione  dovesse  scegliere  il 
sostituito  fra  un  determinato  numero  di  persone  indicate  dal 
testatore  medesimo,  come  per  esempio,  fra  i  membri  della  fami¬ 
glia  Giulia,  o  fra  i  nobili  concittadini  del  testatore.  Ma  se  la 
facoltà  di  scelta  fosse  lasciata  all1  istituito  in  modo  indefinito, 
come  se  il  testatore  avesse  scritto  nel  suo  testamento,  voglio  che 
il  mio  erede  restituisca  la  mia  eredità  a  chi  gli  giacerà  di  avere  jper 
suo  erede,  non  si  avrà  una  sostituzione  fedecommissaria,  .dovendo 
aversi  per  non  imposto  l1  obbligo  della  restituzione,  per  essere 
subordinato  ad  una  condizione  meramente  potestativa,  e  non 
potersene  per  conseguenza  dimandare  da  alcuno  la  esecuzione, 
per  mancanza  d’interesse.2 


1  Aubry  e  Rau,  loc.  cit.  ;  Deinolombe,  XV 111,  121. 

2  Questa  decisione  ha  grande  importanza  nel  diritto  francese,  che  pronunzia 
la  nullità  di  tutta  la  disposizione;  è  puramente  dottrinale  nel  diritto  patrio,  che 
mantiene  la  istituzione,  e  annulla  la  sola  sostituzione. 
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In  secondo  luogo,  por  aversi  una  sostituzione  f#xommis- 
sana,  è  necessario  die  il  disponente  imponga  al  primo  cliiaxnàto 
l' obbligo,  il  gravame  giuridico  di  conservare  e  restituire  si  so¬ 
stituito  i  beni  che  gli  ha  lasciato  (art.  899)* 

E,  del  resto,  indifferente  che  tale  obbligo  sia  imposto  for¬ 
malmente  o  risulti  «lai  contesto  del  testamento,  o  dalla  circo- 
statua  die  la  disposizione  non  può  ricevere  la  sua  esecuzione 
che  mediante  la  conservazione  e  la  restituzione  dei  beni  rice¬ 
vuti*  o  dalla  proibizione  di  alienarli  a  danno  di  una  persona 
determinata;  come,  per  esempio,  dei  successori  dell1 2  erede  o  di 
quelli  che  per  legge  su  leader  ebbero  al  testatore  medesimo  nel 
tempo  io  cui  si  farebbe  luogo  all* apertura  della  sostituzione, 
o  di  qualunque  altra  persona  terza  stiììl  cent  omento  deterrai- 
nata.  Ma.  al  contrario,  non  ini  [urta  sostituzione  fedecomm  issarla 
il  divieto  di  alienare  fatto  in  modo  puro  e  semplice,  cioè  senza 
designazione  della  persona,  alla  quale  dovrebbe  giovare;  pe¬ 
rocché  esso  non  crea  per  F  istituito  r  obbligo  giuridico  di  con¬ 
servare  e  restituire,  ninno  avendo  diritto  ed  interesse  ad  esi¬ 
gerne  V adempimento,1  Che  anzi,  secondo  F  opinione  più  comune, 
non  costituisce  sostituzione  fedecommissaria  hi  dis posizione,  con 
etti  V erede  sia  pregato  dì  restituire  al  tempo  della  sua  morte 
quello  che  gli  resta  fià  qwi  myermt)  ;  perocché  questa  dispo¬ 
sizione  impune  a  1F istituito  solamente  F  obbligo  della  eventuale 
restituzione  di  ciò  die  jn  sua  morto  gli  resta  «lei  beni  ereditati; 
ma  non  lo  grava  pùnto  dell* obbligo  .li  conservarli  in  tutto  o 
in  parte,  potendo  invece  alienare  Finterò  patrimonio  ricevuto 
per  testamento.-  Perciò,  se  V  istituito  lascia  dei  beni  ereditati, 


1  Consulta  Demolombe,  XVIII,  147  e  seg. 

2  Per  diritto  romano,  il  gravato  rii  tale  federimi  esso  non  potè  uti  tempo 
alienare  i  beni  ereditari,  se  non  arbitrio  fumi  viri  [Vedi  Log  70,  §  3,  D.  d-e 
|<ig.  r,  XXX L  Le-,  54  e  53,  §  3.  D.  ad  &.  C.  Trebell.  XXX  VI.  \)  ;  più  tardi  Giu¬ 
stiniano  gf  impose  di  riservare  slittano  un  quarto  d(d  medesimi  beni  per  1 
stitniti  (Nnv.  108).  Ma  per  diritto  patrio,  esso,  senza  dubbio,  gode  in  miinitra 
illimitata  del  diritto  di  disporre  (Consulta  Merlin,  Rèp.  e  Quéstìnn  vrJ  Subsii- 
tutinn  fi  dèi  coni*  §  13,  n.  f  ;  Totillfer,  V,  38;  Duraribn,  Vili.  74  n  7fi  ;  Troptoifr 
T,  4  304  3  S  ;  Àubry  e  Rem  VJ,  §  694,  pag  t9;  Demobmbe,  XVIII,  129  «  «*)■ 
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i  suoi  eredi  sono  obbligati  a  restituirli  a  quelli  ai  quali  il 
testatore  ordinò  che  fossero  restituiti;  siccome  un  lascito  fatto 
ai  medesimi.  1  S’intende  che  resta  qualche  cosa  della  eredità, 
quando  rimangono  nel  patrimonio  dell’erede  gl’identici  oggetti 
ricevuti,  o  ciò  che  esattamente  li  rappresenta,  cioè  o  il  prezzo 
che  è  ancora  dovuto,  o  le  azioni  per  ricuperare  gli  oggetti 
medesimi.2 

Non  v’  ha  sostituzione  fedecommissaria,  neppure  quando  il 
testatore  abbia  proibito  all’  erede  di  alienare  a  titolo  gratuito 
per  atto  fra  vivi  i  beni  lasciatigli,  restando  a  questo  la  facoltà 
di  alienarli  a  titolo  oneroso,  o  disporne  per  testamento.  La 
stessa  disposizione  è  applicabile  nel  caso,  in  cui  il  testatore 
abbia  proibito  all’  istituito  di  disporre  per  testamento  dei  beni 
medesimi;  perocché  questi  potrà  alienarli  per  atto  tra  vivi.  3  E 
pure  applicabile  la  stessa  disposizione,  quando  il  testatore  non 
abbia  permesso  all’ istituito  di  alienare,  se  non  in  caso  di  bi¬ 
sogno;  ove,  però,  questi  ne  sia  lasciato  solo  ed  assoluto  giudice; 
perchè  allora  le  alienazioni  che  saranno  fatte  da  lui,  sono  e 
rimangono  sempre  valide  in  modo  assoluto.4 

Da  ultimo  la  sostituzione  fedecommissaria  non  importa  ob¬ 
bligo  di  conservare  e  restituire  il  peso  imposto  all’erede,  di 
dare  una  determinata  quantità  ad  un  terzo  nel  caso  che  gli 
sopravviva;  perocché,  in  verità,  questo  peso  non  è  che  un  legato 
di  quantità  subordinato  alla  condizione  che  il  legatario  soprav¬ 
viva  all’  erede  gravatone,  ed  esigibile  perciò  alla  morte  di 
quest’ultimo;  quanto  ai  beni  ereditari,  l’erede  medesimo  ha 
piena  facoltà  di  disporne  per  atto  tra  vivi  e  per  testamento, 


1  Merlin,  loc.  cit.  §  2;  Toullier,  V,  38;  Duranton,  Vili,  75;  Troplong,  I, 
131,  132;  Aubry  e  Bau,  loc.  cit.;  Demolombe,  XVIII,  133-137. 

2  Consulta  Demolombe,  XV III,  137;  contro  Log.  e  Nov.  cit.  nota  preced.  ;  ma 
tieni  conto  delle  differenze  fra  le  due  legislazioni  quivi  richiamate, 

3  Consulta  Toullier,  V,  50  e  51  ;  Duranton,  Vili,  75;  Troplong,  I,  137  ; 
Aubry  e  Rau,  V,  §  cit.  pag.  18;  Demolombe,  XVIII,  1 38. 

*  Aubry  e  Rau,  VI,  §  cit.  pag.  20  ;  Demolombe,  XVIII,  1 39;  Marcadé,  art.  895. 
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a  suo  piacere:  1  egli  potrà  solo  esser  costretto  a  dar  cauzione 
(art.  856).  Ma  al  contrario,  sebbene  regolarmente  i  beni  da 
restituire  al  sostituito  fedecommissario  debbano  essere  gli 
stessi  ricevuti  dal  gravato,  tuttavia  se  a  questo  è  lasciata 
una  cosa  coll1  obbligo  di  conservare  e  restituire  ad  un  terzo 
un’altra  proveniente  o  dal  disponente  o  da  altri  a  titolo  gratuito 
od  oneroso,  v’ha  sostituzione  fedecornmissaria.2 

In  terzo  ed  ultimo  luogo  per  la  sostituzione  fedecornmissaria 
si  richiede  l’ordine  successivo:  in  altri  termini,  è  necessario  che 
il  primo  chiamato  sia  tenuto  di  conservare  durante  la  sua  vita 
i  beni  lasciatigli,  per  restituirli  al  tempo  della  sua  morte  al 
sostituito.  3  Se  adunque  una  persona  sia  gravata  di  restituire 
immediatamente,  o  sotto  una  condizione  ad  un  terzo  le  cose 


1  Marcadé,  art.  896,  1  I  ^Troplong,  I,  127;  Aubry  e  Rau,  VI,  §  cit.  pag.  121; 
Demolombe,  XVIII,  127;  contro  Zachariae,  Massé  e  Vergè,  IH,  17S;  Demante, 
III.  10  bis,  2.  Si  riferisce  a  quest’ordine  di  principii  la  seguente  specie:  Caio 
creditore  di  Tizio  di  1000,  li  lpga  al  debitore  o  ai  figli  di  questo  pel  tempo  in 
cui  Sempronio  veuga  a  morire  senza  figli.  In  sostanza,  questa  disposizione  non 
è  che  legato  della  liberazione  di  debito,  sotto  la  condizione  che  Sempronio  muoia 
senza  figli  (Consulta  Troplong,  I,  138-150;  Demolombe,  XVIII,  129). 

2  Inst.  §  1,  de  sing.  reb.  per  fideic.  relict.  II,  24;  Demolombe,  XVIII,  126. 

3  Questa  terza  condizione  non  è  formalmente  richiesta  dall’articolo  899; 
siccome  non  era  richiesta  dal  corrispondente  articolo  896  del  Codice  Napoleonico. 
Ma  essa  risulta  in  modo  certo  dall’insieme  de’ principii  che  regolano  le  dispo¬ 
sizioni  testamentarie  a  termine  e  sotto  condizione  risolutiva.  Perocché,  a  tacer 
d’altro,  essendo  valida  i’apposizione  di  un  termine  a  quo  e  ad  quem  al  legato, 
è  chiaro  che  l’ordine  successivo  a  termine  è  permesso  (Consulta  Merlin, 
Quest.  v°  Substitution  fidéicom.  §  6;  Duranton,  Vili,  77  e  seg.  ;  Troplong,  I, 
•  104-107;  Aubry  e  Rau,  VI,  §  694,  pag.  21;  Demolombe,  XVIII,  163).  Se  il 
testatore  disponga  a  favore  di  un  ente  morale,  e  in  caso  di  soppressione  gli 
sostituisca  un  privato  o  altro  ente  morale,  v’ba  sostituzione  fedecornmissaria. 
Nel  secondo  caso,  però,  vi  potrebbe  essere  invece  una  semplice  surrogazione  ni 
destinazione  dei  beni;  coinè  se  il  testatore  avesse  scritto,  lascio  i  miei  beni 
all’orfanotrofio,  e  in  caso  che  sia  soppresso,  all’ospizio  de’poveri;  e  se  anche 
questo  sia  soppresso,  al  comune,  perchè  provveda  alle  famiglie  più  bisognose 
e  degne  di  soccorso.  In  questi  e  altri  simili  casi,  il  testatore  ha  voluto  che  i 
suoi  beni  servano  in  perpetuo  a  opere  di  pubblica  beneficenza,  e  non  a  costi¬ 
tuire  un  fedecemmesso  progressivo  (art,  e  arg.  art.  902). 
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ricevute,  questa  disposizione,  che  può  chiamarsi  fedectmimessu 
semplice,  è  perfetta  meni  e  valida  ;  1  tale  sarebbe  il  caso  in  cui 
ii  testatore  avesse -disposto  de’ suoi  beni  a  favore  'li  un  secondo 
Mainato,  nel  caso  die  a  questo  il  primo  chiamato  premuoia 
senza  prole.  2 

Del  resto  non  è  noe  essano  db#  V  obbligo  di  conservare  i 
■  -ijiii  por  tutta  Le  vita  h;e  imposto  all  istituito  in  modo  espli^ 
e  con  termini  sacra  mentali  :  basta  soltanto  die  esso  risulti 
41  contesto  della  disposizione  :  •urne  esempigrazia,  nel  caso 
die  il  testatore  abbia  scrìtto,  lascio  la  mia  eredità  a  Caio  col- 
Vàbiùp,  '^restituirla  nel  tempo  della  sm  morte,  o  quando  morrà, 
a  Tizio .  Ma  se  invece  il  testatore  gli  abbia  imposto  V obbligo 
della  restituzione  puramente  o  semplicemente,  ossia  senza 
prafissiO.no  di  termine  e  in  modo  indeterminato.  scrivendo 
lascio  fa  mia  eredità  a  Caio  colFoMhffO  di  restituir  hi  a  2  imo, 
non  si  avrà  sostituzione  fc-iecommissaria^  perciocché  in  tal 
raso  la  restituzione  deve  esser  fatta  i m m e- 1  latamente.  3 4  So  poi 
il  testatari,  oltre  l1  obbligo  ili  restituire,  abbia  imposto  an¬ 
cora  quello  di  conservare»  senza  determinazione  di  tempo, 
come  se  abbia  scrìtta,  lascio  la  Mia  eredità  a  Caio  coll  o hlligo 
f li  conseriHirla  &  restile t da  a  deve  r'. cercarsi  1  intenzione 

lei  testatore  o  interpretare  la  disposizione  nel  senso  che  valga 
per  intero,  anziché  in  parte;  1  quindi,  esempigrazia,  se  Seio  si 
trovi  in  lontano  regioni  o  sia  fanciullo,  quell1  obbligo  può  limi¬ 
tarsi  al  tempo  in  cui  il  medesimo  ritorni  o  divenga  maggiore.  ' 
11  medesimo  obbligo  di  conservare  per  tutta  la  vita  i  beili 
ricevuti,  per  restituirli  al  tempo  iella  sua  morte,  può  essere 
nnpostu  all'  istituito,  mediante  condizione,  la  quale  non  possa 


1  Leg,  79,  D.  da  comi,  et  demolir,;  Àubry  h  Uau,  M,  g  cìt.  pag,  Vi. 

2  Consulta  Torino,  5  sett  1  SGo*  G.  lite  4 il. 

:i  Le#,  U,  §  4,  fi,  de  legai,  L  Vadi  Tmillicr,  ;V,  23;  Durantnu,  Vili,  S  ■ 
e  seg.;  Troplong,  o.  115;  AuWy  e  Hau,  VI,  B  testo  e  nota  34;  Détóolom- 
be,  XVI U,  153  o  seg. 

4  Noto  ciò,  perché  n  aldi  ritto  patrio,  corna  apprèso  vedremo,  la  ìstitakmc 
ni  sostiene  sempre  e  caduca  la  sostituzione. 

:  Vedi  doti.  cit.  loc.  ctt. 

TsTiTG$ntft  Voi  IV. 
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verificarsi  che  al  tempo  della  morte  del  primo  chiamato;  1  salvo- 
chè  non  possa  la  disposizione  interpretarsi  nel  senso  che  la 
condizione  si  debba  verificare  in  vita  del  testatore.  2 

Nulla  poi  rileva  che  T  obbligo  di  conservare  durante  la  vita, 
e  di  restituire  al  tempo  della  morte  sia  puro  e  semplice  o 
condizionale  ;  quindi  avrassi  una  sostituzione  fedecommissaria, 
se  il  testatore  abbia  lasciato  P  eredità  a  Caio  coll1  obbligo  di 
restituirla  a  Seio,  se  morrà  prima  di  trentanni  senza  figli. 3 

In  ogni  caso  il  gravame  di  conservare  i  beni  ereditari  du¬ 
rante  la  vita,  per  restituirli  al  tempo  della  sua  morte,  può 
indistintamente  essere  imposto  all1  istituito  con  espressioni  im¬ 
perative  e  pregative  (art.  899). 4 

Ma  la  sostituzione  fedecommissaria  deve  esser  sempre  for¬ 
male,  e  non  può  mai  esser  congetturale,  ossia  stabilirsi  me¬ 
diante  congetture  (art.  899).  5 

157.  Conformemente  al  principio,  che  Tatto  il  quale  am¬ 
mette  due  sensi,  si  deve  intendere  nel  senso  per  cui  può  il 
medesimo  avere  qualche  effetto,  piuttosto  che  in  quello  per 
cui  non  ne  potrebbe  avere  alcuno  (art,  1132),  è  dovere 


1  Aubrv  e  Rau,  VI,  23. 

2  Vedi  num.  seg. 

3  Toullier,  V,  36  e  37  ;  Duranton,  Vili,  87;  Aubry  e  Rau,  VI,  §  cit.  pag.  23; 
Troplong,  n.  157-164;  Demolombe,  XVIII.  156. 

4  I  giureconsulti  francesi  decidono  quasi  all’  unanimità,  che  il  gravame  deve 
essere  imposto  in  forma  imperativa  e  obbligatoria,  perchè  vi  sia  sostituzione 
fedecommissaria  ;  ma  a  questa  benigna  interpretazione  essi  saggiamente  ed  equa¬ 
mente  ricorrono  per  mitigare  il  rigore  del  diritto  che  dichiara  nulla  l’intera 
disposizione,  cioè  istituzione  e  sostituzione  Invece  essi  colla  loro  benigna  inter¬ 
pretazione  mantengono  la  istituzione. 

5  L  articolo  899  coha  forinola,  non  potere  l’erede  essere  gravato  con  quol- 
slroglia  espressione  di  conservare  e  restituire,  esclude  adatto  la  sostituzione 
fedecommissaria  congetturale  (Consulta  Merlin,  Rép.  v°  Substitution  fidéic. 
sect.  Vili,  n.  I;  Troplong,  I,  116  e  187;  Demolombe,  XVIII,  159). 

G  Actus  intelligendi  sunt  potius  ut  valeant,  quam  ut  pereant  (Leg.  12,  D.de 
rebus  dubiis,  XXXIV,  5;  Leg.  16  princ.  ad  Senat.  cons.  Trebel».  XXXVI,  1  . 
Importa  però  di  aver  presente,  che  mentre  nel  diritto  antico  essendo  permesse, 
anzi  considerate  favorevolmente  le  sostituzioni  fndecommissarie,  l’interpretazione 


m 


libro  ni*  rn.  ii*  gap.  ir.  $ez,  iv. 

^infepprctarp,  noi  dubbio  che  sìa  serio  e  ragionevole,  la  dispo¬ 
sizione  nel  senso  ria  escludere  la  sostituzione  fedi  i commissaria* * 
rimanendo  così  valida  per  intero*  Quindi,  per  esempio,  deve 
escludersi  la  sostituzione  fedecommissaria,  allorché  la  sostitu¬ 
zione  sia-  concepita  nella  forinola  compendiosa  d1  abbracciare 
tanto  la  diretta  e  volgare  ,  quanto  la  indiretta  e  fedecom mi s- 
mria,  come  se  il  testatore  abbia  scritto:  istituisco  erede  Caio, 
e  in  caso  dì  morte,  o  dopo  la  ma  morte,  'istituisco ,  o  pii  sostituisco 7 
Scio;  in  tal  caso  deve  ritenersi  fatta  la  sola  sostituzione  volgare, 
quasiché  il  testatore  abbia  considerato  che  Caio  dovesse  pre¬ 
morirgli.1  Del  pari  deve  ritenersi  che  il  testatore  abbia  inteso, 
doversi  verificare  in  sua  vita  la  condizione,  che  altrimenti 
importerebbe  sostituzione  fede  commissari  ai  come  se  abbia  scritto. 
istituisco  erede  Caio .  e  se  non  si  animo// gl%  sostituisco  &eio, 
ovvero  istituisco  erede  Catto,  c  se  ìdorrà  senza  <fi&  sosto  fru  isco 

Suo  ;  special  mente  se  a  favore  di  codesti  figli  sia  ammessa  la 
rappresentazione  (art.  890  càpov,). a 


delle  dispoEÌziont  a ra  fatta  nel  senso  d' Ammetter  e  piuttosto  che  di  escludere  lo 
détte  sò&ttt unioni  ;  nel  diritto  patrio*  al  contrario,  debbono  interpretarsi  noi 
senso  opposto,  per  f  inversa  ragione* 

1  Rollami  do  Viilarpes,  n*  236  e  scg*;  Demante,  Ut,  U  bis;  Demotom¬ 
be,  XVill,  idi* 

*  Se  la  disposizione  fosse  interpretata  noi  senso  che  la  condizione  possa 
verificarsi  anche  dopo  la  morte  del  te  sto  ter  e  ;  è  chiaro  che  essa  conterrebbe 
arra  sosti  tu  zi  uno  fedecomm  issarla  j  inqaantochè  Caio,  potendo  ammogliarsi  in 
ogni  giorno,  finché  vive,  riterrà  i  beni  ereditari  fino  alla  sua  morte,  e  nel 
tempo  della  sua  morte  venendo  a  verificarsi  !a  condizione  alla  quale  è  subor¬ 
dinata  la  sostituzione,  allora  dovrebbe  farsi  Sa  restituzione  do’beui  medesimi. 
Interpretata  invece  nell’altro  senso,  avrassi  una  istituzione  condizionale  con 
sostituzione  "volgare*  Contro  questa  interpretazione  potrebbe  eccepirsi,  che  di¬ 
versa  può  essere  stata  la  volontà  del  testatore  ;  ma  non  si  d  i  menti  chi  che  la 
sostituzione  fedecnmmissana  deve  essere  formale,  e  nmi  può  mai  essere  con¬ 
getturale  (Consulta  Àubry  e  Rau,  VI  §  094,  pa§.  27;  Masse  o  Verge,  I,  183; 
Trcplong,  1,  V17;  Demolombo,  X V 11  1 .  162* 

a  Consulta,  sulla  in  torpretaz  ione  dalla  sosti  tu  zinne  fatta  sotto  la  condizione* 
se  l’erede  morrà  senza  figli*  Àubry  e.  Rau*  VI,  §  69  i,  pag.  26  testo  e  nota  41  ; 
Masse  e  Vergè,  ìli,  1 83  ; .  Troplong,  1,  123.;  Demobmba,  XVIII,  163, 
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Parimente  deve  escludersi  la  sostituzione  fedeeommissaria, 
quando  la  disposizione  può  interpretarsi  nel  senso  che  stabilisca 
fra  i  coeredi  il  diritto  di  accrescimento,1  anche  per  il  caso  che 
uno  o  più  muoiano  senza  figli  ; 2  o  che  i  primi  fra  più  chiamati 
possano  considerarsi  come  istituiti  nell’ usufrutto  e  i  secondi 
nella  proprietà,  come  se  il  testatore  abbia  scritto;  lascio  lamia 
ereditò,  a  Caio ,  perchè  ne  goda  per  tutta  la  vita;  e  dopo  la  sua 
morte  voglio  che  appartenga  a  Seio ,3  La  stessa  cosa  dicasi, 
quando  la  disposizione  possa  interpretarsi  nel  senso  che  il  primo 
chiamato  debba  restituire  soltanto  ciò  che  al  tempo  della  sua 
morte  gli  resta  della  eredità  conseguita.4 

La  questione,  se  la  disposizione  contenga  o  no  sostituzione 
fedeeommissaria,  è  di  diritto  e  non  semplicemente  di  fatto; 
perciò  la  sentenza  che  la  decide  è  soggetta  alla  competenza  della 
Corte  di  cassazione.5 

158.  La  legge  vieta  le  sostituzioni  fedecommissarie;  perchè 
da  una  parte  sarebbe  esorbitante  ed  eccessivo  il  poter  disporre 
dei  propri  beni  per  una  lunga  serie  di  anni,  ed  anche  di  ge¬ 
nerazioni  dopo  la  morte  e  quasi  nella  successione  degli  eredi 
gravati,  rendendo  in  tal  guisa  illusorii  e  la  successione  legittima, 
e  il  diritto  di  disporre,  riconosciuto  dalla  legge  in  tutti  i  singoli 
cittadini.  Dall’  altra  parte  la  sostituzione  fedeeommissaria  è  con¬ 
traria  all’  eguaglianza  e  all’  equità,  concentrando  in  un  solo 
membro  della  famiglia  opulenti  patrimoni;  è  del  pari  contraria 
al  progresso  dell’agricoltura,  togliendo  al  diritto  di  proprietà 
presso  il  gravato  il  più  prezioso  attributo,  che  è  la  facoltà  di 
disporre;  in  fine  è  contraria  alla  prosperità  generale,  sottraendo 
beni  al  libero  movimento  economico  (art.  889  capov.). 

Ove,  non  ostante  il  formale  divieto  della  legge,  il  testa¬ 
tore  ordini  una  sostituzione  fedeeommissaria;  essa  sarà  nulla 


1  Durante»,  Vili,  48;  Demolombe,  XVIII,  165. 

2  Troplong,  I,  126;  Aubry  e  Rau,  VI,  §  cit.  pag.  27  e  28;  Demolom- 
be,  XVIII,  166. 

3  Toullier,  VI,  43;  Demolombe,  XVIII,  167. 

4  Aubry  e  Rau,  VI,  §  cit.  pag.  28  e  29;  Demolombe,  XVIII,  1 68. 

5  Aubry  e  Rau,  loc.  cit.;  Demolombe,  XVIII,  171. 
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(art.  900).  È  indifferente  che  la  sostituzione  sia  semplice, 1 2  o 
graduale:  la  prima  sarà  nulla,  come  la  seconda  (art  900  in  fine). 

La  nullità  della  sostituzione  fedecommissaria,  perù,  non  reca 
pregiudizio  alla  validità  della  istituzione  d’erede,  a  cui  è  ag¬ 
giunta  (art.  900). 

Di  conseguenza,  vanamente  sarebbe  opposta  al  primo  chia¬ 
mato  la  sostituzione  fedecommissaria;  non  potendo  nuocergli. 
1  pretesi  sostituiti,  però,  potranno  provare  che  la  disposizione 
non  contiene  punto  sostituzione  fedecommissaria. 
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DELLA  INVOCAZIONE  E  DELLA  INEFFICACIA  DELLE  DISPOSIZIONI  TESTAMENTARIE 
A  TITOLO  UNIVERSALE 


SOMMARIO 

159.  Su  quale  fondamento  la  legge  ha  per  rivocate  le  disposizioni  testamentarie*,  presunta 

volontà  del  testatore.  Per  quali  cause  *,  notizia  dell1  esistenza  o  sopravvenienza  de’figli 
del  medesimo.  Se  e  quando  non  abbia  luogo  la  rivocazione  per  tale  causa.  Cessazione 
della  causa  finale,  come  causa  rivocatrice  delle  disposizioni  testamentarie. 

160.  Richiamo  generale  della  inefficacia  delle  disposizioni  testamentarie  e  delle  cause  che  la 

producono.  In  ispocie  della  inefficacia  delle  medesime,  dipendente  dall1  avvenimento 
della  morte  dell’erede  prima  di  quella  del  testatore  o  del  verificarsi  della  condizione. 
Quid  juris,  se  la  disposizione  sia  fatta  a  favore  di  un  corpo  morale  ?  Cessa  sempre 
di  aver  effetto  la  disposizione  testamentaria,  verificandosi  i  due  sopraddetti  casi?  1 
discendenti  dell1  ered*  morto  possono  mai  e  in  forza  di  qual  diritto  raccogliere  l’ere- 
d-.ta  lasciata  al  medesimo?  Tale  diritto  vien  mai  meno  ? 

16!.  L’inefficacia  delle  disposizioni  testamentarie  rende  inefficaci  i  pesi  imposti  al  gratificato? 
162.  A  chi  profittano  le  disposizioni  divenute  inefficaci? 


1  II  Legislatore  ha  dichiarato  formalmente,  non  avere  effetto  neppure  la 
sostituzione  fedecommissaria  di  primo  grado,  per  far  conoscere  esplicitamente 
che  non  ammetteva  le  eccezioni  stabilite  dal  Codice  Napoleonico  e  da  quello 
delle  Due  Sicilie. 

2  Ricordo  ancora  una  volta,  che  le  regole  riguardanti  le  disposizioni  a  titolo 
particolare  saranno  esposte  nel  Capo  dei  legati . 
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159.  La  ri  vocazione  delle  disposizioni  testamentarie  a  titolo 
universale,  da  non  confondersi  colla  rivocazione  totale  o  par¬ 
ziale  dei  testamenti,  è  pronunziata  dalla  legge  per  presunta  vo¬ 
lontà  del  testatore.  Ciò  ha  luogo  primieramente,  quando  questi 
nel  tempo  in  cui  fece  testamento  non  aveva  od  ignorava  di 
avere  figli  o  discendenti,  e  in  seguito  o  sia  constatata  la  esi¬ 
stenza  o  si  verifichi  la  sopravvenienza  di  un  suo  figlio  o  di¬ 
scendente  legittimo,  benché  postumo,  o  legittimato,  o  adottivo. 
Invero,  non  solo  è  naturale  e  ragionevole,  ma  è  conveniente 
presumere  che  il  testatore  non  avrebbe  disposto  a  favore  di 
altri,  se  avesse  saputo  di  aver  figli  o  discendenti  da  questi,  o 
avesse  sperato  di  averli  (art.  888). 

La  ri  vocazione  si  opera,  ancorché  il  figlio  fosse  concepito 
al  tempo  del  testamento,  e  trattandosi  di  figlio  naturale  le¬ 
gittimato,  ancorché  fosse  già  stato  riconosciuto  dal  testatore 
prima  del  testamento  e  legittimato  dopo  (art.  888). 

Al  contrario  la  rivocazione  non  ha  luogo,  quando  il  testatore 
abbia  provveduto  al  caso  che  esistessero  o  sopravvenissero  figli 
o  discendenti  da  essi  ;  essendoché  con  tale  provvedimento  non 
solo  resta  esclusa  la  presunzione  della  sua  volontà  di  rivocare 
la  disposizione,  ma  ne  risulta  la  volontà  contraria  (art.  888 
capov.  ult.).  Il  testatore,  a  stretto  rigore,  provvede  al  caso 
della  esistenza  o  sopravvenienza  de’ figli  o  discendenti  da  essi, 
quando  faccia  qualche  disposizione  a  loro  favore;  come  se  abbia 
scritto;  istituisco  erede  Caio ;  ma  se  sarà  vivo  mio  figlio  o  il  figlio 
di  mio  figlio ,  istituisco  erede  anche  questo,  o  gli  lascio  il  fondo 
tusculano.  Ma  se  abbia  solamente  previsto  il  caso  della  esi¬ 
stenza  e  sopravvenienza  de’ figli  o  de’ discendenti  da  questi, 
senza  disporre  affatto  a  loro  favore,  come  se  abbia  scritto; 
istituisco  erede  Caio,  anche  se  mi  nasceranno  figli;  la  rivocazione 
della  disposizione  ha  luogo;  perocché  la  tacita  esclusione  elei 
figli  o  discendenti  da  essi  deve  attribuirsi  piuttosto  a  certezza 
subiettiva  momentanea  di  non  averli,  che  a  proposito  di  pos¬ 
porli  ad  altre  persone  contro  il  sentimento  più  naturale  e  piu 
potente  del  cuore  umano. 

Parimente,  se  i  figli  o  discendenti  sopravvenuti  premuoiano 
al  testatore,  la  disposizione  non  si  ha  per  rivocata,  ma  avra 


mm  ni-  rrr.  u  cu*,  n,  -tz.  v. 
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invece  il  suo  effetto  (art  B8i>) ;  perocché  «la  una  parto  è  venuta 
a  mancare  la  materia,  direi  quasi,  del  fondamento  della  pre¬ 
sunzione  di  volontà  di  rivogarla;  dall*  altra  il  fatto  di  essere 
il  tastatore  morto  col  testamento  fatto  prima  della  sopravve¬ 
nienza  de1  figli  e  discendenti,  dimostra  che  esso  ha  perseverato, 
dopo  la  morte  di  questi,  nella  suo  ultima  volontà  manifestata 
nel  fatto  testamento. 

La  stessa  decisione  deve  applicarsi  al  caso*  che  i  figli  o  di¬ 
scendenti,  di  cui  il  tostature  ignorava  1'  esistenza,  gli  pre¬ 
muoiano  (arg*  art.  888  e  890). 1 

in  secondo  luogo  la  disposizione  a  tìtolo  universale  deve 
aversi  per  rivo  rata,  quando  la  causa  finale  unica,  per  cui  fu 
fotta,  venga  a  cessare:  specialmente  se  ciò  si  verifichi  per 
fatto  del  testatore  :  come  se,  per  esempio,  istituisca  erede  Tullia 
che  è  per  divenire  sua  sposa,  o  in  seguito  rifiuti  di  condurla 
in  moglie  per  qualche  giusto  e  grave  motivo.  2 

160.  Lassando  ora  alla  inefficacia  delle  disposizioni  testa¬ 
mentarie  a  titolo  universale,  essa,  può  derivare  da  parecchie 
cause;  cioè  dalla  incapacità  del  disponente  e  dai  vìzi  invali¬ 
danti  la  sua  volontà,  dal  difetto  di  forma  nel  testamento,  dalla 
condizione  sospensiva  a  cui  è  subordinata  e  che  viene  a  man¬ 
care,  siccome  negli  opportuni  luoghi  è  stato  superiormente 
esposto,  Del  pari  diviene  caduca  relativamente  alT  erede  che 
vi  rinunzia  (art.  891).  Qui  no  interessa  di  ricordare  in  modo 
speciale  che  è  inefficace  la  disposizione  fatta  a  favore  di  per¬ 
sona  incapace  di  ricevere  per  testamento  (art.  890),  E  ne  in¬ 
teressa  di  esporre  essere  medesimamente  senza  effetto,  se 
quegli,  in  favore  del  quale  è  fatta,  non  è  sopravvìssuto  al 
testatore  (art,  890),  o  muore  prima  che  siasi  verificata  la  con¬ 
dizione  (art.  853).  Invero  la  volontà  di  esercitare  una  libera¬ 
lità.  testamentaria  è  diretta  verso  la  persona  a  cui  è  fatta  ;  ove, 
perciò,  questa  non  possa  profittarne,  perchè  muore  prima  che  si 


i  Non  osta,  l'articolo  S90, 

'  Consulta  Leg.  23  e  30.  §  2.  D  ile  a  di  un  lag.  XXX1Y\  i.  Merlin,  Rép. 
v°  Revocatimi  di.  hgs.  §  11,  Q.  È  >  Domatore  IX,  4o5;  Aubry  e  Reo,  VI,  %  723, 
rag.  194. 
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?iPra  il  «li-ritto  a  suo  favore,  Tiene  necessaria  mente  a  mancare-: 
ne!  testatore  la  stessa  volontà  ]j  far  quella  liberalità. 

Quando  la  disposizione  sia  fatta  a  favore  dì  un  corpo  mo 
non  nuti.-e  alla  validità  della  disposizione  nè  la  morte,  nè 
la  incapacità  dei  titolari  o  ilei  membri  del  medesimo;  la  dispo¬ 
sizione  diverrà  caduca  solamente  per  soppressione  del  corpo 
me!  esimo.  1 2 

Non  ostante  die  l’erede  sia  premorto  o  sia  incapace  di 
ricevere  per  testamento,  la  disposiziono  fatta  a  suo  favore  non 
per  le  sempre  il  suo  effetto.  Perciocché,  se  egli  lasci  discendenti, 
questi  sottentrano  n^Ù’ eredità  nei  casi  in  cui  sarebbe  ammessa 
a  loro  favore  la  rappresentazione,  se  si  trattasse  ili  successione 
intestata  (art  390  c&pov.)  :  essendo  ragionevole  di  presumere 
ohe  I  ascendente,  il  quale  dispone  a  favore  dei  figli  dt  primo 
grado,  o  il  fratello  che  dispone  a  favore  dei  fratelli,  non  vuglh 
escludere  I  loro  discendenti,  ove  alcuno  de5  detti  figli  0  fratelli 
venga  a  morire  prima  di  lui,  o  sia  ini  apnee  di  ricevere  per 
testamento.  È,  a  questo  riguardo,  indi  fiorènte  che  il  testatore 
abtaa  disposto  a  favore  deTsoIi  figli  e  fratelli,  q  anche  degli 
estranei.  Quindi,  esempigrazia,  se  il  testatore  abbia  scritto  : 
ntófaùùo  ereé'  i  mìei figli  Caio.  Sedo  e  Imo ,  e  Caio  gli  premuoia 
0  incapace  e  abbia-  discendenti,  il  terzo  della  eredita  che 
sarebbe  appartenuta  a  Caio  non  si  accresce  già  a  Scio  e  Tizio, 
masi  devolve  ai  discendenti  dì  Caio;  i  quali  altrimenti  avrrb 
fiero  avuto  diritto  alla  sola  porzione  legittima.  Del  pari,  so  il 
testatore  abbia  istituito  eredi  in  due  quarti  Caio,  in  un  quarto 
Seio,  in  un  quarto  Tizio,  la  quota  di  Caio  non  si  devolverà  già 
alt  intestato  n  Seio  e  Tizio  e  ai  discendenti  di  Caio  ;  si  raccoglierà 
invece  per  intero  da  questi  ultimi,  in  virtù  del  diritto  di  rap¬ 
presentazione.  3 * 


1  V*;di  Lfg-,  06,  D.  de  legaf.  LI;  Medili.  tté|i.  v*  Lega,  sect.  VII,  b 
roolombe,  XXII,  301 

2  II  diritto  rii  rd|?jif--Mrritatinne  nella  s.nc  cassino#  testamentaria  a  fnvnre  tini 

discendenti  dell1  erede  Ufltutt",  allorquando  «a ebbero  chiamati  ella  eredità,  se 

questa  ai  devolvasi  e  ab  intcstptQ,  è  una  delle  gloriose  riforme  introdotte  pri¬ 

mamente  nella  nostra  legiiitozitme.  Il  chiarissimo  pj&ualU,  nel  fa  sua  dotta  Kl1- 


unno  iii.  ut.  11.  cap.  il  sez.  v. 
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Cessa  questo  diritto  di  rappresentazione,  quando  il  testatore 
abbia  espresso  una  volontà  contraria,  o  quando  tale  volontà 
risulti  dalla  natura  intrinseca  della  disposizione  stessa,  come 


(azione  (III.  23),  ne  rende  ragione  con  le  seguenti  considerazioni  :  «  L  ascendente 
che  dispone  a  favore  dei  figli  di  primo  grado,  non  vuol  certamente  escludere 
i  loro  discendenti,  ove  alcuno  o  più  dei  medesimi  vengano  a  morire  prima  di 
lui.  È  opinione  generale,  nella  massa  dei  cittadini,  che  i  figli  debbano  sempre 
prendere  il  posto  dei  loro  genitori.  La  dottrina  fondata  sulla  presunzione  legale 
della  volontà  del  testatore  respinge  la  rappresentazione  nella  successione  testa¬ 
mentaria,  ma  il  sentimento  popolare  fondato  sul  principii  dell’ equità  naturale 
non  sa  adattarvisi.  Però  ne  viene  che  l’ascendente  non  pensa  a  sostituire  ai 
figli  di  primo  grado  i  rispettivi  loro  discendenti,  i  quali  forse,  non  esisteranno 
ancora  al  tempo  del  fatto  testamento.  Se  alcuno  dei  figli  di  primo  grado  muore 
prima  di  lui  o  diviene  incapace,  egli  non  crede  necessario  di  fare  un  nuovo 
testamento  nell’interesse  dei  discendenti  di  quel  figlio.  Talvolta  può  altresì 
mancare  il  tempo  per  la  nuova  disposizione.  Quali  ne  sono  le  conseguenze  giu* 
ridiche?  I  discendenti  dei  figlio  premorto  sono  ridotti  alla  sola  porzione  legit¬ 
tima.  Supponendo  anche  che  il  testatore  avesse  fatta  distribuzione  di  parti  onde 
sia  impedito  il  diritto  di  accrescimento,  ne  verrà  pur  sempre  che  la  quota  as¬ 
segnata  a  quel  figlio  sarà  devoluta  ab  intestato ;  in  essa  prenderanno  parte 
co’suoi  discendenti  i  fratelli  superstiti  con  gran  danno  dei  medesimi.  Era  questa 
l’intenzione  del  testatore?  Tali  casi  si  verificarono  spesso,  in  pratica.  I  magi¬ 
strati  hanno  dovuto  piegare  la  fronte  davanti  la  legge,  pur  riconoscendo  le  in¬ 
giuste  sue  conseguenze.  Nel  diritto  romano  era  impossibile  il  notato  inconveniente. 

11  testatore  doveva  istituire  o  diseredare  i  figli,  eredi  suoi.  Se  il  discendente  di 
secondo  grado,  che  non  era  erede  suo  al  tempo  del  fatto  testamento,  diveniva 
tale  per  la  premorienza  del  genitore  al  tempo  in  cui  si  deferiva  l’eredità,  le 
tavole  testamentarie  cadevano  (rumpilur  testairentum)  per  l’agnazione  del  quasi 
postumo.  La  successione  si  devolveva  ab  intestato ,  cosicché  quell’ eguaglianza 
che  era  nell’intenzione  del  testatore  mantenevasi  dalla  legge  indirettamente, 
coll’ annullamento  delle  disposizioni  testamentarie.  1  vigenti  Codici,  escluso 
l’austriaco,  accolsero  pienamente  il  sistema  legale  romano  col  non  ammettere 
la  rappresentazione  nelle  successioni  testamentarie,  ma  forse  non  fu  posto  mente 
al  rimedio  che  il  diritto  romano  vi  apportava,  coll’ obbligo  dell’istituzione  o  dise¬ 
redazione  dei  discendenti,  che  fossero  eredi  suoi  al  tempo  del  testamento,  o 
fossero  tali  al  tempo  della  morte  del  testatore,  fee  non  che  nel  diritto  ì  ornano 
l’obbligo  d’istituire  o  diseredare  gli  eredi  suoi  costituiva  un  progresso  logico, 
come  s°opra  si  accennò,  dei  principii  di  equità  e  giustizia  naturale  contro  il 
rigore  del  diritto  antico;  esso  non  potrebbe  riprodursi  nelle  moderne  legisla¬ 
zioni,  senza  alterarne  l’ economia  e  dar  luogo  a  un  regresso  che  niuno  può 
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nel  caso  cho  egli  lasci  rul  alcuno  l! e T  suoi  figli  o  fratelli  l‘u$u- 
frutto  del  suo  patrimonio  (art.  890  in  line).1 

I6K  L  inefficacia  delle  disposizioni  testamentarie  non  porta 
s'?coi  regola,  ]  inefficacia  de' pesi  imposti  all*  erede;  talché  Pere., 
■je  legittimo  del  defunte,  sia  anche  lo  State,  dovrà  soddisfarei 
legati  di  cui  il  disponente  aveva  gravato  V erede  testamentario." 

18^*  Le  disposizioni  a  titolo  universale,  divenute  inefficaci, 
profittano  ai  successori  legittimi  del  defunto,  salvo  il  diritto  di 
accrescimento  e  salve  le  sostituzioni.3 
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S  0  li  11  1  It  1  O 

n.iJ-  Prenozioni  gen  ertili  culla  Lbsft^  a  p  parte  oent-?  a]  tutore,  di  r  i  votar#  cr  etiti  giù  f  fi  su  8 
U  salasi  zittiti  l.tftìta.TBBDtarifl.  È  valica  Ea  rnumxra  e  tuie  /neoìla  V  Q]<W  d&Hm.  pw d s lu* 
apposta  alla  riouuziii  obfc  siane  fatta  V 


giustificare.  Rimatiti  soltanto  aperta  la  via  dì  ammettere,  per  eccezione,  la  n\>- 
presentazione  in  talune  successioni  test  amen  tarie.  Le  ossemzinni  precedeste 
mente  fatte  sulla  presunta  volontà  elei  testatore  ascendente,  si  applicano  pure 
al  caso  in  mì  un  fratello  disponga  à  favore  dei  suoi  fratelli  o  loro  discenden  ti. 
E  dò  sempre  per  f  opinione  generalmente  invalsa,  che  i  figli  debbono  Io  lab 
successioni  prendere  il  posto  dm  loro  genitori,  siano  esse  testamentàrie  o  la- 
gittime.il  diritto  romano  non  provvedeva  a  questo  caso,  nè  doveva  provvedervi; 
perché  india  successione  legìttima  non  ammetteva  la  rappreseti  telone  o^lta  tioen 
dei  eoi  laterali,  Giustiniano  fu  il  primo  che  ì'  ammise,  ma  in  via  dr  stretta  ecce¬ 
zione,  a  favore  dei  soli  figli  di  primo  grado  di  un  fratèllo  premorto,  quando 
►-*SL  fossero  in  concorso  dai  loro  zìi.  Altrimenti  stava  la  regola  indeclinabik  che 
il  collaterale  prossimo  esclude  gli  altri,  e  trovandosi  in  gradi ■  uguale  dividono 
per  capi.  Il  progetto  invece,  ad  esempio  di  vigenti  Codici,  riconosce  quale  regola 
la  rappresentazione  nella  linea  collaterale  dei  fratelli  del  defunto  e  loro  discen¬ 
denti,  ammettendola  senza  limitazione,  come  nella  linea  retta  discendente. 
voleva  pertanto,  che  applicando  Jo  stesso  principio  della  presunta  volontà  del 
testa  torà  che  governa  la  successione  legittima,  i  figli  0  discendenti  di  Traili" 
^intendessero  chiamati  aUleredità  od  al  legato  In  luogo  dell* istituito.  » 

1  Vedi  Relazione  cit. 

*  Consulta  Durante^  IX,  4o7;  Aubry  e  Bau,  VI,  §  cit.  pag.  199  e  500 

3  Consulta  Trnplong,  fi.  3160;  Aubry  tì  Hau,  VL  §  cit.  pag.  200-201- 
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turno  TU.  T1T,  II,  CAP-  II*  SE z*  V. 

jUt,  ta  rivccoiiootì  ile  tortimi  outi  putì  e#*»»  totita  e  parziale,  pura  o  semplice»  'dumi miogale. 

Hg,  la  ^uaati  mculi  possono  rivorrai  i  testata  unti  ■¥  modo  esjirmu  e  anodo  incito.  Coti  quali 
if  quanti  tiitfsisi  possa  fu.rdì  la  mocsdziona  espressa:  leatameato  e  atto  notarile, 
m,  Sa  a  come  possano  l'arai  rivivere  i  lesto  monti  rivoeatl  in  moda  espanso. 

1(37,  Liiiliu  rivoctauòne  Unta  dèi  tofttaménti  1M  vari  modi,  eoa  cui  può  aver  luogo J,  esistenza 
ili  pìd  teetameu Li  ritira  dei  tastameli  ló  eegrate-o  dal  l aàtam t nto  olografo  depositato.; 
laceramento  a  canceUntiotiA  d-l  tastanssuto  olografo, 

Ld  edilità  dei  taiUimeato  ri-. . .  porta  «e'"i  la  nullità  della  ri  vociatone  del  testa - 

meato  o  delle  deposizioni  anteriori  ? 

MS.  Ogni  testatore  ha  essenzialmente  la  libertà  ài  rivocare 
o  cangiare  le  disposizioni  fatte  per  testamento;  perchè  altri¬ 
menti  non  sarebbero  più  disposizioni  dell1 2  ultima  sua  volontà; 
essendo  la  volontà  essenzialmente  mutabile  sino  alla  morte 

(ari  my 

Codesta  libertà  si  gode  dal  testatore  rispetto  a  qualunque 
disposizione  di  beni  e  a  qualunque  altra  dichiarazione  di  vo¬ 
lontà  contenuta  nel  testamento;  in  i specie  rispetto  alla  ricogni¬ 
zione  o  alla  confessione  dì  un  debito  o  di  un  deposito.  1  Suole 
nondimeno  farsi  eccezione  poi  riconoscimento  di  un  figlio  na- 
*  turale 

Egli  conserva  questa  libertà  dal  giorno  del  fatto  testamento 
al  giorno  della  sua  morte,  per  quanto  questo  intervallo  possa 
esser  lungo,  e  indi  pendente  mente  da  qualunque  evento. 

È  pero  necessario  che  egli,  nel  giorno  in  cui  revoca  o  cangia 
le  sue  disposizioni  testamentario,  possegga  la  capacità  giuri¬ 
dica  di  manifestare  con  effetto  la  presente  sua  volontà,  che 
rispetto  a  tal  giorno  sarebbe  l1  ultima.  Ove  adunque  egli,  dopo 
fatto  il  testamento,  fosse  interdetto  per  infermità  di  mente,  o 
perdesse  la  sanità  di  mente,  e  si  trovasse  nell  uno  o  nell  altro 
di  tali  stati  sino  alla  sua  morte,  non  potrebbe  più  invocare  o 
cangiare  le  sue  disposizioni  testamentarie.3  Ciò  è  vero,  anco 
allora  che  V  interdetto  abbia  dei  lucidi  intervalli;  essendo  con¬ 
tinuo  r  effetto  della' interdizione,4 


1  Merlin,  Rép*  vrj  Testament,  sect  II,  §  6,  m  1  ;  Tropkmg,  IV,  De 

nmlombe,  \\U,  ;  contro  Carcadè,  art,  t030 

2  Vedi  voi*  U,  n,  m> 

Consulta  Lucca,  4  apr.  ■V-S'JO,  À.  IV,  ìt  G3. 

4  Vedi  voi.  IL  it.  408. 
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Il  testatore  non  può  rinunziare  alla  libertà  di  rivocare  e  di 
cangiare  le  disposizioni  testamentarie  che  avesse  fatte;  sia. 
perchè  la  rivocabilità  di  queste  è  loro  essenziale,  sia  perchè  le 
leggi  che  regolano  il  diritto  di  disporre  per  testamento  sono 
a  ordine  pubblico.1  11  divieto  della  rinunzia,  perciò,  è  si  assoluto, 
che  questa  non  avrebbe  effetto,  in  qualunque  forma  fosse  fatta, 
t  quindi  inefficace,  tanto  se  sia  fatta  espressamente  con  dichia¬ 
razioni  o  promesse  sebbene  giurate,  quanto  se  sia  fatta  tacita¬ 
mente;  per  esempio,  colla  consegna  fatta  agli  eredi  dei  beni 
che  formano  V oggetto  delle  sue  disposizioni:  è  indifferente  che 
questi  abbiano  alienato  i  beni  consegnatigli  ;  tantoché  il  dispo¬ 
nente  potrà  rivendicarli  contro  i  terzi,  come  cose  alienate  a  non 
domino.  È  del  pari  inefficace  la  rinunzia  suddetta,  se  sia  fatta 
in  modo  indiretto,  piuttostochè  diretto.  In  fine  è  inefficace;  senza 
distinguere  se  sia  fatta  nel  testamento  che  contiene  le  disposi¬ 
zioni  testamentarie,  o  in  altro  atto  qualunque. 

Nulla  la  rinunzia,  è  nulla  del  pari  con  essa,  per  necessaria 
conseguenza,  qualunque  penale  che  il  testatore  si  fosse  obbli¬ 
gato  di  pagare  all’erede  istituito  nel  testamento,  pel  caso  che 
avesse  rivocato  o  cangiato  la  fatta  .disposizione. 

164.  La  ri  vocazione  dei  testamenti  può  essere  totale  o  par¬ 
ziale;  quindi  il  testatore  può  rivocare  o  l’intero  testamento,  o 
una  o  parecchie  delle  disposizioni  che  contiene.  Anco  intorno 
alla  portata  della  rivocazione  può  nascere  quistione  di  volontà, 
quindi,  per  esempio,  potrà  decidersi  che  la  clausola  di  rivoca* 
zione  di  un  precedente  testamento,  contenuta  in  un  testamento 
posteriore,  non  abbia  effetto,  quanto  alla  istituzione  dell’erede, 
se  nel  secondo  testamento  è  costante  la  volontà  del  disponente 

di  confermare  la  sopraddetta  disposizione.2  Molto  più  il  testatore 

può  ridurre  a  minor  quota  la  disposizione  già  fatta;  come  se, 
esempigrazia,  scrivesse:  Vende  Caio  conseguirà  il  quarto  e  non * 
la  metà  della  mia  eredità. 


1  Nemo  potest  eam  legem  sibi  (licere  ut 
(Leg.  22,  D.  XXXII). 

2  Palermo,  11  sett.  1868,  A.  II,  2,  611. 


a  priore  ei  recedere  non 


liceat 
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La  rivocazione  dei  testamenti  può  farsi  puramente  e  seni* 
plicemcnte,  o  sotto  Condizione  ;  essendo  la  facoltà  di  invocarli 
non  meno  estesa  e  libera  di  quella  di  tarli. 

16ó.  I  testamenti  possono  essere  invocati  in  modo  espresso, 
e  in  modo  tacito. 

La  ri  vocazione  espressa  può  farsi  con  due  mezzi;  perocché 
in  primo  luogo  può  farsi  mediante  testaménto.  È  a  ffatto  indiffe¬ 
rente  la  forma  in  cui  fu  fatto  il  testamento  che  si  vuole  rivo¬ 
care;  e  quella  nella  quale  è  fatto  il  testamento,  coti  cui  V  altro 
si  revoca;  quindi  un  testamento  pubblico  può  invocarsi  con  un 
testamento  olografo,  e  un  testamento  ordinario  con  un  testa¬ 
mento  speciale.  1  Giusta  però  1  opinione  più  comune,  non  si 
richiede  che  il  testatore  nel  testamento  posteriore,  benché  olo¬ 
grafa,  disponga  de1  suoi  beni  a  titolo  universale  o  particolare  ; 
basta  die  vi  dichiari  la  volontà  di  revocare  i  testamenti  ante- 
neri.6  Quindi  segue,  che  se  quel  testamento  contenga  eziandio 
disposizioni  di  beni,  la  rivoluzione  di  questi  avrà  effetto,  ben¬ 
ché  queste  siano  nullo,  o  caduchino  per  qualsiasi  causa,  o  si 
risolvano  per  il  verificarsi  della  condizione  risolutiva,  appostavi. 
Deve  però  eccettuarsi  il  caso,  che  11  testatore  abbia  subordinato 
hi  rivacazione  dèi  testamento  anteriore  alla  sussistenza  e  va¬ 
lidità  delle  disposizioni  fatte  nel  posteriore* 

In  secondo  luogo  la  ri  vocazione  espressa  del  testamenti  può 
farsi  con  un  atto  ricevuto  da  un  notaio,  in  presenza  di  quattro 
testimoni,  in  cui  il  testatore  dichiari  di  rivocare  in  tutto  o  in 
parte  il  suo  testamento  (art.  917). 

Il  testatore  deve  fare  tale  dichiarazione  personalmente  ;  e 
non  gli  è  lecito  di  farla  col  mezzo  di  procuratore,  sebbène 
munito  di  mandato  speciale  ed  autentico  (art.  917). 

Xon  è  necessario  die  F  atto  sia  fatto  eolie  formalità  pre¬ 
scritte  pel  testamento  pubblico.  Anzi  reputo  die  non  si  richieda 


1  Vedi  Àubry  e  Rau,  VI,  §  72o,  pag*  03;  Demo  tombe,  XXII.  rjg. 

2  Merliti,  Uép;  v°  Rèvocat.  de  codici'! e*  gj  4t  n.  5  ;  Itiullier,  V,  633;  D li¬ 
matori,  IX3  ,irrl  ;  Troplong,  IV,  ;  Toullìer,  1VP  HO;  Àubry  e  Rau,  Ine.  ctt  ; 
DemoIrnrjb.*%  XXII,  Ut  ;  Cèntro  M  arcade,  art  I03o.  I  :  Sol.  gms,  5  sviar,  I  >  C9t 

a.  m,  t  m 
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'■■lie  sia  spaialo,  cioè  fatto  speci fieam ente  allo  scopo  di  rivocare 
i  testamenti;  basta  che  1'  atto  sia  ricevuto  eia  un  notaio  in  pre¬ 
senza  di  quattro  testimoni*  Invero,  se  alcuno  in  un  atto  ili 
donazione  fatto  con  tali  formalità  dichiari  di  rivocare  i  testa¬ 
menti  ;  non  v  è  ragione  perchè  tale  ri  vocazione  non  debba  avere 
il  suo  effetto,  quantunque  la  donazione*  non  sia  stata  accettata 
dal  donatario,  esistendo  l*  atto  indipendentemente  da  tale  ac¬ 
cetta  zione.  1  Ma  un  testamento  nullo*  benché  fatto  in  forma 
pubblica*  non  può  avnre  V  effetto  di  atto  notarile  per  ri vacare 
i  testamenti  anteriori  (art.  918;. 

I  testimoni  debbono  sottoscrivere  Fatto  notarile  (art.  917,, 
Non  e  ammesso  dalla  legge  ver  un  altro  modo  di  ri  vocazione 
espressa  del  testamento. 

Le  disposizioni  ri  vocale  con  testamento  o  con  atta  no¬ 
tarile  non  si  possono  far  rivivere,  se  non  con  un  nuovo  te¬ 
stamento  (art*  919).  Non  basta,  dunque,  che  il  testatore  con 
altro  testamento  o  con  altro  atto  notarile  ritratti  la  rivoeariow? 
dì  quelle  disposizioni;  nè  che  nel  nuovo  testamento  si  riferisca 
alle  medesime.  2  Ma  dall’altra  parte  non  è  punto  necessario 


1  Meri  in  f  Hép,  v°  Testamenti  sect  IL  §  3,  ari.  3 ,  Troptong,  n.  50  •: 
Maroadé*  art,.  1  US.> ;  Àubry  e  Rau,  VI,  183  testo  e  nota  5; 

Yt  1600;  Demotom.br,  XXIT.  UT. 

2  Nói  consultata  la  giurisprudenza  francese?,  conviene  aver  presente  cFi-e  il 
Codice  Napoleonico  manca  della  disposizione  del  nostro  artìcolo  919*  Là  teoria 
prevalsa  nel  diritto  francese  sulla  ritrattatone  della  revoca  del  testamento  c 
riassunta  dai  signori  Aubry  e  Rau,  in  questi  termini  :  a  La  ri  vocazione  dt  m 
testamento  può  in  tutto  o  in  parte  essere  ritrattata  con  posteriore  d idi iara- 
zinne  fatta  iti  un  testamento  o  iti  un  atto  notarile*  Quando  la  rivoluzione  cosi 
ritrattata  è  contenuta  In  un  atto  notarile  o  in  un  testamento  che  non  contiene 
nuove  disposizioni,  la  ritrattazione  fa  rivìvere  di  pieno  diritto  e  Indipenden te¬ 
mei!  te  da  ogni  apposita  dichiarazione  le  primiere  disposizioni*  Se*  al  centrano, 
la  ri  vocazione  è  contenuta  in  un  secondo  testamento  che  racchiude  nuove  di*- 
posizioni,  la  ritrattazione  di  questo  testamento  non  fa  rivivere  la  disflO#"001 
dri  primo,  che  in  quanto  i]  tastatore  abbia  espresso  che  tale  è  la  sua  inten¬ 
zione  (YL  §  cit,  pug*  j$$  :  consulta  pure  De  molo  tu  he.  XXII, 
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che  il  testatore,  per  far  rivivere  le  disposizioni  rivolte,  le 
ripeta  nel  nuovo  testamento*  c 

167,  La  Avocazione  tacita  det  testamenti  ha  luogo  primie¬ 
ramente,,  quando  il  testatore  muoia  con  piu  testamenti*  alcuno 
defilali  senza  Avocare  in  modo  espresso  i  precedenti,  con¬ 
tenga  disposizioni  contrarie  a  quelle  contenute  neT  medesimi  o 
incanì  patibili  con  esse,  Allora  si  hanno  per  Avocate  le  dispo¬ 
sizioni  precedenti  che  si  trovano  contrarie  alle  nuove,  o  in- 
cuni-patibili  con  esse  (art*  919  j. 

La  contrarietà  o  V  incompatibilità  delle  disposizioni  conte¬ 
nute  nei  vari  testamenti  puh  essere  materiale  o  intenzionale. 

Si  ha  la  prima,  quando  vi  sia  fisica  impossibilità  di  eseguire 
le  disposizioni  nuove  e  le  precedenti ;  come  se  il  testatore  in 
uu  priiiit»  testamento  abbia  lasciato  il  suo  patrimonio  in  piena 
proprietà  a  Caio,  e  in  un  secondo  solamente  in  usufrutto  ;  op¬ 
pure  se  in  un  primo  tostamente  glielo  abbia  lasciato  pura¬ 
mente  a  semplicemente  e  in  un  secondo  sotto  condizione. 2  Sì 
ha  la  secondu,  quando,  non  ostante  che  le  disposizioni  nuove 
c  le  precedenti  si  potrebbero  le  une  e  le  altre  eseguire,  tut¬ 
tavia  appare  che  la  volontà  ultima  del  tostature  sia  soltanto 
quella  manifestata  nell'  ultimo  testamento.  *  Donde  passa  fra 
J 1  una  e  l’alt  r  a  in  co  n  ì  pa  t  \  b  i  1 1  tù  q  ti  està  di  ffe  r  en  ss  a ,  che  la  ri  v  oc  àziottu  1 
risulta  dalla  prima  evidentemente  e  necessariaménte;  talché  la 
sentenza  else  non  l1  ammetta,  sarà  soggetta  a  cassazione;  mentre 
dalla  seconda  non  risulta  ohe  in  base  all'interpretazione  della 
volontà  del  testatore:  perciò  la  sentenza.,  che  u  V  ammette,  o 


*  C.  C.  Turmo,  li  dee*  4867,  A.  1,  L  404.  La  tuteli  za  orniti' aria  pronuti- 
i\m  dalla  Corte  di  Genova  ;ìb  Uig,  1*66,  A.  1,  %  71)  fu  cassata  dalla  Certe 
di  ce  Esazione  di  Torino- 

5  Leg.  9  e  10,  P.  de  adirò.  vel  trans!.  leg.;  Duranton,  IX.  4SS:  Àubry  e 
Raa,  VI.  §  cit.  187. 

3  Aulry  %  Rau ,  l'oc.  cit.  ;  MarcsdA,  art.  1086  ;  Oemolombe,  XXII.  1C9  e  170; 
emiro  Merlili,  Rép.  v“  Revocai,  de  legs,  §  S;  ed  altri  che  ammettono  soltanto 
Vitìcsmpatibiiité  materiale.  Ma  (|uest*  dottrina  è  stata  costantemente  rigettata 
dalla  race  lite  giurisprudenza. 
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r  esclude,  non  va  soggetta  a  cassazione.1  Nel  dubbio,  la  rivo¬ 
cazione  deve  essere  esclusa. 

Questo  modo  di  rivocazione  può  essere  adoperato  dal  te¬ 
statore,  qualunque  sia  la  forma  del  testamento  nel  quale  ha 
fatto  le  disposizioni  che  revoca. 

Quando  poi  il  testatore  abbia  fatto  testamento  segreto,  o 
abbia  depositato  presso  un  notaio  il  suo  testamento  olografo, 2 
egli  può  tacitamente  rivocare  l’uno  e  l’altro,  ritirandoli  dal 
notaio  presso  cui  si  trovano;  imperocché  questo  fatto  contrario 
alla  consegna  o  al  deposito,  anzi  distruttivo  dell’  una  o  del¬ 
l’altro,  palesa  nel  testatore  medesimo  la  volontà  di  non  man¬ 
tenere  le  disposizioni  già  fatte. 

Per  cura  del  notaio  deve  stendersi  processo  verbale  della 
restituzione,  in  presenza  del  testatore  e  di  due  testimoni,  col¬ 
l'intervento  del  pretore  del  mandamento:  il  pretore  deve  par¬ 
ticolarmente  accertarsi  dell’identità  della  persona  del  testatore. 
11  processo  verbale  di  restituzione  deve  essere  sottoscritto  dal 
testatore,  dai  testimoni,  dal  pretore  e  dal  notaio;  se  intesta¬ 
tore  non  può  sottoscrivere,  deve  farsene  menzione.  Qualora  il 
testamento  fosse  depositato  in  pubblico  archivio,  il  verbale 
deve  essere  steso  dall’  uffiziale  archivista  coir  intervento  del 
pretore  del  mandamento,  e  sottoscritto  dal  testatore,  dai  te¬ 
stimoni,  dal  pretore  e  dall’ uffiziale  medesimo.  11  processo  ver¬ 
bale  deve  conservarsi  nelle  forme  stabilite  dai  regolamenti,  e 
deve  apporsi  nota  dell’ eseguita  restituzione  del  testamento  in 
margine  o  in  calce  dell’atto  di  consegna  o  di  deposito  (art.  922;. 

Finalmente  il  testatore  può  rivocare  il  testamento  olografo, 
lacerandolo  o  cancellandolo.  Se  esistano  di  esso  più  originali, 
è  necessario  che  siano  lacerati  o  cancellati  tutti;  un  solo  che 
ne  rimanga  intatto,  non  può  ritenersi,  almeno  per ‘regola  e 
con  sicurezza,  che  abbia  voluto  rivocarlo.  Se  il  testamento 


1  Aubry  e  Rau,  VI.,  §  cit.  188;  Demoiombe,  XXII,  171. 

2  II  deposito  del  testamento  olografo  non  è  precettivo  (Vedi  sopra  n.  98;. 
Quanto  al  testamento  pubblico,  esso  non  può  tornare  in  possesso  del  testatore, 
se  vi  torni,  sarà  nullo  per  difetto  di  forma  (art.  777,  783  e  804). 
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lacerato  o  cancellato  si  trovi  fra  le  carte  del  testatore,  si  pre¬ 
same  che  il  laceramento  o  la  cancellatura  sia  opera  suat  sino 
a  prova  contraria.1  Se  invece  si  trovi  presso  di  un  terzo,  deve 
presumersi  che  sia  stato  lacerato  o  cancellato  da  questo;  amme¬ 
noché  non  gli  sia  stato  consegnato  sigillato  dal  testatore,  e  il 
sigillo  sia  intatto.  Noi  raso  che  il  testamento  sia  stato  lacerato 
o  cancellato  dal  terzo,  esso  avrà  effetto,  ove  sia  reintegratile  e 
intelligibile,  non  divenendo  nullo  per  tal  fatto  compiutosi  all’in¬ 
saputa  del  testatore,  e  non  esigendosi  per  la  sua  validità,  che 
i  fogli  in  cui  è  scritto  siano  interi  o  che  la  scrittura  non  sìa 
cancellata.  Se  il  testatore  abbia  raso  o  cancellato  alcune  parti 
del  testamento,  e  lasciate  intatte  le  altre  con  la  data  e  la  sot¬ 
toscrizione,  s  intenderà  invocate  in  parte  soltanto.2 

168.  Quando  la  ri  vocazione  espressa  o  tacita  sia  fatta  me- 
uiante  testamento,  essa  ha  pieno  effetto,  ancorché  questo  nuovo 
atto  resti  senza  esecuzione,  perchè  l’ erede  istituito  sìa  premorto, 3 
sia  incapace  o  rinunzì  all'  eredità  (art.  921).  La  medesima  cosa 
deve  dirsi,  nel  caso  che  la  disposizione  testamentaria  caduchi  per 
ma n ca n za  r i el  1  a  co ndìziori e  s os pen s i v a ,  o  si  r i sol v a  p e r  a v v e ra  - 
mento  della  condizione  risolutiva;  imperocché  rimane  sempre 
fermo  che  il  tostature  ha  carni  dato  di  volontà  rispetto  alle  dis¬ 
posizioni  fatto  anteriormente  (aiv.  art.  921  ).4 

Ma  al  contrario  la  ri  vocazione  non  ha  effetto,  se  il  testa¬ 
mento  invocatore  sia  nullo  per  incapacità  del  disponente  o  per 
violenza  o  dolo,’  Non  ha  del  pari  effetto,  se  il  testamento  sia 
nullo  per  difetto  di  forma,  avendosi  per  non  tatto  (arg.  ar- 
tu1,  918),*  La  clausola  nvocatoria  contenuta  in  un  testamento 


r  Ct  C.  Napoli,  i  tg*  1866,  21!,  A,  t,  1, 

'  Vedi  Merlin,  ltép.  vfJ  Révocation,  §  4.  m  1  a  2;  Durfmton,  IX,  166  e  seg*; 
Ito  pi  un  o.  Sili  e  |eg.;  Àubry  e  Bau,  VI,  g  cit.  pag.  196  e  196. 

,j  G.  C.  Napoli,  5  giug.  1866,  À.  L  I,  263. 

1  Duranti™,  ÌX,  ioO;  Troplong,  IV,  2081  ;  Àubry  e  Rati,  VI,  |  cit.  psg.  191; 
Dilombo,  XXII,  206. 

1  Consulta  Lucca  sopra  cit. 

*  Consulta  Merlin,  Rép.  vtì  Testament,  soci.  Il,  §  3.  art.  2.  n,  6;  e,  Que 
stioTi,  v°  Revocatimi  de  test,  £  1,  n  4;  Tropkmg,  t V,  SOijO  ;  Àubry  e  Rati,  VI 
S  pag.  1*3,  ùnta  6. 
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nullo,  è  nulla  essa  pure,  sebbene  l1  atto  sia  valido  come  atto 
notarile.  Ciò  è  vero,  tanto  se  la  revoca  si  riferisca  in  genere 
ai  testamenti  precedenti,  quanto  se  investa  in  ispecie  un  testa¬ 
mento  determinato.1 


SEZIONE  VI. 


DEI  PROVVEDIMENTI  CIRCA  LA  ESECUZIONE  E  CONSERVAZIONE  DEI  TESTAMENTI 


som  n  imo 


169.  Quali  e  quanti  siano  i  provvedimenti  circa  la  esecuzione  e  conservazione  dei  testamenti. 


169.  Ci  resta  a  discorrere  intorno  ai  provvedimenti  concer¬ 
nenti  la  esecuzione  e  la  conservazione  dei  testamenti  ;  i  quali 
provvedimenti  sono  due;  cioè, 

1°  Gli  esecutori  testamentari; 

2°  Il  deposito  dei  testamenti  olografi,  e  l’apertura  e  la 
pubblicazione  dei  testamenti  segreti. 

§  I 


DEGLI  ESECUTORI  TESTAMENTARI 


SOMMARIO 

170.  Che  cosa  siano  gli  esecutori  testamentari.  Il  loro  ufficio  è  pubblico,  o  è  un  mandato 

privato?  L’esecutore  testamentario  è  mandatario  del  testatore  o  degli  eredi In  qua 
forma  debbono  essere  nominati  gli  esecutori  testamentari?  Raffronti  assimilativi  e 
differenziali  fra  l’ incarico  degli  esecutori  testamentari  e  il  mandato. 

171.  L’ anzidetto  incarico  può  essere  affidato  ad  una  o  a  più  persone?  Quali  persone  sodo 

o  no  capaci  di  essere  esecutori  testamentari? 

172.  Quali  sono  le  attribuzioni  dell’esecutore  testamentario.  Prenozioni  sul  possesso  di  tu  i 

o  di  una  parte  de’beni  mobili  dell’eredità  che  il  testatore  può  concedere  all  esecutore 
testamentario.  Indole  di  questo  possesso.  Estensione  che  può  avere  di  fronte  ai  legit 
timari.  Cose  che  può  comprendere.  Durata  del  medesimo.  Suoi  effetti.  L  erede  può 
far  cessare  il  possesso  conceduto  all’esecutore  testamentario. 


1  C.  C.  Napoli,  2  giug.  1866,  A.  I,  1,  141. 
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173.  Seguito.  Attribuzioni  dell1  esecutore  testamentario,  nella  doppia  ipotesi  che  abbia  avuto 

o  no  dal  testatore  il  possesso  dei  beni.  Dell’esercizio  delle  medesime,  nel  caso  che 
il  testatore  abbia  nominato  più  esecutori.  L’esecutore  testamentario  può  commettere 
ad  altri  l’esercizio  delle  sue  funzioni?  Può  surrogare  altri  a  se  stesso? 

174.  Della  risponsabilita  dell’esecutore  testamentario  per  l'esercizio  delle  sue  funzioni. 

175.  In  quali  modi  cessinole  funzioni  dell’esecutore  testamentario.  Passano  mai  negli  eredi? 

Cessate  le  funzioni  dell’esecutore  nominato  dal  testatore,  può  procedersi  alla  nomina 
di  altro  esecutore?  Quid  delle  spese  fatte  dall’esecutore  testamentario?  Quid  del 
residuo  di  debito  o  di  credito  risultante  dal  rendimento  di  conto  a  carico  o  a  profitto 
dell’esecutore  testamentario? 


170.  Gli  esecutori  testamentari  sono  persone  a  cui  il  testatore 
commette  di  eseguire  o  d’invigilare  che  siano  eseguite  le  sue 
ultime  volontà.  1 

L’ufficio  degli  esecutori  testamentari  non  è  pubblico:  è 
invece  una  specie  di  mandato  privato  conferito  dal  testatore  ad 
una  o  più  persone  per  l’ anzidetto  oggetto. 

L’esecutore  è  mandatario  del  testatore  e  non  degli  eredi, 
quantunque  preposto  ad  affari  che  li  concernono. 2  Esso  dal¬ 
l’altra  parte  è,  almeno  sino  ad  una  certa  misura,  il  rappre¬ 
sentante  dei  legatari,  quando  è  stato  designato  per  l’ adem¬ 
pimento  dei  legati. 3 

L’esecutore  testamentario  non  può  esser  nominato  che  me¬ 
diante  atti  rivestiti  di  forme  testamentarie  ordinarie  o  speciali; 
ma  non  è  necessario  che  la  sua  nomina  sia  contenuta  nel  testa¬ 
mento,  alla  cui  esecuzione  dovrà  attendere. 


1  E  noto  che  il  diritto  romano  non  conosceva  gli  esecutori  testamentari; 
perocché,  è  vero,  che  i  testatori  romani  raccomandavano  la  esecuzione  de’  te¬ 
stamenti  agli  eredi  fiduciari  e  talora  incaricavano  qualcuno  di  aver  cura  che 
fossero  eseguite  le  loro  ultime  disposizioni;  come,  per  esempio,  di  provvedere 
al  loro  funere,  di  fare  alzare  un  monumento,  o  di  far  prestare  i  legati  di  ali¬ 
menti  o  legati  pii  (consulta  Leg.  12,  §  4,  e  Leg.  14,  §  2,  D.  de  relig.  XI,  7; 

Leg.  12,  §  7,  D.  mandati,  XVII,  1;  Leg.  3  e  8,  D.  de  alim.  leg.  XXXIV,  1  ; 

Leg.  28  e  49,  C.  de  episc.  et  cler.  I,  3);  ma  non  è  men  vero  che  1’ officio  del¬ 

l’esecutore  testamentario  introdotto  dalle  consuetudini  e  regolato  molto  imper¬ 
fettamente  dal  nostro  diritto,  non  ha  che  un’analogia  lontanissima  e  languidis¬ 
sima  coi  suddetti  incarichi  che  si  solevano  commettere  dai  testatori  romani. 

*  Merlin,  Rép.  v°  Exécut.  test.:  Touliier,  V,  577 ;  Duranton,  IX,  390;  De- 
molombe,  XXII,  5. 

3  Consulta  Napoli,  22  lug.  1870,  Gaz.  del  Proc.  V,  340. 
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L  ufficio  itegli  esecutori  testamentari,  come  mandato,  e 
soggetto  alle  regale  generali  del  mandato,  in  quanto  sono 
compatibili  rolla  sua  natura  particolare,  e  alle  regolo  particolari 
derivanti  da  questa.  Quindi,  fra  le  altre  cose,  V esecutore  può 
lìberamente  accettare  o  rifiutare  r ufficio  conferitogli;  ma  ac- 
cettandolo,  è  tenuto  di  adempiere  le  sue  funzioni,  siccome  ogni 
altro  mandatario;  nè  può  abbandonarlo  senza  cause  gravi 
sopravvenuto  {arg.  art.  1745  e  1761). 1  L1  accettazione  può  aver 
luogo  in  modo  espresso  e  tacito;  cosi,  per  esempio,  V accet¬ 
tazione  dèi  legato  fatto  dal  testatore  all"  esecutore  testamentario 
per  rimunerarlo  dell’ adempimento  delle  attribuzioni  affidategli, 
i  ni  p  o  rta  ace  e  tta  z  i  o  ne  d  eli1  u  ffi i  ■  i  o  m  ed  es  imo.  '  (  >  e  1  p  a  r  i  Y  u  fiki  o 
dell1  esecutore  testamentario  è  gratuito,  ma  il  testatore  può 
legargliene  il  compenso, 3  In  ogni  caso,  però,  ha  diritto  al  rim¬ 
borso  delle  spese  fatte  per  I1  esecuzione  del  mandato  (arg. 
art,  1753). 

Ma  al  tempo  stesso  il  mandato  conferito  all' esecutore  te¬ 
stamentario  è  obbligatorio  per  gli  erodi;  talché  essi  non  possono 
rivogarlo  ili  loro  arbitrio,  nè  restringerne  i  poteri:  possono  però 
provocarne  la  destituzione  per  causa  d1  incapacità  o  d1  infedeltà 
nella  esecuzione  del  medesimo,  o  per  Y  interdizione,  l ‘inabi¬ 
litazione  e  il  fallimento  del  medesimo  (arg.  art.  1757  capov. 
2°  e  3°).  4 

171,  L'esecuzione  testamentaria  può  essere  affidata  ad  una 
o  più  persone  (art.  903),  E  più  persone  possono  essere  numi- 
nate  esecutori  testamentari  in  uno  o  più  testamenti  ;  salvo  m 
questo  secondo  caso  la  questione,  se  la  nomina  prece.  ì  ente  sia 
invocata  colla  seguente. 

Può  essere  nominato  esecutore  testamentario  chiunque  non 
no  sia.  dichiarato  incapace  dalla  legge. 


1  Duraflton  IX,  392;  Àufary  e  Raii,  V[,  g  cit.  pa g.  t3S, 

a  Duranloti,  IX,  39 1  ;  Acbry  e  Rau,  lue.  eit, 

3  Questo  legato  caducherà,  se  consti  essersi  fatto  per  causa  deEia  eseéOÉiùue 
testamentaria,  e  questa  cau sa  sia  finale  (Vedi  sopra  ri.  69;  Diiranton,  Aubry  e 
Rauf  lo  e.  cit.). 

4  Durauton,  IX,  40ù2  Aubry  e  Rau,  [oc  cit 
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Ne  sono  dichiarati  incapaci  tutti  coloro  che  non  possono 
contrarre  obbligazioni  (art.  904)  ;  come  i  minori  e  gl1  interdetti, 
(arg.  art.  1743  cong.  art.  904  e  1006).  I  minori  e  gl1  interdetti 
non  possono  essere  esecutori  testamentari,  neppure  coll1  auto¬ 
rizzazione  del  padre  o  del  tutore;  perocché  da  una  parte  tale 
autorizzazione  non  vale  a  renderli  capaci  al  disimpegno  delle 
funzioni  che  loro  incomberebbero;  e  dall1  altra  nell’esercizio 
delle  funzioni  dell’esecutore  testamentario  sono  impiegati  gli 
interessi  degli  eredi.  Non  deve  distinguersi,  se  il  minore  sia 
emancipato  1  o  no  (art.  905  e  329).  Ma  al  contrario  le  donne 
maritate  possono  essere  esecutrici  testamentarie  coll’autoriz¬ 
zazione  del  marito  (  arg.  a  contr.  art.  1743  capov.  ). 

Per  identità  di  ragione  non  può  essere  esecutore  testamen¬ 
tario  ■  ’ inabilitato,  neppure  colla  assistenza  del  curatore;  quan¬ 
d'anche  per  le  sue  attribuzioni  dovrebbe  compiere  atti  che 
potrebbe  fare  direttamente  senza  l’assistenza  del  curatore  (arg. 
art.  905  cong.  coll’ art.  1743). 2 

ha  persona  nominata  ad  esecutore  testamentario  deve  pos¬ 
sederne  la  capacità  al  tempo  della  morte  del  testatore,  in  cui 
incominciano  le  sue  funzioni;  l’incapacità  in  cui  poteva  essere 
nel  tempo  in  cui  fu  fatto  il  testamento  non  le  nuoce,  come 
non  le  giova  la  capacità  posseduta  in  passato. 3 

Ma  quando  la  persona  sia  capace,  nulla  rileva  che  sia  o  no 
solvibile,  potendo  il  testatore  avere  avuto  piena  fiducia  nella 
integrità  di  lei.  Che  se  era  solvibile  nel  tempo  in  cui  fu  fatto 


1  L’articolo  905  dichiara  incapace  il  minore  ad  essere  esecutore  testamen¬ 
tario,  quand’anche  ve  lo  autorizzi  il  curatore;  ma  il  curatore  non  è  dato  che 
al  minore  emancipato. 

2  Potrebbe  piacere  ad  alcuno  di  dichiarare  capace  l’inabilitato  in  questa 
ipotesi,  traendo  argomento  dall’articolo  4756  capov.  ult.  Ma  reputo  che  la  legge, 
come  non  ha  permesso  al  testatore  di  nominare  esecutore  testamentario  il  mi¬ 
nore  emancipato,  che  per  cotesto  oggetto  e  in*  tale  ipotesi  si  troverebbe  nella 
stessa  condizione  giuridica  dell’ inabilitato,  così  non  gli  abbia  dato  facoltà  di 
nominare  suo  esecutore  l’inabilitato. 

3  Toullier,  V,  578:  Duranton,  IX,  393;  Troplong,  IV,  2008;  Demolombe 
XXII,  34. 
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il  testamento  e  sia  divenuto  insolvibile  nel  tempo  dell’apertura 
della  successione/  è  opinione  prevalente,  almeno  come  più 
cautelatrice  degl’interessi  ereditari,  che  l’esecutore  non  possa 
assumere  le  sue  funzioni,  quand’anche  il  testatore  ne  abbia 
conosciuto  il  cambiamento  di  fortuna. 1 

Al  contrario  tutte  le  altre  persone  sono  capaci  ad  essere 
nominate  esecutori  testamentari;  in  ispecie  possono  esservi 
nominati  gl’incapaci  di  ricevere  per  testamento;  i  testimoni 
testamentari,  e  lo  stesso  notaro  che  fa  o  riceve  il  testamento. 2 
E  niuna  legge  vieta  al  testatore  di  nominare  suo  esecutore 
testamentario  sia  uno  de’ coeredi,  sia  uno  de1  legatari,  o  l’unico 
legatario  gratificato  da  lui.3  Nè  in  fine  sono  fra  sè  incompa¬ 
tibili  l’ ufficio  di  esecutore  testamentario  e  quello  di  curatore 
speciale,  per  la  formazione  dello  stato  ereditario. 4 

172.  Prima  di  discorrere  delle  attribuzioni  dell’esecutore 
testamentario,  conviene  conoscere  il  possesso  che  il  testatore 
può  concedergli,  non  essendo  perfettamente  identiche  nelle  due 
ipotesi  che  abbia  o  no  conceduto  tale  possesso, 

'Pertanto  il  testatore  può  concedere  all’esecutore  testamen¬ 
tario  l’ immediato  possesso  di  tutti  o  di  una  parte  soltanto 
de’  suoi  beni  mobili  (art.  906). 5  Al  contrario  non  può  conce¬ 
dergli  il  possesso  de’ beni  immobili.  La  concessione  che  gliene 
facesse,  deve  aversi  per  inesistente;  sicché  gli  eredi  potranno 
in  ogni  istante  dimandarne  a  lui  la  restituzione;  quand  anche 
abbiano  tollerato  che  egli  ne  tenesse  l’amministrazione  per 
breve  o  lungo  tempo  (arg.  o,  contr.  art.  906). 6 


1  Vedi  Dernolombe,  XXII,  33. 

2  Aubry  e  Rau,  VI,  §  711,  pag.  131-132. 

3  Troplong,  n.  20  M  ;  Aubry  e  Rau,  loc.  cit. 

4  C.  C.  Torino,  29  lug.  1869,  B.  XXI,  I,  495. 

5  Meriin,  Rép.  v°  Iléritier,  sect.  II,  n.  2  bis;  Marcadé,  art.  1026,  -  ,  u  * 
e  Rau,  VI,  §  cit.  pag.  136;  Dernolombe,  XXII,  47. 

6  Merlin,  Rép.  v°  Iléritier,  sect.  VII,  §  2  bis  :  Troplong,  n.  1993,  Au  iy 
e  Rau,  VI,  §711,  pag.  -136. 
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Cotesto  possesso  è  il  naturale  o  la  semplice  detenzione  ; 
mentre  il  possesso  legittimo  trovasi  presso  gli  eredi,  ai  quali 
passa  di  diritto  (art.  925). 1 

Reputo  che  il  testatore  possa  concedere  all1  esecutore  testa¬ 
mentario  il  possesso  di  una  parte  di  beni  mobili  eccedente  la 
quota  disponibile,  e  anche  di  tutti,  sebbene  lasci  eredi  legittimari, 
non  potendo  tale  possesso  considerarsi  come  un  peso  imposto 
alla  legittima  o  un  serio  attentato  alla  integrità  della  me¬ 
desima.  2 

Il  possesso  conceduto  all1  esecutore  testamentario  comprende 
ogni  specie  di  beni  mobili,  corporali  e  incorporali,  cose  de¬ 
terminate  e  quantità,  ma  non  le  rendite  de1  beni  immobili  che 
si  percepiranno;3  salvo  che  il  testatore  abbia  indicato  i  mobili, 
dei  quali  intende  concedere  il  possesso. 

Il  possesso  non  può  concedersi  per  oltre  un  anno,  bastando 
esso  per  raggiungerne  lo  scopo,  cioè  per  dare  l1  esecuzione  al 
testamento  (art.  906).  Se  sia  concesso  per  un  tempo  più  lungo, 
deve  restringersi  all1  anno. 4  Ma  al  contrario  niuna  legge  vieta 
al  testatore  di  concedere  all1  esecutore  testamentario  il  possesso 
de1  beni  per  un  tempo  più  breve. 

L1  anno  si  computa  dal  giorno  della  morte  del  testatore 
(art.  906).  Nondimeno,  se  il  testamento  sia  stato  ignorato  per 


1  Demolombe,  XIII,  136  e  XXII,  55.  La  Corte  di  Casale  (24  gen.  1870; 
G.  VII,  170),  giudicava  che  se,  di  regola,  il  possesso  dei  beni  caduti  in  suc¬ 
cessione  è  presso  gli  eredi,  sta  però  che  al  testatore  compete  il  diritto  d’ im¬ 
mettervi  l’esecutore  testamentario  a  termini  dell’ articolo  906  del  Codice  civile. 
Non  so,  se  la  Corte  abbia  voluto  dire  che  la  regola,  secondo  la  quale  il  pos¬ 
sesso  dei  beni  ereditari  è  presso  agli  eredi,  cessa,  quando  esiste  1’  esecutore 
testamentario,  siccome  altri  ha  interpretato  quel  suo  giudicato.  Ma  è  certo 
che  in  tal  senso  sarebbe  erroneo,  sia  perchè  il  possesso  che  passa  di  diritto 
negli  eredi  non  può  essere  loro  tolto  dal  testatore  (vedi  appresso  n.  182),  sia 
perchè  l’esecutore  testamentario  non  ha  qualità  sufficiente  per  essere  un  vero 
possessore. 

2  Demolombe,  XXII,  51  ;  contro  Duranton,  IX,  401  ;  Aubry  e  Rau,  VI, 
§  'ìli,  pag,  136. 

3  Aubry  e  Rau,  VI,  §  cit.  pag.  137;  Demolombe,  XXII,  53  ;  contro  Du¬ 
ranton,  IX,  412;  Troplong,  IV,  2001. 

4  Dott.  cit.;  Merlin,  Rép.  v°  lléritier,  sect.  VII,  bis  II  ;  Demolombe,  XXII,  48. 
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caso  o  per  artifizio  degli  eredi,  1’  anno  incomincia  a  decorrere 
dal  giorno  in  cui  si  scopri.  Del  pari,  se  F esecutore  testamentario 
sia  stato  impedito  dall’  entrare  in  possesso,  F  anno  si  computa 
dal  giorno  che  cessò  l’impedimento,  restando  però  sempre 
ferma  la  massima  durata  di  un  anno,  computabile  dal  giorno 
del  suo  cominciamento  eccezionale.  1 

L1  esecutore  testamentario,  in  virtù  della  concessione  del 
possesso,  può  immettervisi  senza  dimandarlo. 

Resta  a  diro  che  F  erede  può  far  cessare  il  possesso  con¬ 
cesso  all1  esecutore  testamentario,  offrendosi  pronto  a  conse¬ 
gnare  a  questo  una  quantità  di  denaro  bastante  al  pagamento 
dei  legati  di  beni  mobili,  o  giustificando  di  averli  soddisfatti, 
od  assicurandone  il  pagamento  nei  modi  e  tempi  voluti  dal 
testatore  ;  invero  con  qualunque  de1  tre  espedienti  viene  a 
mancare  lo  scopo  dell1  esecutore  testamentario,  cioè  F  esatta  e 
fedele  esecuzione  del  testamento  (art.  907). 

173.  IF  esecutore  testamentario,  al  quale  è  stato  conceduto 
dal  testatore  il  possesso,  ha  parecchie  attribuzioni.  Perciocché 
in  primo  luogo  egli  deve  fare  apporre  i  sigilli,  quando  fra 
gli  eredi  vi  siano  minori,  interdetti  o  assenti,  od  un  corpo 
morale  (art.  908). 

Secondariamente  deve  fare  stendere  F  inventario  dei  beni 
dell1  eredità  in  presenza  dell1  erede  presunto,  o  dopo  averlo 
citato  (art.  cit.).  *  Sembra  più  probabile  che  il  testatore  non  possa 
dispensare  F  esecutore  dal  fare  F  inventario  ;  inquantochè  tale 
dispensa,  mentre  è  senza  interesse  per  F  esecutore  testamen¬ 
tario,  è  di  garanzia  agli  eredi  contro  i  possibili  abusi  dei  poteri 
di  lui  ;  2  in  ogni  caso,  gli  eredi  hanno  incontrastabilmente  il 
diritto  di  fare  F  inventario.  3 


4  Toullier,  V,  558;  Duranton,  IX,  412;  Aubry  e  Rau,  VI,  §  cit.  pa g,  ^8; 
Troplong,  IV,  2002;  Demolombe,  XXII,  56. 

2  Duranton,  IX,  399;  Troplong,  IV,  1995:  Marcadé,  art.  1026,  XI:  Aubry 
e  Rau,  VI,  §  cit.  pag.  137;  Demolombe,  XXII,  50;  Firenze,  'J  aprile  1870,  A. 
IV,  2,  349. 

3  Aubry  e  Rau,  IV,  §  cit.  pag.  4  34,  nota  13. 


i.inno  hi.  Tir.  il  cap.  il  se*.  vi. 


2  68 


In  terzo  luogo  1*  esecutore  testamentario  deve  faro  istanza 
per  la  vendita  dei  mobili,  se  non  vi  sia  denaro  bastante  per 
soddisfare  i  legati  (art.  cit.) 1  L'istanza  a  IP  autorità  giudiziaria 
per  la  vendita  deve  farsi,  quando  gli  eredi  non  vi  consentano, 
altrimenti  basta  il  loro  consenso,  essendo  essi  ì  proprietari 
delle  cose  da  vendersi.  Senza  il  consenso  di  questi,  i  mobili 
non  devono  vendersi  che  sino  alla  concorrenza  della  mancanza 
del  denaro.  Se  il  prezzo  ritratto  dal  mobili  non  basti  a  soddi¬ 
sfare  i  debiti,  reputo  che  V  esecutore  testamentario  possa  fare 
istanza  per  la  vendita  dei  beni  immobili,  in  quanto  almeno  è 
mezzo  per  eseguire  il  testamento.2 3  Quando  nella  successione  vi 
sia  danaro,  deve  pagare  con  questo  i  legati  di  quantità,  come 
deve  consegnare  le  cose  mobili  legate  in  natura.  Ma  tanto  il 
pagamento  quanto  la  consegna  deve  farsi  col  consenso  dell1  ermi  e, 
'■he  è  il  debitore  del  legato,  o  in  forza  di  sentenza  passata  ìn 
giudicato,  altrimenti  l’esecutore  testamentario  ne  sarà  eventual¬ 
mente  risponsabìle;  * 

hi  quarto  luogo  questi  deve  vigilare  perchè  il  testamento  sia 
eseguito,  ed  in  caso  di  controversia  può  intervenire  in  giudìzio 
por  sostenerne  la  validità  (art.  citi.  Egli  può  intervenire  nel 
giudizio  di  primo  grado,  di  appello  e  di  cassazione,  e  tanto 
per  sostenere  la  validità  di  tutto  il  testamento,  quanto  di  alcuna 
disposizione  a  titolo  particolare  di  cose  mobìli  o  immobili. 4  ma 
non  per  prender  parte  a  liti  estranee  a  tale  validità.5  É  inoltre 


1  R  pagamento  dia  debiti  rmu  è  nelle  attribuzioni  dii llT esecutore-  testarne n* 
baia:  ma  potrà  costringere  giudmalmontc  I*  erede  a  pagagli,  m  la  furo  esistenza 
ih  impedisca  di  dare  esecuzione  al  testamento  (Dmsidtfi  merlili,  Rép.  "  Emait. 
tteC.;  Duranton,  TX,  4M;  Aubry  e  Rau,  YL  g  cit.  pag.  \M  o  MS  ;  Lì  cimo- 
l'jmbfl,  XX IL  73). 

%  Ttiulliar,  V,  593  \  Troplong,  IV.  SO-OB  ;  Domdiombe.  XXII,  74  ;  contro 
llrirautoQ,  IX.  410  e  j  il  ;  Aubry  e  Rau,  VI,  cit.,  pag.  134  e  13$. 

3  Traphng,  IV,  2003;  Aubry  e  Raii ,  YL  §  àit.  pag,  MS  :  Demoltam- 
l"b  XXII,  6n. 

1  C  o  n  suite  Demòlo  nube,  XXII,  7U. 

3  Consulta  Tmilljer,  V.  591;  Duranbm,  IX,  413;  Aubry  e  Rao,  VI,  §  cit. 
fpte  *33;  Oemolombe,  XXII,  79* 
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comunemente  ammesso  che  l’esecutore  testamentario  possa 
agire  contro  l’ erede  o  il  legatario  per  V  adempimento  dei 
pesi  imposti  loro  dal  testatore,  come  per  la  erezione  di  un 
mausoleo,  per  il  mantenimento,  la  custodia  e  la  cura  di  un 
cavallo,  o  di  un  cane,  che  fu  caro  al  testatore;  per  la  ce¬ 
lebrazione  di  messe  ordinata  dal  testatore  in  suffragio  del¬ 
l'anima  sua.1 2 

In  quinto  luogo  l’esecutore  testamentario  deve  amministrare 
i  beni  datigli  in  possesso.  Il  diritto  dell’esecutore  testamentario, 
come  amministratore,  comprende  la  facoltà  di  ricevere  le  cose 
mobili  dovute  alla  eredità,  e  di  costringere  sinanco  i  debitori 
delle  medesime  a  restituirle  o  pagarle.  Le  sentenze  però,  che 
fossero  pronunziate  contro  di  lui,  non  possono  essere  opposte 
agli  eredi,  non  intervenuti  in  causa;  mentre  al  contrario  questi 
possono  valersi  delle  sentenze  favorevoli  ottenute  dal  medesimo. - 
In  forza  dello  'stesso  diritto  l’esecutore  testamentario  può  far 
nominare  un  curatore  all’  eredità  giacente,  essendo  quest’  atto  un 
provvedimento  conservativo.3 

Da  ultimo  l’esecutore  testamentario  deve  render  conto  della 
sua  amministrazione,  allo  spirare  dell’anno,  in  cui  cessa  il  pos¬ 
sesso  de’ beni  mobili  che  gli  fu  concesso.  Il  conto  deve  rendersi 
agli  eredi,  e  può  Vendersi  giudizialmente  e  stragi udizialmènte. 
Il  testatore,  giusta  l’ opinione  che  ci  sembra  dover  prevalere, 
non  può  dispensar  l’esecutore  dal  render  conto;  perocché  tale 
dispensa  può  tentarlo  ad  essere  infedele.4  Ma  può  bene  legargli 
la  somma  di  cui  risultasse  debitore. 5 

Oltre  queste  attribuzioni  indicate  formalmente  dalla  leg^ 

il  testatore  può  concederne  altre  al  suo  esecutore  testamentario , 

semprechè  siano  intese  alla  esecuzione  delle  sue  disposizioni 


1  Consulta  Aubry  e  Rau,  VI,  §  cit.  pag.  133;  Demolombe,  XXII,  81. 

2  Consulta  Demolombe,  XXII,  63-69. 

3  Duranton,  IX,  416  e  417. 

4  Consulta  Aubry  e  Rau,  VI,  §  cit.  pag.  133-133;  Toullier,  V,  387,  Trop 
long,  IV,  2022-2026;  Duranton,  IX,  408-411;  Demolombe,  XXII,  84-100. 

5  Consulta  Troplong,  IV,  1997;  Demolombe,  XXII,  101-104. 


MURO  HI.  TIT.  II.  CAP.  II.  SEZ.  VI.  261 

testamentarie,  e  non  sieno  contrarie  alle  leggi,  all1  ordine  pub¬ 
blico  e  al  buon  costume.  1 

Le  attribuzioni  dell1  esecutore  testamentario,  che  non  ha 
avuto  il  possesso  de1  beni,  sono  le  medesime  esposte  nel  pre¬ 
cedente  numero,  meno  quelle  che  sono  una  conseguenza  neces¬ 
saria  del  possesso,  mancando  il  quale,  conviene  che  manchino 
necessariamente  pur  esse;  quali  sono  quelle  di  apporre  i  sigilli, 
fare  l1  inventario,  render  conto. 2 

Se  il  testatore  abbia  diviso  le  funzioni  fra  gli  esecutori, 
ciascuno  deve  esercitare  quelle  che  gli  sono  state  attribuite  ; 
senzachè  in  sua  mancanza  possano  esercitarle  gli  altri.  Cia¬ 
scuno,  quindi,  deve  rispondere  del  fatto  suo  nei  limiti  delle  sue 
attribuzioni;  ove,  però,  siasi  a  queste  ristretto;  chè  altrimenti 
sarà  tenuto  in  solido  con  gli  altri,  tanto  per  le  attribuzioni 
indebitamente  esercitate,  quanto  pel  rendimento  di  conto  de1  mo¬ 
bili  (art.  910). 

Se  poi  il  testatore  non  abbia  diviso  le  funzioni  fra  quelli 
che  le  hanno  accettate,  3  uno  solo  può  agire  in  mancanza  degli 
altri  (art.  cit.)  ;  cioè  senza  il  concorso  e  non  ostante  la  oppo¬ 
sizione  degli  altri,  presumendosi  che  il  testatore  abbia  voluto 
conferire  le  attribuzioni  agli  esecutori  indivisibilmente;  acciò 
fossero  evitati  ritardi  e  difficoltà  nell1  esecuzione  del  suo  testa¬ 
mento.  Questa  regola  soffre  eccezione,  nel  caso  in  cui  il  testa¬ 
tore  medesimo  abbia  ordinato  che  gli  esecutori  agiscano  col¬ 
lettivamente.  In  quest1  ultimo  caso,  perciò,  la  rinunzia  di  uno 
degli  esecutori  testamentari,  impedirà  agli  altri  di  esercitare 
le  loro  funzioni. 4 


1  Marcadé,  art.  1031,  IH;  Demolombe,  XXII,  119;  contro  Duranton,  IX, 
406;  Aubry  e  Rau,  VI.  §  cit.  pag.  139;  secondo  i  quali  la  dispensa  avrebbe 
l’ effetto  di  obbligare  gli  eredi  a  contentarsi  della  dichiarazione  dell’ esecutore, 
e  di  non  tenerlo  risponsabile  delle  colpe. 

2  Leg.  119,  D.  de  legat.  XXX;  Toullier,  V,  605;  Troplong,  IV,  2028  ;  Aubry 
e  Rau,  VI,  §  cit.  pag.  139. 

3  Se  fra  più  esecutori  alcuno  non  ne  accetti  le  funzioni  o  ne  sia  incapace, 
gli  altri  le  conservano  (Troplong,  IV,  2043;  Aubry  e  R,au,  VI,  ^  cit.  pag.  140; 
Demolombe,  XXII,  37;  contro  Duranton,  IX,  423). 

4  Consulta  C.  C.  Torino,  29  lug.  1869,  B.  XXI,  1,  145 
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Neppure  quando  sono  più  gli  esecutori,  essi  sono  tenuti  in 
solido  per  la  loro  reciproca  gestione;  ciascuno  risponde  del 
fatto  suo,  e  non  di  quello  degli  altri  (arg.  art.  1749  e  arg. 
a  contr .  art.  910).  1  Ma  tutti  sono  tenuti  in  solido  a  render 
conto  dei  beni  mobili  loro  affidati,  de1  quali  cioè  il  testatore 
ha  loro  concesso  l’immediato  possesso  (art.  910).  Ove,  però, 
consti  che  il  deterioramento  o  la  perdita  de1  mobili  sia  avve¬ 
nuta  per  fatto  di  uno  di  loro,  questi  solo,  e  non  tutti  in  solido 
sono  obbligati  di  tenerne  indenni  gli  eredi;  invero  la  legge  li 
rende  obbligati  in  solido  a  render  conto,  e  non  già  a  rispondere 
de’mobili  (arg.  a  contr.  art.  1156). 2 3 

In  ogni  caso  V esecutore  testamentario  non  è  tenuto  di 
adempiere  di  persona  le  sue  funzioni;  può  quindi  commetterne 
ad  altri  l’adempimento  in  suo  nome,  sotto  la  sua  personale  ris- 
ponsabilità,  quand’anche  il  testatore  abbia  nominato  esecutori 
testamentari  supplenti.  Ma  non  può  surrogare  altri  nell’ eser¬ 
cizio  delle  sue  attribuzioni,  salvochè  il  testatore  gliene  abbia 
dato  facoltà,  essendo  il  suo  ufficio  di  fiducia  personale.  " 

174.  L’  esecutore  testamentario  è  responsabile  per  il  dolo  e 
per  la  colpa  commessa  nell’esercizio  delle  sue  funzioni.  Iale 
responsabilità,  riguardo  alla  colpa,  è  applicata,  quando  il  te¬ 
statore  non  gli  abbia  lasciato  un  legato  in  compenso  dell  uf¬ 
ficio  affidatogli,  meno  rigorosamente  che  nel  caso  contrario 
(arg.  art.  1746). 4 

Egli  ne  è  responsabile  tanto  verso  gli  eredi,  quanto  verso 
i  legatari. 5 

175.  Le  funzioni  dell’esecutore  testamentario  cessano: 

1°  Coll’esecuzione  completa  del  testamento; 


1  Duranton,  IX,  4-23;  Demante,  IV,  478;  Bayle-Mouillard  sur  Grenier.  Hb  329> 
nota  b  ;  Troplong,  IV,  2041;  contro  Delvincourt,  II,  95,  nota- 8;  Coin-Dcise, 
art.  4  033;  Marcadé,  art.  4  033,  4. 

2  Vedi  Demolombe,  XXII,  40. 

3  Consulta  Aubry  e  Rau,  VI.  §  cit.  pag*:  4  32-133.  r 

4  Bayle-Mouillard  sur  Grenier,  III,  337,  nota  b;  Aubry  e  Rau,  VI,  > 
Massé  e  Vergè,  III,  257  ;  Demolombe,  XXII,  14  0. 

5  Aubry  e  Rau,  VI,  4  39;  Demolombe,  XXII,  441. 
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2°  Colla  rinunzia  (arg.  art.  1761); 

3°  Colla  rivocazione  e  destituzione  provocata  dagli  eredi 
contro  T  esecutore  per  le  cause  sopraddette  1  (arg.  art.  269  3° 
e  4°  cong.  art.  1757  capov.  3°  e  art.  905)  ; 2 

4°  Colla  sua  morte. 

In  quest’ultimo  caso  le  attribuzioni  dell1  esecutore  testa¬ 
mentario  non  passano  a1  suoi  eredi,  essendo  attribuite  a  lui  dal 
testatore  per  la  fiducia  che  gl1  ispirava  (art.  909).  Ma  questi, 
ove  siano  consapevoli  dell1  ufficio  affidato  al  loro  autore,  debbono 
dare  avviso  alle  parti  interessate  della  morte  di  lui,  prov¬ 
vedere  frattanto  a  ciò  che  le  circostanze  richiedono  per  l’in¬ 
teresse  delle  medesime  (arg.  art.  1763),  e  render  conto.  3  Però, 
se  le  funzioni  di  esecutore  testamentario  siano  state  affidate  ad 
un  ente  morale,  non  cessano  con  la  morte  di  una  o  più  per¬ 
sone  formanti  quell1  ente. 4 

Cessate  le  funzioni  deli1  esecutore  testamentario,  non  può 
nominarsene  verun  altro,  benché  non  siasi  neppure  incomin¬ 
ciata  l1  esecuzione  del  testamento  ;  la  quale,  perciò,  resta  pie¬ 
namente  affidata  agli  eredi  del  defunto.  5 

Le  spese  fatte  dall1  esecutore  testamentario  per  l1  inventario 
e  il  rendimento  dei  conti,  e  le  altre  indispensabili  per  l1  esercizio 
delle  sue  funzioni  sono  a  carico  dell1  eredità  (art.  911).  Sono  a 
carico  di  tutta  la  eredità,  se  il  testatore  non  ha  lasciato  eredi 
legittimari,  o  se  le  spese  furono  utili  a  tutta  l’eredità;  sono 
a  carico  della  sola  quota  disponibile,  se  servirono  alla  esecu¬ 
zione  delle  disposizioni  testamentarie,  per  le  quali  in  alcun 
verso  non  può  rimaner  diminuita  la  quota  legittima.  6 

Se  dal  rendimento  di  conti  l1  esecutore  testamentario  risulti 
debitore,  si  troverà  soggetto  alla  disposizione  dell1  articolo  1750. 


1  Vedi  sopra  n.  169  in  fine. 

2  Demolombe,  XXII,  107. 

3  Demolombe,  XXII,  105. 

4  Toullier,  V,  596;  Bayle-Mouillard  sur  Grenier,  HI,  337,  nota  b;  Trep¬ 
ang,  IV,  2037;  Demolombe,  XXII,  107. 

5  Demolombe,  XXII,  108. 

6  Marcadé,  art.  1034;  Demolombe,  XXU,  116. 


DEL  DEPÒSITO  Dliji  TKST  AMRMI  OLOOUUn 
E  DELL1  APERTURA  E  TtTpllUCAZTOtfE  ÒHI  TE&Tj|$f¥NTl  S SÓ H ET L  J 


S  O  11  11  t  «IO 

17$.  .8  al  distaci  su.  di  ehi*  presso  qu&l  notti  ro,  è  lilla  prus  nzo  di  quali  ty^timoni  dot  La  fiirsi 
il  deposito  dei  testnmflfiti  olografi.  Dèlie  formalità  d*  c&sorvBrsi  sèi  lare  il  dspeaiT" 
dei  tefltamsaM  olografi.  Qsficì  ;foriAt  sa  il  tètìtaiuèato  olografo  ero  «tato  depilai. tato 
presso  dn  notaro  ? 

177.  Della-  esecuzione  del  testamento  olugrafov  adempiuta  V  detto  formalità. 

178»  Ad  istacissa  di  ciaip  de  qual  notaio  e  alla  pressata  rii  quali  parsone  debba  n&snre  aperto 
il  testamento  segreta. 


176,  Il  testamento  olografo  deve  essere  depositato  presso  un 
notaio  del  luogo  in  cui  si  è  aperta  la  successione,  alla  pre¬ 
senza  del  pretore  del  mandamento  e  dì  duo  testimoni  (art.  912). 

La  carta  in  cui  si  contiene  il  testamento  deve  essere  vidi¬ 
mata  in  calce  ili  ciascun  mezzo  foglio  dai  due  testimoni*  d,:u 
pretore  e  dal  notaio.  Deve  stendersi,  nella  forni  a  degli  atti 
pubblici,  processo  verbale  del  deposito.  Nel  processo  verbale  il 
notaio  deve  descrivere  lo  stato  del  testamento,  trascriveniloni 
esattamente  il  tenore  ;  deve  eziandio  far  menzione  dell  aper¬ 
tura  del  testamento,  se  fu  presentato  sigillato,  e  della  viib- 
mazione  lattane  da  lui,  dal  pretore  e  dai  testimoni.  Il  pio  cesso 
verbale  deve  essere  sottoscritto  dal  richiedente,  dai  testimoni, 
dal  pretore  e  dal  notaio,  ed  essere  al  medesimo  unita  la  Liì^ 
che  contiene  il  testamento,  l1  estratto  dell1  atto  di  morte  i 
testatore  o  il  provvedimento  del  tribunale  in  conformità  è 
lr  articolo  26  (art.  912), 

Nel  caso  poi  che  il  testamento  olografo  fosso  stato  dal 
testatore  depositato  presso  un  notaio,  cotesto  formalità  deb  ono 
eseguirsi  presso  il  notare  depositario  (art,  913). 


*  Consulta  11  Proc,  verb,  31 ,  ìli  E!  IV. 
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177.  Adempiute  tali  formalità  il  testamento  olografo  ha  la 
sua  esecuzione,  salvi  i  provvedimenti  conservativi  ohe  l'autorità 
giudiziaria,  davanti  la  quale  fosse  impugnato  il  testamento,  o 
il  pretore  nell’atto  del  deposito,  in  via  dT  urgenza,  credesse  di 
dare  a  cautela  degl’  interessati  (art.  914  ;.  La  legge,  non  indicando 


specificamente  le  misure  provvisionali  e  conservative  da  pren¬ 
dersi,  ne  rimette  implicitamente  la  scelta  al  prudente  arbitrio 
del  giudice.1 

1  i'8,  11  testamento  ricevuto  in  forma  segreta,  sull’istanza  di 
chiunque  creda  avervi  interesse,  è  aperto  e  pubblicato  dal  notàio 
che  lo  ha  ricevuto,  in  presenza  del  pretore  del  mandamento  di 
sua  residenza  e  di  due  almeno  dei  testimoni  intervenuti  ali' atto 
di  consegna.  Qualora  questi  non  si  trovassero*  saranno  chiamati 
due  altri  testimoni  per  riconoscere  lo  stato  della  scheda  testa¬ 
mentaria,  i\,  se  è  possibile*  le  sottoscrizioni*  Ma  non  caduca 
il  testamento  segreto,  sol  perchè  all’atto  dell’apertura  non 
siano  intervenuti  due  dei  testimoni  che  furono  presenti  all’ atto 
di  cun segna,  non  essendo  imposta-  tale  formalità  sotto  pena  di 
nullità^ 


ba  carta  che  contiene  il  testamento  deve  essere  vidimata  in 
'-fth'e  di  ciascun  mezzo  foglio  dai  due  testimoni,  dal  pretore  e 
dal  notaio  che  la  conserverà  insieme  colratto  di  consegna.  L>el- 
1  apertura  e  della  pubblicazione  deve  stendersi  processo  ver- 
’jah1  nella  forma  degli  atti  pubblici,  nel  quale  il  notaio  deve 
ascrivere  lo  stato  del  testamento,  e  fare  menzione  della  vidi¬ 
mazione  fattane  da  lui,  dal  pretore  e  dai  testimoni.  11  processo 
verbale  deve  essere  sottoscritto  dal  richiedente,  dai  testimoni,  dal 
pretore  e  dal  notaio,  ed  essere  al  medesimo  unito  l’estratto  o 
il  provvedimento  accennato  nell’ ultimo  capoverso  dell1  articolo  912 
(art.  915). 


1  Perugia,  43  gerì.  4870,  A*  III,  2,  5S. 
'  Torini,  9  rnatr.  -'870,  A.  !V?  ®r  6'^* 
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C  A  P  0  HI 

DISPOSIZIONI  COMUNI  ALLE  SUCCESSIONI  LEGITTIME  E  TESTAMENTARIE 

%  HM  H  A  B .  I  O 

H9  .Esposizione  gemar&fe  del  soggetto  di  Wi-eàto  Capti, 

179.  Le  dì  sposi  zi  uni  comuni  alle  successióni  legittime  e  testa¬ 
mentarie,  raccolte  in  questo  Capo,  riguardano  tre  soggetti; 

1°  Il  tempo  e  il  luogo  in  cui  si  apre  la  successione  ; 

2°  La  continuazione  ilei  possesso  dell1  erede; 

3°  L’acquisto  dèli1  eredità  e  i  suoi  effetti. 

Quasi  in  appendice,  poi,  vi  si  trovano  le  disposizioni  che 
regolano  la  divisione  fatta  dal  padre,  dalla  madre  o  da  altri 
ascendenti  fra  i  loro  discendenti. 

Perciò  la  materia  viene  distribuita  in  quattro  diverse  Se¬ 
zioni.1 


LEZIONE  I. 

DLL  TEMPi'  E  JTi'CH  IN1  CCS  SS  APRE  LA  SUCCESSIONE 


S  O  li  M  A  U  I  O 


iSti.  In  q:ja;  tempo  si  aprii  lu  ne!  chwi  finto  de  Ma  morte  dol  dt 

iruenj#  iti  ordine  itile  provo  da  darai  da  qnuSb  che  pretende  coaE&f?uJPja ,  ^ 

rie  euius;  momento  di  tal  morte.  Mezzi  eli  prova.  QiUd  jurit,  tra  dno  °  ^ 

chiamato  napettivamenta  tt  Buecederei  E;  dubbio  quale  per  prima  0033  ^ 

TiT-ero  ?  Ilei t 'apposizione  dei  sigilli  agli  effetti  ■eredi tarir  a  cui  può  fer^J  .iòc0i 

l’eredità.  rispetto 

Ufi.  in  -mal  luogo  sì  apra  la  s  accesa  ione;  ita!  donde  Elio  dei  defunto.  Coftfwgwe11®. 
aUfeseroizio  delle  azioni  relative  a.111  erariità.  Quid  jti riè,  se  àgli  era  om.e.  i 
del  regno  ?  se  il  sno  domicilia  sia  scono^ìnto  V 

180.  La  successione  si  apre  al  momento  della  morte  della 
persona  a  cui  appartiene  (art,  923), 


1  Mi  sembra  assai  conveniente  di  modificare  alquanta  !a  ili  visione 

b unione  delia  materia  fatte,  nel  Codice, 


maro  ni.  Tir*  il.  cap.  ni.  sez.  r. 


m 

Fu  gtà  notato  superiormente  clic  la  successione  dicesi  aperta, 
quasi  che  a  quelli  ai  quali  è  devoluta,  siasi  aperto  V adito  per 
conseguirla, T 

Conseguente  uni  ute  qu^gl-j  c]ì0  pretende  di  aver  diritto  ad 
nmt  successione  deve  prosare,  riguardo  al  soggetto  che  ora  si 
esamina,  due  rose,  die  sono  : 

1|  ha  morte  della  persona  della  cui  successione  si  tratta.; 
d 1  11  m omento  di  questa  morte. 

La  prova  della  morte,  e  del  momento  in  mi  è  avvenuta  o 
risulta  fl agli  atti  dello  stato  civile,  o  si  fa  coi  mezzi  suppletivi, 
giusta  le  regole  a  suo  luogo  esposte  (ari  387),"  L'assenza, 

per  quanto  prolungata,  non  tiene  mai  luogo  della  prova  di 
morte, 3 

^  0  Più  chiamati  rispettivamente  a  succedersi  è 

dubbio  quale  abbia  poi  primo  cessato  di  vìvere  fio  che  si 
Trnfka  ordinariamente  quando  muoiano  in  uno  stesso  avve- 
lamento,  come  nella  stessa  battaglia,  nello  stesso  naufragio, 
0  nvìo  0  Aviazione  di  ferrovia,  nello  stesso  scoppio  di  una 
miniera,  nella  stessa  rovina  di  uo  cdìfizio,  e  casi  simili),  chi 
sostiene  la  morte  anteriore  dell’ uno  o  dell’ altro  deve  darne 
h  prova;  per  conseguire  l’eredità  sia  de' beni  propri  del  pre^ 
ilici  tu,  sia  eie  beni  che  l'ultimo  defunto  avrà  potuto  conseguire 
rai  premorti  1  (art,  924).  5  La  prova  può  esser  fatta  con  tutti 


1  Vedi  sopra  ti.  IO. 

*  Vedi  v&h  IL  n.  440-442  fi  431. 

i!  |gÉ  v fi I  II,  n.  6;>. 

1  È  duaro  che,  quando  gii  uhi  sarebbero  succeduti  agli  altri  Indistinte- 
mai?.,  a  il  superstite  succederebbe  a  tutti  nel  medeid&o  modo,  è  atto  superfluo 
di  piovara.  chi  sia  morto  prima  «  chi  dopo.  Supponete  che  no  padre  vedovo 
^bbei  tre  figli  senza  prole  nè  coniugi;  e  che  questi  tre  figli  siano  morti  m  min 
battaglia  n  in  un  naufragio;  il  patirà  raccoglier?!  solo  le  eredità  deJ  tre  fH[ 
qualunque  dj  essj  sja  mor.^  pri 

A  —  ììf  A  —  C 

T  i 

E 

A  morta  B.  sposa  C,  Dnl  primo  matrimonio  ha  avuto  il  figli, ,  n ,  che  alla 
m  Vfl!ta  ha  avuto  il  tìglio  Fi  Dal  secondo  ma tr Emonie  ha  avuto  il  figlio  jr?  che 
Yol,  IV.  1  s 
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i  mèzzi  die  sono  di  diritto  comune,  non  esclusi  i  testimoni  g 
neppure  le  presunzioni.  Quindi,  so  un  incendiò  di  urta  casa  dal 
piano  inferiore  sia  asceso  al  superiore,  può  presumersi  che 
sia  morto  prima  chi  abitava  nell1  inferiore;  altrettanto  dicasi 
nei  caso  <F  inondazione.  F  viceversa,  nella  rovina  di  un  tetto 
è  dei  sottostanti  piani  pud  presumersi  morto  prima  chi  abitava 
T  ultimo  piano;  è  in  un  attacco  può  presumersi  morto  prima 
chi  era  all1  avanguardia,  e  nella  ritirata  chi  era  alla  retro- 
guardia,  1  Anche  dallo  stato  di  sanità,  dal  sesso  e  dall1  età  dello 
persone  può  desumersi  la  prova  per  presunzione,  quale  di  esse 
sia  morta  prima  e  quale  dopo. J 


perciò  è  consanguìneo  rii  fi.  Si  slip  poltra  etri  in  un  disastro  siano  morii  D  11  /  • 
A,  per  consè^iìrè  eJa  solo  l'uradità  di  D,  dev«  provare  che  questi  è  premorto 
ad  F  perché  allora  là  eredità  dt  B,  sarà  passata  ad  che  i»a  per  unico  ei  1  ^L 
legittimo  l'avo  A  ;  in  questo  taso,  perciò.  A  1; r.m s pg u I r ji  anche  1  eredità  di  . 
Se  al  contràrio  E  pretènda  di  con  so  rendere  mn  .1  al  fratello  eorisn  rigirine"  A 
deve  provare  ohe  F  b  premorto  sì  B;  perché  0 1 1 r.ir a  soltanto  egli  è  tonsure 
sore  legittimo  di  B;  in  questo,  perciò,  egli  conseguirà  anche  la  virile  dell  ere¬ 
dità  di*  raccolta  dal  suo  padre  lE  Ove  nel  medesimo  disdir"  fosse  perno 
anche  E,  la  sua  madre  C  conseguirà  te  quota  ddl'erethtà  propria  dì  suo  àglio 
soltanto,  0  anche  una  quota  da!!1  eredità  di  D,  sccondocìiè  E  mudeiiiuo  ssa 0 
nr.  premorto  a  X?,  soprsvv  issato  a  Ha  sua  vn  la  ad  F.  So  in  luugo  d,  ? 
mcrtn  A  c^n  D  ed  F ;  imporla  a  C  di  stabilire  che  A  sia  morto  per  ultimo; 
perchè  conseguirli  l1  uhi  frutto  di  un  patrimonio  tanto  maggiore,  accresciuta ©eè 


dei  beni  di  B  ed  *  .  ,  .  Vlì,  *7 

1  Touliiere  DuvergiurJV^ÌjnntafV  Durali  Ititi,  V,  ò\  :  Demniorobi?,  xu 
Quest* ultimo  riferisce,  da .Potbier,  che  nel  celebre  affare  di  madama  Data,  ho  * 
dell’illustre  giureconsulto  Dumoulliij  che  da1  ladri  fa  assassinata  insiemo  a  MJ  ' 
Cgli,  uno  di  52  mesi  e  l’altro  di  fi  anni,  fu  presunto  che  i  figli  fossero  soptnv- 
vìssuti  a  ila  loro  madre;  perchè  era  interest  dei  ladri  di  uccidere  b  madre  prima 
dei  figli,  che  non  potevano  opporre  alcuna  resistenza  alle  loro  grassazioni. 

-  A  primo  avviso  può  sembrare  che  dalle  suddette  circostanze  doii  lKl^a 
desumersi  presunzione  di  sorta  ;  essendoché  quando  fra  due  0  piu  Vir"  | 
chiamate  rispettivamente  a  succedersi,  dubbio  quale  abbia  l"-,r  |rt  1HI  ^ 

celato  di  vivere,  i  Codici  anteriori,  ad  imitazione  del  francese,  stabilivano  P*tì- 
sanzioni  di  sopravvivenza  fondate  sulla  diversa  età,  qualora  le  med &sime 
perite  nello  stesso  infortunio.  Ora  tali  presunzioni  non  sono  ammesse  raJ  C  1 
patrio;  giusta  la  dichiararne  del  chiarissimo  Pisanelil  |1II,  26.' ;  perche  l--' 
presunzioni,  ebe  devono  forse  la  foro  orìgine  al]1  interpretazione  erronea  '■  1  l,r] 
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In  mancanza  di  prova  si  presumono  morti  tutti  ad  un  tempo, 
e  non  ha  luogo  trasmissione  di  diritto  dall’uno  all’altro  (art.  924). r 

Queste  regole  debbono  applicarsi  alle  successioni  tanto 
legittime,  quanto  testamentarie,  e  hanno  effetto  tanto  per  gli 
eredi  e  i  legatari,  quanto  pei  creditori  e  tutti  gli  aventi  causa 
(la  quello  che  si  pretende  morto  per  ultimo;  il  quale,  perciò, 
avrebbe  raccolto  le  successioni  dei  morti  anteriormente.  2  Manno 
effetto,  del  pari,  pei  creditori  del  successore  del  morto  per  ultimo.  3 

Aperta  una  successione,  si  può  o  si  deve,  secondo  casi, 
procedere  all’apposizione  dei  sigilli;  per  ovviare  il  pericolo  di 
sottrazione  di  effetti  ereditari  a  danno  degli  eredi,  dei  legatari 
e  dei  creditori.  I  casi  e  le  formalità  di  apposizione  e  cosi  di 
rimozione  dei  sigilli  sono  determinati  dal  Codice  di  procedura 
civile  (art.  928  Cod.  civ.). 

181.  La  successione  si  apre  nel  luogo  dell’ultimo  domicilio  del 
defunto,  sia  nel  regno,  sia  fuori  (art.  923  Cod.  civ.  cong.  col- 
1  art.  94  capov.  ult.  Cod.  di  proc.  civ.).  Nel  primo  caso,  perciò, 


frammento  del  diritto  romano,  oltreché  sono  affatto  arbitrarie,  costituiscono  una 
violazione  non  giustificata  di  quel  principio  giuridico,  secondo  il  quale  chiunque 
reclama  un  diritto  devoluto  ad  una  persona,  la  cui  esistenza  non  sia  riconosciuta, 
deve  provare  che  essa  esisteva,  quando  si  è  fatto  luogo  alla  devoluzione  del 
diritto.  Ma  evidentemente  non  si  ammettono  qui  tali  presunzioni,  come  legali. 
Nulla,  però,  vieta  al  giudice  di  . trarre  dalle  suddette  circostanze  criteri  più  o 
meno  soddisfacenti  per  completare  il  suo  convincimento.  In  una  inondazione,  in 
un  incendio  non  avviene  forse  d’ordinario  che  un  neonato  muoia  prima  di  un 
adulto,  specialmente  se  questi  sia  vigoroso?  Or  da  questo  fatto  ordinario  non 
sarà  lecito  di  dedurre  una  presunzione?  Forsechè  ogni  fatto  ordinario  non  è  un 
fatto  noto?  Ben  vero,  lo  ripeto,  questa  presunzione  regolarmente  non  basterà 
a  costituire  la  prova  dell’ordine  in  cui  sono  avvenute  le  morti  (art.  1354). 

Riprendendo  il  caso  sopraesposto,  periti  D  ed  E,  A  succederà  a  D,  e  lo 
stesso  A  e  C  succederanno  ad  E  ;  e  periti  A  e  D,  E  raccoglierà  solo  la  suc¬ 
cessione  di  Z),  ed  esso  e  C  la  successione  di  A. 

Se  nel  caso  suesposto,  A  avesse  lasciato  creditori  o  legatari,  questi,  per 
far  valere  i  loro  diritti  sulla  parte  dei  beni  di  D  devoluta  al  loro  debitore  od 
autore  A,  debbono  provare  che  D  gli  premorì. 

3  Nel  caso  suesposto  i  creditori  di  E  potrebbero  provare  che  A  è  premorto 
a  D,  perchè  in  tal  caso  la  moglie  C  avrebbe  l’usufrutto  sulla  sola  eredità  di  A  , 
e  non  sulla  parte  della  successione  di  D,  che  altrimenti  avrebbe  impinguato 

quell’ eredità. 
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avanti  il  tribunale  del  circondario,  in  cui  tal  luogo  è  compreso, 
debbono  essere  promosse  le  azioni;  aj  di  petizione  o  divisione 
dell’ eredità,  e  qualunque  altra  tra,  coeredi  sino  alla  divisione; 
bj  le  azioni  in  rescissione  della  divisione  già  fatta,  o  in  garanzia 
delle  quote  assegnate,  purché  proposte  entro  un  biennio  dalla 
divisione:  c)  le  azioni  contro  V esecutore  testamentario,  purché 
proposte  prima  della  divisione,  e,  se  la  divisione  non  sia  ne¬ 
cessaria,  entro  un  biennio  dall’aperta  successione;  (1)  le  azioni 
dei  legatari  e  dei  creditori  della  eredita  che  non  esercitano 
diritto  reale  sopra  un  immobile,  se  siano  proposto  nei  termini 
indicati  sotto  la  lettera  c  (art*  94  Cod*  di  proc,  civ.). 

Quando  invece  la  successione  siasi  aperta  fuori  del  regno., 
le  medesime  azioni  debbono  proporsi  davanti  1  autorità  giu¬ 
diziaria  del  luogo  in  uni  è  posta  la  maggior  parte  dei  tieni 
immobili  o  mobili  da  dividersi,  c,  in  difetto,  davanti  quella  dei 
luogo  In  cui  il  convenuto  ha  domicilio  o  residenza  (art,  94 
Cod.  di  proc.  civ.).  Queste  medesime  regole  debbono  applicarsi, 
quando  il  domicilio  dei  defunto  sia  sconosciuto  (art.  94  Cod.  iti 
pjroe.  civ*). 


SEZIONE  11. 

I.ELtA  COSTISI- ARIOSE  PEL  l 'OSSIDO  SKI-L  EREDE 


no  iì  vs  mio 


1 SL2.  In  quttl  fltódù  il  posBèsao  lìge  beisi  rjet  defunto  pass  :  negli  firn-  ■ 

jrtréh-fr?  Tuie  passaggio  et  tpera  a  f^vor.e  degl!  tfwH  toniti  testa  •  *  ^  ^ 

gJtt'inSv  T5efi«i<mà  riàg&tto  hi  tìgli  naturo -i  eba  et  trovano  211  cene 
gì  Itimi. 

183.  Il  voèMMo  di  quali  b«f><  russa  di  diritto  .egli  i-redi  .*  riswito  «Ù'jan- 

Itit.  CùtJJSdgudi>*u  del  principìtì,  dir  regola  1  ousidetto  paseag'gia  di  pos  ■  '  j 

eì?.io  tì elio  asiani  poaiWàtìrie  contro  1  tersi. 


1B2*  Il  possesso  dei  beni  del  defunto  passa  di  d  bitte  n 
persona  dell1  erede,  senza  bisogno  di  materiale  apprensione 
(art.  925). 1 


*  Due  sistemi;,  riguardo  al  possati  degli  eredi)  Graffo  in  v'^orV!!?il  ^tio 
l’uno  ohe  faceva  gassar  e  di  diritto  d  possesso  dei  beni  nc^d  er<  4,  ■  * 


i  mito  ii r.  tir.  il  Cai*,  hi.  sez.  ir. 
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Questo  passaggio,  o  questa  continuazione  'li  possesso  à  una 
conseguenza  'Iella  rappresentanza,  anzi  'Ir ‘Uà  rtmt  in  nazione  della 
personalità  giuri!  ira.  del  defunto,  per  parte  do1  suoi  eredi;  essa, 
perciò,  non  può  essere  impedita  dal  defunto  medesimo.1 

Il  passaggio  del  possesso  si  opera  dì  diritto  a  favore  del- 
F erede  tanto  legittimo,  quanto  testamentario;  senza  distinguere, 
se  crede  legittimo  sia  un  dfe  ceri  dente,  un  ascendente,  un  col¬ 
laterale  un  figlio  naturale,  il  coniuge  e  lo  stesso  Stato;  avendo 
tutte  queste  persone,  nei  relativi  oasi,  la  qualità  di  eredi.  Non 
ilovc  neppure  distinguersi,  se  F  ere  le  sia  maggiore  o  minore 
arbitro  de  suoi  diritti  oppure  interdetto;  e  neanco  se  sappia 
o  ignori  la  devoluzione  del]1  ereditò  a  suo  favore. 

I  tìgli  naturali,  però,  die  hanno-  diritto  ini  una  parte  dell’eré- 
diti  in  concorso  con  figli  legittimi,  debbono  chiederne  a  questi 
il  possesso  (art.  927);  perchè  spetta  ai  medesimi  il  diritto  rii 
soddisfarla  in  danaro  od  in  beni  immobili  ereditàri  (art.  744 
capov.  2)F  In  questo  caso,  perciò,  i  figli  naturali,  prima  di  avere 
ottenuto  il  possesso  dai  detti  loro  coeredi,  non  possono  prendere 
il  possesso  di  ver  un  bene  dell1  eredità,  esercitarne  ver  un1  azione  * 
convenire  i  debitori,  nò  essere  convenuti  dai  creditori  dell*  ere- 
ditìe  Ma  ottenuto  che  V  abbiano,  la  loro  condizione  è  eguale 
attivamente  e  passivamente  a  quella  dogli  eredi,  a  cui  favore 
si  opera  dì  diritto  il  passaggio  del  possesso,  dal  giorno  della 
morte  del  comune  autore,  senza  veruna  interruzione/'  Quindi 
Ira  le  altre  cose,  la  prescrizione  acquisitiva,  incominciata  dal 


ddb  ventilatone  ereditaria,  adottato  dal  Co  dica  austriaco,  secondo  iJ  pala  il 
possesso  vaniva  dato  dagli  erodi  per  mi  turiti  dal  magistrato.  Prevalse  senza  dif- 
lJ  rimo  sistema,  dio  risponde  meglio  al  concetto  della  continuatici  a  e  del  In 
persenaldl’  giuridica  dot  defunto  negli  eredi  die  lo  rappresentano,  e  si  mostra 
mi  "li  re  più  conforme  ai  costami  della  maggioranza  dei  cittadini  Ripugna  clic  un 
Ifglào  sia  tenuto  a  chiederò  al  magistrato  il  possesso  dei  boni  devolutigli  per 
suCCess ione,  qtiel  possesso  cho  riolla  maggior  parte  dei  casi  egli  già  ritiene  di 
l'atto  (TLdiìjtitme  Pisane  Ili  ltlT  5G). 

1  temolo mbe,  XIII,  H6, 
ttidi  Relazione  Pj  sanelli,  IH,  57, 
z  Vedi  Relaziona  Pisanetli,  ioc.  cit. 


m 
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defunto  non  è  sospesa  per  il  tempo  dalla  morte  di  lui  alla 
dimanda  del  possesso  a  danno  dei  medesimi  figli  naturali;1 * 
questi  possono  sperimentare  le  azioni  possessorie  anco  prima 
dell’  apprensione  materiale  del  possesso;  ~  hanno  diritto  ai  frutti 
della  loro  quota  ereditaria  dal  giorno  della  morte  del  loro 
autore,  salvo  die  altri  non  li  albi  a  fatti  suoi  per  il  posséssi* 
di  buona  fede; 3 4  e  possono  agire  contro  i  terzi  acquirenti  per  la 
restituzione  do1  boni  ereditari,  senipreohè  questi  non  li  abbiano 
fatti  irrevocabilmente  propri.1 

Se  invece  i  tigli  naturali  concorrono  con  altri  eredi  legìttimi, 
cioè,  cogli  ascendenti  o  col  coniuge  del  defunto,  o  con  eredi 
testamentari,  continuano  ili  diritto  nel  possesso  del  medesimo 
(arg.  a  cuntr,  art,  927), 

Ma  in  ogni  caso  il  diritto  alla,  quota  ereditaria,  dovuta  ai 
tigli  naturali  in  concorso  coi  legittimi,  si  apre  a  favore  dei  me¬ 
desimi  dalla  morte  del  loro  autore:  perchè  allora  si  apre  la  loro 
successione  e  il  loro  diritto;  e  perciò  anche  prima  della  domanda 
del  possesso  lo  trasmettono  ai  loro  eredi. 

La  continuazione  del  possesso  intanto  si  riterrà  abbia  a\uto 
luogo  a  favore  deì  sopraddetti  eredi,  in  quanto  accettino  1  e- 
redità,  non  dandosi  erede  senza  accettazione,  ed  essendo  cantra* 
ditto  rio  che  alcuno  possegga  da  erede,  senza  esserlo,  ' 

183.  Lassa  di  diritto  negli  eredi  il  possesso  dì  ogni  specie  di 
beni,  compresivi  quelli  che  i  figli  legittimi,  nei  relativi 
debbono  consegnare  ai  figli  naturali  e  ai  legatari;  e  qlie  beni 
mobili,  il  cui  possesso  naturale  sia  stato  affidato  dal  te  statuì  c  ag  i 
esecutori  testamentari.'1 


i  UenmUfì,  IH,  U  bis,  I;  Uemolonibe,  XIII,  158;  Mtiurlon,  Rtìpi. v° Kont, 
1IT  SS;  contro  Carcadè,  art.  Ili,  HI;  Diivergiqr  sur  T^Hier,  II,  32,  noti  -, 

s  Uemaute,  IH,  24  bis  ;  Barnu  tombe,  XIH,  157  o 

3  Lfìg,  20,  §  3;  Le£.  SS,  D.  do  ìiaensd.  pet.f  fièfl&plombe,  XlUt 

4  Demolombe,  XIII,  I 

'  Plaandif,  Scialois,  Commentarlo  del  Codice  di  pfacedur  _ 

per  gli  Stati  pari.  2,  lib.  I ,  capo  7,  ser,  L  g  2,  n.  779 ,  Lieceru  h 

634  e  65S, 

13  Vedi  sopra  a.  1. 
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Al  contrario  non  vi  passa  il  possesso  non  solo  di  quei  beni 
che  sono  intrasmissibili  o  che  si  estinguono  colla  morte  del 
defunto,  quale  la  rendita  vitalizia  stabilita  sulla  sua  vita  a  suo 
favore,  e  i  diritti  di  usufrutto,  uso  e  abitazione  ;  ma  neppure 
di  quelli  la  cui  proprietà  sia  risolubile  colla  morte  del  defunto 
quali  i  beni  donatigli  col  patto  della  riversibilità,  o  colla  con¬ 
dizione  della  sua  sopravvivenza  al  donante. 

184.  Dal  principio,  che  il  possesso  dei  beni  ereditari  passa 
di  dirittto  negli  eredi  anzidetti,  deriva,  che  se  altri,  vi  pretenda 
o  no  diritti,  ne  prenda  possesso,  gli  eredi  medesimi  si  hanno 
per  ispogliati  di  fatto,  e  possono  esercitare  le  azioni  tutte  che 
competono  ai  possessori  legittimi  (art.  926). 1 

Queste  azioni,  però,  non  si  possono  confondere  colle  azioni 
ordinarie  possessorie;  quindi  fra  le  altre  cose,  non  è  necessario 
che  sia  provato  nè  il  possesso  annale,  nè  la  turbativa  sofferta 
da  meno  di  un  anno.2 


SEZIONE  III. 


dell’  acquisto  dell’eredità  e  de* suoi  effetti 


§  I. 


dell’acquisto  dell’eredità 


^oiniiiuo 

Dell  acquisto  dell’eredità.  Esposizione  generale  del  soggetto.  L’acquisto  non  può  essere 
che  volontario *,  conseguente  facoltà  della  persona  chiamata  all’eredità,  di  accettarla 
o  rinunziarvi.  L’  eredità,  rifiutata  o  devoluta  a  persona  ignota,  è  giacente  o  vacante. 


185.  Qualunque  persona,  a  cui  sia  deferita  un’eredità  legit¬ 
tima  o  testamentaria,  non  è  erede,  se  non  voglia.  Essa,  perciò, 
ha  la  facoltà  di  accettarla,  per  farla  sua,  e  di  rinunziare  alla 
medesima. 


1  Consulta  Mancini,  Pisanelli,  Scialoia,  op.  cit.  par.  II,  iib.  I,  tit.  VII, 
cap-  6,  sez.  )% 

2  C.  C.  Napoli,  11  mar.  1869,  Gazz.  dei  Prcc.  IV,  149. 
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Sia  per  effettiva  rinunzia  alla  eredità  per  parte  di  tutti  coloro 
ai  quali  ne’ rispettivi  ordini  e  gradi  potrebbe  essere  devoluta; 
sia  per  non  essere  noto  l’ erede,  l’eredità  medesima  può  non 
essersi  acquistata  da  alcuno:  allora  essa  si  reputa  giacente  o 
vacante. 

Dopo  aver  quindi  discorso  dell’accettazione  della  eredità  e 
della  rinunzia  alla  medesima,  dovremo  parlare  della  eredità 
giacente  o  vacante. 


Articolo  I. 


Dell’ accettazione  dell’eredità  e  della  rinunzia  alla  medesima 


S  O  M  li  1  1UO 

186.  Dell’accettazione  dell’ eredità.  Che  cosa  sia.  In  quali  e  quanti  modi  possa  aver  luogo; 

in  modo  puro  e  semplice  o  col  benefìzio  d’inventario.  L’accettazione  pura  e  semplice 
può  essere  espressa  e  tacita.  Dell’ accettazione  espressa.  In  quali  termini  e  in  qual 
forma  debba  farsi;  termini  propri,  termini  equipollenti:  atto  pubblico,  scrittura  privata. 

187.  Dell’ accettazione  tacita.  Da  quali  atti  si  possa.  desumere.  Principio  generale.  Enume¬ 

razione  degli  atti  principali  che  non  importano  accettazione.  Quid  juris,  se  sia  dubbio 
che  l’atto  importi  o  no  accettazione? 

188.  Seguito.  Enumerazione  dei  principali  atti  che  importano  accettazione  di  eredità.  La  di¬ 

chiarazione  in  contrario,  fatta  dall’ erede  che  compie  atti  che  importano  necessaria¬ 
mente  accettazione  tacita  dell’eredità  varrà  ad  impedirla  ?  Quid  juris,  se  l’erede  non 
aveva  il  diritto  di  farli  validamente? 

189.  Chi  è  dalla  legge  dichiarato  erede  puro  e  semplice?  Per  quali  cause  gli  è  imposta  dalla 

legge  tale  q ualità?  dolosa  sottrazione  e  celamento  degli  effetti  spettanti  all  eredità; 
omissione  frodolenta  de’ medesimi  nell’ inventario.  Regole  comuni  alle  due  specie.  La 
detta  dichiarazione  è  fatta  dalla  legge  a  vantaggio  o  in  danno  dell’erede?  Qua  1 
cose  sono  comprese  sotto  la  voce  effetti  ereditari?  È  necessario  che  que  fatti  siano 
compiuti  dall’  erede  in  persona  ?  Quid ,  se  questi  ripari  alla  frode  prima  di  ogni  re 
clamo  ?  Rispetto  alle  persone  obbligate  ad  accettare  1’  eredità  col  benefìzio  d  inventano, 
quella  dichiarazione  avrà  egualmente  effetto  ? 

190.  Degli  effetti  dell’accettazione  pura  e  semplice;  rispetto  sia  al  tempo  in  cui  risalgono; 

sia  alla  confusione  dei  patrimoni;  sia  alla  successione  dell’erede  in  tutti  i  diiit 
obblighi  del  defunto;  sia  alla  perdita,  in  cui  quegli  incorre,  del  diritto  di  doman 
le  donazioni  e  i  legati  fatti  dal  defunto  a  persone  estranee.  Quid  juris ,  se  1  erzl 
nell’intervallo  dall’apertura  all’accettazione  dell’eredità  abbiano  acquistato  a  ti 
oneroso  o  lucrativo  diritti  dall’erede  apparente?  .  ^ 

191.  L’accettazione  dell’eredità  è  irrevocabile.  Eccezioni  a  questo  principio;  1  accettazio  ^ 

annullabile  pei  vizi  del  dolo  e  della  violenza.  È  o  no  annullabile  per  causa  di  lesione 
In  caso  di  lesione,  1’  erede  accettante  sarà  tenuto  sempre  a  pagare  per  intero  i  e£a  1 
Chi  può  dimandare  la  nullità  dell’accettazione?  Entro  qual  tempo  deve  essere  prop 
sta?  Se  e  per  quali  cause  si  estingua  l’azione  di  nullità.  Se  e  quando  1  accettaci ^ 
di  un’eredità  si  abbia  per  non  avvenuta.  Conseguenze  della  dichiarazione  della  nu.  i  '  > 
o  inesistenza  dell’accettazione  di  eredità.  Principio  generale,  applicazione  rignai 
alla  facoltà  di  ripudiare  o  di  accettare  novamente  la  eredità. 
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192.  Dell’accettaz'one  fieli’ eredità  col  benefizio  d’inventario.  Che  cosa  questo  sia.  Possono 

valersene  tutti  gli  eredi.  Chi  debba  accettare  con  tale  benefizio.  Quid  juris,  se  fra 
-più  eredi  alcuno  voglia  accettare  l’eredità  puramente  e  semplicemente,  e  altri  col 
benefizio  d'inventario?  Il  testatore  può  imporre  agli  eredi  di  non  valersi  del  benefizio 
d’ inventario. 

193.  Quali  condizioni  sono  necessarie  per  la  validità  dell’accettazione  dell’ eredità  col  bene¬ 

fizio  d’ inventario?  Prima  condizione:  dichiarazione  dell’erede.  Regole  concernenti  tale 
dichiarazione  rispetto  alle  persone  che  debbono  farla,  al  luogo  in  cui  deve  esser  fatta, 
alla  iscrizione  e  alla  trascrizione  di  essa;  e  al  tempo  in  cui  può  o  deve  esser  fatta. 
Seconda  condizione;  formazione  dell’  inventario.  Del  tempo  ordinario  o  di  proroga 
entro  cui  l’erede  deve  incominciarlo  9  compierlo,  nella  ipotesi  che  l’erede  sia  nel  pos¬ 
sesso  dei  beni  ereditari.  Quid  juris ,  se  l’erede  faccia  trascorrere  tal  tempo  senza  in¬ 
cominciare  e  compiere  l’inventario?  Del  tempo  accordato  all’erede  per  la  formazione 
dell’inventario,  nel  caso  che  non  sia  in  possesso  dell’eredità.  L’inventario  fatto  da 
uno  fra  più  coeredi  giova  agii  altri?  Possono  valersi  mai  gli  eredi  d’inventari  fatti 
da  altri?  Del  tempo  concesso  all’erede,  che  ha  compiuto  l’inventario,  di  deliberare 
sull’  accettazione,  e  rinunzia  dell’  eredità.  Quando  per  ragion  di  tempo  i  minori,  gl’  in¬ 
terdetti  e  gl’ inabilitati  decadono  dal  benefizio  d’ inventario. 

194.  Quale  sia  la  condiziono  giuridica  della  persona  chiamata  all’eredità  durante  i  termini 

concessigli  per  fare  l’inventario  e  deliberare:  si  considera  come  curatore  dell’eredità 
giacente.  Sue  principali  funzioni.  Quid  delle  spese  da  lui  sostenute,  se  rinunzia  al¬ 
l’eredità  prima  della  scadenza  dei  termini? 

195.  Quali  sono  gli  effetti  del  benefizio  d’inventario.  Effetto  generale;  impedisce  la  confusione 

del  patrimonio  del  defunto  con  quello  dell’erede.  Effetti  particolari  che  ne  derivano 
nei  rapporti  fra  la  successione  e  l’erede  beneficiario. 

196.  Seguito.  Effetti  particolari  che  il  benefizio  d’inventario  produce  nei  rapporti  fra  l’erede 

beneficiario  e  i  creditori  ereditari.  In  primo  luogo  quegli  non  è  tenuto  al  pagamento 
dei  debiti  ereditari  e  dei  legati  oltre  il  valore  dei  beni  a  lui  pervenuti.  Quid  juris, 
se  egli  contragga  nuove  obbligazioni  col  fatto  suo?  11  benefizio  d’ inventario  modifica 
in  cosa  alcuna  la  condizione  dei  creditori  ereditari  e  dei  legatari. 

197.  Seguito.  In  secondo  luogo  e  nei  medesimi  rapporti  l’ erede  beneficiario  può  liberarsi  col 

cedere  ai  creditori  ereditari  e  ai  legatari  i  beni  dell’eredità.  Quale  sia  lo  scopo  di 
tale  cessione.  Chi  possa  farla.  A  chi  debba  esser  fatta.  Quali  beni  debbano  cedersi. 
In  qual  forma  debba  esser  fatta  la  cessione.  Nomina  del  curatore  ai  beni  ceduti.  Effetti 
di  tale  cessiono.  Modo  di  far  cessare  gli  effetti  di  questa  cessione. 

U8.  Seguito.  Degli  effetti  speciali  del  benefizio  d’inventario  nei  rapporti  fra  i  singoli  creditori 
ereditari  e  fra  i  legatari. 

199.  Il  benefizio  d’inventario  produce  veruno  effetto  nei  rapporti  fra  i  coeredi? 

2'0-  Obbligo  dell’erede  beneficiario  di  amministrare  i  beni  ereditari  e  di  render  conto  della 
sua  amministrazione.  Dei  poteri  dell’  erede  beneficiario,  come  amministratore.  Della 
sua  risponsabilità.  Potrà  esser  rimosso  da  tale  ufficio? 

201.  Obbligo  dell’  erede  beneficiario  di  prestar  cautele.  Per  quali  cose  debba  prestarle  ?  Quid 
Juris,  se  non  le  presti  ? 

idi.  Obbligo  dell’  erede  beneficiario  di  render  conto  della  sua  amministrazione  ai  creditori 
ereditari  e  ai  legatari.  Regole  generali  e  particolari  che  governano  questo  rendimento 
di  conto. 

203.  Della  perdita  del  benefizio  d’inventario  per  rinunzia  o  per  decadenza.  Della  rinunzia,  che 

può  essere  espressa  e  tacita.  Della  decadenza  :  per  quali  cause  possa  aver  luogo.  La 
rinunzia  e  la  decadenza  hanno  effetto  indistintamente  contro  tutti  gli  eredi?  Quid, 
se  questi  siano  di  quelli  ai  quali  è  imposto  l’obbligo  di  accettare  P  eredità  col  be¬ 
nefizio  d’  inventario?  Degli  effetti  della  rinunzia  e  della  decadenza  suddette.  Rendono 
l’erede  puro  e  semplice. 

204.  Delle  azioni  competenti  all’erede  accettante  riguardo  all’  eredità,  e  specialmente  della 

petizione  di  eredità.  Che  cosa  sia.  A  chi  appartenga.  Contro  chi  sia  esercirle.  Quale 
ne  sia  l’oggetto. 
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*-05,  Della  rsaimzia  alta  eredita.  Nuli  pufi  esecro  dio  Espressa.  la  qual  fortaa  debba  «tesar  Fa,1- 1 a ^ 
Della  caUiEa  ttelfo  rinunzia  per  difetto  di  forma.  Chi  posso,  preporla .  Il  nnuiuiiuiie 
paù  ri  .‘ara  validaniunte  la  naunràa,  Jop  ■  immillata  la  prima, 

2(J(ì,  Effetti  della  riaiìnzia  allo  eredita:  il  ri uu turante  si  ccnstih'.ra  eom ^  non  chieimatti  ulk 
Tnedoaitmi:  serba  porO  ]1  diritto  di  con  «fluire  i  lavati  che  sioiigdi  fetali  fatti,  Ccui- 
èe^aense  r  impatta  alla  Jiivi-liiaioue  dei  diritti  flivJjtairl  cbu  ti  or  ebbero  appartenuti  mi 
ri&u  scianto 

-Dì.  La  rinunzia  pub  essere  rivocata  ed  annullata.  Quando  e  in  qual  moda  pD^n  over  lungo 
lo  revoca,  dolio  ra  nunzio.  Avrb  essa  effetto  rigala  ardo  ai  tersi? 

-O*.  Dalie  eauae  per  cui  pub  d  un  imi  do  rei  Pannul  Inni  rato  Iella  rinunzia.  Sonò  speciali  e  ge¬ 
stitali,  Canoa  speciale  c  la  frode  commessa  dall1 * 3  e  nule  riama  arante  u  prtigiodizio  dei 
sopì  creditori.  Quaeti  poetine,.  paire^b,  farne  dichiarare  lo  nullità.  ^u&s4$  farullò 
appartiene  ad  altra  parsone?  L'n  umiliamento  delio,  fin  un  zio  giovo  mai  al  rimandan¬ 
te?  por  Ira  min  a  a  tu  re  dì  qual  somma  T  annullamento  ha  effetto?  Cnuee  generali  e b.a 
rendono  .annullabile  In  rinunzia  4lla  ^retiiia:  ineapooìta  de!  ?Cfl  mm&utej,  violenza  e 
dolo.  Quii1?  del  Terrore  $qÌPattivo  o  sul  corpo  sfrascò  de  IP  t  rodi!  a  ? 

200.  Dagli  effetti  dello  rivucnzionè  a  d  el  Carni  ulliungnto  'Sello  rinunzia  u  Ila  eredita  nei  rapporti 
del  rlnii  tizi  ori  tu  sia  ooliti  successione  ;  col  lo  persone  alle  quali  è  i.Levjt'dtd  in  suo  luogo  : 
sia  eoi  torsi 

2lt).  Regole  comuni  all ‘accetta  zìoqb  e  alla  Fiamma  dell1  eredito;  rispetto  al  tempo  in  cm  pos¬ 
sono  e  debbono  farsi;  olla  coppetta  rie  hi  osta  no  Ila  para  un  et  che  vòglia  farlo  5  riepstto 
ai  modo  puro  a  semplice  con  cui  «lebbonó  ces-jr  fotte;  rispotto  alla  triramré&loaa  del 
diritto  di  accettale,  e  inane  allo  durato. Iella  facoltà,  Ji  accettar*!  0  rrpmljara  Ldredito. 

186,  L’  accettazione  dell1  eredità  è,  in  generale,1  un  atto, 
mediante  cut  quegli  che  v’è  chiamato  manifesta  l' intoninone 
di  volere  essere  erede;  ossia  acquistare  la  eredità  medesima. 

L’accettazione  dell’eredità  può  aver  luogo  in  modo  puro 
e  semplice,  o  col  benefìzio  d1  inventario. 

L’accettazione  pura  e  semplice  può  essere  espressa,  tacita, 
presunta  a  dichiarata. 

L1  accettazione  eli  eredita  si  qualifica  per  espressa,  quando 
il  chiamato  a  raccoglierla  assumo  espressamente  il  titolo  o  la 
qualità  di  erede  (art,  934).  Non  si  richiede,  inoltre,  die  s’i  in  mischi 
n  e  gl1  i  n  ter  ess  i  &  ree  i  ì  ta  ri,  “ 

La  persona  chiamata  a  raccogliere  l'eredità  può  assùmerà 
la  qualità  di  erode  tanto  con  termini  propri,  quanto  con  ter¬ 
mini  equipollenti.  Può  anche  prenderla  in  maniera  puramente 
enunciativa.  Ma  in  quest’ultimo  caso  non  potrà  ritenersi  (jJC 


1  Dico  m  generala;  perché  la  aÌKfoua.  m>u  si  attay.it»  bene  all  acc-t 

gitili  è  presunta  <j  dichiarate;  Vedi  appresso  n,  iS9), 

3  Itisi,  £  7,  d-3  hacrcfL  qual,  et  diti.  li.  19 
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abbia  assunto  la  detta  qualità,  ove  nell1  enunciarsi  erede  abbia 
fatto  delle  riserve,  oppure  ove  risulti  evidentemente  dalle  cir¬ 
costanze,  che  si  è  chiamato  tale  per  qualificarsi  come  persona 
abile  a  succedere.  1 

La  qualità  di  erede  deve  essere  assunta  dalla  persona  chia¬ 
mata  all’eredità  in  un  atto  pubblico,  o  in  una  scrittura  privata; 
così  volendo  la  legge  per  rimuovere  tutti  i  pericoli  e  gl1  in¬ 
convenienti  di  un1  accettazione  verbale  ili  eredità,  la  quale  può 
essere  irreflessiva,  ed  è  sempre  di  difficile  prova  (art.  931).  Tale 
formalità  è  sostanziale  ;  talché  la  dichiarazione  di  assumere  la 
detta  qualità,  fatta  da  essa  verbalmente,  non  ha  nessuno  effetto 
nè  contro,  nè  a  favore  di  lei  ;  quantunque  presenti  alla  me¬ 
desima  siano  state  persone  interessate,  quali  esempigrazia, 
i  coeredi,  i  legatari  e  i  creditori  della  eredità. 

Ma  non  si  richiede  che  l’atto  pubblico  sia  formato  all’effetto 
specifico  di  accettare  l’eredità.  E  necessario,  però,  che  anco 
quando  è  redatto  per  altro  affare,  1’ oggetto  di  esso,  o  almeno 
della  clausola  in  cui  la  persona  chiamata  all’eredità  assume 
la  qualità  di  erede,  si  riferisca  alla  successione;  tale,  esempi- 
grazia,  sarebbe  il  contratto  di  affitto  de’ beni  ereditari  stipulato 
dalla  medesima,  nella  qualità  di  erede.2 

La  scrittura  privata  può  essere  giudiziale  e  stragiudiziale. 
Quindi  conterrà  espressa  accettazione  di  eredità  la  citazione  o 
l’intimazione  a  pagare,  diretta  contro  i  debitori  della  suc¬ 
cessione,  quando  1’  attore  vi  abbia  assunto  la  qualità  di  erede, 
o,  che  è  lo  stesso,  di  proprietario.  La  conterrà,  del  pari,  la 
quitanza  rilasciata  dal  medesimo  nella  stessa  qualità  ai  de¬ 
bitori  paganti  il  prezzo  di  vendita  o  di  affìtto  stipulati  dal 
defunto  (art.  e  arg.  art.  935). 3  Del  pari  conterrà  accettazione 
espressa  il  mandato  conferito  per  iscritto  dal  medesimo,  all1' effetto 


1  Consulta,  intorno  agli  atti  in  cui  giusta  il  parere  non  sempre  uniforme 
dei  dottori  l’erede  ha  o  no  assunto  la  qualità  di  erede,  Toullier,  IV,  325;  Duran- 
ton,  VI,  372  e  seg.;  Aubry  e  Rau,  V,  §  641,  pag.  4  43;  Demolombe,  XIV,  379  e  seg. 

2  Duranton,  VI,  399;  Aubry  e  Rau,  loc.  cit. 

3  Toullier,  IV,  325;  Demolombe,  XIV,  378;  Demante,  III,  97  bis,  I. 
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che  il  mandatario  accetti  l’eredità;  semprechè  siavisi  qualificato 
per  erede.  1  Molto  più  la  conterrà  il  mandato  da  lui  dato  ad 
altri  per  compiere  atti  di  disposizione,  o  anche  solamente  di 
fare  atti  di  amministrazione  rispetto  ai  beni  ereditari. 2  Perchè 
l’accettazione  abbia  effetto,  non  si  richiede  che  il  mandato  sia 
notificato  agl’interessati,  o  eseguito  dal  mandatario:  essa  si 
ha  per  fatta  dal  momento  che  il  chiamato  all’eredità  vi  ha 
assunto  la  qualità  di  erede. 

Fra  gli  scritti  stragiudiziali,  co’ quali  può  accettarsi”  espres¬ 
samente  l’eredità,  vanno  comprese  le  lettere;  le  quali,  però,  in 
tanto  importeranno  accettazione  di  eredità  in  quanto  risulti 
chiaramente  o  dal  loro  contesto  o  anche  dalle  circostanze,  che 
lo  scrivente  chiamato  all’eredità  vi  si  è  dichiarato  erede  colla 
intenzione  e  all’ effetto  di  accettare  l’eredità.  Quindi,  esem¬ 
pigrazia,  una  lettera  che  egli  scrivesse  ad  un  amico  sulla 
morte  del  suo  parente,  sull’eredità  che  gli  è  devoluta,  sul¬ 
l’impiego  de’ capitali  e  su  altri  oggetti,  non  contiene,  in  generale, 
accettazione  di  eredità.  La  contiene  invece  la  lettera  diretta  ad 
un  creditore  dell’eredità,  ad  un  legatario,  ad  un  coerede  per 
interessi  ereditari. 3 

187.  L’accettazione  è  tacita  fpro  haerecle  gestio),  quando  il 
chiamato  alla  successione  fa  un  atto  che  presuppone  necessa¬ 
riamente  la  sua  volontà  di  accettarla.  E  allora  Patto  presuppone 
necessariamente  questa  sua  volontà,  quando  egli  non  avrebbe 
avuto  il  diritto  di  farlo,  se  non  nella  qualità  di  erede,  ossia  di 
proprietario  dell’eredità  (art.  934  capov.  ult.).  4 


4  Statini  quod  mando  de  adeundo;  jam  adeo;  et  ita  nihil  remanet  faciendum 
per  procuratorem  (Glossa  in  Leg.  4  9,  D.  de  adq.  vel  omit.  haered.).  Consulta 
pure  Duranton,  VI,  373;  Demolombe,  XIV,  387;  Aubry  e  Rau,  V,  §  611, 
pag.  149. 

2  Vedi  i  dott.  cit.  nella  nota  prec. 

3  Toullier,  IV,  325;  Duranton,  VI,  373;  Troplong,  Des  donat.  et  test.  IH. 
1476,  1477;  Mourlon,  II,  218;  Demolombe,  XIV,  380;  Aubry  e  Rau,  IV,  §  cit. 
pag.  143. 

4  Nel  testo  dell’articolo  934  capoverso  citato  è  scritto,  essere  tacita  l’accet¬ 
tazione  «  quando  l’erede  fa  un  atto,  che  presuppone  necessariamente  la  sua 
volontà  di  accettare  l’eredità,  e  che  non  avrebbe  il  diritto  di  fare  se  non  nella 
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Allorché  Tatto  sia  tale  che  il  chiamato  all’ eredità  l1  avrebbe 
potuto  fare  in  una  qualità  diversa  da  quella  di  erede,  non 
presuppone  la  volontà  di  accettare,  quantunque  egli  non  abbia 
manifestato  in  quale  qualità  lo  compiva; 1  e  neppure  quantunque 
risulti  dalle  circostanze,  aver  egli  avuto  T  intenzione  di  com¬ 
pierlo  da  erede;  perchè,  sia  per  lui,  sia  pei  terzi,  T  intenzione 
di  accettare  deve  essere  manifestata  in  modo  chiaro  e  certo  dal 
fatto,  considerato  in  sé,  e  non  dalle  circostanze  che  possono  essere 
dubbie  ed  equivoche. 

Quindi,  esempigrazia,  se  egli  abbia  posseduto  una  cosa  in 
comune  colla  persona  della  cui  eredità  si  tratta,  e  dopo  la  morte 
di  questa  continui  o  incominci  a  possederla  e  a  goderla  anco 
per  intero,  non  farà  atto  da  erede,  quand’anche  la  cosa  sia  divi¬ 
sibile,  potendo  ritenersi,  ch’egli  abbia  ciò  fatto  quale  condomino.2 
Avrebbe  invece  compiuto  atto  da  erede,  se  avesse  disposto  più 
della  sua  porzione;  perchè  tale  atto,  rispetto  all’  eccedenza 
sulla  sua  porzione,  non  poteva  esser  compiuto  da  lui,  se  non 
nella  qualità  di  erede  proprietario.  3  Parimente  non  farà  atto 


qualità  di  erede.  Stando  perciò  alla  lettera  di  questo  testo,  potrebbe  a  primo 
avviso  sembrare  che  per  l’ accettazione  tacita  si  riehieggano  due  condizioni; 
che  latto  presupponga  necessariamente  l’intenzione  di  accettare  l’ eredità  ;  che 
1  erede  non  abbia  avuto  il  diritto  di  farlo,  se  non  nella  qualità  di  erede.  Ma  in 
effetto  la  condizione  è  una  sola,  la  prima.  Il  secondo  membro  dell’articolo  non 
fa  che  indicare  gli  atti  manifestanti  l’intenzione  di  accettare  l’eredità,  talché 
non  a  torto  può  dirsi  che  quel  membro  non  ripete,  in  sostanza,  che  la  prima, 
sotto  diversa  forma.  In  verità,  se  1’ erede  avesse  potuto  fare  quell’atto  in  altra 
qualità  che  quella  di  erede,  come  avrebbe  potuto  manifestare  l’intenzione  di 
accettare  l’eredità?  (Vedi  Duranton,  VI,  375;  Marcadé,  art.  778, 1;  Demante,  III, 
98  bis,  III;  Demnlombe,  XIV,  399;  Aubry  e  Rau,  V,  §  cit.  pag.  14  4). 

1  C.  C.  Torino,  20  nov.  1867,  A.  1,1,  424. 

2  C.  C.  Torino  cit. 

3  Potrebbe  opporsi,  che  quando  la  cosa  comune  è  divisibile,  si  faccia  dal 
chiamato  all’eredità  atto  di  erede,  quando  goda  una  porzione  maggiore  di  quella 
che  gli  appartiene.  Ma  essendo  la  cosa  indivisa,  il  comproprietario  non  può  fare 
un  godimento  prò  diviso,  nè  di  sua  autorità  dividere  la  cosa  ;  inoltre  il  pos¬ 
sesso  e  il  godimento  di  tutta  la  cosa  deve  essere  considerato  come  atto  di 
amministrazione  (Duranton,  VI,  379;  Aubry  e  Rau,  V,  §  cit.  pag.  148  e  seg.  ; 
Demolombe,  XIV,  404  ;  vedi  pure  Leg.  20  e  78,  D.  de  acq.  vel.  omit.  haered.). 


m 


l'Um/lOM  Ut  DIRITTO  CIVILE  ITA  MANO 


di  crede,  compiendo  le  operazioni  incominciate,  o  incominciando 
operazioni  nuove  relative  alla  società  esistente  fra  lui  e  ii 
defunto;  bastandogli  per  riè  fare,  almeno  in  generale,  la  qualità 
di  sodo.  1  Molto  meno  farà  atto  di  erede,  continuando  a  rite¬ 
nere  il  possesso  dei  beni  avuti  dalla  persona  della  cui  eredità 
sì  tratta,  in  affìtto,  anticresi,  o  pegno,  e  a  percepirne  i  frutti  o 
interessi.  2  Medesimamente  non  farà  atto  di  crede,  promovendo 
istanza  nella  qualità  dì  esecutore  testamentario,  nominato  dal 
defunto,  per  la  vendita  de1  mobili,  giusta  la  disposizione  del— 
1  articolo  908:  3  esegue  rido  il  mandato  conferitogli  da  quello, 
della  cui  eredità  si  tratta,  e  di  mi  ignora  la  morte,  sebbene 
l’atto  fatto  sia  di  alienazione  iti  una  cosa  ereditarla;  4  pagando 
il  debito,  contratto  in  solido  col  defunto,  o  a  questo  garantito 
da  lui:  :j‘  fa  ■  e  n  ■  !  o  atto  c  he  p  n  ssa  co  m  pi  ersi  a  n  cì  ìe  nella  q  u  al  ita 
di  legatario  cbe  egli  abbia,  oltre  quella  ili  erede;  ;  continuando 
a  possedere  dopo  l1 6  apertura  della  successione  una  cosa  appar¬ 
tenente  a  questa,  e  incominciata  a  possedere  da  lui,  vivente  la 
persona  della  cui  eredità  sì  tratta;  7 *  alienando  una  cosa  cbe 
credeva  appartenergli  per  altro  titolo  cbe  quello  di  erede,  mentre 
in  fatto  era  del  defunto.  -  Infine,  per  tacere  di  altri  casi,  non  farà 
atto  di  credo,  pagando  col  denaro  o  con  effetti  propri  i  débiti 
ereditari  e  i  legati.  9 


1  Demoiorube,  XIV,  405;  Àubry e  Bau,  loc.  cit-  Consulta  tuttavia  Lag.  4~> 
§  I,  D.  (te  aeq,  vel.  omit.  itaemb 

2  Torino,  %S  ott.  ^867.  R.  XI X.  3.  636. 

3  Dpftjolombf!,  XIV,  ine. 

*  Demoloinbe,  XIV,  407. 

5  Durahton,  Yf,  381;  Demolomba,  XIV.  408. 

6  Dtmolombe,  XIV,  408  bis. 

7  Demolombe,  XIV,  408  ter. 

"  Lag,  87,  D.  acq,  vi.il  amit.  baererL;  Tonllier,  IV,  317:  Durarton,  VI.  otri). 
Cbabot,  art.  778,  9;  Mareadé,  art.  778,  I;  Domante,  111,  98  bis,  IH;  Demo- 
lombo,  XIV,  410. 

n  Duran tuo,  VI,  408;  Bemplombe,  XIV,  455;  Àubry  e  Kau,  loc.  cit.;  contro 
Lag*  %t  C,  tifi  jurc  dclib.  ;  e  Lag,  8.  C,  de  inoli,  test.  L'erede  può  aver  p®f?t0 
come  terzo,  giusta  l’srtlcnÈn  1^38  chi p riverso,  o  come  un  perento  d'  afl^rr. 
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Senza  dubbio  poi  non  importano  accettazioni  di  eredità  gli 
atti  semplicemente  conservativi,  di  vigilanza  e  di  amministrazione 
temporanea,  compiuti  dalla  persona  chiamata  all’ eredità;  peroe* 
chè  la  persona  chiamata  all’eredità,  più  che  ogni  altro,  ha  il 
diritto,  e  sino  ad  un  certo  punto,  1’  obbligo  di  compierli,  atteso 
T  interesse  che  coi  creditori,  legatari  e  ogni  altro  interessato , 
e  forse  più  che  questi,  anco  per  rispetto  alla  volontà  del  defunto, 
ha  alla  conservazione  e  amministrazione  de’ beni  ereditari,  ancor 
prima  di  aver  preso  il  partito  di  accettarla  o  di  ripudiarla  (art.  93 
e  arg.  a  fortiori  art.  1171).T 

Devono  noverarsi  fra  questi  atti  primieramente  quelli  che 
riguardano  doveri  di  pietà  e  di  rispetto  verso  il  defunto;  quali 
sono  le  spese  del  funere,  quand’  anche  pagate  col  denaro  ere¬ 
ditarie.2  Può  riferirsi  a  questa  specie  di  atti  la  denunzia  del¬ 
l’uccisore  del  defunto  e  il  seppellimento  nella  sepoltura  gentilizia 
dell1  erede.3 

In  secondo  luogo  appartengono  a  questa  classe  gli  atti  che 
hanno  per  oggetto  la  conservazione  dell’  asse  ereditario,  come 
il  locare  le  case  e  i  fondi  rustici,  il  dimandare  I’  apposizione 
de1  sigilli,  P  interrompere  prescrizioni,  il  prendere  e  rinnovare 
iscrizioni  ipotecarie,  il  protestare  cambiali,  il  fare  nelle  cose 
ereditarie  riparazioni  ordinarie  e  straordinarie,  il  coltivare  e 
far  coltivare  i  fondi  ereditari,  il  vendere  coll’  autorizzazione 
giudiziale  gli  oggetti  deperibili  o  di  dispendiosa  coltivazione 
(art.  965).  Può  anche,  secondo  i  casi,  ritenersi  per  atto  con¬ 
servativo  la  presa  di  possesso  de’ beni  ereditari  ;  semprechè 
col  possesso  non  vada  congiunto  verun  atto  di  disposizione 
o  solo  di  godimento  ;  avvertendo,  però,  che  non  può  conside¬ 
rarsi  atto  di  godimento  il  prendere  abitazione  accidentalmente 
e  provvisoriamente  nella  casa  del  defunto  od  altra  compresa 
nell1  eredità,  e  molto  meno  la  raccolta  de1  frutti  degl1  immobili 


1  Consulta  Demo’ombe,  XIV,  413  e  413  bis. 

2  Leg.  50,  §  1,  D.  de  acq.  vel  omit.  haered.  ;  Toullier  e  Duvergier,  IV.  333; 
Duranton,  VI,  404:  Demolombe,  XIV,  417. 

3  Peg.  20,  §  3,  D.  de  acq.  vel.  omit.  haered. 
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ereditari,  la  presa  di  possesso  delle  chiavi  delle  case  e  degli 
armadi,  ed  anche  la  presa  di  possesso  delle  carte  ed  altri  titoli, 
la  ricevuta  dei  fitti  e  delle  pigioni  dagli  affittuari,  il  pagamento 
dei  salari  ai  domestici  e  di  altri  operai,  e  dei  crediti  di  chi 
forni  il  vitto.1 

Da  ultimo  vi  si  debbono  comprendere  gli  atti  diretti  a 
conoscere  lo  stato  ereditario;  quali  la  dimanda  per  la  remozione 
de’ sigilli  e  per  la  formazione  dell’inventario,  e  la  parte  presa 
in  questa  formazione.2 

Le  spese  per  questi  ed  altri  simili  atti  possono  farsi  dal¬ 
l’erede  col  denaro  proprio,  o  dell’eredità,  senza  che  in  questo 
secondo  caso  importino,  almeno  in  modo  assoluto,  accettazione.3 
Anche  il  pagamento  della  tassa  di  successione  col  denaro  proprio 
può,  in  generale,  considerarsi  come  un  atto  semplicemente  con¬ 
servativo,  compiuto  da  lui  all’effetto  di  evitare  le  multe  in  cui 
s’incorre  per  mora  commessa  nel  pagamento  e  che  graverebbero 
sopra  di  lui,  divenendo  erede,  senza  aver  voluto  pregiudicar 
punto  la  facoltà  di  accettare  o  di  rinunziare.4 

Quando  possa  esser  dubbio  che  l’atto  importi  o  no  accet¬ 
tazione,  l’erede  prudentemente  dimanderà  al  giudice  l1  autoriz¬ 
zazione  di  procedervi,  salve  le  ragioni  di  accettare  o  di  rinun¬ 
ziare  l’eredità. 5  Cosi  fra  le  altre  cose,  dimanderà  al  giudice 
1’  autorizzazione  di  pagarsi  un  suo  credito  contro  il  defunto  col 
denaro  della  successione;  perchè  altrimenti  l’atto  potrebbe  es¬ 
sere  considerato  come  atto  legale  di  disposizione,  anziché  atto 
illegale  di  pagamento. 

Ma  tutti  questi  e  altri  simili  atti  non  importano  accettazione 
di  eredità,  in  quanto  con  essi  non  siasi  assunto  il  titolo  o  la 


1  Vedi,  su  queste  diverse  proposizioni,  Toullier,  IV,  331  e  seg.  ;  Dorsn- 
ton,  VI,  404;  Demolombe,  XIV,  419  ter,  428  bis;  Aubry  e  Rau,  V,  §  cit. 
pag.  143  e  146. 

2  Demolombe,  XIV,  419  ter. 

3  Duranton,  XIV,  438;  Aubry  e  Rau,  loc.  cit.;  Demolombe,  XIV,  430. 

4  Demolombe,  XIV,  456;  Aubry  e  Rau,  loc.  cit. 

6  Duranton  VI,  405;  Demolombe  XIV,  429;  Aubry  eRau,  V,  §  cit.  pag.  H6. 
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qualità  di  erede;  nel  qual  caso  vi  sarebbe  V  accettazione  espressa 
(kit  035). 

188..  ÀI  contraria  importano  accettazione  di  eredità,  per  l’erede 
che  li  fa,  ì  seguenti  atti,  ci  od  ; 

1°  La  donazione,  la  vendita  o  la  cessione  che  una  dei 
coeredi  faccia  de1  suoi  diritti  di  su- -cessione  ad  un  estraneo,  o  a 
tatti  i  suoi  coeredi,  o  ad  alcuno  di  essi  ;  perciocché,  non  potendo 
disporre  che  di  cosa  sua,  deve  ritenersi  che  egli  P abbia  interi- 
zi  (mi  menti'  già  fatta  sua  (art.  636)  : 

2M  La  rinunzia  fatta  anche  gratuitamente  da  uno  degli 
credi  a  vantaggio  di  uno  o  più  de1  suoi  coeredi;  perché  in  forza  di 
questa  rinunzia  non  si  acquistano,  da  quello  o  quelli  a  cui  favore 
c  fatta,  i  diritti  che  ne  formano  P  oggetto,  giusta  la  misura  sta¬ 
bilita  dalla  leggi: ,  ma  giusta  la  disposiziono  implicita  contenuta 
nell’atto  di  rinunzia.  Ài  contrario,  e  per  ragione  inversa,  non 
induce  acccttazione  di  eredità  la  rinunzia  di  un  coerede,  quando 
sia  fatta  gratuitamente  a  tutti  quegli  eredi  legittimi  e  testameli- 
tasi  al  quali  sarebbe  si  devoluta  la  porzione  del  rirmiiziante  in 
caso  ili  sua  mancanza  (art.  938)  ; 

3"  La  rinunzia  fatta  da  un  erede  a  profitto  di  tutti  i  suoi 
coeredi  indistintamente,  quando  per  la  rinunzia  riceve  un  prezzo 
.art  937).  Per  prezzo  &  intende  non  sedo  una  somma  dì  denaro, 
ma  eziandio  ogpi  cortes  petti  vo,  consistente  sia,  nella  dazione  di 
beni  immobili  e  mobili,  sia  in  prestazioni  periodiche,  sia  in  ob¬ 
bligazioni  assunte  dai  coeredi,  a  favore  dei  quali  sia  stata  fatta 
la  rinunzia;  1 

4"  Ogni  atto  con  cui  P  erede  dispone  in  tutta  o  in  parte 
della  sua  eredità,  o  di  oggetti  particolari  che  comprende  ;  tali 
sono  ira  gli  altri,  la  donazione  o  la  vendita  di  una  cosa  ere¬ 
ditaria  ;  la  concessione  dì  un’  ipoteca  o  di  una  servitù  sopra  beni 
ereditari  ;  la  transazione  sopra  affari  ereditari,  stipulata  coi  cre¬ 
ditori  o  legatari  ;  la  remissione  di  un  debito  o  di  un  pegno  ;  la 
concessione  fatta  ai  debitori  ereditari  ili  un  termine  a  pagare;  la 


1  Daniolombfe,  XI V,  £3.8;  MMiti'iq  IL  227 
Ut-ITUHOSI  Vi'L.  IV, 
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disposizione  testamentaria  di  cose  ereditarie  ;  1  la  dimanda  ili 
nullità  o  di  riduzione  delle  disposizioni  testamentarie,  e  dirmi* 
liti  o  di  rescissione  di  obbligazioni  .  ritratte  dal  defunto;  lo 
sperimento  della  rìvendicatoria  contro  il  terza  possessore  di  un 
fondo  ereditario,  e  della  petizione  di  eredità,  o  dell' azione  d1  in¬ 
degnità  cóntro  un  coerede  o  ferodo  prossimiore;  la  divisione  e 
la  collazione  de1  beni  avuti  per  atto  fra  vivi  dal  suo  autore:  il 
pagamento  de’ debiti  ereditari  e  le' legati  col  denaro  od  effetti 
ereditari:  l’esigenza  o  il  ricevimento  dei  crediti  ereditari:  salvocM 
non  possa  provarsi,  essersi  tali  atti  compiuti  nell*  ordine  de"1  prov¬ 
vedimenti  conservativi  ed  amministrativi;  Io  staro  in  giudizio 
come  attore  o  convenuto  per  un  interesse  successorio  :  ammeno¬ 
ché  ancor  do  non  abbia  causa  dalla  necessità  o  dall1  urgenza, J 

Del  resto  non  rileva  che  il  valore  della  cosa  che  forma  og¬ 
getto  dell' atto  sia  notevole  o  no:  in  questa  secondo  caso,  pero, 
il  giudice  pud  prenderlo  in  considera zio  ne,  per  riconoscere  se 
in  verità  Tatto  compiuta  valga  o  no  a  manifestare  la.  seria  in¬ 
tenzione  nel T  erode  di  accettare  la  eri  li.tà  deferitagli.  !  Non 
rileva  neppure  che  la  cosa,  la,  quale  costituisce  la  materia  AD 
Tatto,  sia  o  no  ereditarla  ;  purché  nel  secondo  caso  V  erede 
l1  abbia  ritenuta  per  tale. 4 * 

S.e  Tatto  importi  certamente  e  necessari  amento  accettazione, 
non  vale  ad  impedirne  V effètto  qualsiasi  d i chi aT azione  contraria 
emessa  dall1  erede.  ® 

Quando  l1  atto  non  può  essersi  compiuto  in  altra  qualità 
che  quella  di  erede,  v1  ha  accettazione  tacita,  quantunque  la 


1  Quest'atto  non  può  essere  invocato  per  indurre  I  accettazione  dr  oi  edita 
che  dopo  la  morte  deir  erede  disponeste  [Leg.  Sfi,  §  -,  Da  a«q*  ^ored-,  Òti 
rantoli,  VI,  384;  Demotombe,  XIV,  U7J. 

4  È  comune  sentenza  che  gli  atti  nominati  dalia  logge  non  sono  nciiit  ^  -i 
ma  enunciativi  (Consulta  Du  rantoli,  VI,  386-408;  Dettioiorobe,  XIV.  £*4_4‘6 
.A  tifar  y  e  Rati,  Vs.  1 46-1 49 ;  Mo  urtai),  II,  215  e  seg*). 

3  Tnuiltcr,  IV,  148;  Derno  tombe,  XIV,  m;  Aub  ry  e  Ttau,  1YJ  toc.  cit. 

4  Log,  88,  D,  de  acq.  hacred.;  Demante,  II,  98  bis.  IO. 

s  Protèttati n  mnlut  uttmu  non  vaiti  (Consulta  Ditrantnn.  VI,  38S  ^rco- 

tombe,  XIV,  464;  Àtibry  e  Rau,  toc.  cit,;  Mn  órlon,  II,  233,'. 


qualità  di  ernie  non  conferisca  il  diritto  di  farlo  validamente; 
come,  per  esempio*  nel  caso  in  mi  il  chiamato  alla  successione 
alieni  un  fondo  che  si  possedeva  dal  suo  autore  senza  averno 
la  proprietà.  1 

1SU.  E  poi  di dnarato  erode  puro  e  semplice,  in  primo  luogo, 
il  chiamato  eli1 3  eredità  elio  ha  dolosamente  sottratto  e  nascosto 
effetti  spettanti  all’  eredi  là  (art,  953)*  La  sottrazione  e  il  cola¬ 
mento  non  devono  essere  intesi  nel  senso  rigoroso  della  legge 
penale;  sibbene  nel  senso  largo  ili  atti  di  mala  fede,  con  cui 
l’ erede  cerchi  di  lucrare  sugli  effetti  ereditari  a  danno  dei  coe¬ 
redi  e  dei  creditori. 

Gota  li  atti,  per  produrre  tali  effetti,  debbono  essere  commessi 
regolarmente  dopo  l’apertura  della  successione;  ma  li  producono 
(juand1  anche  commessi  prima,  in  vista  delia  prossima  apertura*  - 
Ove  poi  siano  commessi  dopo  la  rinunzia,  produrranno  lo  stèsso 
effetto;  quando  si  provi  die  la  rinunzia  fu  fetta  nell’intento  di 
poterli  compiere,  senza  la  risponsabilltà  civile  derivante  dalla 
qualità  di  erede  assunta  in  mode  puro  e  semplice,  * 

Nulla  rileva,  del  resto,  ohe  gli  altri  coeredi  e  gli  eredi  del 
grado  susseguente  abbiano  o  no  accettato  l’eredità.  Ma  in  que¬ 
st1  ultimo  caso  i  coeredi  o  gli  errili  suddetti  possono  opporgli  la 
ri  numi  a  affine  rii  escluderlo  dalla  eredità  ;  rimanendo  pero  sempre 
investito  della  qualità  di  erede  puro  c  som  pi  ir  e  di  fronte  ai  terzi 
interessati,  ossia  ai  creditori  dell’ eredità  e  ai  legatari,4  Keanco 
rileva  che  la  sottrazione  e  il  Gelamento  abbiano  avuto  luogo 
prima  o  dopo  la  formazione  dell’  inventario. 


1  Leg.  SS*  D.  do  acq*  veì  ranit.  haerad.:  Toollicr,  IV,  3-27;  Durante,  VI, 
377:  Aubry  o  Kau,  V,  ^  SU,  pag*  US;  Demnlombo,  XIV,  409. 

*  Àuhry  6  Rfiu,  V,  159;  Detnolomhe.  XIV,  486. 

3  Tmibìer.  IV.  350;  TrnpUiflg,  Un  contr.  de  mamg.e,  Ili,  1563;  Dciuo- 
I Otn ho,  XIV,  4SS-  f'.oni r-i  Du  vergi  er  su  Toullìer,  toc.  cit..  nota  e. 

*  Mortiti,  Kép.  vQRee$|iieiLl;,  il. Diiranlim.  VI,  4M  e,  483  ;  Carcadè,  art.  795; 
Demotombe,  XIV,  489;  Aubrv  e  IVan.  Vt  174;  Qtjntro  Domante  *  III,  H3  bis,  V, 
il  quuto  reputa  elio,  noi  secondo  caso,  V  ernie  che  ha  sottratto  n  nascosto  effetti 
^rettilari,  non  possa  considerarsi  erede  puro  e  semplice. 
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in  secondo  luogo  é  dichiarato  erede  puro  e  semplice  quello 
ohe  scientemente  e  con  mala  fede  ha  omesso  di  descrivere 
neir  inventario  qualche  effetto  appartenente  all'eredità  (art,  967). 
[./ignoranza  per  quanto  supina,  la  dimenticanza  per  quanto  gros¬ 
solana.  la  negligenza  por  quanto  grave,  non -possono  assimilarsi 
alla  scienza  e  alla  malafede:  ma.  conosciuta  remissione,  deve 
l'erede  ripararvi:  altrimenti  sMneotn incera  a  ritenere  per  sciente 
e  di  mala  fede.1 

In  terzo  luogo  i  chiamati  all1  eredità,  che  si  trovano  nel  pos¬ 
sesso  reale  dei  beni  ereditari,  perdono  il  diritto  di  rinu oziarvi, 
decorsi  tre  mesi  dall1  apertura  della  successione  o  dalla  notizia 
della  devoluta  eredità,  se  non  sì  sono  conformati  alle  disposizioni 
circa  il  benefizio  dell’  inventario,  e  sono  riputati  eredi  puri  r 
semplici,  ancorché  opponessero  di  possedere  tali  beni  ad  altro 
titolo  (art.  952). 

I  due  primi  casi  hanno  comuni  alcune  regole;  perocché  in 
entrambi  il  chiamato  alf  eredità,  é  ritenuto  dalla  legge  per 
erede  puro  n  semplice  a  suo  danno  e  non  a  suo  profitto;  non 
ostante  la  sua  rinunzia  all1  eredità,  o  all  accettazione  di  que¬ 
sta.  fatta  col  benefìzio  d1  inventario.  Nel  caso  quindi  di  ri- 
min  zia,  non  potrà  invocare  la  qualità  di  erede  puro  e  semplice 
attribuitagli  dalla  legge  contro  quelli  che  abbiano  accettato  o 
accetteranno  l1  eredità  in  sua  vece.  Al  contrario  la  detta  qualità 
potrà  essere  invocata  da  lui  da  tutti  gl1  interessati,  quali  i 
coeredi,  o  gli  eredi  del  grado  susseguente,  i  creditori  dell' ere¬ 
dità  e  i  legatari,  i  quali  tutti  possono  a  loro  scelta  considerare 
l1  erede,  o  come  accettante  in  modo  puro  e  semplice,  o  come 
rinunziante, 2 3  Ove  fra  gh  interessati  siavi  disaccordo,  il  chia¬ 
mato  all1  eredità  deve  essere  ritenuto  rinunziante  ;  siccome 
cosa  che  da  una  parte  è  meno  odiosa,  e  dall'altra  conserva. 
agl1  interessati  incolume  la  loro  condizione  giurìdica,  alla  quale 
hanno  vero  ed  effettivo  diritto. B  Ritenuto  per  accettante,  eg.1 


1  Yeti  È  Leg-  “1.  §  T).  do  acq.  vei  caut.  feaered. 

*  ToulHér.  IV,  3i>0;  Du  rantoli,  VI,  4SI  ;  Dilombo,  XIV,  m  e  *cg- 

3  Dcinoiumbe,  XtV,  i 95. 
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prende  la  eredità  o  la  quota  di  essa  che  gli  è  devoluta,  ed  è 
soggetto  a  tutti  gli  obblighi  e  pesi,  quale  erede  puro  e  semplice. 
Avuto  invece  per  rinunziante,  dovrà  restituire  all1  eredità  le  cose 
sottratte  e  nascoste.  A  tale  restituzione  sono  tenuti,  ne1  rispettivi 
casi,  i  suoi  eredi,  obbligati  a  soddisfare  i  debiti  di  lui.  Ma  nè  la 
sottrazione  nè  il  celamento  nè  la  frodolenta  omissione  valgono 
a  rendere  eredi  puri  e  semplici  i  minori,  gl1  interdetti,  e  gli 
altri  che  non  possono  essere  eredi  che  col  benefizio  dell1  in¬ 
ventario. 

Sotto  la  voce  effetti  dell1  eredità,  sottratti  o  celati  o  frodolen- 
temente  omessi  si  comprendono  tutte  le  cose  ereditarie,  nes¬ 
suna  esclusa  ;  quindi,  esempigrazia,  vi  si  comprendono  i  titoli 
di  credito,  della  proprietà  d1  immobili,  e  i  debiti  che  l1  erede 
pcssa  avere  verso  il  defunto.  Anzi  sembra  che,  se  l1  erede 
sottragga,  nasconda,  od  ometta  di  descrivere  un  effetto  che 
credeva  appartenere  alla  eredità,  mentre  in  verità  appartiene 
ad  un  terzo,  o  a  lui  medesimo,  debba  considerarsi  come  erede 
puro  e  semplice,  per  la  sua  colpevole  intenzione,  o  almeno  in 
quanto  ha  fatto  atto  da  erede  puro  e  semplice. 1 

La  sottrazione,  il  celamento  e  la  omessa  descrizione  degli 
effetti  ereditari  rendono  l’erede  puro  e  semplice,  tanto  se  ne 
sia  autore  egli  medesimo,  quanto  se  altri  li  abbiano  commessi 
por  suo  ordine  o  alla  sua  vista  e  scienza,  e  senza  sua  oppo¬ 
sizione.2 

Ma  se,  prima  di  ogni  reclamo,  l1  erede  spontaneamente  e  non 
per  impulso  di  timore  incusso  dal  sapere  scoperta  la  frode,  ri¬ 
metta  nell’eredità  gli  effetti  sottratti  e  nascosti,  o  faceta  fare 
la  descrizione  degli  omessi,  è  equo  che  non  sia  dichiarato  erede 
puro  e  semplice. 

Resta  a  ricordare  che  coteste  regole  non  sono  applicabili, 
°ve  gli  atti  sopraddetti  di  sottrazione,  celamento  ed  omissione 
siansi  compiuti  da  minori,  interdetti,  e  in  generale  da  qualsiasi 
persona  che  non  possa  accettare  l1  eredità  se  non  col  benefizio 


1  Mareadé,  art.  801;  Demoìombe,  XIV,  478. 

2  Lcg.  71,  §  5,  D.  de  acq.  vel.  omit.  haeredit. 


-94  fejITUZIÓM  DI  DIRITTO  CIVILE  ITALIANO 

iV  inventario  ;  il  loro  privilegio  di  non  essere  che  eredi  bene¬ 
ficiati,  non  può  esser  da  loro  perduto  per  rotali  atti,  essendo 
loro  accordato  per  speciale  protezione  de'  loro  interessi,  avuto 
riguardo  alla  loro  condizione  meritevole  di  protezione  parti¬ 
colare, 

190,  L1  accettazione  pura  e  semplice  produce  la  confusione 
del  patrimonio  del  defunto  con  quello  dell'erede,  salvo  il 
diritto  dei  creditori  e  dei  legatari  di  domandarne  la  separazione 
(art*  1032,  2054  e  seg.). 

Fa  da  una  parte  subentrare  V  erede  in  tutti  i  diritti  del 
defunto;  e  dall 3 altra  lo  rende  personalmente  obbligato  verso 
ì  creditori  di  luì,  anche  oltre  il  valore  dei  beni  ereditari,  e 
verso  i  legatari  per  la  integrala  soddisfazione  dei  legati  larg, 
art.  968)/ 

Infine  V  accettazione  pura  e  semplice  fa  perdere  all’erede, 
cui  è  dovuta  la  legittima,  il  diritto  di  domandare  le  clonazioni 
e  i  legati  fatti  ad  estranei,  ma  non  ai  suoi  coeredi  (art,  972). 

L1  effetto  delF accettazione  risale  al  giorno  in  cui  si  è  aperta, 
Nulla  ostante  sono  sempre  salvi  i  diritti  acquistati  dai  terzi  per 
effetto  ili  convenzioni  a,  titolo  oneroso,  fatte  di  buona  fede  col- 
V  erede  apparente;  perocché  da  una  parte  merita  in  questo 
caso  speciale  protezione  la  loro  buona  fede,  c  dall1  altra  parte 
i  veri  eredi  imputino  un  tantino  a  se  stessi  il  danno;  essendo 
ben  difficile  che  con  accurate  indagini  non  sarebbero  riesciti 
a  riconoscere  la  devoluzione  dell’ eredità  avvenuta  a  favor  loro. 
Se  anche  F -erede  apparente  in  buona  fede  abbia  alienato  una 
cosa  dell’ eredità  o  conceduto  diritti  reali  sopra  i  beni  ereditari, 
è  obbligato  solamente  a  restituire  il  prezzo  ricevuto,  o  a  ce¬ 
dere  la  sua  azione  contro  il  compratore  elio  non  l1  avesse  an¬ 
cora  pagato  (art.  933).  Esso,  inoltre,  in  tal  caso  avrà  fatto  suoi 
i  frutti,  qual  possessore  di  buona  fede;  e  non  sarà  quindi 
tenuto  a  restituire  che  quelli  pervenutigli  dal  giorno  della  di¬ 
manda  giudiziale,  giusta  le  disposizioni  dì  diritto  comune 
(art.  703  e  art,  933  capov,  ult).  Ma  se  invece  sia  stato  di  mala 
fede,  sarà  tenuto  eziandìo  e  al  risarcimento  dei  danni  e  alla 
restituzione  di  tutti  Ì  frutti. 
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In  forza  dello  stesso  principio,  il  debitore  che  in  buona 
fede  paga  il  suo  debito  all’erede  putativo  o  apparente  rimane 
liberato.1 

Quanto  poi  all’  acquisto  fatto  dai  terzi  a  titolo  lucrativo,  è 
nullo,  sebbene  fatto  in  buona  fede;  dovendo  esser  preferito  ad  essi 
che  lucrerebbero,  il  vero  erede  che  soffrirebbe  un  danno.  Sono 
salvi  però  gli  effetti  della  prescrizione  e  del  possesso  di  buona 
fede,  rispetto  sia  ad  essi,  sia  ai  loro  aventi  causa. 

191.  L’accettazione  di  eredità  è  regolarmente  irrevocabile; 
talché  l1  erede  che  l’ ha  fatta  rimane  sempre  erede,  semel  h aere s 
sempr  haeres ,  cioè  non  può  rinunziare  mai  più  1’  eredità  accet¬ 
tata.  Ma  dall’altro  canto  essendo  l’accettazione  un  atto  di  volontà, 
viziano  l’accettazione  le  cause  stesse  che  viziano  ogni  atto  di  vo¬ 
lontà,  e  in  ispecie  il  consenso  nei  contratti. 

Quindi  è  annullabile  l’accettazione  che  sia  stata  fatta  per 
violenza  e  per  dolo  (art.  942).  Nulla  rileva  che  il  dolo  sia  stato 
praticato  da  alcuna  delle  parti  interessate,  come  da  un  cre¬ 
ditore,  da  un  legatario,  da  un  coerede  o  da  una  persona 
estranea,  a  differenza  di  quanto  è  stabilito  rispetto  alle  conven¬ 
zioni  (arg,  art.  cit.).2 

Annullata  l’accettazione,  si  rescindono  per  necessaria  conse¬ 
guenza  tutti  gli  atti  che  l’erede  abbia  fatti;  quali,  per  esem¬ 
pio,  le  novazioni,  le  transazioni  e  altri  simili  atti;  non  potendo 


1  Firenze,  18  giugno  1869,  A.  Ili,  2,  524. 

~  V’ha  chi  applica  anche  in  questa  materia  la  regola  concernente  i  con¬ 
tratti,  riguardo  ai  quali,  com’è  noto,  per  essere  il  dolo  causa  di  nullità  del 
contratto,  i  raggiri  debbono  essersi  usati  da  uno  dei  contraenti  (art.  Ilio).  Se 
non  che  l’articolo  942  è  concepito  in  termini  assoluti;  v’ha  patente  e  non  lieve 
differenza  fra  contratto  e  accettazione  di  eredità;  infine  i  raggiri  di  uno  de¬ 
gl  interessati  dovrebbero  fare  annullare  l’aceettazione  a  suo  riguardo,  e  farla 
mantenere  riguardo  agli  altri;  la  quale  decisione  sarebbe  anomala;  come  dal¬ 
l’altro  lato  sarebbe  contradittoria  la  decisione  che  annullasse  l’accettazione  ri¬ 
spetto  a  tutti  gl’ interessati.  La  decisione  che  combattiamo  non  sarebbe  logica, 
che  quando  tutti  gl’ interessati  avessero  usato  i  raggiri  dolosi  (Consulta  Duvergier 
sur  Toullier,  IV,  452;  Marcadé,  art.  783,  V  ;  Taulier,  111,  233;  Demolombe,  XIV, 
n38  ;  Aubry  e  Rau,  V,  §  cit.  pag.  151). 
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rimanere  obbligato  per  un  atto  fatto  nella  qualità  ìli  erede,  la 
quale  viene  quasi  cancellata. 1 

Non  avvi  altra  causa*  per  cui  possa  impugnarsi  ì1  accetta¬ 
zione;  in  ispede  non  può  essere  impugnata  per  causa  di  le¬ 
sione,  Tuttavia,  se  viene  a  scoprirsi  un  testamento,  del  quale 
non  si  aveva  notizia  al  tempo  dell* accettatone,  V  erede  che  ha 
accettato  e  die  rimane  erede,  non  ostante  il  testamento,  non  è 
tenuto  a  soddisfare  ai  legati  scritti  in  esso  oltre  il  valore  del- 
r eredita,  salvo  k  porzione  legittima  che  gli  sia  dovuta  (ar¬ 
ticolo  942]. 

Se  l'erede  conosceva  resistenza  del  testamento,  non  gli  vale 
1T ignoranza  delle  disposizioni  che  conteneva,  per  invocare  il  be¬ 
nefìzio  di  questa  disposizione  di  legge. 

Spetta  ali1  erede  di  provare  che  non  conosceva  l’esistenza 
Sei  testamento  j  avendo  in  sostanza  por  oggetto  un  fetta  a  for¬ 
mativo,  cioè  la  scoperta  del  testamento  nel  tal  tempo  e  nelle 
tali  circostanze;  donde  il  giudice  può  dedurre  Tini  lotta  igno¬ 
ranza  r 

L’azione  di  nullità  dell’ accettazione  non  può  essere  sjjcìj* 
montata  che  dagli  eredi  a  cui  favore  è  introdotta,  e  dai  loro 
rappresentanti  ed  aventi  causa.  Del  pari  tali  persone  soltanto 
possono  opporre  V  eccezione  di  nullità. 

L'azione  suddetta  deve  essere  proposta  entro  cinque  anni 
dal  giorno  in  cui  è  cessata  la  violenza  o  scoperto  il  dolo  e  in 
capo  ai  quali  rimane  prescritta  ;  giusta  le  disposizioni  di  i ritto, 
comune  riguardanti  l1  esercizio  delie  azioni  di  nullità  on  aTi., 

sopra  i  vizi  del  consenso  (art  1300)/ 

Si  estingue  inoltre  tale  azione  per  l’erede  che  vi  r i nunzi* 
o  el  ì  e  r  a  t  i  fichi  espress  a  ni  e  nt  e  o  tacita  m  e  rito  1  '  a  cc  e  tta  z  i  Q  s  ?  '  -  *  ^0PJ 
issata  la  violenza  o  scoperto  il  dolo/ 


'  Demolomhe,  XIV,  339  ;  Durnutun,  VI,  433. 

3  Dura ntòn,  VI,  437;  Damo  tombe,  XIV.  347.  ^  ^ <ifi_ 

3  Aubry  e.  Rau,  V,  §  ciL  |>ag.  453;  Demtilnrubé,  XIV,  SS5:  Cóntro  .  -  ~ 
cade,.  ari,  783.  VII,  secoittio  cui  razione  durerebbe  trentanni. 

*  Consulta  Leg.  3,  §  2,  D.  de  minor  ;  Duraiikm,  VI,  465 ;  Deniolcui  e, 
xiv,  mi. 
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Si  ha  poi  corno  non  avvenuta  V  accettazione  di  una  eredità 
non  aperta;  di  una  eredità  aperta,  ma  di  cui  Y  accettante  igno¬ 
rava  l'apertura,  o  alla  quale  non  era.  chi  agnato  ;  come,  per 
esempio,  ho  un  successore  legittimo  V  abiliti  accettate,  ignorando 
l'esistenza  di  un  testamento,  die  la  deferiva  ad  un'altra  persona. 1 
Si  ha  pure  come  non  avvenuta  l’accettazione  di  un'eredità  per 
un'altra,  benché  ha  Tritante  fosse  chiamato  ad  ambedue,  cadendo 
T  errore  in,  ipso  corpore.  2 

Annullata  o  inesistente  1’  accettazione,  le  cose  sono  rista¬ 
bilite  nel  pristino  stato  ;  come  se  l1  accettazione  medesima  non 
avesse  avuto  luogo.”  Conseguentemente  l'erede,  ne'  congrui  casi, 
può  rinunziare  all1  eredità,  o  accettarla  \\ì  nuovo  puramente  e 
semplicemente,  o  col  benefizio  dol  hi  riveritane, 4  benché  siano  tra¬ 
scorsi  trentanni  dall1  apertura  della  successione,  r‘  Rinunziando, 
è  tenuto  a  restituire  ai  suoi  coeredi,  o  agli  eredi  del  grado 
seguente,  tutto  ciò  che  li  a  ricevuto  a  titolo  di  erede,  compresi 


1  W-  2i,  Ih  de  acq.  ber  ed.  XXIX,  S;  consulta  Torino,  30  mar.  1867, 

À.  I,  2,  1 76,  a  nota  quivi. 

1  Dtìmolotnbe,  XIV.  531  e  535  ;  Auhry  e  Rau,  toc.  dt.  Se  Veri-ore  fosse 
caduto  su  ir  importanza  più  o  meno  grande  detrattivo  dell'eredità  V  erede  deve 
imputane;  a  se  stesso  le  conseguenze,  mentre  avrebbe  potuto  evitarle,  aucet- 
ttimlo  l  eredità  col  benefizio  dell5 inventario.  Si  è  fatta  perù  questione,  se  avendo 
un  erede  accettato  un'eredità,  mentre  ignorava  resistenza  di  un  testamento, 
uk  gli  legava  per  antiparte  un  valore  maggioro  della  sua  quota  ereditaria,  lrac- 
i-otiazkme  sia  o  no  rescindibile.  La  Corto  di  Rauco  {ì%  agosto  1 863)  e  quella 
<li  cassazione  di  Parigi  (3  maggio  4  8651  risposero  negativamente-.  Ci  sembra  per 
I  '  meno  dura  tale  decisione.  La  Sezione  dei  Ricorsi  della  stessa  Corto  (18  lu¬ 
glio  1864)  aveva  ammesso  il  ricorso  contro  la  sentenza  della  Corte  di  ftouen. 
Uemn lombo  con  Leblond  ( X I \ ,  535  bis,  o  XX 11,  336)  ha  combattuta  tale  de¬ 
cisione,  e  l'annotatore  del  Journal  du  Palaia  (un.  4864,  pag.  -H61,  nota  c)  la 
'-lisa  pprova. 

Log.  i4?  §  i,  lì.  do  m inòr. 

11  Diutìulotnbe,  XIV,  6ii9  a  560;  Aubry  e  Rati,  V,  §  cit.  pag.  155  e  156. 

*  Suppongasi,  per  esempio,  che  il  dolo  sia  stato  scoperto  venti  nove  anni  dopo 
l'apertura  della  successione;  e  che  iti  capo  al  trentaquattresimo  anno  (ornò  entro 
cinque  anni  dopo  scoperto  il  dolo)  Y  crede  dimandi  la  nullità  dell1  acccttazione  ; 
egli,  dopo  die iiia rata  tale  nullità,  potrà  novameote  accettare  l'ersdìtà. 
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i  Frutti  ed  interessi  del  capitale,  È  temuto  eziandìo  a  inden¬ 
nizzarli  delle  deteriorazioni  arrecate  nei  beni,  valutata  la  ri¬ 
pensa  bili  tà  de  bona  et  acqua.  Ma  dall1  altro  canto  rivivono  tutti 
i  suoi  diritti  reali  e  personali  estintisi  colla  confusione;  si  ricu¬ 
perano  dal  medesimo  le  cose  conferite  ;  si  ha  come  non  nato 
r  obbligo  verso  i  creditori  o  i  legatari  dell1  eredità;  talché  può 
T  erede  sperimentare  contro  i  medesimi  V  azione  di  ripetizione 
d  indebito,  anche  se  non  sia  stato  fatto  V  inventario  de1  beni 
ereditari* 1 

Per  ciò  che  concerne  i  diritti  dei  terzi,  acquistati  per  con¬ 
venzioni  fatte  con  V  erede  che  più  tardi  rinunzia,  ri  sembra 
che  debbano  regolarsi  come  se  fosse  stato  un  erede  appa¬ 
rente.  2 

192.  Passiamo  ora  a  discorrere  dell1  accettazione  eli  eredità 
col  benefizio  d1  inventario. 

Il  benefizio  clj  inventario  é  un  privilegio,  per  virtù  del  quale 
il  patrimonio  del  defunta  non  si  confonde  con  quello  dell1  erede; 
talché  quegli  è  rappresentato  dalla  successione,  fatta  astrazione 
djèlF erede,  il  quale  perciò  non  è  tenuto  in  tale  qualità  per  gli 
obblighi  del  defunto. 

Tutti  gli  eredi,  legittimi  e  testamentari,  possono  accettare 
1  '  er e d ita  col  benefizio  doli1  inventario  ;  pere i o ccl i è,  es s e n d o  pc r 
principio  obbligati  tutti  personalmente  ai  pagamento  de1  debiti 
della  successione,  oltre  alle  forze  dì  questa  (%Ura  vircs  Aam- 
dìtaèisj  il  principio  fondamentale  deli1  eguaglianza  vuole  clic 
tutti  possano  sottrarsi  a  si  grave  carico  (art.  929  e  955), 

Debbono  poi  accettare  V  eredità  col  benefizio  dell' inventario 
i  minori,  gV  interdetti,  i  maggiori  inabilitati  e  i  corpi  morali 
(art  920,  931  e  932). 

Se  fra  più  eredi  taluno  vuole  accettare  l1  eredità  col  benefico 
dell1  inventario  ed  altri  senza,  l'eredità  dev’essere  accettata  col 
detto  benefizio  ;  perocché  nella  impossibilità  che  sia  accettata. 


t  Leg.  2,  §  I,  e  Leg.  19,  §  -1,  D.  dd  cititi,  ind,;  Durautorg  VI.  ^ 

molombe,  XI V,  567  e  568, 

3  DemoUsml^  XIV,  569. 
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in  due  diversi  modi,  come  cosa  indivisibile,  deve  essere  prefe¬ 
rito  quello  dei  due  modi  che  è  più  favorevole  agl1  interessi 
degli  eredi;  senza  che  ne  rimanga  offesa  la  memoria  del  de¬ 
funto  o  pregiudicati  i  diritti  dei  creditori  ereditari  ;  inquantochè 
gli  eredi,  che  per  tali  riguardi  avessero  voluto  accettare  V  eredità 
puramente  e  semplicemente,  possono  in  egual  modo  soddisfare 
coi  propri  beni  gli  obblighi  del  defunto,  ove  eccedano  l1  ammon¬ 
tare  delle  forze  ereditarie  (art.  958). 

L’erede  può  valersi  del  benefìzio  dell’inventario,  non  ostante 
qualunque  divieto  del  testatore,  appartenendogli  per  ministero  di 
legge  (art.  956).  Il  divieto  deve  aversi  per  non  scritto,  come  con¬ 
trario  alla  legge.  E  con  esso  si  ha  per  non  apposta  qualsiasi  pe¬ 
nale,  con  cui  il  testatore  abbia  mirato  ad  ottenerne  l’osservanza. 

193.  Per  la  validità  dell’accettazione  col  benefìzio  dell’in¬ 
ventario  si  richiedono  due  condizioni:  la  prima  delle  quali 
consiste  nella  dichiarazione  dell’erede,  che  egli  non  intende  di 
assumere  questa  qualità,  se  non  col  benefìzio  dell’inventario 
(art.  9oo).  Quando  più  sono  gli  eredi,  basta  che  un  solo  faccia 
la  dichiarazione:  gli  altri  possono  profittare  di  questa  dichia¬ 
razione;  semprechè  non  abbiano  perduto  il  diritto  di  valersi  del 
benefìzio  d’inventario  (art.  958). 1 

La  dichiarazione  deve  farsi  nella  cancelleria  della  pretura  del 
mandamento  nel  quale  si  è  aperta  la  successione,  ed  iscriversi 
nel  registro  destinato  a  ricevere  gli  atti  di  rinunzia.  Tale  di¬ 
chiarazione  entro  un  mese  successivo  deve  essere  per  cura  del 
cancelliere  trascritta  all’uffizio  delle  ipoteche  del  luogo  in  cui 
si  è  aperta  la  successione,  ed  inserita  per  estratto  nel  giornale 
degli  annunzi  giudiziari  (art.  955). 

La  dichiarazione  può  farsi  prima  e  dopo  l’inventario  dei 
beni  dell’  eredità  (art.  957  e  961),  e  durante  il  trentennio,  in  capo 
al  quale  resta  prescritta  la  facoltà  di  accettare  (art.  943).  Ma 
se  l’inventario  non  sia  stato  o  non  sarà  fatto  in  seguito,  la 
dichiarazione  suddetta  non  produrrà  effetto;  e  l’erede  si  avrà 
per  puro  e  semplice  (arg.  art.  961). 2 

1  Torino,  27  apr.  1868,  A.  II,  2,  682. 

2  Demolombe,  XV,  131. 
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Secondariamente  si  richiede  che  sia  fatto  l’inventario  dei 
beni  dell’eredità  nelle  forme  determinate  dal  Codice  di  procedura 
civile,  negli  articoli  866-874.  Se  queste  forme  non  siano  osser¬ 
vate,  l’ inventario  sarà  nullo,  o  valido,  secondo  che  le  omesse 
o  le  inadempiute  irregolarmente  siano  o  no  sostanziali;  nel 
primo  caso,  però,  l1  erede  potrà  rifarlo,  restando  peraltro  a  suo 
carico  le  spese  del  primo.1 


Se  l’erede  si  trova  nel  possesso  reale  dell’eredità,  deve 
fare  l’inventario  entro  tre  mesi  dal  giorno  dell’aperta  succes¬ 
sione  o  della  notizia  della  devoluta  eredità.  Ove  entro  questo 
termine  lo  abbia  cominciato,  ma  non  possa  compirlo,  ha  la  fa¬ 
coltà  di  ricorrere  al  pretore  del  luogo  dell’aperta  successione, 
per  ottenere  una  proroga,  che  però  non  può  eccedere  altri  tre 
mesi,  salvo  che  si  rendesse  necessario  un  termine  maggiore 
per  particolari  gravi  circostanze  (art.  959).  Ove  l’erede  non  abbia 
nei  tre  mesi  cominciato  l’inventario,  o  non  lo  abbia  compito 
nel  termine  medesimo  od  in  quello  pel  quale  avesse  ottenuto 
la  proroga,  s’ intende  che  abbia  accettato  puramente  e  sempli¬ 
cemente  T  eredità  (art.  960).  È  bene  inteso  che  egli  abbia  otte¬ 
nuta  la  proroga,  prima  che  scadesse  il  termine  legale;  perchè 
altrimenti  non  può  giovargli,  per  essersi  verificata  la  sua  de¬ 
cadenza. 1  2 

Se  poi  l’erede  non  sia  nel  possesso  reale  dell’eredità,  nè 
siasi  in  essa  ingerito,  ove  siano  proposte  istanze  contro  di  lui, 
i  termini  per  fare  l’inventario  e  per  deliberare  sono  i  medesimi 
sopraindicati.  Non  cominciano  però  a  decorrere  che  dal  gioino 
che  sarà  fissato  dall’ autorità  giudiziaria.  Ove  poi  contro  di  ui 


non  si  propongano  istanze,  egli  conserva  sempre 


il  diritto  di 


fare  l’ inventario,  finché  il  tempo  per  accettare  non  sia  Pre 
scritto  (art.  962). 3 

Se  più  sono  gli  eredi,  l’inventario  fatto  da  un  solo  ol0^a 
a  tutti. 4  Che  anzi,  se  ne  esista  uno  regolare  e  recente  fatto  c  a 


1  Domante  III,  bis  II;  Deniolombo,  XV,  143. 

2  Torino,  6  apr.  4  867,  G.  IV,  358. 

3  Consulta  Torino,  2  ag.  1867,  G.  IV,  627. 

4  Demolombo,  XV,  138:  Aubry  e  Rau,  V,  §  612,  pag.  458. 


un  ernie  che  ha  rinunziato,  o  da  un  curatore  deli' eredità  gia¬ 
cente,  o  da  un  erede  apparente,  o  dallo  stesso  defunto  ;  V  erede 
die  vuole  accettare  V  eredità  col  benefizio  dell’  inventario  può 
limitarsi  a  far  redigere  un  processo  verbale  di  ricognizione  di 
tuie  inventario,  1 

Compiute  l1  inventario,  1'  erede  che  non  abbia  ancora  latta 
h  ilÌL'.hiani zinne  a  norma  dell1  articolo  965,  ha  un  termine  di 
quaranta  giorni  da  quello  del  compimenti}  dell  inventario  me¬ 
desimo  per  deliberare  sull1  accettazione  o  rinunzia  dell1  eredità  ; 
trascorsi  i  quali  senza  che  abbia  deliberato,  si  ha  parimente 
per  erede  puro  e  semplice  (art.  961). 

Ma  in  ogni  caso  ì  minori,  gl’  interdetti  e  gl’  inabilitati  non 
decadono  dal  benefizio  doli1  inventario,  se  non  al  compimento 
dell1  armo  successivo  alla  loro  maggiore  età,  od  alla  cessazione 
deir  interdizione  o  dell1  inabilitazione;  qualora  entro  tal  termine 
non  si  siano  conformati  a  queste  disposizioni  di  leggo  (art.  963). 2 
lì  privilegio  però  accordato  a  queste  persone  non  impedisce, 
nè  sospende  la  decadenza  riguardo  ai  loro  coeredi  non  privi- 
legiati. 3 4  , 

194.  Durante  i  termini  concessi  per  fare  i1  inventario  e  per 
deliberare,  colui  che  è  chiamato  alla  successione  non  è  tenuto 
ad  assumere  la  qualità  di  erede.  Egli  è  però  considerato  curatore 
di  diritto  dell1  eredità,  ed  in  tale  qualità  può  essere  chiamato 
in  giudizio  per  rappresentala  e  risponderò  alle  Istanze  contro 
la  medesima  proposte.  Ove  non  compaia,  V autorità  giudiziaria 
nominerà  un  curatore  all1  eredità,  perchè  la  rappresenti  in  tale 
giudizio.  Questi  ha,  in  generalo,  lo  stesse  facoltà  del  chiamato 
alla  successione  ;  quindi,  esempigrazia,  può  essere  costretto  a 
soddisfare  i  creditori  ereditari.  *  Con  tali  provvedimenti  legis¬ 
lativi  si  evita  da  una  parte  che  l1  erede  non  dichiari  di  voler 
profittare  dei  termini  per  fare  V  inventario,  nel  solo  scopo  dì 


1  Doti*  cit.,,  loc.  cit; 

3  Consulta  Turino.  2  ag.  1S67,  G.  IV,  65H. 

3  Torino,  6  aprilo  cit. 

4  Milano,  M  seti.  1S.67,  A.  T.  a,  523. 
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arrestare  le  istanze  «lei  creditori:  e  dall1  altro  die  questi  sof¬ 
frano  danno*  che  talvolta  potrebbe  essere  gravissimo  ;  come 
quando*  per  esempio*  si  tratti  di  pensione  alimentaria*  della 
restituzione  del  deposito  di  effetti  pubblici  soggetti  a  repen¬ 
tine  oscillazioni,  ili  lettere  di  cambio  o  biglietti  aìfordine  ;  o 
di  questioni  di  nuove  opere  o  di  rimedi  possessorii  urgentissimi 
(art.  964).  1 

Se  si  trovano  nell1  eredità  oggetti  che  non  si  possono  con¬ 
servare.  o  la  cui  conservazione  importa  grave  dispendio,  il 
chiamato  all1  eredità  può,  durante  ì  detti  termini,  farsi  autoriz¬ 
zare  a  venderli  nel  modo  che  1*  autorità  giudiziaria  stima  piò 
conveniente,  senza  che  da  ciò  si  possa  indurre  che  egli  abbia, 
accettata  V  eredità  (art.  965). 

Se  l’erede  rinunzia  all’eredità  prima  della  scadenza  dei  ter¬ 
mini  sopra  stabiliti  o  prorogati,  le  spese  da  lui  fatte  legitti¬ 
mamente  fino  alla  rinunzia  sono  a  carico  dell1  eredità  (art.  966). 

195.  11  benefìzio  fieli1  inventario  impedisce*  per  generale  c 
principale  suo  effetto,  la  confusione  del  patri  titanio  del  defilato 
con  quello  dell'  erede  (art.  968). 

Da  questo  generale  e  principale  effetto  deriva,  nei  rapporti 
fra  la  successione  e  V  erede  beneficiario,  che  i  diritti  reali 
personali  che  questi  ha  contro  la  successione,  e  Teciprocainent 
quelli  della  successione  contro  V  erede  beneficiario  non  si  osti  ri 
guono  per  confusione  (art.  e  arg.  art.  968);  in  altri  termini  a 
condizione  dell*  erede  verso  Ter  edita  è  perfettamente  egua  i-  a 
quella  degli  altri  creditori  e  debitori  ereditari.  Quindi,  Pl 
esempio,  se  quegli  è  creditore  chirograforio,  concorrerà  nel 
pagamento  per  contributo;  e  se  è  creditore  ipotecario,  sau 
collocato  nel  suo  proprio  grado.  1  Del  pari,  potrà  rem  ersi 
aggiudicatario  ilei  beni  ereditari  e  liberarli  dai  privilegi 

ipoteche.  j 

Medesimamente  lo  stesso  erede  può  esercitare  ^  con  io  . 
successione  le  azioni  di  nullità  o  di  rescissione  dei  con 


i  PistmeUi,  HI,  28, 

*  Leg.  £2'-,  C.  òe  Jutr  deliberando  VI,  30  . 
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stipulati  da  lui  col  defunto,  e  farne  dichiarare  il  fallimento. 
Più  ancora  :  egli  può  acquistare  nuovi  erediti  e  nuovi  diritti 
contro  la  successione;  così,  esempigrazia,  divengono  suoi  i 
crediti  e  i  diritti  die  in  tutto  o  in  parte  gli  abbiano  minto  i 
creditori  per  convenzioni  da  lui  fatte  nel  suo  proprio  nome  e 
interesse,  ed  è  surrogato  di  diritto  ai  creditori  della  successione 
che  ha  soddisfatto  del  proprio,  sia  volontariamente,  sia  forzosa¬ 
mente  (ari  1253  4°), 1  Ma  non  può  farsi  cedere  ì  diritti  litigiosi 
contro  la  successione,  come  non  lo  potrebbe  qualunque  terzo 
estraneo  alla  successione  :  ottenendone  la.  cessione,  sarà  soggetto 
alla  disposizione  deir  articolo  1540. 

Del  pari  l5  erede  beneficiario  conserva  e  può  esercitare  i 
diritti  contro  i  terzi,  benché  possa  risultarne  contro  V  eredità 
l1  obbligo  della  garanzia.  Quindi  può, agire  coll’azione  riverì- 
aleatoria  e  ipotecaria  contro  i  possessori  aventi  causa  dal  defunto, 
e  contro  dii  lo  garanti  per  questo.  Nò  in  ver  un  caso  i  terzi 
potranno  opporgli  in  compensazione  i  crediti  che  hanno  contro 
la  successione.  Ciò  non  ostante  non  corre  la  prescrizione  fra 
l'erede  e  Ferodi th  accettata  col  benefizio  deirinventario  (art,  21 19). 
M:s  corre  per  ciascuno  de1  coeredi,  riguardo  alle  parti  di  debito 
messe  a  suo  carico  n  profitto  degli  altri, 2 

Dall  altro  canto  la  successione  può  opporre  alF  erede  bene- 
fidario  tutte  le  eccezioni,  come  se  fosse  un  creditore  estraneo. 
Debbono  però  esser  desunte  dalla  qualità  dì  creditore,  con  cui 
1  erede  medesimo  agisce  contro  di  lei,  e  non  da  quella  di 
erede.  Ciò  è  vero  anche  prò  e  contro  i  creditori  di  lui  ;  talché, 
per  esempio,  nel  caso  di  più  coeredi  accettanti  col  benefizio 
[-  inventario* *  ninno  di  essi  potrà  opporre  ai  creditori  degli  altri 
l  obbligo  di  questi  ultimi  di  conferire,  sibhéhe  la  compensa¬ 
zione, 

D  erede  beneficiario  deve  dirigere  contro  gli  altri  eredi  le 
azioni  cito  promuova  contro  Y  eredità,  Se  non  vi  siano  altri 


*  Duranton,  VII,  48;  Dfónokmihc,  XV.  1.8-9  e  190, 

*  Trnjibngf  Dr?  la  pre.script,  !I,  SOS  s  Démolombe,  XV,  2GS. 
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eredi,  o  se  tutti  promuovano  la  stessa  azione,  1’  autorità  giu¬ 
diziaria  deve  nominare  un  curatore  che  rappresenti  l’ eredità 
(art.  880  Cod.  di  proc.  civ.). 

196.  Nei  rapporti  fra  l’erede  beneficiario,  i  creditori  ereditari  e 
i  legatari,  il  benefizio  dell’  inventario  produce  due  effetti  speciali. 

Perciocché,  in  primo  luogo,  1’  erede  beneficiario  non  è  tenuto 
al  pagamento  dei  debiti  ereditari  e  dei  legati  oltre  il  valore 
dei  beni  a  lui  pervenuti,  cioè  dei  beni  che  appartenevano  al 
defunto  nel  momento  della  sua  morte, 1  e  perciò  sino  alla  con¬ 
correnza  del  valore  di  questi  beni  (art.  968).  Ciò  nondimeno,  ha 
la  qualità  di  debitore,  come  successore  del  defunto. 2 

Ma  se  1’  erede  abbia  contratto,  con  un  fatto  proprio,  nuove 
obbligazioni  verso  i  creditori  della  successione  e  i  legatari,  può 
essere  costretto  al  pagamento  coi  propri  beni.  Ciò  ha  luogo, 
esempigrazia,  quando  egli,  dopo  essere  stato  costituito  in  mora 
pel  rendimento  de’  conti,  non  abbia  ancora  soddisfatto  a  questa 
obbligazione  ;  o  quando  dalla  liquidazione  del  conto  risulti 
debitore  (art.  969)  ;  o  quando  abbia  commesso  colpe  gravi  nel- 
P  amministrazione  de’  beni  ereditari  (art.  970). 3 4 

Dall’altro  canto  l’accettazione  dell’eredità  col  benefizio  del - 
l’ inventario  non  modifica  punto  la  condizione  dei  creditori  della 
successione  e  dei  legatari.  Questi  perciò  non  possono,  esempi 
grazia,  esigere  il  pagamento  del  loro  credito  a  termine,  se  n(^ 
spirato  questo;  eccettochè  la  successione  sia  insolvibile  (art.  1 1 1  J- 
Medesimamente  i  loro  crediti  si  dividono  di  diritto  fra  i  cocrc  ì 
(art.  1204).  5 * 

1  I  beni  donati  dal  defunto  all’erede  e  che  sono  da  conferirsi ,  i  beni  a\  uti  c . 
medesimo  per  effetto  della  riduzione  di  provenienti  donazioni  eccedenti  a  fi11 
disponibile;  il  prezzo  che  lo  stesso  erede  ha  ritratto  dalla  cessione  de  suoi  <r* 
successori'  non  sono  compresi  nella  successione  (Vedi  Demolombe,  XV,  16^  e 

2  Vedi  Demolombe,  XV,  159  bis. 

3  Demolombe,  XV,  160.  ,t 

4  Demolombe,  XV,  168.  Analoga  alla  decisione  data  nel  testo  e  ques  ^ 

che  il  locatore  non  può  dimandare  la  risoluzione  dell’ affitto  convenuto  cc 
funto,  solo  perchè  l’erede  ha  accettato  l’eredità  col  benefizio  dell  in\en  ano, 
ostante  che  sia  stato  proibito  il  subaffitto. 

5  Merlin,  Rép.  v°  Bénéfice  d’ inventarne,  n.  25;  Duranton,  VII,  1  ? 

molombe,  XV,  169. 
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197,  io  secondo  luògo,  1* c?r/itle  beneficiàrio  può  liberarsi  dai 
creditori  ereditari  e  legatari,  col  ceder  loro  tutti  i  beni  del?  ere¬ 
dititi  (art.  908),*  1  Con  fjuesta  cessione  egli  cessa  di  essere  debitore 
anco  ptgpkr  rem,  o  come  detentore  dei  beni  medesimi. 

Il  diritto  di  cessione  compete  a  tutti  gli  eredi  beneficiari,  E 
ove  siali  piu,  ne  gode  ciascuno  separatamente  e  individualmente; 
talché  Furio  potrà  farla,  e  gli  altri  no. % 

La  cessione  deve  esser  fatta  regolarmente  a  tutti  i  creditori 
e  legatari;  ma  fatta  ad  alcuni  soltanto,  non  è  meno  valida, 
restando  però  Ferisci  r-  obbligato  in  tuie  qualità  verso  gli  altri* 
\h  secondo  che  reputo,  non  brade  per  ciò  dal  benefizio  dell1  in¬ 
ventario.  3 4 

Debbono  cedersi  tutti  i  beni  della  successione,  senza  veruna 
limitazione;  siano  essi  mobili  od  immobili;  siano  capitali  o 
rutti  e  interessi.  Inoltre  i  beni,  qualunque  essi  siano,  debbono 
essere  ceduti  con  tutte  le  loro  accessioni.  Al  contrario,  non 
debbono  essere  ceduti  t  beni  die  V  erede  beneficarlo  cedente 
avià  conseguito  dal  defunto  per  donazione,  o  dai  coeredi  per 
collazione;  nè  il  prezzo  ritratto  dalla  cessione  destini  diritti 
Spessori ì,  non  facendo  parte  della  successione,  nò  della  ga¬ 
ranzia  de  creditori  e  legatari,  1 

La;  astimi-  può  farsi,  o  con  notifica  a  tutti  i  creditori  e  le- 
ptari,  o  con  dichiarartene  nella  stessa  cancelleria,  in  cui  si 
f  ili  eh  in  ratti,  accettarsi  l’eredità  col  benefizio  il1  inventario  ;  5  o 
andie  avanti  la  cancelleria  del  tribunale.  " 

Fatta  che  sia,  sembra  che  debba  farsi  luogo,  per  mezzo  del¬ 
l'autorità  giudiziaria,  alla  nomina  di  un  curatore  ai  beni  ce- 
piuttosto  che  lasciare  in  facoltà  dei  creditori  e  dei  legatari 


Consulta  la  sentenza  della  Corte  iii  Torino,  17  Febb.  1  S69,  G.  VI,  330. 

1  Anbry  «  Rau?  V,  §618,  197;  D&anilombe,  XV,  9 io* 

*  Mw|m>  v°  Béeé Èco  cl’lnv.  §  57  art.  11,  il  S;  Aubry  *  ftau,  V,  §  g.is, 

m.  196,  nota  4:  Deinolombe,  XV,  ili. 

4  Aubry  ej  Rai],  Ine,  ci t_;  Demolftcnbi?,  XV,  511  e  seg*. 

5  Oemolombfì,  XV,  215, 

c.  c,  Torino,  15  atft  1870,  A.  IV.  1,  381. 
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di  provvedére  all1  amministrazione  dei  beni  ceduti;  perchè  da 
una  parte  l’eredità  è  quasi  giacente,  o  dall'altra  il  provvedi¬ 
mento  suddetto  garantisce  meglio  i  diritti  dell’ ernie  benefi¬ 
ziata  1  Le  regole  di  amministrazione  da  seguirsi  dal  curatore, 
ove  sia  nominato,  o  quanto  meno,  dai  creditori  e  legatari,  sono 
quelle  imposte  aìLerode  beneficiato.  Ma  la  loro  inosservanza 
non  può  produrre  sempre  gli  stessi  effetti;  cosi  la  vendita,  fatta 
in  questo  caso  senza  le  dovute  formalità,  sarà  nulla,  almeno 
riguardo  a  quelli  che  non  vi  hanno  preso  parte:  mentre  nell' altro 
caso  farebbe  decadere  ] 7 erede  dal  benefizio  dell1  inventario, u 

Perchè  la  detta  'cessione  produca  effetto,  non  occorre  che  sia 
stata  accettata  dagl7 interessati,  o  che  sia  avvenuta  la  reale  con¬ 
segna  dei  beni,  3 

Questa  cessione  ha  1’ effetto  di  trasmettere  il  possesso  dei 
beni  dell’eredità  ai  creditori  e  legatari:  acciò  possano  ri  tram  e 
il  pagamento  dei  loro  crediti  o  legati.  Non  toglie  però  all’erede 
beneficiario  nè  la  sua  qualità  di  erede,  nè  la  proprietà  dii 
beni  ereditari;  fa  soltanto  cessare  in  lui  la  qualità  di  legittimo 
rappresentante  e  contrai  littore  per  la  eredità  stessa,  r  impatto  ai 
legatari  e  ai  creditori; 4  salvi  sempre  gli  effetti  delle  convenzioni 
stipulate  «la  lui  coi  creditori  ereditari  e  legatari.  Conseguenti 
mente  tale  cessione  non  dà  luogo  nè  al  diritto  di  accresci  menta 
a  favore  de7 coeredi  del  cedente,  ne  a  quello  ili  devoluzione 
favore  del  grado  susseguente;  perocché  la  sua  quota  non  dbien 
punto  vacante,  nel  mentre  conserva  il  diritto  a  ciò  che  sopJa-' 
vanza  al  pagamento  dei  crediti  e  dei  legati,  Del  pari  1  m 


*  Merlin.  Bep.  v*  Benèfica  dMnv,  §  3,  art.  3;  Touliiar,  IV,  358;  tornante  m- 
\U  bis,  111;  Ptìinolowbfl,  XV,  m\  centro  Anbry  «  V,  §  ciU  m*  — 
nota  b  ;  secondo  i  quali  i  creditori  a  ì  legatari  hanno  Ta  facoltà  ■  Pr' v 
alle  am  mìni  strazia  ni  dal  barn  loro  ceduti, 

s  Atibry  e  Hau,  loe.  cit.;  Demnlomhe,  XV.  2S1, 

3  c.  C.  Torino,  15  sètt,  1870,  A.  IV,  1,  381. 

4  C  C.  Torino,  cit.  j* 

5  Merlin,  vr'  Bènéfic*  d’ine.  §  3,  art.  ì  ;  Durautou,  VTI>  45  e  43;  Mare  , 
art.  M%  \  :  Demotombe,  XV,  lOS  ;  contro  Toullicr,  loc.  eìt,  il  quale  è  di  ftPin,ITT1' 
che  h  cessione  sia  una  vera  rinunzia,  elle  privi  l'erede  delia  sua  qùàlJ 
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■beneficiario,  die  lia  lutto  la  cessione  de’  beni  compresi  nella  sua 
quota,  ha  il  diritto  di  domandare  e  l’obbligo  di  fare  la  collazione; 
puù  dimandare  la  riduzione  delle  disposizioni  die  ledono  le  sue 
ragioni  della  sua  legittima;  e  in  generale  ha  la  facoltà  di  valersi 
■li  tutti  gli  effetti  giuridici  derivanti  dalla  sua  qualità  di  erede: 
ma  al  tempo  stesso  deve  subirli, 

Ma  la  detta  cessione  non  vale  nè  ad  impedire,  nè  a  so 
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ei  legati  fatti  ai  suoi  coorpi.Li  :  ove  lodano  le  ragioni  della  le¬ 
gittima  a  cui  abbia  diritto  (art.  972). 

200.  L1  erede  con  benefizio  d1  inventario  ha  r obbligo  di  am¬ 
ministrare  i  beni  ereditari,1  salva  la  facoltà  di  farne  cessione, 
come  ora  si  diceva  (art  969)* 

Ma  secondo  P  opinione  piu  probabile,  V  erede  beneficiario  non 
e  ni  a  ri  ila  tarlo  de’ creditori  del  defunto  e  dei  legatari,  né  all'  ef¬ 
fetto  dì  amministrare  ìa  successa  me,  né  a  quello  di  liquidarla. 
Essi  perciò  conservano  sempre  la  facoltà  di  esercitare  giudi- 
miniente  tutti  i  diritti  che  loro  competono  per  diritto  comune; 
quindi  possono,  esempigrazia,  far  sequestri  presso  i  debitori 
dell  eredità,  anche  quando  V  erede  benefiziata  non  sia  in  mora 
di  esigere  il  pagamento  de*  crediti,  e  possono  dimandare  Pese* 
dizione  sui  beni  mobili  ed  immobili  dell1  eredità  ;  purché  l'erede 
non  abbia  incominciato  a  procèder  egli  alla  vendita,  giusta  gli 
articoli  973  e  974  del  Codice  td  vi  le  e  gli  articoli  87Ò  e  seguenti 
del  Codice  di  procedura  civile.  '' 

E  pure  opinione  probabile,  che  i  creditori  e  i  legatari  pose 
sano,  ne- termini  del  diritto  comune,  agire  a  nome  dell’ erede 
beneficiario,  che  ne  è  debitore  in  quanto  è  erede,  e  rappresenta 
il  defunto. 3 

I  poteri  dell1  erede  beneficiario,  carne  amministratore,  sono 
jn  generale  i  medesimi  che  sono  accordati  a  tutti  gli  am¬ 
ministratori  de1  beni  altrui  ;  possono  quindi  determinarsi  su 
quelli  de' tutori,  degl’ immessi  al  possesso  provvisorio  de' beni 
dell1  assente,  dei  curatori  delle  eredità  giacenti  ;  su  quelli  del 
marito  amministratore  de1  beni  dotali;  avvertendo  però  che  egli 


1  È  stata  indicata  superiormente  la  qualità  giuridica  detta  persona  cui  u 
devoluta  Ja  eredità,  durante  I  tenni  ui  ehe  le  sono  concessi  per  tare  I  inventario 
e  deliberare  fi).  194}* 

'  Durante  i),  VII.  38;  Demoin  mie,  XV,  m  a  m-.;  contro  Aubry  e  Bau, .  V . 

3  618,  pag.  i06  e  2U7T  che  limitano  la  decisione  alle  operazioni  riguardanti  a 
liquidazione  delia  successione,  cioè  alla  esecuzione  sin  mobìli  e  sugl  jiunumiì, 
Devo  inoltre  notare,  ohe  più  volte  si  i1  giù  dica  t%-  che  il  diritbidramministN- 

.done  conferito  all5  erede  beneficiarlo  esclude  ogni  facoltà  da*  creditori  e  legatari 
di  procedere  ar  sopra onota ti  alti. 

3  Demolombe,  XV,  ^30;  ma  vedi  A ubry  e  Kau,  V,  §  eit.  pag.  -67 
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è  al  tempo  stesso  proprietario  de’ beni  ereditari  ohe  amministra; 
e  che  il  suo  diritto  non  è  limitato  se  non  dalle  ragioni  de’ cre¬ 
ditori  e  legatari,  he  quali  due  cose  allargano  alquanto  i  poteri 
amministrativi  di  lui.  In  altri  termini,  egli  ha  un’amministra¬ 
zione  piena  e  libera,  più  che  ogni  altro  possa  avere. 

Quindi,  nella  qualità  di  semplice  amministratore,  può  fare 
nei  beni  ereditari  le  riparazioni  ordinarie  e  straordinarie;  in¬ 
terrompere  le  prescrizioni;  prendere  e  rinnovare  le  iscrizioni 
dei  privilegi  e  delle  ipoteche;  riscuotere  le  rendite  e  ricevere  i 
capitali;  senza  essere  però  tenuto  al  rinvestimento  delle  somme 
ritirate  per  qualsiasi  titolo;  salvo  la  risponsabilità  per  colpa 
grave,  che  possa  riconoscersi  commessa  nel  lasciarle  infrutti¬ 
fere.  Ove  però  le  abbia  impiegate  a  suo  profitto,  ne  deve  gli 
interessi. 1  Del  pari  può  affittare  le  case  e  i  fondi,  almeno  per 
nove  anni,  e  coltivar  questi;  tagliare  i  boschi  cedui,  o  quelli 
di  alto  fusto  distribuiti  in  tagli  regolari;  continuare  l’esercizio 
delle  cave,  miniere  e  torbiere. 2  Medesimamente  può  esercitare 
e  promuovere  le  ragioni  dell’eredità,  e  rispondere  alle  istanze 
proposte  contro  la  medesima  (arg.  a  majori  art.  964  capov.).  3 
Infine  l’erede  beneficiario  può  pagare  i  creditori  della  eredità 
e  i  legatari,  osservando  queste  regole.  Se  ad  esso  sono  noti¬ 
ficate  opposizioni,  per  parte  di  un  creditore  o  di  altro  interessato, 
egli  non  può  pagare  che  secondo  l’ordine  ed  il  modo  deter¬ 
minati  dall’autorità  giudiziaria  (art.  976).  Non  è  necessario 
che  l’opposizione  sia  fatta  in  forma  speciale;  talché,  per  esem¬ 
pio,  un  giudizio  esecutivo,  promosso  contro  l’erede  beneficiato 
sopra  alcuni  beni  ereditari,  equivale,  per  il  presente  effetto, 
ad  un’opposizione.  4  Se  non  vi  sono  opposizioni,  decorso  un 
mese  dalla  trascrizione  ed  inserzione,  di  cui  è  cenno  nell’ ar¬ 
ticolo  9bo,  ovvero  dal  compimento  dell’ inventario,  quando  la 
detta  pubblicazione  sia  stata  anteriore,  può  pagare  i  creditori. 


1  Demante,  III,  126  bis,  XI;  Demolombe,  XV,  262. 

Belost-Jolimont  sur  Chabot,  art.  803,  obs.  4;  Demolombe,  XV,  257  e  se«\ 

3  Vedi  Duranlon,  VII,  36;  Demolombe,  XV,  253  e  seg.;  Aubry  e  Rau,  V 
§  61 3,  pag.  198. 

4  Bologna,  19  apr  1870,  A.  IV,  2,  571. 
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ed  i  legatari,  a  misura  die  si  presentano,  salvi  però  i  loro  diritti 
di  poziorità  (art.  976).  1  creditori  poi  non  opponenti,  i  quali 
si  presentassero  dopo  esausto  l’asse  ereditario  nel  soddisfa¬ 
cimento  degli  altri  creditori  e  dei  legatari,  hanno  soltanto 
regresso  contro  i  legatari.  Quest’azione  si  estingue  col  decorso 
di  tre  armi,  da.  computarsi  dal  giorno  dell’ultimo  pagamento 
(art  977), 

Per  la  qualità  di  proprietario  poi,  F erede  beneficiario  può, 
in  generale,  fare  anche  atti  di  disposizione.  Egli  pero  non  può 
procedere  alla  vendita  de1  beni  immobili  dell1  eredità,  senza  l’au- 
torizzazione  giu  iiziale.  La  stessa  cosà  dicasi  della  vendita  debelli 
mobìli,  tanto  corporali  quanto  incorporali,  a  cui  egli  creda  di 
procedere  entro  cinque  anni  dalla  dichiarazione  di  accettazione 
col  benefìzio  dell1  inventario  ;  ma  dopo  questo  termine,  può  venderli 
senza  alcuna  formalità  (art.  973  e  974).  Le  norme  da  seguirsi 
dall’ erede  beneficiario,  per  ottenere  la  necessaria  autorizzazione, 
sono  prescritte  dagli  articoli  875  e  876  del  Codice  di  procedura 
civile,  I  susseguenti  articoli  877  e  878  stabiliscono  le  formalità 
da  osservarsi  nella  vendita  de’ medesimi  beni. 

Quanto  agli  altri  atti,  come,  esempigrazia,  provocare  h 
divisione  dèli’ eredità,  ipotecarne  un  fondo,  giusta  1  esigenza 
de’ suoi  interessi,  accettare  a  ripudiare  un1  eredità  clic  si  evu. 
devoluta  al  defunto,  reputo  che  l’erede  possa  farli,  o  col  ujn 
senso  de’ creditori  dell’eredità  e  dei  legatari,  oppure  coll  auto 
rizzarlo n e  giudiziaria.  J  Reputo  anzi  chè  possa  farli  liberamente 
sotto  la  sua  personale  risponsabìlitù.  senza  perdere  il  ^ene  ^,0 
dell’ inventario  (arg,  a  cowtr.  art.  973  e  974  Col.  cìv.  e  alt.  ■-  j 


i  Aubry  e  m,  V,  I  Gub,  pag.  M  e  §  61  8,  p*g.  104  *  1 99; 
iìs  11  ;  Cbauveau  sur  Carré,  Loia  de  la  prue.  |u  25 IU;  Do  verger  *Pr 
Iter,  IV.  :i73,  nota  *t:  Dento  tombe,  XV,  S64;  rua  vedi  Utrtin,  v  »  . 
i'Inv.  $  6;  Dursmton.  Vìi,  ‘SS;  Chabot,  art  Si>3,  2;  Malpel,  n.  .  — 

ier,  IH,  260,  i  quali  som*  rii  parere,  che  f  erede  passa  fare  ioltsn  -o  s ^  ^ 
necessari,  come  V  accettazione  t  la  rinunzia  dell’eredità  eòe  Ui  de\  e  u  a  a  ^ 
'unto,  c  k  divistone  dì  quella  accettata  col  benefizio  dell  inventario,  f?  1  3 
►c  n  i  a  il  oca  deré  dal  benefizio  à '  i  n  v  e  i  i  ta  rio. 
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Cod.  di  proc  eiv.).1  In  fine  può  fare  transazioni,  sotto  le  condi¬ 
zioni  e  colle  formalità  prescritte  dall’articolo  881  del  Codice  di 
procedura  civile.  Ma  non  potrà  far  mai  alienazioni  a  titolo  gra¬ 
tuito,  per  atto  tra  vivi,  o  per  testamento,  sorpassando  i  più  ampi 
poteri  di  qualunque  più  larga  amministrazione. 

In  tutti  i  casi  ogni  atto  fatto,  anche  senza  veruna  formalità, 
è  valido  a  favore  de’ terzi,  anche, contro  i  creditori  e  i  legatari; 
perchè  l’erede  è  sempre  proprietario  e  libero  di  rinunziare  al 
benefìzio  dell’inventario,  e  di  liberarsi  dalle  restrizioni  che  questo 
porta  all’esercizio  de’ suoi  diritti.2 

L’erede  con  benefizio  d’inventario  è  risponsabile,  come  am¬ 
ministratore,  delle  colpe  gravi  commesse  nell’amministrazione 
di  cui  è  incaricato  (art.  970).  Per  colpa  grave,  non  s’intende 
quella  che  si  assimila  al  dolo,  e  che  non  si  scusa,  in  veruno; 
ma  quella  che  l’erede  non  avrebbe  commesso  nei  suoi  beni 
propri.3  Perciò,  fra  le  altre  cose,  l’erede,  che  ha  sostenuto  una 
lite  senza  plausibile  fondamento,  deve  essere  condannato  in  pro¬ 
prio  nelle  spese  (art.  979).  Parimente  dovrà  rispondere  delle 
prescrizioni  fatte  compiere  a  danno  dei  diritti  successorii  ;  nè 
potrà  pretendere,  che  gli  sia  tenuto  conto  per  intero  de’ mi¬ 
glioramenti  troppo  dispendiosi  e  poco  produttivi,  che  abbia  fatto 
nei  beni  ereditari. 

Inoltre  egli,  secondo  che  reputo,  potrà  essere  rimosso  dall’ am¬ 
ministrazione,  ove  sia  negligente  nell’adempimento  de’ suoi  ob¬ 
blighi  ;  specialmente  se  sia  insolvibile,  e  le  cautele  prestate  non 
siano  sufficienti  a  garantire  l’ interesse  dei  creditori  e  legatari. 

201.  Se  lo  richiedono  i  creditori  o  altri  aventi  interesse,  l’e¬ 
rede  deve  dare  idonee  cautele  pel  valore  de’ beni  mobili  corpo¬ 
rali  ed  incorporali,  compresi  nell’inventario;  pei  frutti  degli 
immobili  e  per  il  prezzo  de’  medesimi,  che  potesse  sopravanzare 
al  pagamento  de’ creditori  ipotecari.  Ma  non  può  esser  costretto 


1  Demolombe,  loc.  cit. 

2  Dott.  cit,,  meno  Aubry  e  Rau  che  indicano  soltanto  il  primo  mezzo. 

*  Chabot,  art.  804,  2;  Duvergier  sur  Toullier,  li,  373,  nota  4;  Ducaurroy, 
Bunnier  e  Roustaing,  11,  623  ;  Demante,  HI,  127;  Demolombe,  XV,  236. 


m 


ISTITUZIONI  DI  DIHITTO  CIVILE  ITALIANO 

a  darle  per  altri  oggetti,  neanco  per  tenere  indenni  i  medesimi  dei 
danni  che  potesse  cagionare  ai  medesimi,  male  amministrando 
(art.  e  arg.  art.  975).  Può  per  altro  essere  rimosso  dall1  ammi¬ 
nistrazione,  per  provvedimento  conservativo. 

La  dimanda  di  queste  cautele  può  esser  fatta  da  tutti  i  cre¬ 
ditori  e  dagli  altri  interessati  collettivamente,  e  da  ciascuno 
individualmente.1  Le  formalità  da  osservarsi  sono  prescritte  dal- 
l1  articolo  879  del  Codice  di  procedura  civile. 

Le  cautele  debbono  esser  date  dall1  erede  ;  senza  distinguere, 
se  abbia  accettato  l’eredità  col  benefizio  d’inventario,  per  vo¬ 
lontà  propria,  o  per  precetto  di  legge,  e  sia  insolvibile  o  noto¬ 
riamente  solvibile.2 

L1  idoneità  delle  cautele  è  regolata  dal  diritto  comune. 

Se  l’erede  non  dia  le  cautele,  l’autorità  giudiziaria  deve  prov¬ 
vedere  per  la  sicurezza  degl’interessati  (art.  975  in  fine). 

202.  Infine  l’erede  beneficiario  ha  l’obbligo  di  render  conto 
della  sua  amministrazione  ai  creditori  ed  ai  legatori,  dei  quali 
sono  garanzia  speciale  i  beni  amministrati  (art.  969).  Possono 
essi,  a  tale  effetto,  fargli  assegnare  un  termine  (art.  971). 

Le  norme,  da  seguirsi  da  essi  nel  dimandare  all’erede  be¬ 
neficiario,  sono  quelle  stabilite  dall’articolo  879  del  Codice  di 
procedura  civile. 

Il  conto  dev’essere  reso  giusta  le  regole  del  diritto  comune. 
Reso  una  volta,  non  può  l’erede  esser  costretto  a  rinnovarlo  ai 
creditori  e  ai  legatari  che  si  presentassero  posteriormente;  questi 
però  hanno  salvo  il  diritto  di  contestarlo. 

Tra  le  altre  partite  passive  debbono  figurare  le  spese  del¬ 
l’apposizione  de’ sigilli,  dell’inventario  e  del  conto,  le  quali 
sono  a  carico  dell’eredità  (art.  978).  Debbono  figurarvi",  del 
pari,  le  spese  dell’amministrazione,  della  conservazione  e 
riparazione  de’ fondi;  le  spese  di  liti  sostenute  dall  ereae 
beneficiario  con  plausibile  fondamento.  E  più  in  generale, 


1  Demante,  III,  131;  Demolombe,  XV,  241. 

2  Chabot,  art.  807,  2;  Duvergier  sur  Toullier,  II,  386,  nota  a;  Demolom- 
be,  XV,  240. 
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Mbósio  figurarvi  tutte  le  spese  fatte  nell1  Interesse  della  sue* 
cessione. x 

Tutte  queste  e  slmili  spese  debbono  essere  soddisfatte  con 
preferenza  sugli  altri  crediti,  alcune  per  il  loro  privilegio,  e 
1|J  altre  come  dovute  dall’  eredità,  che,  quasi  ente  giuridico, 
rappresenta  i  creditori  e  i  legatari.5 

V  erede  beneficiario,  posto  in  mora  a  presentare  il  suo  conto, 
e  non  soddisfacendo  a  questa  obbligazione,  può  essere  costretto 
al  pagamento  de1  debiti  e  legati,  coi  propri  beni  (art,  969).  Ma 
tastoni  è  adempia  tale  obbligazione,  resta  impedito  ogni  ulteriore 
procedimento  contro  di  lui,  non  essendo  in  effetto  decaduto  dal 
benefizio  dell1  inventario  (art,  e  arg,  art,  dt)  3 

In  ogni  caso.,  dopo  la  liquidazione  del  conto,  l1  erede  non 
PUÒ  essere  astretto  al  pagamento,  cò1  suoi  beni,  che  tino  alla 
om^rrciizo  delle  somme  di  cui  sia  debitore  (art,  969), 

Quanto  agl1  interessi  del  residuo,  di  cui  risulti  debitore,  essi 
sono  regolati  dal  diritto  comune, 

-Ì03,  L1  erede  può  perdere  il  benefizio  d*  inventario  per  ri¬ 
nunzia  e  per  decadenza. 

ba  rinunzia  può  essere  espressa  o  tacita, 

V  ha  rinunzia  espressa,  quando  V  erede  dichiara,  in  un  atto 
autentico  o  in  una,  scrittura  privata,  di  rinunziare  al  benefizio 
iT inventario,  o  quando,  in  un  atto,  premia  la  qualità  di  erede 
puro  e  semplice.4 

\  ha  rinunzia  tacita,  quando  dagli  atti  dell’  erede  viene 
ir  ani  testata  la  sua  intenzione.,  dì  voler  essere  erede  puro  e  seni- 
plire.  Questa  rinunzia  risulta  limitata  mente  dagli  atti  che  pro¬ 
ducono  decadenza  dal  benefizio  d’ inventario,  e  da  quelli  che, 


*  TouJImr,  IV T  373;  Duratiti,  VII,  36;  Dcmolombe,  XV,  Ut:  Aubry  f1 

V,  §  6t8,  pag.  £05* 

s  Toutlier.  IV,  38-; .  Dursnton,  Vili.  30  ;  Àuhry  e  Rau,  loc.  tilt.;  Demolom- 
l»t  XV,  34Ì  e  345. 

*  Èamojtimbé,  XV,  33S, 

4  Durtnitiiiu  Vll,."i4;  Uuvergier  sur  Tmilltor,  IV,  360;  D-<sniolombe,XV,  36ì; 
Aubry  <5  Rau  V,  §  61  '2,  165. 
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per  affinità,  debbono  ai  medesimi  assimilarsi  (art.  e  arg.  art. 
973  e  974). 1  Quindi  importa  rinunzia  tacita  al  benefizio  d’in¬ 
ventario  ogni  atto  di  disposizione,  che  presuppone  necessaria¬ 
mente  la  sua  volontà  di  accettare  1’  eredità  puramente  e  sem¬ 
plicemente,  cioè  un  atto  che  non  si  sarebbe  potuto  fare  da 
lui  nella  sua  qualità  di  amministratore  e  nell’  interesse  della 
successione;  tal  è,  per  esempio,  una  disposizione  a  titolo  gra¬ 
tuito,  per  atto  fra  vivi,  o  per  testamento  ;  la  concessione  di  una 
servitù,  2  e  di  un’  ipoteca  3  sopra  un  fondo  dell’  eredità.  Nulla 
rileva,  che  1’  atto  sia  o  no  pregiudizievole  ai  creditori  e  agli 
altri  aventi  causa  dal  defunto.  Al  contrario,  non  importa  rinunzia 
al  benefizio  d’inventario  la  cessione  che  l’erede  beneficiario  faccia 
de1  suoi  diritti  successorii  :  perocché  il  cessionario  resta  surro¬ 
gato  a  lui  con  ogni  risponsabilità  ;  senza  che  egli,  dall’  altro 
canto,  sia  liberato  delle  sue  obbligazioni  verso  i  creditori  ere¬ 
ditari  e  gli  altri  interessati. 

Decade  poi  1’  erede  dal  benefizio  dell’  inventario  : 

1°  Se  abbia  scientemente  e  con  mala  fede  omesso  di  de¬ 
scrivere  nell’inventario  qualche  effetto  appartenente  all’eredità 
(art.  967),  o  abbia  sottratto  o  nas’costo  effetti  spettanti  alla 
medesima,  tanto  prima,  quanto  dopo  la  formazione  dell  in¬ 
ventario  (art.  853).  Decade  parimente  dal  benefizio  dell’inven¬ 
tario,  se  frodolentemente  non  rappresenti  le  cose  in  esso  de¬ 
scritte  ; 

2°  Se  vende  i  beni  immobili  o  mobili,  senza  l’ osservanza 
delle  formalità  prescritte  dagli  articoli  973  e  974. 

Ma  nè  la  rinunzia  espressa  o  tacita  al  benefizio  d  inven¬ 
tario,  nè  le  cause  di  decadenza  dal  medesimo  possono  aver 


1  Vedi  Merlin,  Rép.v0  Bénéfice  d’inw  n.  6;  Toullier,  IV,  365;  Dùranton,VlI,3/, 

Demolorabe,  XV,  368.  , 

2  Demante,  III,  226  bis,  II:  Aubry  e  Rau,  V,  §  cit.  pag.  '164;  Demolom- 

be,  XV,  380  e  seg.  r  ,  ... 

3  Toullier,  IV,  360;  Delvincourt,  li,  32,  nota  7;  Massé  e  Verge,  II,  ™  » 
Demolombe,  XV,  382  e  seg.:  contro  Aubry  e  Rau,  V,  §  cit.  pag.  165;  Duvergier 
sur  Toullier,  loc.  cit. 
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effetto  contro  i  minori,  gl1  interdetti  e  le  altro  persone  die 
debbono  per'  legge  accettare  l1  eredità  col  benefizio  d1  in  ven¬ 
tarlo. 

La  rinunzia  al  benefizio  dT  inventàrio  e  la  decadenza  dal 
medesimo  rendono  Vende  puro  e  semplice,,  con  effetto  retroattivo 
al  giorno  dell’ apertura  della  successione.1  Quindi  i  creditori 
del  defunto  divengono  creditori  personali  dell1  erede,  e  i  ere- 
d  i  tc  ri  deir  ered  e  p  o  ssono  agi  re  co  ntr  o  I  be  n  i  dell1  e  r  e  d  i  tà  pe  r 
la  soddisfazione  dei  loro  diritti;  salvo  pei  primi  il  diritto  di 
domandare  la  separazione  ilei  patri  numi  {art.  1032  e  2054 
e  segò, 

204.  Passando  ora  allo  azioni  che  Competono  all'erede, 
riguardo  alV  eredità,  tralasciamo  le  azioni  possessorie,  com¬ 
petenti  all1  erede  accettante,  giusta  V  articolo  926;  “  e  la  ri- 
vendicatori  a  appartenente  al  medesimo,  tjual  proprietario, 
giusta  V articolo  439;  non  essendo  questo  il  loro  luogo;  e  ci 
limitiamo  invece  a  parlare  della  petizione  di  eredità,  e  onte 
ijuellu  che  ha  per  oggetto  V universalità  giuridica  dei  beni 
del  defunto. 

Kssa  e  un1  aziona  reale,  con  cui  un  successore  a  titolo  uni¬ 
versale  dimanda  la  restituzione  di  tutta  odi  parte  dell’eredità, 
contro  chi.  nella  qualità  di  erede,  la  possiede,3 

Quest’  azione  compete  a  tutti  I  successori  a  titolo  universale, 
tanto  legittimi,  quanto  testamentari.  É  indifferente,  che  essi  ab¬ 
biano  accettato  1  eredità  puramente  e  semplicemente  o  col  bene- 
hsdo  dell  inventàrio.  Ove  essi  abbiano  ceduto  V  eredità,  la  mede¬ 
sima  azione  può  essere  sperimentata  dai  loro  cessionari. 

Sale  azione  può  essere  promossa  contro  chi,  nella  qualità  di 
cride,  possiede  tutti  o  parte  dei  beni  ereditari,  È  eser cibile  contro 
di  lui,  non  ilo  quando  non  abbia  legalmente  il  titolo  di  erede. 


]  frema n te,  Ili,  V25  bk,  1;  Demo  lombo,  XV,  395. 

■  Vedi  sopra  re  '209  e  seg  ;  Lib.  II,  tc  31 G  -  à-egr, 

a  Consulta  Dtg.  !ib.  2,  de  baered.  pfit.  Le  regolò  del  diritto  romano 

*enci  torn  un  emonio  seguita  tìàgf  interpreli  del  Codice  Napoleonico  e  di  quelli 
stnti  in  vigore  in  Italia,  temuto  però  il  debito  conto  delle  differenze  di  principi i. 
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ma  anche  quando  sia  erede,  per  una  quota  però  minore,  e  con¬ 
testi  all’attore  la  qualità  di  coerede;  ove  non  gliela  contesti,  si 
farà  luogo  alla  dimanda  della  divisione  o  di  altre  azioni  relative 
a  questa,  ma  non  alla  petizione  di  eredità.3  Può  essere  promossa 
eziandio  contro  quelli  che  hanno  acquistato  i  diritti  successorii.1 2 
Al  contrario,  non  si  può  sperimentare  contro  chi  possegga  cose 
ereditarie  a  titolo  particolare;3  dovendo  invece  essere  convenuto 
colla  rivendicatoria  o  con  altra  azione  competente  contro  di  lui, 
a  norma  de’ casi. 

Con  quest’azione,  Fattore  mira  a  conseguire  il  possesso  delle 
cose  ereditarie  possedute  dal  convenuto,  con  tutte  le  accessioni 
e  i  frutti  e  il  risarcimento  de’ danni,  giusta  il  diritto  comune.  Per 
quanto  poi  concerne  gli  atti  fatti  dall’erede  apparente,  essi  sono 
regolati  dall’articolo  933,  come  sopra  abbiamo  esposto. 

205.  Finora  abbiamo  discorso  dell’accettazione  dell’eredità, 
fatta  sia  in  modo  puro  e  semplice,  sia  col  benefìzio  d’inventario: 
passiamo  ora  a  discorrere  della  rinunzia  alla  medesima. 

La  rinunzia  all’eredità  è  un  atto,  con  cui  una  persona  chia¬ 
mata  ad  una  successione  dichiara  di  non  volerle  acquistare,  ossia 
di  non  voler  essere  erede. 

La  rinunzia  alla  eredità  non  può  essere  che  espressa.  La 
legge  non  ammette  la  rinunzia  tacita;  non  essendo  lecito,  ed 
essendo  pericoloso  e  nocivo  di  presumere  l’abbandono  di  qual¬ 
sivoglia  diritto,  e  più  ancora  del  diritto  di  successione,  che  non 
solo  per  rispetto  all’interesse  pecuniario,  ma  per  altri  rispetti 
ancora  può  essere  preziosissimo.  Importa  inoltre,  che  tanto  1 
coeredi  del  rinunziatario,  o  gli  eredi  del  grado  susseguente, 
quanto  i  terzi  conoscano  la  rinunzia  all’  eredità  in  modo  certo  e 
chiaro,  acciò  possano  deliberare  sull’accettazione  o  il  ripudio 


1  Vedi  Log.  6,  D.  si  pars  haered.  pet.;  Leg.  1,  §  1,  Leg.  25,  §  2,  D.  fanl* 
ercisc.;  Delvincourt,  II,  136;  Duranton,  VII,  92  e  97  ;  Aubry  e  Rau,  V,  §  616, 
gag.  182  testo  e  nota  5;  Precerutti,  II,  683. 

2  Leg.  13,  §  4  e  8,  D  haered.  pet.;  Duranton,  VI,  §  59,  561;  VII,  95, 
Aubry  e  Uau,  V,  1 82. 

3  Vedi  Leg  16,  §  6,  D.  de  haered.  pet. 
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della  medesima,  nel  loro  interesse.  Infine,  non  potendo  la  ri¬ 
nunzia  desumersi  dal  silenzio  e  dall1  inazione  del  chiamato  alla 
eredità  sarebbe  infondato  ogni  altro  principio  di  deduzione,  che 
dovrebbe  essere  necessariamente  negativo. 

La  rinunzia  non  può  farsi  che  con  una  dichiarazione  presso 
la  cancelleria  della  pretura  del  mandamento,  in  cui  si  è  aperta 
la  successione,  sopra  un  registro  tenuto  all1  uopo  (art.  944). 

La  dichiarazione  di  rinunzia  può  esser  fatta  con  termini 
propri  od  equipollenti  ;  semprechè  manifestino,  in  modo  chiaro 
e  preciso,  l1  intenzione  del  chiamato  all1  eredità,  di  rinunziarvi. 
Quindi,  esempigrazia,  la  semplice  dichiarazione  fatta  in  giu¬ 
dizio  dall’erede,  di  non  volere  accettare  l’eredità,  non  equivale 
a  rinunzia,  indipendentemente  dal  difetto  di  forma.  1  Non  si 
richiede  altro,  all1  infuora  di  tale  dichiarazione  ;  in  ispecie,  non 
si  richiede  che  l1  erede  esprima  i  motivi  della  sua  rinunzia,  2 3 4 
nè  che  la  rinunzia  sia  notificata  ai  terzi  interessati. 

Se  non  sia  osservata  la  sopraddetta  formalità,  la  rinunzia 
è  nulla,  essendo  quella  formalità  stabilita  nell1  interesse  dei 
terzi  e  dell1  ordine  pubblico.  Quindi  è  nulla,  se  sia  fatta  avanti 
un  notare,  od  anche  avanti  un  cancelliere  di  una  pretura  di  un 
mandamento,  in  cui  la  successione  non  si  è  aperta;  o  avanti 
un  ufficiale  diverso  dal  cancelliere.  È  parimente  nulla,  se  non 
sia  firmata  dal  rinunziante  o  dal  suo  mandatario.  Infine,  è 
nulla,  se  non  sia  stata  iscritta  sopra  l1  apposito  registro.  3  Ma 
se  la  dichiarazione  siasi  dal  cancelliere  ricevuta  sul  registro, 
fuori  della  cancelleria,  v’ha  una  irregolarità  che  non  importa 
nullità. 

Tuttavia  nulla  impedisce  che  fra  l’erede  che  vuole  rinun¬ 
ziare  e  i  coeredi,  o  fra  quello  e  gli  eredi  del  grado  susseguente 
si  formi  una  convenzione  che  produca  gli  effetti  della  rinunzia  ; 
la  quale  però  avrà  effetto  limitatamente  fra  i  contraenti. 4  E  in 

1  Napoli,  2  die.  1868,  A.  Il,  2,  2*77. 

2  Leg.  4,  D.  ad  S.  C.  Trebell. 

3  Toullier,  IV,  338;  Duranton,  VI,  472;  Demolombe,  XV,  16:  Massé  e 
Vergè,  II,  316. 

4  Marcadé,  art.  784,  1;  Demòlombo,  XV,  21. 
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questo  senso  e  limite  può  dirsi,  che  la  rinunzia  può  aver  luogo 
ambe  in  modo  tacito;  risultare  cioè  dal  carattere  e  dalle  clau¬ 
sole  della  convenzione  stipulata;  e  non  solo  in  maniera  pura 
e  semplice,  che  è  di  regola,  ma  eziandio  sotto  condizione. 1 

In  ogni  caso,  l1  erede  può  rifare  in  modo  regolare  la  rimiri* 
zia.  indiamente  fatta;  semprechè  ne  conservi  intatta  la  facoltà. 

La  nullità  della  rinunzia  por  difetto  di  forma  può  essere 
opposta  al P  erede  da  tutti  gl1  interessati,  quali  i  creditori  del- 
r  eredità,  i  legatari,  ì  coeredi,  e  gli  eredi  del  grado  susse¬ 
guente,  essendo  assoluta.  - 

206.  Gli  effetti  della  rinunzia  si  riducono  a  quest1  uno,  di 
far  considerare  chi  rinunzia  all’ eredi  tu  come  se  non  vi  fossa 
inai  stato  chiamato.  Ma  la  rinunzia  alla  eredità  non  lo  priva 
della  facoltà  di  chiedere  i  legati  a  lui  fatti  hi  ri  945), 

Deriva  da  questo  principio,  die  nelle  successioni  legittime 
F  eredità  o  la  quota  di  essa,  die  sarebbe  appartenuta  a  colui 
che  rinunzia,  si  devolve  a  coloro  coi  quali  il  rinunzi  ante  avrebbe 
avuto  diritto  di  concorrere,  od  a  quelli  a  cui  spetterebbe  In 
sua  mancanza,  salvo  il  diritto  di  rappresentazione  (art.  94ò). s 
Quindi,  io  ordine  al  primo  caso,  se.  il  defunto  lasci  più  figli» 
de  quali  uno  rinunzi,  la  quota  di  questo  si  devolve  ai  suoi 
fratelli  e  sorelle  che  avrebbero  con  sue  ceduto  con  lui:  e  se  al¬ 
cuno  di  questi  sia  premorto,  o  incapace,  ed  abbia  discendenti, 
questi  concorreranno  per  rappresentazione  coi  loro  zìi.  Mede- 
si Diamente,  se  alcuno  dì  questi  nipoti  rinunzi,  la  sua  parte 
sì  devolvo,  ai  suoi  fratelli;  e  se  il  defunto  lasci  il  padre  e  di¬ 
telli  germani,  consanguinei  eri  uterini,  e  alcuno  di  questi  ri- 


i  Merlin,  Rép.  v°  Rriimie,  §  I.  r.  5;  Ornimi  n  ni  I)o,  XV,  ?3'i  Aubry  e  Rati 
g  6l3.f  $67 ;  Mamdé,  art.  78 L 

a  Tuullier,  fri  33S  :  Duranti™,  Vlt,  i72  ;  D  -niajomb*,  XV.  -19. 
a  ^[|a  frtrm‘ofa  paco  esatta  dall'articolo  9$6  sostituisco  quella  'artìcolo  U. 
il  cui  cono  alto  è  ripetuto  cogli  stessi  termini  ne!  l'articolo  948.  Perocdie  ^ 
trattasi  veramente  di  diritto  di  accresci  mento,  ma  di  non  dcfiivscìrumit",  ' 
di-voluzii, ne.  attesa  rindivisifrilitt  della  vocazione  ereditaria  {Consulta  bmm- 
rmbe,  XV,  37  e  :  Aubry  e  lìtui,  V,  §  eit.  pag.  $69;  Varcati^  art-  786; 
MouHon.  11.  548  c  gRg.‘. 


unno  ih.  tit.  il.  cvp.  ni.  sez.  ih. 


310 


nunzi,  la  sua  quota  si  devolverà  a  tutti  indistintamente,  nella 
misura  stabilita  dall1  articolo  740. 

In  ordine  poi  al  secondo  caso,  se  il  defunto  lasci  un  figlio, 
e  nipoti  natigli  da  questo,  e  il  figlio  rinunzi,  l’eredità  si  devol¬ 
verà  ai  nipoti  che  sono  nel  grado  susseguente.  E  se,  invece  di 
nipoti,  abbia  lasciato  il  figlio  e  fratelli  e  sorelle,  e  quegli  ri¬ 
nunzi,  l’eredità  sarà  devoluta  ai  fratelli  e  sorelle.  Insomma  la 
successione  legittima  si  devolverà,  come  se  il  rinunziante  non 
esista,  nè  sia  mai  esistito. 

La  parte  del  rinunziante  spetta  a  chi  di  ragione,  per  suo 
diritto  e  primitivo  diritto  ereditario,  e  non  per  diritto  nuovo  e 
distinto  da  quello;  neppure  allora  che  sia  raccolta  dai  suoi  di¬ 
scendenti;  perocché  non  lo  rappresentano  (art.  947).  Ne  deriva 
quindi,  che  quelli,  ai  quali  la  parte  del  rinunziante  va  ad  ap¬ 
partenere,  non  godono  di  verun  diritto,  nè  sono  soggetti  a  verun 
obbligo  che  si  sarebbe  avuto  dal  rinunziante,  se  fosse  stato  erede: 
e  la  conseguono  con  effetto  retroattivo  al  giorno  in  cui  la  suc¬ 
cessione  si  apri. 

Nelle  successioni  testamentarie  poi,  la  parte  del  rinunziante 
si  accresce  ai  coeredi  testamentari,  o  si  devolve  agli  eredi 
legittimi,  giusta  le  disposizioni  degli  articoli  879,  880  e  783 
(art.  948). 

207.  La  rinunzia  può  essere  rivocata  ed  annullata. 

Per  istabilire  le  regole  risguardanti  la  revoca  e  l1  annulla¬ 
mento  della  rinunzia,  è  necessario  di  stabilire  la  doppia  ipotesi, 
che  l’eredità  ripudiata  siasi  o  no  da  altri  accettata.  La  revoca 
può  avere  luogo  nella  seconda,  e  1’  annullamento  anche  nella 
prima. 

Sino  a  che  il  diritto  di  accettare  un’eredità  non  sia  pre¬ 
scritto  contro  gli  eredi  che  vi  hanno  rinunziato,  questi  possono 
ancora  accettarla,  quando  non  sia  stata  già  accettata  da  altri 
eredi  ;  imperocché  da  una  parte  la  rinunzia  è  un  atto  unilate¬ 
rale,  dall’altra,  finché  l’eredità  non  sia  acquistata  da  altri  è 
vacante  ed  acquisibile  da  chicchessiasi,  senza  lesione  di  verun 
diritto  (art.  950).1 

1  Demante,  Aubry  e  Rau.  loc. cit.;  Demolombe,  XV,  57;  Marcadé,  art.  790,  XI. 
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Due  condizioni,  adunque,  si  richieggono  per  la  rivocazione 
della  rinunzia  all’eredità: 

1°  Che  non  sia  prescritto  il  diritto  di  accettare  contro  gli 
eredi  rinunzianti;  essi,  adunque,  non  potranno  rivocare  la  rinun¬ 
zia  dopo  trent’  anni  dal  giorno  in  cui  incominciò  a  correre  la 
prescrizione  del  diritto  di  accettare,  e  non  dal  giorno  della  rinun¬ 
zia,  benché  altri  non  abbia  accettato;1 

2°  Che  la  eredità  non  sia  stata  accettata  da  altri,  qualunque 
sia  la  persona,  alla  quale  è  deferita.  Se  invece  l’eredità  sia 
stata  accettata,  la  revoca  della  rinunzia  non  può  aver  luogo, 
ostandovi  il  diritto  quesito  degli  accettanti.  Non  deve  punto 
aversi  riguardo  nè  al  tempo,  nè  al  modo  in  cui  l’accettazione 
dell’eredità  è  stata  fatta,  nè  alle  persone  degli  eredi  che  l’hanno 
fatta.  E  quindi  indifferente,  che  l’accettazione  dell’eredità  abbia 
avuto  luogo  prima  o  dopo  che  il  rinunziante  ha  fatto  la  dichiara¬ 
zione  della  sua  rinunzia;  che  abbia  avuto  luogo  puramente  e  sem¬ 
plicemente  o  col  benefìzio  d’inventario; 2  che  sia  stata  fatta  da 
tutti  i  coeredi  od  eredi,  o  da  un  solo  di  essi;  semprechè  l’eredità 
fosse  devoluta  agli  accettanti  in  luogo  del  rinunziante.3 

La  rinunzia  può  essere  rivocata,  tanto  se  l’ eredità  si  sarebbe 
devoluta  a  quelli  con  cui  avrebbe  concorso  il  rinunziante,  quanto 
se  agli  eredi  del  grado  susseguente.  E  in  ogni  caso  può  essere 
rivocata  non  solo  dal  rinunziante,  ma  eziandio  dai  suoi  eredi. 

La  rinunzia  alla  eredità  si  revoca  coll’  accettazione  della  me¬ 
desima,  in  qualunque  modo  fatta,  sia  cioè  in  modo  espresso  o 
tacito,  puramente  e  semplicemente,  o  col  benefìzio  d’inventario. 

Ma  la  rivocazione  della  rinunzia  non  pregiudica  punto  le 
ragioni  acquistate  dai  terzi  sopra  i  beni  dell’eredità,  tanto  in  forza 
della  prescrizione,  quanto  di  atti  validamente  fatti  col  curatore 
dell’eredità  giacente  (art.  950). 


1  Demante,  III,  3  bis,  IV;  Aubry  e  Rau,  IV,  §  cit.  pag.  469  testo  e  nota  14: 
Demolombe,  XV,  56  ;  contro  Marcadé,  art.  790. 

2  Toullier  e  Duvergier,  IV,  346,  nota  6;  Aubry  e  Rau,  V,  §  cit.  pag.  4 1  » 
Demolombe,  XV,  61;  Marcadé,  art.  790;  Mourlon,  II,  257. 

3  Duranton,  VI,  507;  Demolombe,  XV,  66;  ma  vedi  Aubry  e  Bau.  loc.  cit. 
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208.  Le  cause  per  cui  può  dimandarsi  Fannullamento  delia 
rinunzia  sono  speciali  e  generali* 

Causa  speciale  è  il  pregiudizio  Aù*  rii  ri  iti  dei  creditori  di 
ehi  rinunzia  ad  una  eredità*  Quando  la  persona  chiamata  alla 
eredità  vi  abbia  rinunziato  in  frode  delle  ragioni  de’  suoi  cre¬ 
ditori,  questi  possono  fare  annullare  la  rinunzia  fatta  dal  loro 
debitore  (art.  949).  Ha  sta  a  ciò  che  la  frode  sia  intervenuta  per 
parte  di  lui  soltanto  (art.  1235  capòv.  V).  AllMnfuora  ded  cre¬ 
ditori,  verun  altro  gode  di  tale  facoltà.  Quanto  ai  legatari,  essi 
non  hanno  bisogno  di  fare  annullare  la  rinunzia  dell'erede; 
perocché,  non  ostante  questa,  i  loro  legati  conti nua.no  a  sus¬ 
sistere  (art.  e  arg.  art,  891). 

ì  creditori  del  rinunziante  possono  fare  annullare  la  rinunzia 
fatta  da  questo,  anco  allora  che  ì  coeredi  del  rinunziante  o  gli 
predi  del  grado  susseguente  abbiano  accettato  Veredità. 

L  annui  lamento  della  rinunzia,  essendo  pronunziato  per 
riparare  al  pregiudizio  che  il  rinunziante  ha  tentato  di  arre¬ 
care  alle  ragioni  de1  suoi  creditori,  non  ha  luogo  a  favore  del 
ri  nunzi  ante  medesimo,  ma.  solamente  a  vantaggio  dei  credi - 
tori,  e  per  la  concorrenza  de1  loro  crediti,  per  la  soddisfazione 
de1  quali  possono  far  procedere  alla  vendita  dei  beni  ereditari, 
che  sarebbero  appartenuti  al  loro  debitore,  restando  V  ecce¬ 
dente  a  profitto  di  quelli  ai  quali  sì  è  devoluta  l’eredità,  in 
luogo  del  rinunziante.  1 

1  creditori  dell'erede  rinunziante  ottengono,  per  mezzo  del- 
1  annullamento  della  rinunzia,  la  facoltà  di  farsi  autorizzare 
dal  magistrato  giudiziale  ad  accettare  F eredità  in  luogo  e  nome 
bd  loro  debitore,  per  conseguire  il  pagamento  dei  loro  cre¬ 
diti  (art.  949). 

Appartenendo  ad  essi  il  diritto  di  accettare  l’eredità  ripu¬ 
diata  da!  loro  debitore,  per  giusta  concessione  della  legge. 
Fautori tà  giudiziaria  non  può  negar  loro  V autorizzazione  di 
accettare  F  eredità,  pel  pretesto  che  sia  dannoso:  essi  medesimi 


!  Marcadé,  art  7SS  ;  Deroolcmbe,  XVT$B:  Aubry  e  Bau,  V,  JGt3?  pag,  t73, 
M'.ai rtoiij  ìts  266* 
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sono  i  giudici  e  gli  arbitri  de’  loro  interessi  pecuniari,  anco 
rispetto  all’esercizio  di  tale  diritto. 

L’accettazione,  che  i  creditori  dell’  erede  rinunziante  e  loro 
debitore  fanno  dell’  eredità  devoluta  a  questo,  non  li  rende 
eredi;  non  sono,  perciò,  tenuti  a  farla  col  benefizio  dell’inventario, 
per  non  esporsi  alla  responsabilità  che  pesa  sugli  eredi  puri 
e  semplici.  Ma  non  possono  avere  sull’eredità  maggiori  diritti 
del  loro  debitore.  Essi,  adunque,  fra  le  altre  cose,  debbono 
soggiacere,  ove  ne  sia  il  caso,  alla  riduzione  della  disposizione 
testamentaria  fatta  al  rinunziante,  quando  leda  le  ragioni  dei 
legittimari  ;  nè  possono  farvi  valere  i  loro  diritti,  se  non  dopo 
soddisfatti  integralmente  i  creditori  dell’eredità  e  i  legatari.  1 

Ma  tanto  i  coeredi  del  rinunziante,  quanto  gli  eredi  del 
grado  susseguente  possono  impedire  che  i  creditori  del  rinun¬ 
ziante  facciano  annullare  la  rinunzia,  pagando  loro  i  crediti, 
perchè  con  tal  mezzo  è  rimosso  ogni  lor  pregiudizio.  Hanno 
inoltre  il  diritto  di  opporre  ai  creditori  che  escutano  prima  il 
loro  debitore.  2 

Passando  ora  alle  cause  generali  della  nullità  della  rinunzia 
alla  eredità,  esse  sono  l’ incapacità  della  persona  rinunziante, 
la  violenza  e  il  dolo,  giusta  le  disposizioni  di  diritto  comune. 

Ma,  secondo  l’opinione  più  comune  e  più  probabile,  l’errore 
sull’attivo  dell’eredità  o  motivo  dell’  ignoranza  sull’ammontare 
sia  dei  capitali  e  crediti,  sia  dei  debiti,  sia  sull’  esistenza  o 
rivocazione  di  testamenti,  non  è  causa  di  nullità  della  rinunzia 
all’  eredità,  per  quanto  grave  pregiudizio  o  lesione  ne  abbia 
sofferto  il  rinunziante  (arg.  a,  contr.  art.  942).  3  Ove,  però, 
Terrore  sia  caduto  sul  corpo  stesso  dell’eredità;  cioè,  se  siasi 
rinunziato  ad  una  eredità;  diversa  da  quella  che  si  voleva  ripu¬ 
diare,  la  rinunzia  è  senza  dubbio  nulla. 

La  nullità  della  rinunzia  per  queste  cause  è  relativa;  talché 
non  può  essere  dimandata  che  dal  rinunziante  o  da’suoi  eredi; 


1  Vedi  Toullier,  IV,  348;  Demolombe,  XV,  84  e  seg.;  Aubry  e  Rau,  loc.  cit. 

2  Vedi  Aubry  e  Rau,  loc.  cit. 

3  Marcadé,  art.  790,  4  ;  Demante,  III,  108  bis,  VI;  Aubry  e  Rau,  V,  §  cit. 
pag.  171  e  172;  Demolombe,  XV,  94;  Mourlon,  II,  269  \  contro  Toullier,  loc.  cit. 
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si  sana  con  la  conferma  o  la  ratifica  ;  p  rimane  prescritta  còl 
d eeors o  ili  cinque  anni  (art.  1 300) . 

209.  Tralasciato  il  caso  speciale  della  revoca  della  rinunzia 
a  favore  de1  credi  tori.  Ter  ed  e,  che  abbia  ottenuto  la  ri  vocazione 
o  Parimi  lamento  della  sua  rinunzia,  può  accettare  in  modo 
espresso  e  tacito,  puramente  e  semplicemente  o  col  benefizio 
deir  inventario.  1 

Gli  effetti  poi  della  nullità,  della  rinunzia  nei  rapporti  fra 
il  ririunziante  e  quelli  cui  fu  devoluta,  la  successione,  e  fra  il 
rìrmnziante  e  i  terzi r  debbono  regolarsi,  ne1  congrui  casi,  e  por 
Ljimnto  lo  consente  il  soggetto,  a  norma  delle  disposizioni 
riguardanti  Ferede  apparente,  e  l’eredità  giacente;  nel  resto, 
a  termini  del  diritto  comune. 

210,  Resta  che  esponiamo  le  regole  comuni  alFacGettazione 
e  alla  rinunzia  del  Ter  edita. 

In  primo  luogo,  tanto  Faccettatone  di  un’eredità,  quanto 
la  rinunzia  alla  medesima,  non  possono  farsi  validamente 
din  dopo  la  sua  apertura,;  perchè,  tacendo  qui  altre  consi¬ 
derazioni,  mancherebbero  di  oggetto.  Fatto  prima,  sono  nulle; 
e  nm  impediscono  perciò  che,  seguita  la  morte  della  persona 
a  cui  appartiene  la  eredità  medesima,  si  ripudi i  questa,  se 
accettata  ;  si  accetti,  se  ripudiata  (art.  954  e  1118).  s  Del  pari, 
vivente  tale  persona,  non  possono  neppure  alienarsi  i  diritti 
eventuali  alla  eredità.  Il  doppio  divieto  è  assoluto,  e  colpisce 
eziandio  F  accettazione,  la  rinunzia  e  V alienazione  fatta  nel 
contratto  di  matrimonio  (art  954). 

fton  basta  che  l’accettazione  c  il  ripudio  del  Perniila  siano 
fatte  dopo  la  sua  apertura.  Si  richiede  inoltre,  per  essere  va¬ 
lide  ed  obbligatorie  per  la  persona  c ho  le  li  a  fatte,  che  questa 
nel  momento  di  farle  avesse  la  certezza  che  la  eredità  si  era 
aperta  :  essendo,  si  l’una  come  Paltra,  atto  di  volontà,  che  nel 


1  Do  rantoli,  VI,  407;  Aubry  e  Rao,  V>  §  tììt,  pag.  1 71 . 

2  Consulta  L'%  47*  D.  de  aq.  vd  vaili,  haered.  XXIX*  2;  Leg.  174  j>.  ^ 
jurìs,  L,  4 6 ;  Duranton,  VI,  364.  473  e  474;  ÀuOry  «  Rau,  V,  §  6jy 

m  f35  ;  Demdombe,  XIV,  301 
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dubbio,  trattandosi  special  mento  di  diritto  iri  tutto  o  in  parte, 
e  pili  o  meno  eventuale,  non  è  ne  bene  illuminata ,  nè  bene 
determinata*  1  Molto  meno  indurrebbe  accettazione  di  eredità 
l’atto  fatto  dal  chiamato  alla  eredita,  nell1  ignoranza  delPaper- 
tura  e  della  devoluzione  deir  eredità  a  suo  favore;  o  anche 
solamente  del  modo  con  cui  per  testamento  gli  è  lasciata*  * 

Secondaria  niente  1T  accettazione  dell’eredità  e  la  rinunzia 
alla  medesima  non  possono  farsi*  so  non  dalle  persone  capaci 
di  obbligarsi  e  ili  alienare;  perchè  la  prima  sottomette  l’erede 
all’ obbligo  di  soddisfare  lo  obbligazioni  e  i  posi  della  successione 
coi  beni  di  questa,  ed  anco  co1' propri,  se  non  è  stata  fatta  col 
benefizio  d’inventario  ;  in  entrambi  i  casi  l’erede  dovrà,  dunque, 
alienare  i  beni  divenuti  suoi.  La  rinunzia  poi  è  una  specie  di  alie¬ 
nazione  de’ beni  ereditari.  Quindi  il  tutore  non  può  accettare,  nè 
ripudiare  le  eredità  devolute  al  suoi  tutelati*  se  non  coll’  au¬ 
torizzazione  del  consiglio  di  famiglia,  omologata  dal  tribunale, 
se  trattisi  di  rinunzia  (art  296,  301  e  930);  il  minore  eman¬ 
cipato  non  può  nò  accettare,  nò  ripudiare  V eredità  senza  il  con¬ 
senso  del  curatore  e  le  altre  formalità  prescrìtte  dalla  legge 
(art*  319  e  930);  i  maggiori  inabilitati  non  possono  accettare 
e  ripudiare  eredità  senza  il  consenso  del  curatore  (art.  e  arg- 
n  major i  art.  931);  e  finalmente  le  eredità  devolute  ai  corpi 
morali  non  possono  essere  accettate  che  coll5 autorizzazione 
del  Governo,  ila,  accordarsi  nelle  forme  stabilite  da  leggi  spe¬ 
ciali  (art.  932)* 

Se  l’ accettazione  e  la  rinunzia  fossero  fatte  senza  queste 
formalità,  sarebbero  nulle  in  modo  relativo,  indi  pem  lentamente 
da  qualunque  lesione,3 

Del  resto,  tanto  l’accettazione  quanto  la  rinunzia  dcUVredita 
possono  farsi  sia  in  persona,  sia  per  mandatario.  Il  mandato 


:  Consti  Ita  Le?.  IO,  e  32,  D  do  atapiir.  voi  ouùL  hyemL  ;  Duratitoo,  b 
365;  Demtlomhpj  XI  V,  303* 

-  Consolisi  L*£-  vii, 

3  Deiisstite,  111,  96  bisT  I:  Aulii)  iì  Ran,  V,  §  610,  jiag.  >141;  Dimoio®  111  » 
XIV,  338-340. 
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deve  esser  dato  per  atto  pubblico  o  per  scrittura  privata,  e  deve 
essere  speciale  (art.  1741).  1 

In  terzo  luogo  l1  accettazione  dell1  eredità  non  può  essere 
fatta  nò  a  termine,  cioè  nè  ex  die ,  risalendo  il  suo  effetto  al 
giorno  in  cui  si  è  aperta  la  successione  (art.  933)  ;  nè  in  diem, 
essendo  tale  accettazione  incompatibile  coi  diritti  che  confe¬ 
risce  e  con  gli  obblighi  che  impone;  2  nè  per  le  stesse  ragioni, 
sotto  condizione  risolutiva  o  sospensiva;  3  nè  per  parte,  es¬ 
sendo  indivisibile  la  vocazione  e  la  qualità  ereditaria.  4  In  caso 
contrario  l1  accettazione  sotto  condizione  si  ha  per  non  avvenuta 
(arg.  art.  1160);  5  le  altre  si  considerano  fatte  senza  termine  e 
per  T  intero.  6 

Neppure  la  rinunzia  può  esser  fatta  sotto  condizione,  a 
termine  o  in  parte,  ma  limitatamente  nei  rapporti  fra  l’erede 
rinunziante  e  i  creditori  ereditari,  e  non  nei  rapporti  di  coe¬ 
rede  fra  loro,  ne’ quali  la  rinunzia  è  regolata  dal  diritto  comune; 
cosi  un  coerede  può  subordinare  la  validità  della  sua  rinunzia 
all’esistenza  e  validità  della  donazione  o  del  legato  fattogli 
dal  testatore.  7 

Nei  rapporti  fra  il  rinunziante  e  i  creditori  ereditari  si  ha 
per  non  avvenuta  la  rinunzia  a  termine,  sotto  condizione  e  in 
parte;  che  anzi  quest1  ultima  può,  secondo  le  circostanze,  im¬ 
portare  accettazione.  8 


1  Duranton,  VI,  472;  Demolombe,  XIV,  355;  Mourlon,  II,  247. 

2  Le§-  7,  §  10  in  fin.  D.  de  min.;  Leg.  51,  §  2,  D.  de  aq.  vel  omit.  hae- 
red.;  Leg.  77,  D.  de  reg.  jur.;  Duranton,  VI,  368;  Aubry  e  Rau,  V,  142  testo 
c  nota  1;  Demolombe,  XIV,  356  e  seg. ;  Precerutti,  II,  600. 

3  Leg.  1,  2  e  55,  D.  de  aq.  vel  omit.  haered.;  Aubry  e  Rau,  loc.  cit.  ;  Pre¬ 
cerutti,  loc.  cit. 

4  Leg.  cit.;  Duranton,  Aubry  e  Rau,  loc.  cit.;  Toullier,  IV,  339. 

5  Aubry  e  Rau,  loc.  cit. 

6  Vedi  Leg.  cit.;  Duranton,  VI,  374;  Aubry  e  Rau,  loc.  cit.;  Demolombe. 
XIV,  362,  e  XV,  98;  cosicché  in  verun  tempo,  per  quanto  lontano  dall’apertura 
della  successione,  niuno  può  riputarsi  erede,  se  non  abbia  accettato. 

7  Aubry  e  Rau,  V,  §  613,  pag.  167. 

8  Duranton,  VI,  478;  Aubry  e  Rau,  loc.  cit.;  Demolombe,  XIV,  360. 
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ìn  quarto  luogo*  se  quegli  a  cui  favore  si  è  aperta  una 
successione  muore  sènza  averla  ne  ripudiata,  nè  accettata 
espressamente  o  tacitamente,  trasmette  ai  suoi  eredi  il  diritto 
di  accettarla  (art*  939). 

Se  questi  eredi  non  sono  fra  loro  d’  accordò  per  accettare  o 
per  rinunziare  all1  eredità,  quello  che  accetta,  acquista  solo  tutti 
i  diritti  e  soggiace  a  tutti  i  pesi  dell’eredità,  rimanendovi 
estraneo  il  rinu oziarne  (art.  940)* 

Tuttavia  gli  eredi,  che  hanno  accettata  P  eredità  propria  dèi 
trasmittente,  possono  rinunziare  all’eredità  al  medésimo  dp* 
voluta,  ma  non  ancora  da  lui  accettata,  non  essendosi  con¬ 
fusi  definiti  vameute  i  due  patrimoni  :  all1  opposto  la  rinunzia 
dell’eredità  propria  del  trasmittente  inchiude  quella  dell7 ere¬ 
dità  al  medesimo  devoluta;  perocché  il  diritto  di  accettarla  sta 
nell’eredità  che  si  ripudia  (art.  941).  1 

fn  quinto  luogo  la  facoltà  di  accettare  un’  eredità  è  eser¬ 
citile  nel  decorso  di  treni’  anni,  dopo  i  quali  resta  prescritta  e 
l’erede  si  ha  per  rinunziante  (art*  943). 

La  facoltà  di  rinunziare  è  ìm  preseri  vi  bile*  Ma  se  un  erede 
testamentario  o  legittimo  è  chiamato  in  giudizio  da  chi  ha 
interesse  verso  l’eredità  per  costringerlo  a  dichiarare,  se  ac¬ 
cetti  o  rinunzi  l’eredità  stessa,  l’autorità  giudiziaria  deve  sta¬ 
bilire  un  termine  per  tale  dichiarazione;  decorso  questo  termine 
senza  che  siasi  fatta  la  dichiarazione,  l’eredità  s’intende  re¬ 
pudiata  (art,  951), 


1  Tizio,  morendo,  bacia  l'ereditò  a  Caio;  questi  muore  senza  avaria  accat¬ 
tata*  Scio,  erede  di  Caio,  può  accettare  reredilà  propria  di  questue  ripudiare 
quella  clic  al  medesimo  fu  lasciata  da  Tizio,  Ma  non  può  ripudiare  la  prima  ed 
accettare  Iti  seconda. 


libro  ni.  rrr.  n.  cap.  hi.  seì.  ii. 
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EFFETTI  DELL’ACQUISTO  DELL'EREDITÀ 


iSOUìMItlO 


211.  In  quali  e  quanti  ordini  di  relazioni  si  producano  gli  effetti  dell’acquisto  dell’eredità. 
Principio  generale  che  governa  questi  effetti. 


211.  Gli  effetti  dell’ acquisto  dell1  eredità  si  producono  in  tre 
diversi  ordini  di  relazioni,  cioè: 

1°  Nelle  relazioni  dell1  erede  coi  beni  ereditari  ; 

2°  Nelle  relazioni  di  ciascun  coerede  cogli  altri  ; 

3°  Nelle  relazioni  dell1  erede  coi  terzi. 

Ma  in  ogni  ordine  di  relazioni  gli  effetti  derivano  tutti  da 
questo  principio,  che  la  persona  o  le  persone  alle  quali  il 
testamento  o  la  legge  deferiscono  l1  eredità,  divenendo  eredi 
coll1  accettazione  di  questa,  rappresentano  1  il  defunto  e  sono 
considerati  quasi  una  persona  sola  con  lui.  Ciò  ha  luogo,  come 
superiormente  si  è  detto,  dal  giorno  in  cui  morì  la  persona 
che  ha  lasciato  l1  eredità  ;  essendo  a  quel  giorno  retrotratto 
l’acquisto,  in  qualunque  tempo  sia  fatto. 


Articolo  1. 


Kffetti  dell’acquisto  dell’eredità  nelle  relazioni  dell’erede  coi  beni  eredi¬ 
tari;  e  specialmente  dell’alienazione  e  trasmissione  dell’eredità. 


SOMMARIO 

212.  La  proprietà  di  quali  cose  acquisti  l’erede.  Quid  dei  diritti  appartenenti  al  defunto  contro 

l’erede  e  viceversa?  Quid,  se  più  sono  gli  eredi?  Quid  del  passaggio  del  possesso? 

213.  Dell’alienazione  dell’eredità  che  l’erede  può  fare.  Quando  possa  farla.  Quid ,  se  la  de¬ 

voluzione  non  sia  ancora  definitiva  ? 


1  Se  l’erede  è  unico,  egli  solo  rappresenta  il  defunto;  se  sono  più,  lo  rappre¬ 
sentano  tutti  prò  rata  o  in  proporzione  delle  rispettive  quote  (Vedi  sopra  n.  8). 
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^14,  A  quali  titoli  fossa  far-àj  i’dheQaeioDB  dell' 0  reri  ito,  Titolo  piratolts,  titolo  onerofio.  Di¬ 
ritti  ciba  acquisto  il  compratore.  Obblighi  che  assume  il  venditore.  Onesti  eraaa  $  tao 
d»  esedre  predo-  ¥ 

3-15,  Effetti  dp.il- alien  azione  dell' eredita.  Fa  eemara  gl;  affitti  della  confusioni. 

^36-  Delia  trasmissione  della  eredita  e  M  diritto  dt  acotìttorla. 


'2 1 2 .  L1  er  ed  e  a  eq  a  i  sta  !  a  propri  e  tà  rl.[  t  ut  te  1  e  cos  e  ere  d  i  ta  r  i  e  ; 
ossia  è  investita  dei  diritti  patrimoniali  del  defunto  (art.  e  arg. 
art.  710)* *  1  ma  non  già  dei  rliritti  personali  di  lui;  né  di  quéi 
diritti  patrimoniali,  la  cui  durata  fu  limitata  alla  vita  del  de¬ 
funto  medesimo* 

Fra  i  diritti  patrimoniali  del  defunto,  che  potrebbe  conse¬ 
guire  V  erede,  sarebbero  compresi  eziandìo  quelli  appartenenti 
al  primo  contro  il  secondo.  Ma  divenendo  essi  quasi  una  persona 
sola,  i  loro  rispettivi  patrimoni  si  confondono,  salvi  gli  effetti 
del  benefizio  iT  inventario.  Per  conseguenza,  tanto  le  obbliga¬ 
zioni  che  presuppongono  due  persone,  quanto  i  diritti  reai: 
sulle  cose  altrui,  che  presuppongono  due  patrimoni  distinti, 
si  estinguono  ipso  fw'<L  La  stessa  cosa  ha  luogo  dall1  altra  parti* 
per  i  diritti  patrimoniali  dell1  erede  contro  il  defunto  (art.  12SH>)- 
Se  più  sono  gli  eredi,  naturalmente  la  confusione  si  verifica 
per  ciascheduno  di  essi  soltanto  prò  rata. 

Quanto  al  possesso  de1  beni  ereditari,  esso,  in  generale,  passa 
di  diritto  negli  eredi  legittimi  e  testamentari,  siccome  fu  a  suo 
luogo  dimostrato.  5 

2 13*  L 1  e  rode ,  come  pr  op  rietar  io  deli1  e  re*  \  i  tà ,  h  a  diri  tto  1 1 1 
alienarla  a  qualunque  persona  che  ha  la  capacità  di  acqui¬ 
stare  *  e  di  trasmetterla  ai  suoi  eredi* 

L‘  erede  m  asse  può  alienare  P  intiera  eredità,  I1  erede  er  park 

la  sua  quota* 

L*  alienazione  dell7  eredità  si  fa  ordinariamente,  dopo  1  J<- 
questa  è  stata  accettata  ;  può,  però,  aver  luogo  anche  prima,  ma 


*  Vedi  Leg,  37,  D.  de  acq*  liaered.  XX IX,  2  , 

*  Leg,  75  e  95,  §  S,  D  de  iohit  XI. VI,  3  ;  Leg.  %  §  W  «  ]<y  U"  J 
haeréA.  vend.  XV Ut,  4  :  Log,  9  e  10T  D.  comm.  predi.  VÌE,  -1;  Log,  1,  D.  qucma'  - 
serv*  amìt.  Vili,  G  ;  Leg,  Sif  D.  de  pign.  act*  XIII,  7* 

N  Vedi  sopra  n.  152  b  seg. 
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sempre  dopo  la  sua  apertura;  perocché,  da  una  parte  chi  aliena 
un’eredità  deferitagli  fa  atto  da  erede,  che  importa  perciò  ac¬ 
cettazione  tacita  della  medesima  (art.  934  capov.  ult.); 1  dal¬ 
l’altra  parte  non  possono  essere  oggetto  di  alienazione  nè  i 
diritti  di  successione  di  una  persona  vivente,  ancorché  questa  vi 
acconsenta,  nè  i  diritti  eventuali  che  si  potessero  avere  ad  una 
eredità  (art.  1460  e  954). 

Se  alcuno  alieni  un’  eredità  aperta,  la  cui  delazione,  però,  a 
favor  suo  non  si  è  ancora  compiuta,  per  essere  dipendente  da 
una  condizione,  o  dalla  incapacità  o  rinunzia  de}  primo  chia¬ 
mato,  importa  di  distinguere,  se  l’eredità  fu  alienata  come  una 
speranza  fspes),  o  come  cosa  sperata  fres  sperata);  perciocché 
nel  primo  caso  l’alienazione  è  pura  e  semplice;  nel  secondo  è 
subordinata  al  verificarsi  della  condizione  che  l’eredità  sia 
effettivamente  deferita  all’ alienante.2 

214.  L’alienazione  dell’eredità  può  aver  luogo  a  titolo  tanto 
gratuito,  quanto  oneroso.  11  titolo  e  la  natura  mobile  o  immobile 
del  diritto  ereditario  determinano  ne’ relativi  casi  la  forma  con 
cui  1  alienazione  medesima  deve  esser  fatta.  Quindi,  se  1’  eredità 
sia  donata,  occorrerà  1’  atto  pubblico  ;  se  sia  venduta,  si  richie¬ 
derà  1  atto  pubblico  o  la  scrittura  privata,  ove  contenga  beni 
immobili;  in  caso  contrario  l’alienazione  potrà  esser  fatta  anche 
verbalmente  (arg.  a  contr.  art.  1314). 

L  alienazione  dell’eredità  a  titolo  gratuito  è  retta,  in  gene¬ 
rale,  dalla  legge  delle  donazioni,  salve  le  modificazioni  quasi 
imposte  dalla  natura  speciale  del  suo  oggetto,  e  che  possono 
determinarsi  colle  regole  speciali  che  governano  la  vendita  della 
medesima,  alle  quali  senza  più  passiamo. 

11  compratore  dell’  eredità  acquista  diritto  ad  avere  tutto 
quanto  apparteneva  alla  medesima  nel  momento  della  ven¬ 
ata,  o  che  in  seguito  accedè  alla  medesima  (art.  1470). 3 

1  Vedi  lnst..  §  7,  de  haered.  qual.  II,  49;  Leg.  19;  Leg.  2,  §  4  8,  D.  de  haercd. 
vend.  XVIII,  4.  ' 

2  Leg.  10,  11  e  13,  D  de  haered.  vel  act.  vend.  XVIII,  4. 

3  Consulta  Leg.  2,  §  4,  3  e  4,  D.  de  haered.  vend.  XVIII,  4. 
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11  venditore,  tin,]] 1  altra  parte,  ha  l1  obbligo  di  consegnargli  le 
cose  ereditarie;  e  cedergli  i  crediti  e  le  azioni  (art.  e  arg, 
ari  1463  e  seg,)d  Più  ancora,  se  aveva  già  rivolto  a  proprio 
profitto  i  frutti  di  qualche  fondo,  o  riscosso  qualche  credito  ap¬ 
partenente  alla  eredita  venduta,  o  alienati  alcuni  effetti  della 
medesima,  è  tenuto  a  rimborsarne  il  compratore  (art  cit  oa- 
pov.  I0).2  Ma  può  ritenere  il  guadagno  che  accidentalmente  abbia 
fatto  per  occasione  dell  eredita,  come  P indebito  pagatogli,  e  di 
cui  non  siagli  stata  chiesta  la  restituzione^ 

Se  il  venditore,  nel  vendere  ì1  eredità,  non  ha  specificatogli 
oggetti,  non  è  tenuto  a  garantire  che  la  propria,  qualità  di 
erede;  ossia  che  è  chiamato  ad  una  successione,  che  questa  si 
è  aperta,  e  che  egli  è  capace  di  acquistarla  (art.  1545)*  Ma  se 
abbia  specificato  gli  oggetti  deir  eredità,  sarà  inoltre  tenuto  a 
garantire  la  loro  esistenza  e  appartenenza  all*  eredità  (arg*  # 
contr.  art.  cit.).  11  venditore  non  è  tenuto  nemmeno  a  garantire 
che  Ter  ed  i  tà  sarà  va  ri  ta  gg  iosa  pel  co  m  p  ra  to  re  ;  a  m  meno  eh  è  n  o  n 
gli  abbia  assicurato  che  avrebbe  avuto  un  determinato  valore 
(arg.  a  confo'.  art.  cit  e  art,  1G40}.4 

il  venditore  dell’ eredità  non  cessa  di  essere  erede,  di  fronte 
ai  terzi  ;  talché  questi  da  una  parte,  se  creditori,  possono  con¬ 
venirlo,  perché  paghi  i  crediti  che  hanno  verso  V  eredita,  o  i 
legati  che  sono  loro  dovuti;  e  dall'altra,  se  debitòri  dell'ere¬ 
dità,  possono  essere  convenuti  da  lui  (art.  e  arg*  art.  1027  e 
1545)*5  Ma  nel  primo  caso  è  tenuto  a  rimborsarne  il  compratore 
(art  1545).'  Nel  secondo  ha  diritto  di  conseguire  dal  compratore 
il  rimborso  di  quanto  ha  pagato  pei  pesi  doli1  eredità;  perocché 
questi  resta  surrogato  come  nei  diritti,  cosi  negli  obblighi  deh 
1T eredità  (art*  1545  capov.  2°).7 


1  Consulta  Leg.  14,  .§  t,  D*  ;  Leg.  i  e  6,  C.  eotf,  IVT  39. 

®  Lag*  2,  §  3  e  5„  D*  eoii, 

3  Consulta  Ltg.  §  7;  Leg.  21,  in  fine,  D*  de  haerviL  vendita* 

4  Leg.  S  h  15,  D.  de  haered*  vel  net.  vetid*  XVHJt  4, 

5  Leg.  a,  §  <8,  ».  «od.;  Lp£.  2,  C.  erti.  ;  Lfg.  2,  C.  do  Iejgat,  VI,  1. 
f]  Leg.  S,  §  3  e  5,  D*  end. 

7  Vedi  Leg.  2,  g  9,  41,  16,  17  e  19,  D.  de  haered.  vel  act,  venti  XVHh  * 
Leg*  2,  C*  eod.  ;  Leg.  2,  C.  de  legai*  VI,  37. 


LIBRO  III.  T1T.  II.  CAI*.  III.  SEZ.  III. 


331 


215.  Coll’alienazione  dell’eredità  cessano  per  l’erede  ven¬ 
ditore  gli  effetti  della  confusione,  che  coll’accettazione  dell’ere¬ 
dità  si  era  compiuta.  Rinascono,  quindi,  contro  di  lui  i  debiti 
che  avesse  avuto  verso  il  defunto;  ma  a  favor  suo  ritornano 
parimente  in  vita  i  crediti  a  lui  spettanti  contro  l’eredità,  de’quali 
però  potrà  pretendere  il  pagamento  dal  compratore  (art.  cit.).1 
Del  pari  rinascono  attivamente  e  passivamente  le  servitù  estin¬ 
tesi  per  la  confusione  (arg.  art.  cit.). 2 

Ma  tutte  queste  regole  in  tanto  sono  applicabili  in  quanto 
non  vi  sia  stipulazione  in  contrario  (art.  e  arg.  art.  1345). 

216.  L’eredità,  acquistata  che  sia  dalla  persona  che  vi  è 
chiamata,  viene  trasmessa  da  lei,  nel  morire,  ai  suoi  eredi; 
essendo  divenuta  parte  del  suo  patrimonio  (arg.  a  majori  arti¬ 
colo  939). 

Anzi  essa,  se  muore  senza  aver  accettato  l1  eredità,  trasmette 
ai  suoi  eredi  il  diritto  di  accettarla;  siccome  è  stato  superior¬ 
mente  avvertito  (art.  939). 


Articolo  II. 

Effetti  dell’acqxiisto  dell’eredità  nelle  relazioni  di  ciascun  coerede  cogli 
altri;  ossia  del  diritto  di  accrescimento,  della  comunione  e  della 
collazione. 


N.  1. 


Bel  diritto  di  accrescimento  fra  i  coeredi 

sonni  un  o 

2n-  ^he  cosa  sia  il  diritto  di  accrescimento.  Ha  luogo  in  eutrambe  le  successioni,  legittima 
e  testamentaria? 

218.  Quali  condizioni  si  richieggano  per  farsi  luogo  al  diritto  di  accrescimento  nell’una  e 
nell'altra  successione.  Vacanza  di  una  quota  ereditaria  che  sarebbe  appartenuta  ad 
uno  dei  coeredi.  Quando  ciò  si  verifichi.  Mancanzi  di  devoluzione  della  medesima. 
Condizione  speciale  richiesta  nella  successione  testamentaria:  modo  di  vocazione. 


1  Leg.  2,  §  18  e  20;  Leg.  20,  D.  eod. 

2  Leg.  9,  D.  comm.  pred.  Vili,  4. 
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'Sf1,  A  favore  di  quali  coeredi  ai  ecarosoe  la  parte  vacante  nelle  successioni  aiano  legittime, 
siami  beata  menta  no?  ITj  quale  proporzione  ia  parto  vacante  ai  accreaoB  ai  medesimi? 
tìottontranij  essi  nei  carichi  di  cni  sarebbe  e  tata  grar.ito  l’enocla  mancia  te?  t  coeredi 
possono  riQuazinre  alla  parte  die  loro  accrescerebbe;  a  ritenere  quella  che  è  ad  feàtft 
devoluta? 

2-rO*  Quando  nella  «  accessi  era  e  testo  me  otaria  n  cui  abbia  luogo  il  diritto  di  accresci  manie,  a 
ehi  si  devolve  la  porzione  meati  te?  agli  credi  legitti  mi  del  testatore.  Sottentrana 
anche  questi  nei  carichi:*  che  avrebbe  dovuto  sostenere  Parade  [liBnetinrè? 

221.  Quid  furti,  ss  il  defunto  sia  morto  parto  testato  e  parte  intentato?  Il  diritto  di  acero- 
scinwnttì  ai  comunica  dagli  erèdi  tes  rè  menta  ri  ai  legittimi  o  *ìcq  versa? 


217.  Si  fi  i  ss  e  a  suo  luogo,  che  uno  o  più  possono  essere 
gli  eredi  tanto  nelle  successioni  legittime,  quanto  nelle  testa¬ 
mentarie.  1  Se  alcuno  dei  coeredi  venga  a  mancare,  perchè  non 
possa  o  non  voglia  accettare  la  quota  di  eredità  die  gli  appar¬ 
tiene;  questa  può  accrescersi  ai  suoi  eredi. 

11  diritto  rii  accrescine  rito  può  dunque  definirsi  un  diritto 
a  ppa  rtene  n  t  e  a  c  i  a  se  u  ri  co  orni  e ,  di  co  n  s  eg  u  i  re  q  u  e  1 1  a  pò  rzio  ne  d  i 
eredità  che  spettava  agli  altri,  i  quali  non  possono  o  non  vo¬ 
gliono  accettarla. 

[I  diritto  di  accrescimento  può  verificarsi  tanto  nelle  suc¬ 
cessioni  legittime,  quanto  nelle  testamentarie.  Nel  primo  caso 
deriva  dalla,  legge,  interpretando  la  volontà  ilei  defunto,  come 
nel  regolamento  delia  successione  in  generale;  nel  secondo  Ita 
per  base  la  presunta  volontà  del  medesimo,  desunta  dal  modo 
di  vocazione  degli  eredi. 

218.  Perchè  possa  aver  luogo  il  diritto  di  accrescimento 
nelle  successioni  siano  legittime,  siano  testamentarie,  si  richieg¬ 
gono  le  seguenti  condizioni.  In  primo  luogo  è  necessario  che, 
per  la  mancanza  di  un  coerede ,  sia  rimasta,  vacante  la  sua 
porzione.  Ciò  si  verifica,  quando  esso  o  rinunzia  all  eredita,  o 
è  incapace  o  premuore  al  testatore,  o  cèssa  di  vivere  prima  1  In 
la  condizione  apposta  alla  sua  istituzione  si  verifichi,  0  h 
condizione  medesima  viene  a  mancare  (art.  879  e  884,  e  ang¬ 


ari.  858  e  859). 

Fa  di  mestieri,  in  secondo  luogo, 
caute  per  mancanza  del  coerede  non 


che  la  parte  rimasta  va¬ 
ghi  devoluta,  in  sua  vece, 


1  Vedi  sopra  n. 
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o  al  suo  sostituito,  o  ai  suoi  discendenti  che  possano  invocare 
il  diritto  di  rappresentazione  concesso  loro  dall’articolo  890; 
perocché,  altrimenti  la  quota  che  sarebbe  appartenuta  a  lui 
si  devolverà  nel  primo  caso  al  sostituito,  nel  secondo  ai  suoi 
discendenti. 

Nelle  successioni  testamentarie  si  richiede  inoltre  che  i  coeredi 
in  uno  stesso  testamento  e  con  una  sola  e  stessa  disposizione 
siano  stati  congiuntamente  chiamati,  senza  che  il  testatore  abbia 
fatto  tra  essi  distribuzione  di  parti;  come  se  il  testatore  abbia 
scritto  nel  suo  testamento;  istituisco  miei  eredi  Primo ,  Secondo 
e  Terzo  (art.  880). 

Al  contrario  non  ha  luogo  il  diritto  di  accrescimento,  se  il 
testatore  abbia  istituito  eredi  due  o  più  persone  in  due  o  più 
testamenti;  come  se  in  un  testamento  avesse  istituito  erede 
Primo,  in  un  altro  Secondo. 

Infine  non  ha  luogo  il  diritto  di  accrescimento,  se  il  testatore 
abbia  fatto  distribuzioni  di  parti.  S’intende  fatta  distribuzione 
di  parti  soltanto  nel  caso,  in  cui  il  testatore  ha  espressamente 
indicata  una  quota  per  ciascuno  dei  coeredi;  come  se  questi 
abbia  scritto:  istituisco  erede  Primo  in  due  sesti;  Secondo  in  tre 
sestile  Terzo  in  un  sesto;  oppure  Primo  neileni  immolili  ;  Secondo 
nei  leni  molili;  Terzo  nei  crediti }  La  semplice  espressione  'per¬ 
equali  parti,  o  in  eguali  porzioni,  non  esclude  il  diritto  di  ac¬ 
crescimento;  perocché,  anche  senza  tale  espressione  l’eredità 
sarebbe  stata  divisa  in  parti  eguali;  nè  può  apportare  modifi¬ 
cazione  alcuna  alla  cosa  l’esprimere  ciò  che  evvi  tacitamente 
compreso  (art.  881). 

219.  Nelle  successioni  legittime  la  porzione  vacante  accrescesi 
a  favore  di  quelli  che  l’avrebbero  ottenuta,  se  il  coerede  che 
viene  a  mancare  non  fosse  esistito  fino  dal  principio;  quindi, 
nel  caso  che  coeredi  siano  tre  figli  del  defunto,  e  uno  di  essi 
rinunzi  alla  sua  quota  o  ne  sia  indegno,  l’accrescimento  avrà 


C.  C.  Torino,  3  apr.  1868,  M.  IX,  36?. 
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luogo  a  favore  degli  altri  due,  che  in  definitiva  si  divideranno 
l’eredità  in  due  parti  eguali.  Nelle  successioni  testamentarie 
si  accresce  a  favore  di  quei  coeredi  che,  col  mancante,  sono  chia¬ 
mati  alle  medesime  nel  modo  sopraddetto. 

Il  diritto  di  accrescimento  profitta  ai  coeredi,  in  propor¬ 
zione  delle  loro  rispettive  quote  ; 1  perciò  in  proporzione  ora 
eguale,  ora  ineguale,  nelle  successioni  legittime,  in  proporzioni 
necessariamente  sempre  eguali  nelle  successioni  testamentarie; 
non  facendosi  luogo  in  queste  al  diritto  di  accrescimento,  se 
non  quando  il  testatore  siasi  astenuto  dal  fare  distribuzione  di 
parti.  Tuttavia,  se  fra  i  coeredi  vi  sia  una  persona,  la  quale 
abbia  una  capacità  limitata  di  ricevere  per  testamento  (qual  è, 
esempigrazia,  il  figlio  naturale  che  concorre  con  altri  eredi 
legittimi,  o  il  coniuge  superstite  del  binubo  che  lascia  figli  del 
precedente  matrimonio);  essa  non  può  esercitare  il  diritto  di 
accrescimento  che  sino  al  compimento  della  quota  loro  dovuta; 
se  no  per  volontà  del  defunto,  base  del  diritto  di  accrescimento, 
il  suo  secondo  coniuge  conseguirebbe,  in  frode  alla  legge,  una 
porzione  maggiore  di  quella  che  ha  la  capacità  di  ricevere. 

I  coeredi,  ai  quali  in  forza  del  diritto  di  accrescimento  è 
devoluta  la  porzione  dell’erede  mancante,  sottentrano  negli 
obblighi  e  nei  carichi  ai  quali  questi  sarebbe  stato  tenuto  ; 
debbono,  quindi,  pagare  i  debiti  che  gravano  su  tale  porzione;  o 
che  furono  imposti  personalmente  all’erede  mancante;  prestare 
i  legati  che  si  sarebbero  dovuti  soddisfare  da  questo,  e  cose 
simili  (art.  882). 

I  coeredi,  a  favore  de’ quali  si  fa  luogo  al  diritto  di  accre¬ 
scimento,  non  possono  rinunziare  alla  porzione  di  eredità  che  ne 
forma  l’oggetto,  se  al  tempo  stesso  non  rinunziano  alla  propria; 
perocché  tal  diritto  è  parte,  o  della  loro  vocazione  legale,  o  della 
disposizione  fatta  in  loro  favore;  atteso  il  fondamento  dello 
stesso  diritto  di  accrescimento  (art.  946,  948,  e  arg.  art.  879-882). 


T  Consulta  Leg.  12  princ.  D.  de  bon.  poss.  cont.  tab.  XXXVII,  *  J  Le^ 
Unica,  C.  de  cod.  foli.  VI,  5. 

2  Consulta  Leg.  6  princ.  D.  de  bon.  possess. 
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220.  Quando  nella  successione  testamentaria  non  ha  luogo 
il  diritta  di  acer  esci  mento,  perchè  i  coerèdi  non  sono  chiamati 
sdì1  eredità  nel  modo  prescritto  dall'articolo  880,  la  porzione 
dell’erede  mancante  è  devoluta  agli  eredi  legittimi  del  testa¬ 
tore;  perocché,  in  tal  caso  è  a  considerarsi  die  il  testatore  me¬ 
desimo,  non  avendone  espressamente  disposto  pel  caso  della 
mancanza  dì  uno  degli  eredi  testamentari,  abbia  inteso  «die 
fosse  devoluta  a*  termini  di  legge-  Quindi,  esempigrazia,  se 
Caio,  che  ha  un  fratello,  istituisca  eredi  Tizio  per  un  terzo  e 
Scio  per  due  terzi,  e  quest1  ultimo  viene  a  mancare,  i  due 
terzi  del? eredità  sono  devoluti  al  fratello  del  testatore  (art-  883 
princ.). 

Ma  anco  gli  eredi  legittimi  del  testatore  sottentrano  nei 
carichi  e  negli  obblighi  a  cui  era  sottoposto  l1  erede  mancati - 
te;  perocché  la  loro  vocazione  dipendendo  dalla  volontà  del 
defunto,  almeno  in  modo  indiretto,  in  quanto,  cioè,  ha  chiamato 
gl  istituiti  in  modo  che  fra  loro  non  avesse  luogo  il  diritto  di 
accrescimento  ;  tal  eli  è  le  quote  ereditarie  loro  assegnate,  che 
rimanessero  vacanti,  divenissero  materia  della  successione  le¬ 
gittima;  deve  necessari  amen  te  ritenersi  che  il  tastatore  abbia 
inteso  dì  gravare  i  suoi  eredi  legittimi,  a  lui  meno  diletti 
deli  erede  mancante,  degli  obblighi  e  carichi  imposti  a  que¬ 
st’ultimo  (art.  883  capov-). 

—1-  Resta  ad  avvertire  che,  se  il  testatore  sìa  morto  parte 
testato  e  parte  intestato,  Ì1  diritto  di  accrescimento  non  si  co¬ 
munica,  senza  dubbio,  dagli  eredi  testamentari  ai  legittimi,  e 
viceversa;  gli  uni  e  gli  altri  ne  godranno,  ove  ne  sia  il  caso, 
nel  rispettivo  ordine;  in  ispecie  gli  eredi  legittimari  escludono 
ogni  altro  dal  diritto  di  accrescimento  nella  successione  della 
quota  legìttima* 1 


T  Cnnsjult'H  Dunintnn,  Vili,  3Q1  Troplrmg,  IO.  7SÙ2  ;  Àubry  c  Rau  V 
§  681  pag,  o. 
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N.  2. 


Della  comunione  fra  coeredi  e  dell'azione  di  divisione  dell'eredità. 


soini  a  u  i  o 


222.  Quando  si  verifichi  la  comunione  fra  i  coeredi.  Quale  sia  il  carattere  di  questa  comu¬ 

nione.  La  ragione  comune  assorbe  i  diritti  dei  singoli?  Da  quali  leggi  è  retta,  in 
generale,  questa  comunione  ? 

223.  Della  divisione  della  eredità  appartenente  a  pi ù.  in  comune.  In  quali  casi  e  eutro  qual 

tempo  possa  dimandarsi  la  divisione.  11  testatore  può  vietare  che  si  proceda  alla 
divisione?  I  coeredi  possono  pattuire  di  rimanere  in  comunione? 

224.  Quali  persone  abbiano  la  capacità  di  fare  la  divisione.  Formalità  che  debbono  osservarsi 

rispetto  ai  condividenti  incapaci. 

225.  In  quali  e  quanti  modi  possa  farsi  la  divisione;  in  modo  stragiudiziale,  e  in  modo  giu¬ 

diziale.  Regole  risguardanti  la  divisione  stragiudiziale. 

226.  Seguito  Regole  riguardanti  la  divisione  giudiziale  Quando  sia  necessario  di  sperimen¬ 

tare  in  giudizio  Fazione  di  divisione.  Carattere  di  questa  azione.  Da  chi  possa  spe¬ 
rimentarsi;  coeredi,  loro  cessionari  e  creditori.  In  qual  tempo  può  sperimentarsi.  L 
imprescrivibile  finché  dura  la  comunione?  Incomincia  ad  essere  prescrivale,  quando 
la  comunione  cessi  di  fatto?  A  quale  prescrizione  è  soggetta  1  azione  di  divisione? 
alla  trentennale.  È  necessario  che  per  la  prescrizione  avvenga  cambiamento  di  titolo 
nei  possesso?  La  prescrizione  è  soggetta,  anche  in  questo  caso,  alle  cause  di  sospen¬ 
sione  e  interruzione  che  sono  di  diritto  comune.  A  che  sia  tenuto  quegli,  contro  cui 
la  prescnzione  non  si  è  compiuta,  dimaudando  la  divisione.  Compiutasi  la  prescn- 
zione,  può  veruno  degli  eredi  dimandare  la  divisione,  offrendosi  a  rimettere  in  comune 
i  beni  da  lui  posseduti  separatamente? 

227.  Ciascuno  de1  coeredi  può  chiedere  in  natura  la  sua  parte  di  beni  mobili  ed  immo  i  i 

dell’eredità.  Eccezioni;  nel  caso  di  concorso  di  figli  legittimi  con  figli  naturali  de 
defunto;  nel  caso  di  usufrutto  spettante  al  coniuge  del  defunto  medesimo;  nel  caso 
di  sequestro  di  mobili  fatto  dai  creditori  dell’eredità;  rimedio;  nel  caso  che  la  mag 
gioranza  decida,  doversi  vendere  i  mobili  per  la  soddisfazione  dei  debiti  ereditai.; 
nel  caso  che  gl’  immobili  non  possano  comunemente  dividersi  ;  loro  licitazione  e  rego  e 
che  la  governano. 

228.  Seguito.  Della  collazione  in  rapporto  alla  operazione  della  divisione,  quando  quel  a  non 

è  fatta  in  natura.  Prelevamenti.  Formazione  e  composizione  delle  parti,  dopo  esegu 
i  prelevamenti. 'Reclamo  contro  la  formazione  e  composizione  delle  parti.  Loro  sor 
teggio. 

229.  Delle  suddivisioni  fra  le  stirpi. 

230.  Formalità  da  adempiersi,  compiuta  la  divisione;  consegna  dei  documenti. 

231.  Altre  norme  da  seguirsi  nella  divisione.  •  j  che 

232.  La  divisione  è  dichiarativa;  sotto  certi  aspetti  è  traslativa.  Estensione  del  principio 

la  divisione  è  dichiarativa;  sua  inapplicabilità  ai  crediti  divisibili. 

233.  Effetti  che  la  divisione  produce,  essendo  dichiarativa.  Risoluzione  dei  diritti  rea  i  . 

cessi  da  alcuno  dei  coeredi  sui  beni  ereditari.  Risoluzione  della  vendita  dei  mene  ^ 
beni.  Efficacia  degli  uni  e  dell’altra  sui  beni  o  sulle  parti  di  beni  attribuite  a 
cedente.  Prescrizione  acquisitiva  rispetto  ai  beni  che  altrimenti  sarebbero  stati  °o  ^ 
presi  nella  divisione.  Principio  del  possesso.  Sua  congiunzione.  Risoluzione  ^ 
divisione  per  mancata  prestazione  degli  equivalenti  compensativi  deli  inegua^, 
in  natura. 


LIMO  in,  TJT,  II*  CAI1.  Ili*  -S1EZ*  III. 


'òàl 


M,  Obbliga  dallo  ffloiproea  ^rantÉn,  ti  cui  1  uoemli  condivi  ri  unti  sr'iui  trruiitlj  in  c*so  di 
itìMastui  cd  Lo  molestia  davo  efisufu  di  diritto?  Che  'sUijtenda  in  queata 

materia  per  eviti oitcT 

235  jis  l‘Iib  couniiit'i  V  i.bhhpo  dcllii  prarantfa.  fu  q  >.s  n  L  proporaioiic  ee&n  gravi  ani  noe  re  di  coo- 
dl?id»  Liti.  Modo  di  ctiiei  dare  H  m  portici  a  dell1  irubimita  dovuta  rial  singoli.  Dell’ipo- 
tvea  ingale  die  g'ira.n  »br.:e  V  adempì  marito  di  iole  obbligo. 

33G  in  quali  uaai  m>n  abbia  laogo  V  obbligo  delia  garantla. 

237.  Ihjila  sneasii- ni'u  della  dìvlàioatf  pbr  difeU->di  alcune  de1  suoi  clemeitli  usseuzidi-  Della 
nulliib  della  di  M  uba®  por  iticapucitii  dei  uou traenti,  per  causa  ili  violenza  o  di  dolo* 
Qtìfii  d eli' orrore? 

23*1  Ueila  reaeiaslrme  ih'lltt  dsvisbiliC  per  làttici®».  Quale  Paiono  dia  lurido  tìtSa  rescissione  della 
di  vi*  bue  L*  atirmc  di  reaebnn<ruj  b  amrm^sa  contro  qualunque  etto  Che  abbia  fatte 
cenare  la  lì-Jiuuiibn-,  sia  riipctto  u  tuli;  i  nourudt,  aia  ad  alcuno  di  essi  ?  Ha  nessuna 
infili  fina  suli' <irìuU6  dà  r^- h  is  t  ion  i.1  la  qutìlifìnu  e  la  D&tara  di  tale  atto?  fai  fa  luogo 
all'  astone  di  rcsciassnuct  quando  La  namuniont'  si  ì*  fatta  catufire  mediante  vendita 
rUd  1 3  r  1 1 ■  i  ored  in r; ■>1  Ltlu  Ki-tiRtì  frodi'  ad  un  Conrode  dagli  altri,  il  ritìcbiù  ■■  pericolo 
deli Vqnirr ute  ?  ytifif.  se  slatti  fatta  ccspara  con  altro  alto  perimento  aleatorio Della 
ut  nrm  da  farsi  par  coti  "acero,  se  dubbia  '•  no  lesione  usilo  divisione,  Lfairtorrta  giu- 
dùiarb  ^ u 6  min  ammetti;™  V  «bua  rii  reecissinutf,  senso  la  stima? 

$#.  Degli  efteUi  i. -Ibi  rmiBsmm;  della  diviaioné!  r: motte  le  cose  otti  pristino  «tato.  Q«t<£  ri¬ 
spetta  ni  diritti  acquietati  dai  temi? 

"idfl  Quegli,  contro  cui  ù  proni  u®#*  fazione  di  re  so  scafo  ne,  pnù  Irmi  cara  ricorso  pila  madeaima» 
Qualu  no  sia  il  rurstao;  iluabos  del  supplemento.  t  ub  impedire  nuova  di vìsìou a  collo 
stesso  messo.  Quid  litri*,  se  più  siano  !  convenuti,  si  at'cordtna  o  no  &  «lare  il  sup- 
plenum  tn  ? 

L2'3l,  EstiPiroutì  dolta.  astioD]  di  nullità  c  ri:  rcsei  sa  ioti  e  dalia  divìsinne  per  presenziando  rinunzin. 


222.  Quando  piti  coeredi  legittimi  o  testamento  ri  acquistano 
?  milita  loro  deferita,  questa  appartiene  a  tutti  loro  per  in¬ 
diviso  prò  indiviso);  tal  thè  tutti  i  coeredi  hanno  il  diritto  di 
proprietà  sopra  tutte  e  singole  le  cose  comprese  redi1  eredità, 
e  sopra  ciascuna  parte  delle  medesime  ' io tu m  tn  loto  et  totum 
m  pUfMeé  parte).  Questa  regola,  però,  non  è  applicabile  ai  ero 
diti,  [  quali  si  dividono  ili  pieno  diritto  fra  i  coeredi  in  pro¬ 
porzione  delle  loro  quote  (art,  1204). 1 

Finché  dura  questo  stato  d’ indivia  ione  del  T  eredità,  vMia 
comunione  fra  i  coeredi  per  solo  effetto  della  vocazione  ere¬ 
ditaria,  e  indipendentemente  da  ogni  speciale  convenzione. 


1  Fu  stabilito  dalla  hggé  della  XU  tavola  clic'  Nomina  inter  haendas  prò 
portiùnìhus  kcmWarii-<  erta  cita  «uftfo.  duìdjio  la  regola  scritta  no] 

citato  articolo  \W\  dar  iva  da  quella  legge-  Ma  !a  medesima  rogdg  è  nel  no¬ 
stro  diritto  meco  assoluta;  atteso  il  carattere  dichiarativo  della  divisione,  che 
nel  diritto  romano  ora  invece  traslativa  [Vedi  appresso  o.  m\. 
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In  questa  comunione,  però,  i  diritti  e  gl’interessi  de’ singoli 
non  vanno  confusi  nella  ragione  comune,  ma  rimangono  di¬ 
stinti  e  propri  a  ciascun  coerede,  quasiché  ciascuno  abbia  nella 
sua  quota  raccolto  una  eredità  propria  e  distinta  da  quella 
degli  altri.  Quindi  segue  che,  continuando  ancora  la  comu¬ 
nione,  ciascun  erede  può  agire  contro  i  debitori  ereditari  per 
il  pagamento  della  parte  de’ crediti  che  gli  appartiene,  e  per 
la  sua  parte  rivendicare  contro  i  terzi  i  fondi  ereditari;  e  più 
generalmente,  può  esercitare  tutte  le  azioni  per  far  riconoscere 
e  conservarsi  il  suo  diritto  sui  beni  ereditari,  salvo  ai  terzi  il 
diritto  di  chiamare  in  causa  tutti  i  coeredi.  1  Ne  segue  pure, 
che  se  alcuno  degli  eredi  abbia  ottenuto,  a  condizioni  vantag¬ 
gioso,  una  cessione  di  un  credito  ereditario,  non  è  obbligato 
di  comunicarne  i  vantaggi  agli  altri  coeredi; 2  ma  al  contrario 
niun  atto,  anche  di  semplice  amministrazione,  come  un  affitto, 
fatto  da  uno  de’ coeredi  è  obbligatorio  per  gli  altri,  non  avendo 
qualità  per  rappresentarli;  salvochè  non  possa  considerarsi 
qual  gestore  di  negozi.  3  Però  è  presunto  che  ciascun  coerede 
possegga  per  gli  altri. 

Sebbene  questa  comunione  sia  accidentale;  in  quanto  non 
risulta  dal  consenso  dei  compartecipanti,  ma  dalla  legge  suc¬ 
cessoria,  o  dal  testamento  del  disponente;  nondimeno  debbono 
alla  medesima  applicarsi,  per  quanto  lo  consente  il  soggetto, 
le  disposizioni  legislative  che  regolano  la  comunione  in  ge¬ 
nerale,  ed  anche  quelle  concernenti  la  società  (arg.  art.  1000 
e  684).  Noterò  solo,  che  i  coeredi  non  sono  tenuti  a  rendersi 
conto,  se  vissero  in  perfetta  comunione  di  beni  fra  loro;  se 
niuno  di  essi  amministrò  da  solo  il  patrimonio  comune;  se, 
invece,  tutto  facevasi  nell’interesse  comune;  perciocché,  in  tali 
circostanze  deve  ritenersi  che  ciascun  atto  fatto  da  alcuno  di 
essi  debba  intendersi  fatto  anche  dagli  altri,  che  sino  a  prova 


1  Demolombe,  XV,  481  ;  Aubry  e  Rau,  V,  §  620,  pag.  239. 

2  Ducaurroy,  Bonnier  e  Roustaing,  II,  683,  nota  2;  Demolombe,  XV,  482. 

3  Leg.  28,  D.  com.  div.;  Merlin,  Rép.  v°  Location,  §  1  ;  Troplong,  Du 
louage,  I,  100;  Demolombe,  XV,  484. 


muro  ih.  in.  ri.  gap.  m.  sei.  ih. 
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entrarla  debbono  presumersi  scienti  od  approvanti.  1 *  Ove  poi, 
in  quii  tata  si  casa  Puno  de1  coeredi  debba  render  conto  agli  altri, 
[jUHSto  dev’ esser  reso  eolie  norme  stabilite  dagli  articoli  319  e  320 
de]  Codice  di  procedura  (vivile.  “ 

223.  Ma  la  conm  n  io  rie  fra  coeredi.  indipendente  dalla  loro 
volontà  nella  sua  orìgine,  non  può  durare  che  per  loro  volontà  ; 
pcnjivjiM,  a  motivo  iei  gravi  mcunvemmiti  che  porta  seco,  in¬ 
ceppa  mio  1  esercizio  del  diritto  ili  proprietà  de1  singoli,  e  gene- 
uiuiu  discordie,  ciascuno  -li  rssi  può  domandare  la  divisione 
àc]]  eri  l ita  (art.  981]:  perciocché  nessuno  può  <  ssere  costretto 
a  rimanere  in  comunione  (ari  681). 

Ciascun  coerede  ha  il  diritto  di  domandare  la  divisione  de- 
fini  tivù,  --tir'  fa  «  :  ess  are  ì  a  :  u  n  i  p  ri  )  p  ri  età .  Ma  nuli  a  v  i  e.  ta  a  i  ( ;oe  re  i 1  i 
a  loro  a  ì  una  divisione  provvisoria,  diretta  a  far  cessare 
temporaneamente  la  comunione-  ■  lei  godimento;  la  quale  di- 
™iine?  P(>ró-  XwìU  arreca  alcun  pregiudizio  al  diritto  dì  doinan 
fai  e  la  prima;  finché  non  ne  sia.  estinta  V  azione. 

ha  divisione  dell' eredita  é  dici  sia  rati  va  e  non  traslativa, 
siccome  in  appresso  sarà,  dimostrato. 

U  divisione  doli1  Eredità  può  dimandarsi  sempre,  cioè  in 
tuth  i  *dsì  (art.  984):  sìa  stata,  cioè,  questa  devoluta  per  legge 
°  T-stamento  ;  sia  stata  acquistata  in  modo  espresso  o  ta- 
^ pui  amenti!  t  soni  plico  aie  i  ito  o  col  benefizio  d’inventario; 
a ppaj ti ■  ugd,  agli  'nvdi  in  piena  proprietà,  o  ne  spetti  ad  altri 
usufrutto;  3  siano  divisibili  tutti  i  beni  dell’ eredita,  o  una 
f1r  !!  S0Jtailf°  di  essi  (art.  683).  4  Parimente  può  dimandarsi 
fl  1  Esiline,  tanto  se  i  beni  si  ansi  goduti  da  tutti  i  coeredi 
Fp  indiviso,  quanto  se  alcuno  di  essi  ne  abbia  goduto  sepp¬ 
iata  munte  una  parte.  Ma  in  questo  secondo  cassi  la  divisione 
mm  può  dimandarsi,  se  si  provi  che  essa  è  stata  fatta  in 


1  basate,  5  (tee.  1*65,  G  Ili  r  99. 

*  Torino,  U  geo,  1  mf  G.  U*. 

3  Uutiiuio  f  usufrutto  di  unVffditft  appartenga  a  \M;  può  dai  titolari  di- 
ia  di Viiine. 

1  Aubry  e-  Khu,  Vt  jj  m,  pag.  2i4;  Ùemù\mhet  XV,  494. 
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una  forma  qualunque  ;  ninna  prescrivendone  la  legge;  talché 
è  vallila,  sebbene  fatta  verbalmente;  non  essendo,  come  si 
•  li.' e  va.  traslativa,  ina  semplice  in  ente  dilli  in  rati  va  (art,  985  e 
arg.  a  eontr .  art.  1314  e  1932L  1  Finalmente  pub  dimandarsi 
in  qualunque  tempo,  e  anche  dopo  trascorsi  trentanni  nello 
stato  di  comunione:  essendo  allora  ini  prescrivi  Idi  e  Fazione  di 
divisione. 

Ln  divisione  dell1  eredità  pub  dimandarsi  non  ostante  qua¬ 
lunque  divieto  dei  testatore;  il  qual  divieto  si  ha  per  non  scritto: 
siccome  contrario  e  alla  legge  e  all1  ordine  pubblico,  al  quale 
è  contraria  la  comunione  coattiva,  sìa  perchè  lesiva  della  le 
berta  individuale,  sìa  perchè  sorgente  e  fomite  di  discordie 
art.  984).  Col  divieto,  si  considerano,  per  necessaria  conse¬ 
guenza,  come  non  scritte  le  penali  con  cui  il  testatare  nlibiu. 
tentato  di  assicurarne  V  osservanza. 

Ciò  nondimeno,  quando  tutti  gli  eredi  istituiti  o  alcuni  di  lare 
sono  minori  di  età,  il  testatore  pub  proibire  la  divisione  deliri 
eredità-  tra  i  medesimi,  fino  a  che  sia  trascorso  un  anno  della 
maggiore  età  dell1  ultimo.  L’autorità  giudiziari*,  tuttavia,  ove 
gravi  ed  urgenti  circostanze  lo  richiedano,  può  permetta  Li 
art,  984). 

Ma  i  coeredi  possono,  senza,  dubbio,  convenire  di  rima  non.  tu 
comunione  por  dieci  anni,  a  senso  dell1  artìcolo  681- 

224,  Hanno  capacità  di  fare  la  divisione  tutte  le  persone  '  [t 
hanno  il  pieno  e.  libero  esercizio  de1  loro  diritti. 

Se  alcuno  dei  coeredi  sia  minoro  e  sotto  la  patria  potestà, 
ò  necessario,  per  procedere  validamente  alla  divisione,  eh 1  '  v  J[l 
ter  venga  V  autorizzazione  ilei  tribunale  civile  (art.  224).  di  sia 
minore  sotto  tutela  o  cura,  o  maggiore  interdetto,  sono  ne¬ 
cessarie  Y  autorizzazione  del  consiglio  di  famiglia  e  l  omo  oga 
zio  ne  del  tribunale  (art.  296.  319  e  829).  Ove  poi 
coeredi  minori  o  maggiori  interdetti  vi  sia  opposizione  (  ^ 
te ress i ,  co n v i ene  n ominar  1  o r o  spec i al i  cur a  tu r i  fa r g *  rirt ■ 

i  Demolombe,  XV,  m  \  Mourlnn.  H,  326;  Aubry  <'  Rau.  V.  £  6-3  Ra& 
Torino.  13  ma -ti.  1860.  fi.  Vi.  -jOB* 
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Infine,  per  la  divisione  dell1  eredità  acquistata  da  un  maggiore 
inabilitato  si  richiede  l’assistenza  del  curatore  (arg.  art.  cit. 
p  art.  339).  Nulla  rileva  che  la  eredità  consti  di  beni  immobili 
o  mobili  (arg.  art.  cit.);  e  che  la  divisione  possa  farsi  in  natura 
o  mediante  licitazione,  non  essendo  questa  che  un  modo  di 
dividere.  Quanto  alla  donna  maritata,  essa  ha  piena  e  libera 
capacità  di  procedere  alla  divisione  dell’eredità  da  lei  acqui¬ 
stata  con  altri  coeredi  (art.  134). 

Se  alcuno  dei  coeredi  sia  assente,  è  rappresentato  nella 
divisione,  durante  il  periodo  dell’assenza  presunta,  dal  curatore 
(art.  21).  Dichiaratane  l’assenza,  vi  è  rappresentato  dagl’ im¬ 
messi  al  possesso  con  e  senza  l’autorizzazione  del  tribunale, 
secondo  che  il  possesso  sia  temporaneo  o  definitivo  (art.  29 
e  37). 

225.  La  divisione  può  farsi  stragiudizialmente  o  giudizial¬ 
mente;  donde  la  distinzione  della  divisione  in  s tragiudiziale  e 
giudiziale. 

La  divisione  stragiudiziale  può  farsi  da  ogni  classe  di  eredi 
testamentari  e  legittimi;  senza  distinguere,  se  questi  siano 
discendenti,  ascendenti,  collaterali,  o  tìgli  naturali,  o  coniuge 
del  defunto.  Nulla  vieta  ai  medesimi  di  fare  eseguire  la  divisione 
da  un  arbitro  scelto  da  loro.  E  del  pari  nulla  vieta  loro  di 
devenire  alla  divisione  stragiudiziale,  dopo  aver  introdotto  il 
giudizio  divisorio. 1 

Può  farsi  nella  forma  che  ai  coeredi  piaccia;  quindi,  tanto 
per  istrumento  pubblico  e  per  scrittura  privata,  quanto  ver¬ 
balmente.  Del  pari  è  in  loro  facoltà  di  sciogliere  l’atto  giu¬ 
ridico,  con  cui  vogliono  far  cessare  la  comunione;  in  ispecie 
possono  farla  cessare  colla  ripartizione  materiale  dei  beni, 
colla  licitazione,  cessione,  vendita,  permuta,  transazione,  dona¬ 
zione;  e  con  qualunque  altro  atto;  sol  che  valga  a  produrre 
una  vera  e  definitiva  divisione. 

Finalmente  è  in  facoltà  dei  coeredi  di  dividere  l’intera  ere¬ 
dità,  o  una  parte  soltanto  di  essa.  Ma  anche  in  quest’ultimo 


Vedi  Leg.  57,  D.  fami,  ercisc.  X,  1 
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caso  la  divisione  è  definitiva,  non  solo  nei  rapporti  di  ciascun 
condividente  cogli  altri,  ma  eziandio  dei  terzi. 1 

In  ogni  caso,  però,  la  divisione  dev’ esser  fatta  col  concorso 
di  tutti  i  coeredi. 2 

226.  Si  fa  luogo  alla  divisione  giudiziale  dell1  eredità,  quando 
fra  i  coeredi,  qualunque,  essi  siano,  maggiori  o  minori,  non 
si  possa  convenire  per  una  divisione  amichevole  (art.  986). 

Essa  si  ottiene  mediante  l’azione  di  divisione,  la  quale  è 
reciproca  o  doppia,  competendo  individualmente  a  ciascun  coe¬ 
rede  contro  l’altro;  3  e  può  considerarsi  come  mista,  avendo 
al  tempo  stesso  per  oggetto  diritti  di  proprietà  e  diritti  di 
credito. 

Tale  azione  può  sperimentarsi  da  ciascun  coerede,  e  dai 
suoi  successori  universali.  Può  sperimentarsi  eziandio  da  quello> 
al  quale  un  coerede  ha  ceduto  la  sua  quota  o  una  parte  in¬ 
divisa  di  questa  quota,  o  anche  una  parte  indivisa  di  cose 
ereditarie  individualmente  determinate;  con  questa  differenza, 
però,  che  nel  primo  caso  può  agire  in  nome  proprio,  nel  se¬ 
condo  deve  agire  a  nome  del  suo  cedente;  tenendo  luogo  del¬ 
l’erede  soltanto  nel  primo  caso. 4 

La  medesima  azione  può  sperimentarsi  eziandio  dai  creditori 
dei  singoli  coeredi,  in  nome  però  di  questi,  quali  loro  debitori. 
Al  contrario,  essa  non  appartiene  ai  creditori  dell’eredità,  sia 
perchè  i  loro  diritti  sono  divisi  ipso  jure ,  sia  perchè  manca 
ad  essi  l’interesse  per  promuoverla. 5 


1  Duvergier  sur  Toullier,  IV,  412;  Demolombe,  XV,  615. 

2  Demolombe,  XV,  617. 

3  Leg.  2,  D.  com.  div. 

4  Si  noti  che  il  cessionario  di  una  parte  indivisa  di  cose  ereditarie  indi¬ 
vidualmente  determinate  non  può  esercitare  l’azione  comuni  dividundo  per  ot¬ 
tenere  la  divisione  di  queste  cose,  dominando  quasi  sulla  sua  comunione  queii* 
dei  coeredi.  Fa  invece  di  mestieri  che  egli  provochi  la  divisione  dell’eredità» 
e  di  poi,  ove  ne  sia  il  bisogno,  agisca  colla  comuni  dividundo  contro  il  cedente 
(Consulta  Aubrv  e  Rau,  V,  §  621,  pag.  241;  Demolombe,  XV,  623  e  seg.). 

5  Demolombe,  XV,  624  e  625;  Aubry  e  Rau,  loc.  cit. 
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L' aziona  di  divisione  è  esercibile  sempre^  in  ogni  tempo 
(ari  681  e  984):  quand1  anche  una  pari 'dell1  eredita  non  possa 
presento m ente  liquicl ar si,  1  >a sta n d o  1  e  per  t j g getto  Y  n\ tra  pa rte  ; 1 
eccettuati  però  i  casi  del  valido  divieto  fatto  dal  té  statore,  e 
della  convenzione  stipulata  fra  i  coeredi,  “ 

Ma  se.  finche  dura  la  coniandone,  Y  azione  di  divisione  è 
imprescri vìbilr-  ;  è  invece  soggetta  alla  prescrizione,  quando  la 
coni  unì  uno  sia  cessata  di  fatto.  Ciò  si  verifica,  quando  alcuno 
'3e’ coeredi  abbia  goduto  separatamente  una  parte  de1  beni  ere¬ 
ditari.  o  ciascuno  de'  coeredi  abbia  posseduto  parti  distinte 
eguali  o  ineguali  dei  beni  medesimi,  o  pendi  è  uno  di  essi  li 
afei  posseduti  tutti.  Ove  poi  alcuni  coeredi  abbiano  posseduto 
in  comune  i  beni  ereditari,  coll1  esclusione  degli  altri,  V  azione 
di  divisione  continuerà  a  sussistere  per  i  primi,  sarà  estinta  a 
danno  dei  secondi  (art.  e  arg.  art.  985). 

ba  prescrizione  estintiva  dell1  azione  di  divisione  è  P  ordinaria 
di  trent.  anni;  quand  anche  si  tratti  ili  eredità  costituita  da  soli 
beni  mobili.  I  trentanni  incominciano  a  decorrere  dal  giorno 
in  cui  la  comunione  cessò  di  fatto  fra  i  coeredi. 4 

Perche  tale  prescrizione  incominci,  corra  e  si  compia,  non 
c  necessario  che  avvenga  cambiamento  nel  titolo  del  possesso; 
bnstd  sol  questo,  che  Y  erede  abbia  posseduto  separatamente 
dagli  altri  coeredi,  cioè  da  proprietario  esclusivo  ed  assoluto.5* 
Ih!  resto  è  soggetta  alle  cause  comuni  dì  sospensione  e  d’ in- 
termoione:  talché  può  compiersi  contro  alcuni  coeredi  e  non 
conti u  filtri.  Ma  se  quegli,  contro  fiui  la  prescrizione,  non  si  è 
'Otti piata,  dimandi  la  divisione,  deve  rimettere  nel  patrimonio 
r  vt  1 1  ita  r  i  o  la  |  >  arte  <  i  i  b  e  n  \  p  osso*  3  ut  a  1 1  a  ess  n  s  epa  rata  m  en  te  ; 


;  Atfbry  e  Bau,  V,  §  622,  pa£.  m. 

'  Vedi  sflpra  il  SS3  in  line. 

Carcadè,  art.  84 6,  XI;  Demolombc,  XV,  53 h 
1  Marlin,  Rèp.  Partale,  §  S,  b.  4;  fremalo  robe,  XV,  528  ri  seg. 
Duvnrrior  sur  Tnu llier s  IV,  107,  unta  1  ;  Demani,  III,  1 4(1  bis,  II;  Hemo- 
l'^b^  XV,  527;  C  C,  Napoli,  26  spr.  1868..  D,  X  VII  1 ,  1,  $57  ;  gdj>0‘o  Aubry 
f‘  ^nj'  IV,  §  622,  pag.  246  testo  e  anta  9* 

*  1"»M rantoli,  VII,  90  ;  Demoloinbe*  X.V,  335 
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perchè  egli  medesimo,  dimandando  la  divisione,  riconosce  for¬ 
malmente  che  questa  non  ebbe  luogo  ;  e  eli  ■  tenne  il  possesso 
in  modo  meramente  precario. 1  Se,  al  contrario,  la  prescrizione 
si  è  compiuta,  V  erede,  che  godè  separatamente  parte  de*' beni 
ereditari,  non  può  dimandare  che  si  proceda  alla  divisione, 
offrendo  di  rimettere  in  comune  la  parte  suddetta  ;  perocché,  pri¬ 
mieramente  il  possesso  separato  da  lui  goduto  per  trentanni 
viene  agguagliato  alla  divisione,  quanto  agli  effetti;  in  secondo 
luogo,  anche  gli  altri  coeredi  debbono  aver  posseduti  i  beni 
separatamente  da  lui. 2 

227.  Per  regola,  ciascuno  de1  coeredi  può  chiedere  in  natura 
la  sua  parte  di  beni  mobili  ed  immobili  dell’ eredità  (art.  987). 

Ma  questa  regola  va  soggetta  a  parecchie  eccezioni.  Peroc¬ 
ché,  primieramente  i  figli  legittimi  del  defunto  possono  va¬ 
lersi  del  benefizio  degli  articoli  744  e  815,  per  conservare  tutti 
i  beni  in  natura,  e  soddisfare  invece  in  denaro  la  porzione 
spettante  ai  figli  maturali  del  defunto  medesimo.  Del  pari  gli 
eredi  possono  invocare  il  benefizio  dell1  articolo  819,  per  non 
ammettere  il  coniuge  del  defunto  al  godimento  dell1  usufrutto 
dei  beni  ereditari. 

In  secondo  luogo,  se  vi  siano  creditori  che  abbiano  seque¬ 
strati  i  mobili,  o  che  si  oppongano  alla  divisione  de1  medesimi 
in  natura,  debbono  i  medesimi  vendersi  ai  pubblici  incanti  ; 
risparmiandosi  per  tal  guisa  le  maggiori  spese  per  la  vendita 
giudiziale,  e  rendendosi  più  pronta  e  spedita  la  divisione 
(art.  887).  I  coeredi,  però,  possono  di  comune  accordo  impedire  la 
vendita,  soddisfacendo  i  creditori  col  proprio  ;  ma  se  anche  un 
solo  dissenta,  conviene  procedere  alla  vendita  ;  ammenoché  gli 
altri  non  soddisfino  i  creditori,  anche  per  la  parte  del  dissenziente 
(arg.  art.  1253  3°). 3 


1  Marcadé,  art.  816,  IH;  Demolombe,  XV,  537;  contro  Aubry  e  Rau,  V, . 
§  cit.  pag.  247,  nota  12. 

2  Duranton,  VII,  90;  Demante,  III,  140  bis,  V;  Demolombe,  XV,  538; 
contro  Marcadé,  art.  816,  III. 

3  Toullier,  IV,  416;  Demante,  III,  159  bis,  li;  Demolombe,  XV,  649. 
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Parimente  i  mobili  debbono  vendersi  ai  pubblici  incanti, 
se  il  maggior  numero  1  de’  coeredi  ne  giudicasse  necessaria  la 
vendita  por  il  pagamento  dei  debiti  e  pesi  ereditari  ;  allora  la 
minoranza  deve  subire  la  legge  della  maggioranza  (art.  987). 
Siccome,  perù,  trattasi  di  disposizione  eccezionale  e  contraria  al 
principio  dell1  eguaglianza  dei  diritti  de1  singoli  eredi  ;  per 
quanto  giustificata  dal  loro  comune  interesse;  cosi  deve  essere 
mantenuta  ne1  suoi  ristrettissimi  limiti.  Perciò,  fra  le  altre  cose, 
la  maggioranza  degli  eredi  non  potrà  chiedere  la  vendita  de  mo¬ 
bili  che  sino  alla  concorrenza  dell1  importare  de'  debiti  e  pesi 
medesimi.  Non  potrà  neppure  pretendere  che  si  proceda  alla 
medesima  per  una  causa  qualunque,  per  quanto  utile,  diversa 
dal  pagamento  de1  medesimi  ;  come,  per  esempio,  nel  caso  che 
si  tratti  di  mobili  che  guarniscono  un  albergo. 2  Perciò,  ove 
nella  successione  esistano  denari  suffieenti  per  la  dimissione 
dei  debiti  e  pesi  sopraddetti,  la  maggioranza  degli  eredi  non 
può  imporre  alla  minoranza  la  vendita  de1  beni  mobili.  Ma 
dall’altra  parte  la  stossa  disposizione  è  applicabile,,  siano 
ipotecari  o  chirografari  i  debiti  da  soddisfarsi.  3  Molto  meno 
l’ applicazione  di  essa  può  essere  impedita  parzialmente  dalla 
pretesa  di  alcuno  de1  coeredi  che  voglia  pagare  i  debiti  e  i 
pesi  ereditari  per  la  sua  quota,  per  conservare  in  natura  la 
sua  parte  di  mobili;  mirando  il  provvedimento  della  vendita, 
nello  spirito  che  lo  informa,  a  provvedere  all1  interesse  comune 
dei  coeredi. 

ha  maggioranza  de1  coeredi  ha  pure  la  facoltà  di  scegliere  i 
mobili  da  vendere.4 

In  terzo  luogo  quando  gl1  immobili  non  possono  comoda¬ 
mente  dividersi,  se  ne  deve  fare  egualmente  la  vendita  agli 
incanti  giudiziali.  Quando  però  le  parti  sieno  tutte  in  età  mag¬ 
giore  e  vi  consentano,  gl’  incanti  possono  seguire  avanti  un 


1  Trattasi  adunque  di  maggioranza  di  numero  e  non  d'interessi 

2  C.  C.  Torino,  25  agosto  1866,  B.  XVIII,  1,  701. 

3  Demolombe,  XV,  654. 

4  Demolombe,  XV,  652. 


/,4b  isrrn/ziovr  ni  diritto  emù;  itauako 

notaio  eletto  rii  comune  accordo  ed  anche  tra  I  soli  condivi¬ 
denti  (art  988).  Se  gV  immobili  possano  o  no  comodamente 
lividersi  e  quistione  di  tatto,  che  l'autorità  giudiziaria  deve 
decidere,  avuto  riguardo  all1  importanza  e  alla  natura  de1  beni 
ereditari,  al  numero  degli  eredi  e  all1  importanza  della  loro 
quota,  e  soprattutto  al  deprezzamento  de1  fondi,  che  ne  risulte- 
robhe,  sia  per  la  divisione  in  sé,  sia  per  le  susseguenti  difficoltà 
e  gravezze  del  godimento  delle  singole  parti.  Nei  decìdere  pero 
tale  qui st ione,  ì  tondi  debbono  considerarsi  in  massa,  e  non 
mi  uno  ad  uno,  potendo  ciascuno  di  essi  entrare  per  intero  in 
una  delle  parti.  Sembra  inoltre  che  F  autorità  giudiziaria,  in 
luogo  de’ condividenti,  possa  regolare  la  servitù  legale  di  pa*- 
saggio  tra  i  fon  li  o  le  pri rti  di  fornii  attribuite  ai  singoli  coeredi; 
in  modo  da  rendere  comoda  la  divisione*1  Ma  non  può  mai 
attribuire  ad  alcuno  di  essi  la  nuda  proprietà*  ad  altri  V  usu¬ 
frutto."  Multo  meno  quello  de1  coeredi,  cui  spetterebbe  [a  maggior 
parte  di  un  immobile,  può  pretendere  di  conseguirlo  per  intero 
dando  agli  altri  F equivalente  in  denaro*3 

I  patti  e  le  condizioni  delta  vendita,  quando  non  si  concor¬ 
dino  dai  condividenti,  debbono  stabilirsi  dall1  autorità  giudiziaria 
(art  989)* 

Dopo  la  stima  e  la  vendita,  se  ebbe  luogo,  dei  mobili  e 
degl’  immobili,  V  autorità  giudiziaria  può,  secondo  le  circo¬ 
stanze,  rimettere  le  parti  o  avanti  un  giudice  delegato,  o  avanti 
un  notaio  da  esse  eletto  o  nominato  il*  uffizio,  quando  esse  non 
si  accordino  nella  scelta.  Avanti  il  giudice  delegato  od  al  no¬ 
taio  si  procede  ai  conti  che  i  condividenti  si  dovessero  rendere, 
alla  formazione  dello  stato  attivo  e  passivo  iteli’ eredità  e  alla 
determinazione  delle  rispettive  porzioni  ereditarie  e  dei  congua¬ 
gli  o  rimborsi  che  si  debbano  tra  loro  i  condividenti  (art.  990b 

22  8 .  Ciascun  l  e’  c  ceree  li,  a  norma  delle  regole  cì  ì  e  a  p  j  >r  esso 
esporremo,  4  conferisce  tutto  ciò  che  gli  è  stato  dato  e  le  somme 

*  Torino,  13  mar.  1369  Ih  VI,  o05. 

“  Damòlombè.  XV.  e  6159. 

Lucca,  30  rnag.  1S68,  A*  II,  221. 

{  Vedi  N*  3  di  questo  Artici  ito. 
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di  cui  è  debitore  tanto  verso  il  defunto,  quanto  verso  l1  eredità 
(art.  991). 

So  la  collazione  non  sia  fatta  in  natura,  i  coeredi  ai  quali 
è  dovuta  preleveranno  una  porzione  eguale  sulla  massa  ere¬ 
ditaria.  Questi  prelevamenti,  per  quanto  è  possibile,  si  formano 
con  oggetti  della  stessa  natura,  qualità  e  bontà  di  quelli  che 
non  sono  stati  conferiti  in  natura  (art.  992).  1 

Fatti  i  prelevamenti,  si  procede  sopra  ciò  che  rimane  in 
massa,  alla  formazione  di  tante  parti  eguali,  quanti  sono  gli 
eredi  o  le  stirpi  condividenti  (art.  993). 

Nella  formazione  e  composizione  delle  parti  si  deve  evitare, 
per  quanto  sia  possibile,  di  smembrare  i  fondi  e  di  recare  danno 
colla  divisione  alla  qualità  delle  coltivazioni  e  fare  in  modo 
che  entri  possibilmente  in  ciascuna  quota  la  medesima  qualità 
di  mobili,  immobili,  diritti  o  crediti  di  eguale  natura,  e  valore 
(art.  994). 

Ove  le  parti  non  possano  formarsi  eguali,  la  loro  inegua¬ 
glianza  in  natura  si  compensa  con  un  equivalente,  o  in  rendite, 
o  in  denaro  (art.  995). 

Le  quote  si  formano  da  uno  dei  coeredi  o  da  altra  persona, 
se  tutti  concordano  nella  scelta  e  se  quegli  che  è  stato  eletto 
accetta  la  commissione  ;  in  caso  contrario  si  formano  da  un  pe¬ 
rito  nominato  d1  uffizio  (art.  996). 

Ciascun  condividente  è  ammesso  a  proporre  i  suoi  reclami 
contro  la  formazione  delle  quote.  I  reclami  debbono  essere 
proposti  prima  che  si  proceda  all1  estrazione  delle  medesime 
(art.  997). 

Formate  le  quote,  e  data  evasione  ai  reclami  che  siansi 
proposti,  vengono  in  seguito  estratte  a  sorte.  Se  però  gli  eredi 
non  concorrono  in  parti  eguali,  l1  autorità  giudiziaria  decide  se 
si  debba  procedere  per  estrazione  o  per  attribuzione  in  tutto  o 
in  parte  (art.  996  capov.). 


1  Chabot,  art.  843,  23;  Grenier,  des  donations,  II,  521;  Aubrv  e  Rau,  V, 
§  624,  pag.  258  testo  e  note  21  e  23. 
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229,  Se  deliba  farsi  luogo  a  suddivisioni  tra  stirpi  condivi¬ 
denti,  si  osservano  lo  mal  esimo  norme  stabilite  per  la  di  visione 
delle  masse  da  ripartirsi  per  capi,  rappresentati  o  dai  cohtJì, 
o  da  loro  stirpi  (art  998), 

2d0.  Compiuta  la  divisione,  si  devono  rimettere  a.  ciascuno 
de’ condì  vili  enti  i  documenti  relativi  ai  beni  e  diritti  particolar¬ 
mente  loro  assegnati,  I  documenti  ili  una  proprietà  divisa  ri¬ 
mangono  a  quello  che  rie  ha,  la  maggior  parte,  coll7  obbligo 
pero  di  comuni  caldi  agli  altri  condividenti  che  vi  abbiano  inte¬ 
resse,  ogni  qual  volta  ne  venga  richiesto.  ì  documenti  comuni 
alla  intiera  eredità  si  consegnano  alla  persona  scelta,  a  tal  uopo 
da  tutti  gli  ere  li,  la  quale  ha  T  obbligo  di  comunicarli  ai  con  h- 
vi denti  ad  ogni  loro  dimanda,  Se  vi  sia  contrasto  nello  scelta, 
la  persona  si  determina  dall* .autorità  giudiziaria  (art  999). 

231.  Nel  rimanente,  e  pi t  quanto  non  rosta  prò v ve  1  uto  dalle 
regole  sopraesposte,  tébbonu  osservarsi  le  norme  stabilite  per 
la  comunione  (art,  1009), 

282,  La  divisione  di  eredità  è  dichiarativa  e  non  traslativa. 
Chiamasi  dichiarativa,  inquanto, hò  nascono  rie1  coeredi  e  ri¬ 
putato  solo  e  immediato  successore  m  tutti  i  beni  compresi 
nella  sua  quota,  o  a  lui  pervenuti  per  licitazione  fattasi  tra 
di  loro;  e  si  ritiene  ad  un  tempo  per  necessaria  conseguenza 
che  non  abbia  avuto  mai  la  proprietà  degli  altri  beni  eredi¬ 
tari  (art.  1034),  ]  Quindi,  esempigrazia,  se  alcuno  abbia  lasciato 


1  La  divisione,  nome  nel  diritto  francese,  casi  n  ■!  [nitrir,  è  dichiari]  ti  va  ^  u  n 

solo  quando  si  tratti  di  eredità,  ma  di  qualunque  altro  pn trini . .  od  anche  di 

cose  singolari  [Vedi  Durantnn,  VU.a'SS;  Maiv.dé,  art.  883,  Zi  lUimflnttì,  I IL  Zit 
bis,  I;  ijemolombe,  XVII,  368)t  Al  contrario  por  diritto  romano  la  divi¬ 
sione.  assimilata  ora  ad  una  vendita,  ora  ad  ina  ncnnuta,  ora  considerata  come 
traslativa  o  attributiva;  ossia  ciascun  onerali-1  aveva  la  proprietà  SIJ  Littc  N 
patrimonio  ereditario  sino  al  giorno  della  divisione,  e  incomincisi  vane  >  cp^rtìdi 
condividenti  ad  essere  gli  uni  aventi  causa  degli  altri  dai  giorno  delia  divisione 
in  riguardo  alle  rispettive  quoto  (Consulta  Inst,  §  m  de  ad,  IV,  6;  Log.  6. 
§  8,  IL  com  rn,  div.  X,  3;  Log.  -20,  §  a,  r>  foni.  er,\  X,  Leg.  66,  §  5  tì 
Log.  HK  D.  de  evi  et.  X\f.  5,  U>*.  77,  §  18.  do  log.  XXXL  Uff.  R  JK  ik 
usurp.  tìt  usuc.  XL1,  3;  Le#,  -1,  Cuoi.  utr  njd.  III.  38},  «  C’est  au  régtine  Rotini 
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tre  eredi,  e  un  patrimonio  composto  di  tre  poderi,  di  sei  case, 
di  nove  mandre,  e  nella  divisione  sia  assegnato  a  ciascuno  un 
podere,  due  case,  e  tre  mandre,  reputasi  che  ciascuno  abbia  avuto, 
sino  dall’ apertura  della  successione,  la  proprietà  della  sua  quota, 
e  non  abbia  avuto  alcun  diritto  sugli  altri  due  poderi,  sulle 
altre  quattro  case,  e  sei  mandre. 


(osservano  i  signrri  Aubry  e  Rau,  V,  §  623,  pag.  263,  nota  \)  que  la  maxime 
ci-dessus  énoncée  dut  son  origine.  Elle  eut  pour  doublé  but  de  soustrnire  les 
partages  è  la  prohibition  d’aliéner  les  fiefs,  et  de  les  affranchir  du  paiement 
des  droits  seigneuriaux  de  lots  et  ventes.  Du  droit  féodal,  cette  maxime  passa 
dans  le  droit  civil,  où  elle  fu t  principalement.  invoquée  à  l’occasion  de  la  que- 
stion  de  savoir  quel  devait  étre  le  sort.  de  rhypotbèque  constituée  sur  un  fonds 
indi  vis,  lorsque  par  le  partage  ce  fonds  ne  tombait  pas  au  lot  du  constituant. 
Enfin,  du  partage  pur  et  simplé  et  proprement  dit,  notre  maxime  s’étendit  au 
parta ge  avec  soulte  et  5  la  licitation.  Les  rèdacteurs  du  Code  se  bornèrent 
donc  à  consacrer  ce  que  la  pratique  de  nos  anciens  lògistes  avait  établi.  En 
réalité.  le  partage  n’est.  a  vrai  dire,  ni  simplement  déclaratif,  corame  un  ju- 
gernent,  ni  traftslatif.  corame  une  vente  ou  un  échange.  Il  n’est  pas  simplement 
déclaratif,  puisqu’il  transforme  un  droit  indi  vis  sur  la  totalità  de  la  chose 
cornimi  ne  eri  un  droit,  exclusif  sur  une  pnrtie  matériellement  déterminée  de  cette 
chose.  Il  n’est  pas  véritablement.  translatif,  puisque  chaque  copart.ageant  se 
trou vait.,  dès  avant  le  partage,  investi  d’un  droit  indivis  dans  chaque  atòme 
de  la  portion  matérielle  qui  lui  est  attribuée.  Il  paraìt  donc  tout,  aussi  peu 
exact  de  dire  que  le  partage  est  translatif,  que  de  dire  qu’il  est  déclaratif:  cette 
derni  ère  formule  reste  en  deca  de  la  réalité,  et  la  première  va  au  de-là.  Si, 
jaissant,  de  còté  l’une  et  l’autre  formule,  et  pénétrant  au  fond  des  cboses,  on 
se  demande  ce  que  signifie  en  défìmt.ive  l’articie  883,  la  rèponse  fournie  par  les 
t.ermes  mèmes  de  cet,  article,  est  que  les  effets  du  partage  rétroagissent  au 
jour  de  l’établ  issement.  de  l’ind i vision.  Or,  la  rétroact.i vité  des  effets  du  partage 
peut  s’expliquer,  et  par  la  nature  mème  du  droit  de  copropriété,  qui  s’étend 
in  loto  et  in  qualibct.  parte  rei  communi s ,  et  par  la  conditimi  résolutoire  à  la 
quelle  ce  droit  se  trouve  dès  son  origine  virtuellement  soumis,  en  vertu  de  la 
règie  que  nul  n’est  tenu  de  rester  dans  l’indivision.  Le  partage  est  plutòt 
déuestitif  qu’f nvcstitif,  en  ce  sens  qu’il  implique  bien  moins,  de  la  parte  de  cbacun 
des  cohéritiers,  translation  de  la  propriété  des  objets  matériels  cornpris  aux 
lots  des  autres,  que  renpnciation  de  la  part  des  divers  copàrtageants  au  droit 
indivis  qui  leur  compétait.  sur  les  objets  qui  ne  sont  pas  tombés  dans  leur 
lot;  et  comme  cette  renonciatiori  est  forcée  en  raison  de  1  obtlgation  que  1* in— 
division,  a  l' instant  mème  où  elle  prend  naissance,  impose  à  chaque  cohéritier 
de  consentir  au  partage,  on  a  pu,  sans  faire  violence  à  la  nature  des  choses, 
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Tuttavia  non  può  disconoscersi  che  la  divisione,  sotto  certi 
rapporti,  e  specialmente  della  garantia  (art.  1035  e  seg.),  e 
della  ipoteca  legale  (art.  1969),  sia  attributiva  e  traslativa. 

il  principio  che  la  divisione  è  dichiarativa  si  applica  alla 
divisione  in  natura,  sebbene  alcuno  degli  eredi  prenda  una 
parte  maggiore  dei  beni  in  natura  col  carico  di  compensare 
gli  altri  col  suo  denaro,  o  con  altri  suoi  beni.  1  Si  applica 
ancora  ai  prelevamenti,  e  alla  licitazione  stragiudiziale  e  giu¬ 
diziale  2  Nulla  rileva  che  i  beni  siano  divisi  per  intero  o  in 
parte;  la  divisione  parziale  non  è  meno  dichiarativa  della  to¬ 
tale.  3 

Non  è  dichiarativa  solamente  la  divisione,  ma  ogni  atto  che 
è  inteso  a  far  cessare  in  modo  assoluto,  cioè  fra  tutti  i  coeredi, 
la  comunione  di  tutta  o  di  una  parte  di  eredità,  o  di  un  oggetto 
di  questa,  qualunque  ne  sia  il  carattere  e  il  nome.  Dichiarativa 
è  quindi  la  transazione  sulle  liti,  che  la  divisione  faceva  temere; 
la  vendita  della  quota  ereditaria,  e  la  cessione  dei  diritti  suc¬ 
cessorii  fatta  ad  un  coerede  dagli  altri;  4  benché  la  cessione  sia 


y  attaeher.  sous  certains  rapporta,  et  par  des  motifs  d’utilité  que  nous  indi- 
querons  plus  tard,  un  effet  rétroactif.  Arg.  art.  815  et  1183  (Cpr.  Etudes 
historiques  sur  l’art.  888  du  Code  ci  vii  ;  Championnière,  Revue  de  legisla- 
tion,  1838,  VII,  p.  405,  et  Vili,  p.  161:  Des  aetes  dissolutifs  de  communauté  pai 
Tillard.  Paris  1851,  1  voi.  in  8°  etc.).  Questi  vantaggi  sono  la  stabilità  delia 
divisione  e  la  rimozione  della  serie  de’regressi  di  ciascun  coerede  contro  gii 
altri,  per  alienazioni  fatte  delle  cose  indivise  e  per  pesi  impostivi,  i  quali  re¬ 
gressi  sarebbero  inevitabili,  se  la  divisione  fosse  attributiva  o  traslativa;  perocché 
ciascun  erede  dovrebbe  rispettare  tali  alienazioni  «  tali  pesi  anche  sui  beni  che 
entrano  nella  sua  quota,  come  avente  causa  dagli  eredi  che  le  fecero  o  le  im¬ 
posero;  mentre  col  carattere  dichiarativo  della  divisione  le  uue  e  gli  altri  con¬ 
tinuano  a  sussistere  nei  beni  toccati  all’erede  che  ne  fu  autore,  e  negli  altri 
si  risolvono  con  effetto  retroattivo  al  tempo  dell’ apertura  della  successione;  di¬ 
modoché  pervengono  a  chi  spettano  nella  condizione  giuridica  in  cui  erano  in 
tal  tempo. 

1  Demolombe,  XVII,  270. 

2  Demolombe,  XVII,  170  bis,  e  171. 

3  Demolombe,  XVIT,  276;  Marcadé,  art.  883,  II. 

4  Aubry  e  Rau.  V,  §  625,  pag.  266;  Demolombe,  XVII,  278;  Marcadé, 
loc.  eit. 
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stata  fatta  a  rischio  e  pericolo  del  cessionario.  1  Al  contrario 
non  pun  assegnarsi  il  carattere  di  atto  dichiaro  ti  vo  alla  dona 
zione.  benché  fatta  ad  uno  ilo1  coeredi  da  tutti  gli  altri;  par  elu¬ 
da  una  parte  k  li  visione  é  un  atto  essenti  ni  monte  oneroso, 
mentre  In  donazione  è  essenzialmente  gratuita  :  e  dall’ altra  non 
pun  neppure  tìngersi  che  r erede  donatario  sia  succeduto  im¬ 
mediatamente  a.1  defunto  anche  nelle  cose  che  gli  vengono 
donate  dai  suoi  coeredi.  2 3 4  Del  pari  qualunque  altro  atto,  boriche* 
a  titolo  oneroso,  che  non  farcia  cessate  la  comunione  fra  tutti 
i  coeredi,  non  può  assimilarsi  alla  divisione  dichiarativa..  * 

1/ effetto  dichiarativo  della  divisione  si  applica  alte  cose 
corporali,  e  alle  rose  incorporali  indivisibili. 

Rispetto  ai  eroditi  divisibili,  il  principio  chela  divisione  sia 
dichiarativa  trovasi  inapplicabile:  anzi  fuor  di  luogo;  perciocché, 
dividendosi  di  diritto  fra  i  coeredi  in  proporzione  dello  loro 
quote,  questi  nelle  rispettive  parti  de1  singoli  crediti  per  ciò  sedo 
succedono  al  defunto  immediata  niente  dal  giorno  in  cui  si 
apri  la  sua  successione.  Tuttavia,  se  nella  divisione  dell' eredità 
siano  assegnate  ad  alcuno  te1  coeredi  parti  diverse*  o  uno  o  più 
crediti  interi,  il  principio  suddetto  diverrà  applicabile;  talché 
quegli  anco  nelle  parti  di  credito  eccedenti  V  eredità:  si  avrà 
per  succeduto  immediatamente  al  defunto.  Donde  risulta  dm 
non  può  opporgli  si  la  libera-Eioiwt  che  il  debitore  abbia  ottenuto 
tlopo  h  divisione,  salvucho  questi,  ignorando  la  divisione, 
abbia  pagato  a  1  alcuno  degli  eredi  la  proporzionale  parte  di 
dedito,  nel  qual  caso  il  debitore  medesimo  si  avrebbe  per 
liberato  rispetto  a  questa  parte  (arg.  art.  1242).  i  Ma  al  con¬ 
trario,  se  il  debitore!  prima  della  di  visiono  dell'  eredità  o  del- 
Fattnbuzmne  del  credito  ad  uno  ile1  coeredi,  ossia  durante  lo 
stato  della  divisione,  operatasi  di  diritto,  abbia  conseguito  la 


1  Aulir;  u  Rau,  lor,  eit.;  Lujmnlomte,  XVII,  279  e  ÌSU, 

!  Ailbry  a  Rau,  V.  §  cit.  pag.  2-65;  ncmnlc-tnb^ ,  XVII,  $83. 

3  Vedi  Àubry  e  Rau,  V,  §Ytt.  |»ag.  Stifi;  fri  rea  dà,  art.  S8S,  i  ;  Durati* 
to«5  Vip  im  hi*;  Daraotaaib*,  XV lì,  287. 

4  Aubry  u  Rau,  V,  $  835,  pag,  8i7;  Demluoiba,  XVUT  297. 
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liberazione  tla  uno  o  più  eredi,  egli  può  opporla  agli  altri 
sino  alla  concorrenza  Iella  quota  cr<  dit&ria  di  quelli  che  lo 
liberarono.  1  Ma  perchè  ni  una  parte  di  debito  sia  sottratta  al- 
V  e  fletto  dirli  in  rati  vo  della  divisione,  ciascun  coerede  può  se¬ 
questrare  nelle  mani  del  debitore  dell* eredità,  la  sua.  parte 
proporzionale  di  eredito.4 

II  principio  die  la  divisione  è  dichiarativa  si  applica  ai 
coeredi  e  ai  lóro  aventi  causa  nei  laro  reciproci  rapporti.  Al 
contrario  non  sì  applica  nei  rapporti  rii  un  coerede  o  suo  avente 
causa  con  un  terzo,  benché  legati  tra  loro  in  società;  nè  Ira 
i  creditori  di  uno  da1  coerèdi. 

^3-3.  Il  principio  die  la  divisione  è  di  chi  a  rati  va  produce 
parecchi  importantissimi  effetti.  Perciocché*  in  primo  luogo  le 
ipoteche  e  i  diritti  reali  di  servitù  personale  e  prediale,  imposte 
da  uno  o  più  coeredi  sulle  cose  indivise,  si  risolvono  in  quelle 
che  entrano  nelle  porzioni  degli  altri  coeredi,  come  concesse 
da  persona  che  non  ne  aveva  il  diritto,  e  continuano  a  sussi¬ 
stere  in  quelle  assegnate  ai  concedenti.  lJiu  ancora;  l1  aliena¬ 
zione.  che  della  sua  parte  un  coerede  abbia  tatto  a  titolo  par¬ 
ticolare,  sia  gratuito,  sia  oneroso,  sussisterà,  o  si  risolverà, 
secondochè  nella  rii  visione  siano  o  no  assegnati  all  alienante 
q nei  beni  ereditari  che  formarono  V  ogg etto  del V  al I en ad o \ i e 
medesima.  Ove  alcuni  di  tali  beni  soltanto  siano  compresi  nella 
sua  quota,  l’alienazione  sussisterà  soltanto  in  parto;  solva  la 
facoltà,  che  possa  competere  all’  acquirente,  dì  domandare1  la 
risoluzione  dell' acquisto  per  la  parte  in  cui  potrebbe  sussi¬ 
stere.  3  .  . 

La  portata,  sin  della  concessione  d’ipoteche  e  di  altri  !  inatti 
reali.  sia  del!1  alienazione,  subordinatamente  alla  divisione,  deve 


*  Toulliar  •  \%  ?m;  Mai  radè,  art.  »S3,  5;  Aulir  y  filmi.  V,§  cit.  !'*£■  ‘  ;'e 
Mg.;  Dunutombe*  XVII,  %U  «  295;  «miro  \Uir*ntm,  VÌI,  m.  c  *  ■  i 
Mimrli.li,  II,  436,  eh.'  credono  unti  sia  mai  applrcftbita  ai  crediti  divisibili 
fette  dieb iarativo  della  divisione, 

*  Pemakimbe,  XVII,  293-  Demente,  UT,  bis,  VII. 

3  Aubry  r.  Hau,  V.  §  62  S,  pag-  369;  Eicmnlmiibe,  XVII,  306,  1 
lon,  il,  m\* 
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(Sterminarsi  in  casa  dì  controversia,  coi  criteri  generali  della 
interpretazione  dei  contratti.  1  Senza  dubbio  però,  V  ipoteca 
concessa  da  un  coerede  sopra  la  metà  di  un  fondo  ereditario 
indiviso  non  potrà  estendersi  all1  altra  metà,  se  questo  nella 
divisione  gli  sia  assegnato  per  intero;  al  contrario  concessa 
imlcterm  inala  mente,  lo  colpirà  per  intero  nella  medesima  ipo¬ 
tesi.  Coi  medesimi  criteri  dovranno  determinarsi  gli  effetti  che 
la  risol  Lizio  ne  totale  o  parziale  deve  produrre  noi  rapporti  del 
ocre  il  e  col  suo  avente  causa:  se,  cioè,  quegli  debba  o  no  pre¬ 
stare  la  garanzia,  restituire  il  prezzo,  pagare  il  valore  della 
casa,  surrogare  altra  ipoteca,  risarcire  i  darmi  e  cose  simili.  2 
Ma  set  durante  lo  stato  d'indi  visione,  un  terzo  ab  tua  pas¬ 
se  luto  beni  ereditari,  può  averne  acqui  stato  la  proprietà  con 
la  prescrizione,  e  io  tal  caso  tali  beni  non  possono  essere 
compresi  nella  divisione*  La  presunzione  ri  ori  corre  contro 
veruno  degli  eredi,  se  n  favore  di  alcuno  di  essi  sia  sospesa, 
e  trattisi  di  cosa  indivisibile  (art,  e  arg,  art,  672) ;  5  al  contrario 
ouT  ‘.  se  tutti  vi  sono  soggetti,  senza  distìnguere,  se  trattasi 
di  cosa  divisibile  a  indivisibile. 

Deriva  dal  medesimo  principio  che  la  divisione  non  possa 
valere  come  titolo  per  la  prescrizione  acquisitiva  di  dieci  anni 
a  favore  del  condividente  che  non  sia  erede  (art,  2137), 4 
Ne  deriva  pure  che  ciascuno  de' coeredi  si  reputi  abbia 
posseduto  i  beni  compresi  nella  sua  quota  dal  giorno  dell" aper¬ 
tura  della  successione;  talché  può  congmngere  al  suo  possesso 


1  Vedi  Martadè,  nrt  883  :  Aubry  e  Rau,  V,  §  cit  pag,  371;  Demnlom- 
^  XV lì.  e  3  23  ;  Mouffatl,  11,  .-382- 

;  Vedi  Aubry  e  Rau,  V,  §  cit.  pag.  %1\  e  111%;  Durantoo,  IX,  2Ì8-50 ; 
F mpldnc. .  entrc-vjfs,  et  Des  test.  IV,  1950-1953  ;  Demolom- 

^e’  N V ] I f  323 ;  Marcadc,  art.  853*  III, 

2  Trepang*  De  h  prescr.  H,  UH  e  S6S  ;  Aubry  e  Rau,  V,  §  cit,  pag.  268, 
nf'ói  18;  Deinolombe,  XVII,  326  e  337;  enniro  Marcadè,  art,  M3St  il  quale 
reputa  dipendere  dalla  divisione,  se  la  prescrizione  siasi  potuta  compiere;  così 

il  fondo  toccherà  ad  un  erede  maggiore,  si  sarà  potuta  compiere;  no,  se  ad 
ut!  erede  minore. 

1  Duranti  in,  XXK  37Q  ;  Trtiplnng,  De  la  presedp.  II,  886-  Aubry  e  Rau,  V, 
S  ciL  pag.  272,  Demo  tómbe,  XVII,  3$4, 
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non  solo  quello  del  defunto,  ma  and he  quello  tenuto  collet¬ 
tivamente  dagli  erodi, 1 * 3 

In  virtù  del  medesimo  principio  le  divisioni,,  le  licitazioni 
e  gli  altri  atti  ohe  ne  tengono  luogo,  non  sono  soggetti  a 
risoluzione,  per  mancanza  delle  prestazioni  degli  equivalenti, 
dovute  da  alcuno  itegli  eredi  per  compenso  »MF ineguaglianza 
in  natura;  perocché  anche  rispetto  a  ciò  egli  ha  causa  dai 
defunto  e  non  dai  coeredi;  perciò  In  legge  della  risoluzione 
de’ contratti  bilaterali  per  inadempimento  della  obbligazione 
trovasi  non  meno  opportunamente  che  ne  mssammonte  fuor 
di  luogo;  evitandosi  per  tal  via  tutti  i  gravi  inconvenienti  e 
danni  che  seguirebbero  dalla  risoluzione  della  divisione  e  di 
atti  simili:  inquanto  eh  è  sovente  fissano  la  sorte  e  lo  stato  di 
più  famiglie.  -  Per  le  medesime  ragioni  il  coerede,  resosi  ag¬ 
giudicatario  nella  licitazione,  non  ò  soggetto  alla  >  rivendita, 
g  i  u  sta  ledi  spo  sizioni  del  Co  ìic  e  dì  pr  o  c  e  dura  ci  v  i  1  e  (  a  r  t .  68  9  -  694  ) , 
Per  altro,  tanto  nella  divisione  e  negli  altri  atti  equivalenti, 
quanto  nel  bando  dT  incanto  può  stabilirsi,  dm  in  mancanza  di 
pagamento  si  risolva  la  divisione  o  Fatto  equivalente,  o  si 
[tossa  procedere  alla  rivendita  ;  ma  h  divisione  già  fatta  o  gli 
altri  atti  rimarranno  sempre  dichiarativi,  nei  rapporti  dei  coeredi 
condividenti.  ~ 

234.  Per  conservare  F  eguagliar  za  fra  gli  eredi  rondivi  denti 
e  assicurare  .ad  un  tempo  la  stabilità  della  divisione,  la  legge 
gli  assoggetta  a  prestarsi  vicendevole  gara  riti  a  per  le  molestie 
e  le  evizioni  che  ciascuno  di  èssi  soffra  nelle  cose  mòbili  °d 
immòbili,  corporali  od  incorporali  comprese  nelle  rispettive 
quote  (art.  1035). 

La  garanzia  è  dovuta  da  cias  -un  coerede  all' altro,  tanto  se 
abbiano  accettato  puramente  e  semplice-manìe,  quanto  col 


1  Dormitoli,  VII,  oli:  Implora,  2r><\  cit  ;  fteranloiuba,  XVH,  315. 

-  Aubry  e  li=n  n  r  V,  §  citi  pajj.  1W9  :  Duvergier  sur  Tflallier,  IV,  A&L 
Bota  o ;  Denjotombfl.  XVII,  308. 

3  Cbauveau  sur  Carré,  Lnis  de  la  prr.e^xUrrf*,  quest,  3(303,  Aubry 

fì  Rau,  V,  §  cit.  pag*  £6 8;  DrmoEofiibc,  XVH.  34  0;  erutto  Duvergisr  sur  Toni¬ 
li  er,  TV,  563,  nota  at 
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benefizio  dell’ inventario;  con  questa  differenza  però,  che  nel 
primo  caso  il  coerede  che  deve  la  garantia  vi  è  tenuto  anche 
personalmente  nei  beni  propri;  nel  secondo  caso,  solamente  per 
il  valore  dei  beni  ereditari. 1 

Le  molestie  devono  essere  di  diritto  e  non  di  fatto;  per¬ 
ciocché  contro  le  molestie  di  fatto  deve  il  molestato  difendersi 
da  se  medesimo,  quale  proprietario.  2 3 

Per  evizione  ancor  qui  s’  intende  ogni  perdita  o  pregiudizio 
che  uno  de’ condividenti  soffra  nelle  cose  comprese  nella  sua 
quota.  Ma  in  lato  senso  vi  si  comprende  ancora  la  mancanza 
di  misura  dell1  immobile  attribuito  ad  uno  de’ coeredi  coll’in¬ 
dicazione  della  quantità,  sia  stato  o  no  valutato  esso  in  ra¬ 
gione  di  un  tanto  per  misura;  vi  si  comprende,  del  pari,  l’ine¬ 
sistenza  del  credito  assegnato  ad  uno  de’ coeredi,  e  l’insolvibilità 
de’ creditori. d  Da  ultimo,  in  senso  ancor  più  lato  vi  si  comprende 
ogni  diminuzione  di  valore  che  si  verifica  nelle  cose  comprese 
nelle  singole  quote,  per  causa  di  vizi  e  difetti  occulti  delle 
medesime. 4 

Nulla  rileva,  del  resto,  che  la  molestia  o  l’evizione  cada 
sulla  proprietà,  sul  godimento,  o  sul  possesso  della  cosa:  nè 
che  questa  sia  corporale,  od  incorporale,  come  l’usufrutto,  le 
servitù,  i  crediti,  le  rendite  e  cose,  simili;  nè  che  la  divisione 
sia  fatta  stragiudizialmente  o  giudizialmente.  È  però  necessario 
che  tanto  la  molestia,  quanto  1’  evizione  procedano  da  causa 
anteriore  alla  divisione;  le  cause  posteriori  o  dipendono  da 
lui,  o  da  leggi  naturali,  o  da  forza  maggiore,  e  dovrà  egli  solo 
sopportarne  le  conseguenze;  o  dal  fatto  dei  terzi,  dovrà  allora 
agire  per  l’indennità  contro  di  questi. 


1  Domante,  III,  228  bis,  IV;  Demolombe,  XVII,  368. 

2  Duranton,  VII,  526  e  528;  Aubry  e  Rau,  V,  §  cit.  pag.  273. 

3  Aubry  e  Rau,  V,  §  cit.  pai.  274;  Domante,  III,  226  bis,  III;  Demo¬ 
lombe,  XVII,  342. 

4  Demante,  loc.  cit.;  Demolombe,  XVII,  343;  contro  Aubry  e  Rau,  V, 
§  cit.  pag.  276,  secondo  i  quali  non  potrà  se  non  farsi  luogo  alla  rescissione  della 
divisione,  ove  vi  concorrano  i  necessari  requisiti. 
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Ma  neppure  la  causa  anteriore  della  molestia  e  della  evizione 
dà  luogo  alla  garantii,  quando  ne  sia  appartante  la  causa  nei 
giorno  della  divisione,  come  se  proceda  dall1  esercizio  di  servitù 
passive  legali  o  non  legali  apparenti  ;  o  da  pretese  fondate  su 
diritti  reali  o  personali  di  godimento;  perocché  si  presume  che 
la  cosa  sia  stata  stimata  tanfo  di  meno,'  di  quanto  quei  pesi  ne 
diminuiscono  il  valore.  Ove  però  il  coerede,  al  quale  questa  A 
stata  assegnata,  provi  il  contrario,  potrà  dimandare  la  rescis¬ 
sione  della  divisione,  quando  vi  concorrano  i  requisiti, 

'235.  L1  obbligo  della,  garanti  a  fra  i  coeredi  condividenti  con¬ 
siste  in  questo,  die  ciascuno  di  essi  è  personalmente  obbligato 
a  far  cessare  la  molestia,  e  nel  caso  che  non  vi  riesca  e  sì  compia 
la  evizione,  a  tenere  indenne  in  proporzione  della  sua  quota 
ereditaria  il  suo  coerede  della  perdita  cagionata  dall1  evizione 
(àft.  1036);  talché  questi,  in  definitiva,  non  conseguo  deli' indennità 
die  le  parti  proporzionali  allo  quote  degli  altri  coeredi.  Quindi, 
esempigrazia,  se  comprese  bevuto  i  coeredi  siano  tre.  istituiti 
in  porzioni  eguali,  quegli  non  conseguirà  clic  due  terzi  deh 
r indennità,  dovendo  esso  sopportare  l'altro  terzo  di  perdita 
gravante  sulla  sua  quota  ereditària.  Del  pari,  so  uno  dei  .coeredi 
non  ò  solvente,  la  parte  per  cui  e  obbligato,  deve  essere  egual¬ 
mente  ripartita  tra  la  persona  garantita  e  tutti  i  coeredi  sol¬ 
venti  (àrt.  1036). 

Deriva  dal  suddetto  principio,  che  ciascun  coerede  non  può 
essere  convenuto  nè  personalmente,  nè  ipotecariamente  (he 
sino  alla  concorrenza  della,  sua  quota  ereditaria,  1 

L’indennità  deve  calcolarsi  sul  valore  che  la  cosa  evitta. 
aveva  nel  giorno  della  evizione;  perocché  tanta  è  la  perditi 
sofferta  daii’evitto  per  causa  dell' evizione, Adunque,  se  que 


1  Damiteli,  XIX,  185;  Aubry  e  Rau,  V,  §  cìt.  psg.  «*  °  275  U*ìù  * 

Hot  A  .i9,  ^7 1 1 

2  Toaltier,  VI,  564;  tftranton,  VII,  546;  Anbry  e  Rìm,  V*  §  cit. 
Demnìombe,  XVII,  363;  muto  DclvjncourL  N  49,  Dota  7;  Masse  a  VflrgeJ 

f  377,  che  som  di  parere  doversi  aver  riguardo  al  tempo  della  divisioni.-,  « 
Maledilla  (art,  3S5;  e  VazeilJe  (art.,  8*8),  secando  i  quali  deve  .aversi  rigirìi» 
ni  tempo  dRh’rivkìortr,  se  il  valore  delle  rispettive  quote  ha  variato,  al*niIRD  1 
ut  tr-mpo  dalla  di  v  i  siti  ne 


turno  in.  Tir.  il  am  m.  so*  un 
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valore  siasi  diminuito  per  fatto  della  natura  o  del  coerede  evito 
o  di  un  terzo,  resterà  a  suo  danno  tale  diminuzione,  salva 
razione  d- indennità  contro  il  terzo.  Al  contrario,  se  si  sarà 
accresciuto  per  favore  della  natura,  conserverà  tale  aumento 
nella  maggiore  indennità  conseguita,  salva  però  ai  coeredi 
l’azione  di  rescissione,  se  per  il  pagamento  dell’indennità  fos¬ 
sero  lesi  oltre  il  quarto.  1  In  quanto  all' aumento  di  valore  per 
miglioramenti  fatti  da  lui  nella  cosa ,  sarà  regolato,  giusta  il 
diritto  comune,  fra  lui  e  il  rivendicante. 


La  sod  d  i  s  là  zion  e  d  e  1 F  ob  b  1  igo  di  g  a  r  ariti  a  viene  a  ssi  c  u  r  ata 
dall1  i  poteca .  d  i  e  a  ta  1  e  fife  tto  la  le  gge  r  o  n  ee<  le  ai  s  i  n  go  1  i  eoe  re<  1  i 
fari.  1969  2"), 

236t  La  ga randa  non  ha  luogo  nei  seguenti  casi,  cioè; 

1"  Quan  to  la  qualità  dell1  evia ione  sofferta  sia  stata  ec¬ 
cettuata  con  una  clausola  particolare  ed  espressa,  nell’atto  di 
divisi ona.  come  se  un  diritto  litigioso  sia  stato  compreso  nella 
quota  ili  uno  de1  condì  vi.  dotiti,  e  siasi  dichiarato  che  F  esito  della 


lite  sant  a  tutto  carico  di  lui  [art.  1035).  Se  la  clausola  sia 
generica,  non  ha  effetto  di  esimere  i  condividenti  dall’ obbligo 
(iella  garantia;  molto  meno  avrebbe  tale  effetto  la  rinunzia  tacita, 
die  si  volesse  dedurre  dalla  conoscenza  che  tutti  ì  condividenti 


e  SP° 'dal mente  1  evi  tto  avevano  del  pericolo  della  evizione,  e 
della  causa  che  in  appresso  produsse  l’evizione;2 

"  Quando  il  coerede  soffra  V evizione  per  propria  colpa; 
come  so  abbia  fatto  compiere  a  favore  di  un  terzo  la  prescri¬ 
zione  incominciata,  vivente  il  defunto  o  prima  della  divisione  : 
affimeli oàbe  fosse  stata  per  coni  pi  orsi  nel  giorno  in  cui  questa 
fu  fatta; s  o  cónte  se  non  abbia  opposto  la  prescrizione  compiu¬ 
tasi  contro  il  terzo  ‘art.  1035).  Che  se  abbia  opposto  questa  o 
altra  eccezione  e  sia  stato  condannato,  non  ha  regresso  contro  i 


J  Dott*  cEt.  loc  eit, 

“  hùvfir^itìr  sur  Toullter,  li,  565,  nota  eit.,  Dura-nto-n,  VII,  Aubry  a 
V1  §  m,  pag.  57. i:  DHi.r-lombu.  XVIL  *48  a  seg. 

3  Ug.  '16,  D.  dì  fluido  dot.;  Dursmtoo,  VII,  SCI  ;  Dfe-molnuiEie,  XVII,  354; 
Aubry  e  Ray,  V,  §  eit.  pag.  37'3  a  273  f  nota  ^8  in  line. 


358 


KITUZIOM  tu  DIRITTO  CIVILE  ITAUAKO 


coere di  che?  non  sono  stati  chiamati  in  causa  (arg.  ari  1497). 1 2 
Ove  però,  soffrendo  tale  evizione,  resti  leso  por  oltre  urt  quarto, 
può  dimandare  la  rescissione  della  divisione  (arg.  art  1038 
capov.)  ;  - 

3°  Quando  razione  ne  sia  prescritta,  ha  pres  riztone  Estin¬ 
tiva  co  tale  azione  è  Tordinaria  ili  trentanni,  che  cominciano  a 
decorrere  dal  giorno  in  cui  ha  avuto  luogo  revisione  (art.  2135), 
Se  l1  evizione  consista  o  nella  mancanza  eli  misura  delTimmo- 
bile,  o  nella  inesistenza  di  una  rendita,  e  di  qualunque  credito, 
o  nella  insolvenza  di  un  debitore  ereditarie,  o  nella  esistenza 
di  vizi  o  difetti  occulti  ili  un  mal  ito,  s1  intende  avvenuta  nel 
giorno  in  cui  tali  cose  furono  constatate  o  scoperte. 3  Ma  se  si 
tratti  della  gara  ri  ti  a  della  solvenza  del  debitore  di  una  rendita, 
essa  non  dura  che  cinque  anni,  computa  bili  dal  giorno  della 
divisione  (art.  10o7;. 4 

2  3  7 .  La  1 1  i  vis  ione,  co  ni  e  q  u  a  hi  n  q  u  e  a  1 1  ru  atto,  deve  a  v  er  s  i  pc  r 
non  fatta,  quando  le  manchi  qualche  suo  elemento  essenziale, 
giusta  i  prmeipfi  generali  di  diritto,  e  avuto  riguardo  al  Tatto 
con  cui  è  stata  compiuta. 

É  del  pari  soggetta  ad  annullamento,  sia  per  incapacita  dei 
condividenti,  sia  per  causa  della  violenza  e  del  dVolo  con  cui 


1  Vedi  Log.  51  prme,  D.  de  evict,'  Damante,  Uh  227  bit,  II;  De  indora- 
be.  XYII.  536;  Mnurlon,  li,  492  in  fine. 

2  Duriuiton,  VII,  537;  Aubry  e  Rati,  V,  g  eit*  pag  275. 

3  Vedi  Durantcm,  Vii,  442-445;  De  ma-ut#.  IH,  23u  bis,  V;  Atf&ry  e 
Rati,  V,  g  dL  pag.  275  «  seg,;  Dueàurroy.  Bonnior  e  Roustaing,  IR 
Marcadé,  art.  88 ri j  Demolombe,  XVII,  378  e  seg.  ;  Mcturloii.  IL  ^IJ^J 
questi  fiottìi  ri  contengono  della  dorata  della  prescri/Jimc,  ma  v’è  fra  lo*1'1 

che  discordanza  nel  fissare  il  cernii  ne  lamento  della  medesima  ,  credendo  alcuai 
che  la  garanti  a  per  l’Insolvenza  del  debitore  di  un  eredito  incominci  sempre  dai 
giorno  della  divisione,  estendendo  Illegalmente  \a  disposi  zkm  all'atto  e  cc  ed  ori  a  le 
dell1  articolo  1037. 

4  1/ origine,  la  censura  e  la  giustificazione  tkfla  disposizione  eccezion 
contenuta  nella  prima  porte  del  citato  articolo  4  037  copiato  da  IT  articolo  tfkfi 
del  Codice  Napoleonico  sono  esposte  do  Aubry  e  Itati,  V,  g  cit.  pag.  275  o  “76 
testo  e  note  45  e  46;  D  e  molo  i  ubo*  XV]].  372-377;  Du  rantoli  VII,  541]  Mar- 
cadtì,  art.  88G,  e  Muurlon,  II,  478, 
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sia  stato  estorto  o  carpito  il  consenso  di  alcuno  dei  condividenti 
(art.  1038). 

Non  solo  l’inesistenza,  ma  eziandio  V  annullamento  della 
divisione  possono  essere  dimandati  indipendentemente  da  ogni 
pregiudizio  dei  condividenti.  Nè  nel  caso,  in  cui  l’incapace  o 
il  condividente  che  fu  vittima  della  violenza  o  del  dolo  sof¬ 
frirebbe  danno  dalla  divisione,  possono  gli  altri  condividenti 
arrestare  il  corso  dell’azione  di  nullità,  offrendo  all’ attore  il 
supplemento  della  sua  porzione  ereditaria  in  danaro  o  in  na¬ 
tura  (arg.  a  contr.  art.  104*2). 1 

Quanto  all’  errore,  qual  vizio  del  consenso,  esso  non  può 
essere,  di  regola,  causa  di  nullità  della  divisione;  invero,  se 
per  errore  vi  è  stato  compreso  qualche  oggetto  non  apparte¬ 
nente  all’eredità,  si  farà  luogo  all’ azione  di  garantia  nel  caso 
che  il  vero  proprietario  la  rivendichi  (art.  1036);  e  se  al  con¬ 
trario  ne  sia  stato  omesso  alcuno,  si  farà  luogo  ad  un  sup¬ 
plemento  alla  divisione  (art.  1038  in  fine);  se  sia  incorso  qualche 
errore  nella  stima,  si  farà  luogo  alla  rescissione  della  divisione, 
quando  ne  risulti  una  lesione  di  oltre  un  quarto;  infine,  se 
erroneamente  sia  stata  attribuita  ad  alcuno  la  qualità  di  erede, 
i  veri  eredi  ripeteranno  da  lui  la  quota  ereditaria. 

Nondimeno,  se  ad  alcuno  dei  coeredi  sia  stata  erroneamente 
attribuita  una  quota  maggiore  di  quella  che  gli  spetta,  ci  sembra 
più  probabile  che  la  divisione  sia  nulla,  e  che  si  debba  rifare 
m  ProP°rzione  delle  vere  quote,  e  che  sia  ancora  nulla,  quando 
vi  siano  stati  compresi  beni  propri  di  alcuno  de’ condividenti, 
specialmente  se  di  grande  valore.2 

238.  Può  altresì  aver  luogo  la  rescissione  della  divisione  per 
lesione.  La  lesione,  che  dà  luogo  alla  rescissione  della  divisione, 
è  quella  di  oltre  un  quarto.  11  coerede,  adunque,  che  dimanda 


1  Toullier,  II,  572;  Demante,  IH,  236  bis;  Aubry  e  Uau,  V,  §  626, 
289;  Demolombe,  XVII,  412;  Mourion,  II,  499;  contro  Poujol,  art.  891  ; 
Taulier,  HI,  39». 

Consulta  Toullier,  II,  569;  Duraoton,  VII,  553-558  e  XXI,  368;  De- 
monte,  IH,  231  bis,  1;  Marcadé,  art.  887;  Demolombe,  XVII,  392-408;  Aubry 
e  RiU,  V,  §  619,  pag.  227  testo  e  nota. 
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riione;  come  la  vendita,  la  permuta  e  la  transazione;  avvertendo 
bene,  però,  che  l’atto  abbia  veramente  fatto  cessare  la  comu¬ 
nione  (art.  1039).  Così  mentre  l’azione  di  rescissione  sarebbe 
ammessa  contro  una  transazione  fatta  sopra  controversie  che 
sarebbero  potute  sorgere  intorno  alle  operazioni  della  divisione, 
come,  per  esempio,  intorno  alla  formazione  ed  estrazione  delle 
quote;  non  è,  al  contrario,  ammessa  contro  una  transazione,  me¬ 
diante  la  quale  i  coeredi  abbiano  determinato  i  diritti  e  gli 
obblighi  di  ciascuno  di  loro;  quand’anche  sia  inserita  nell’ atto 
stesso  della  divisione;  eccetto  che  formi  con  questa  una  cosa 
sola. 1  Molto  meno  l'azione  di  rescissione  sarà  ammessa  contro  la 
transazione  fatta  sopra  le  controversie,  alle  quali  potrebbe  se¬ 
riamente  dar  luogo  l’ atto  di  divisione,  compiuto  che  sia  (art.  1039). 
Medesimamente  1’  azione  di  rescissione  non  è  ammessa  contro  la 
donazione  del  diritto  ereditario,  fatta  da  uno  di  essi.2  Infine 
non  è  ammessa  contro  l’aggiudicazione,  fatta  ad  un  terzo,  de’beni 
ereditari  negl’incanti.3 

Ma  sebbene  si  tratti  di  atto  che  ha  fatto  cessare  la  comu¬ 
nione,  l’azione  di  rescissione  non  è  ammessa  eccezionalmente 
contro  la  vendita  del  diritto  ereditario,  fatta  senza  frode  ad  uno 
o  più  de’ coeredi  a  suo  rischio  e  pericolo,  dagli  altri  coeredi 
o  da  uno  di  essi  ;  essendo  allora  un  contratto  aleatorio  (art,  1040). 
E  indifferente  che  il  venditore  abbia  trasmesso  all’acquirente 
tutte  le  cose  che  formavano  oggetto  del  suo  diritto  ereditario, 
o  se  ne  sia  riservata  alcuna, 4  Ma,  al  contrario,  se  oggetto  della 
vendita  sia  stata  una  o  più  cose  particolari  della  eredità,  l’azione 
di  rescissione  è  ammessa;  nei  termini  però  delle  disposizioni 
di  legge  risguardanti  la  vendita. 


pa?.  281;  Demolombe,  XVlì,  432;  Mourlor,  li,  503;  contro  Marcadé,  art.  8S8; 
Toullier,  IV,  577  •  Duranton,  VII,  556). 

l ‘Consulta  Toullier,  VI,  580.;  Duranton,  VII,  580:  Aubry  e  Rau,  V,  §  626, 
]).  282-28 'i  testo  e  nota  18;  Demante,  IH,  283  bis,  II;  Demolombe,  XVII.  439  e  440. 
3  Demante,  HI,  232  bis,  lì;  Demolombe,  XVII,  441. 

3  Merlin,  Rép.  v°  Lésion,  §  4.  n.  7  ;  Aubry  e  Rau,  V,  §  626,  pag.  284. 

4  Aubry  e  Rau,  V,  §  cit.  pag.  281,  nota  14;  Toullier,  IV,  579;  Demo- 
lombe,  XVlì,  444-446. 
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S’intende  fatta  la  vendita  a  rischio  e  pericolo  dell’acqui¬ 
rente,  quando  vi  sia  incertezza  sulla  entità,  cioè  sulle  forze  e 
pesi  della  quota  ereditaria.  E  v’ha  questa  incertezza,  quando 
da  una  parte  1’  acquirente  medesimo  sia  tenuto  a  pagare  i  debiti 
gravanti  sulla  medesima,  e  dall’altra  l’alienante  non  siasi  ob¬ 
bligato  di  garantirlo  dell’evizione  che  potrà  soffrire  delle  cose 
comprese  nella  quota  cedutagli.  Non  è  punto  necessario  che 
queste  due  condizioni  siano  formalmente  indicate  in  una  clau¬ 
sola  inserita  nell’atto;  risultando  dalla  natura  di  esso.1 

S’intende  poi  fatta  la  vendita  senza  frode  quando  abbia 
veramente  il  carattere  di  una  convenzione  aleatoria,  ossia  con¬ 
tenga  rischio  e  pericolo.  Vi  sarebbe  dunque  frode,  se  l’uno 
conosceva  esattamente  le  forze  e  i  pesi  della  quota  che  cadeva 
in  contratto,  mentre  l’altro  ignoravali  ;  2  od  anche  se  l’uno 
e  l’altro  li  conoscevano,  e  simulatamente  pattuirono  una  ven¬ 
dita  a  rischio  e  pericolo,  mentre  in  effetto  non  era  tale. 

Quanto  si  è  detto  intorno  a  questa  vendita  del  diritto  ere¬ 
ditario,  è  applicabile  ad  ogni  altro  atto  che  abbia  il  carattere 
di  una  cessione  aleatoria  del  medesimo  diritto,  come  alla  re- 
nunzia  fattane  per  una  determinata  quantità. 3 

Per  conoscere  se  la  divisione  sia  o  no  lesiva  d’ oltre  un 
quarto,  deve  eseguirsi  la  stima  degli  oggetti,  secondo  il  loro 
stato  e  valore  al  tempo  della  divisione,  e  senza  alcun  riguardo 
agli  accrescimenti  e  alle  diminuzioni  posteriori  (art.  1041). 

Sono  da  stimarsi  tutti  gli  oggetti  componenti  la  massa 
ereditaria  appartenente  ai  coeredi  e  fra  essi  divisibile.  Su  questa 
stima  deve  determinarsi,  se  gli  oggetti  attribuiti  a  quello  che 
dimanda  la  rescissione  della  divisione  abbiano  o  no  un  valore 
minore  d’oltre  un  quarto  della  quota  che  gli  appartiene. 4 


1  Aubry  e  Rau,  V,  §  cit.  pag.  282,  nota  lo;  Du vergar  sur  Toullier,  II, 
nota  a;  Demolombe,  XVII,  44S ;  contro  Troplong,  De  la  vente,  II,  '790. 

2  La  frode  nel  primo  caso  suole  considerarsi  principalmente  contro  la  per¬ 
sona,  nel  secondo  contro  :a  legge  (Vedi  Toullier,  IV,  579:  Duranton..  VII,  573  e  574; 
Aubry  e  Rau,  V,  §  cit.  pag.  282,  nota  46;  Demolombe,  XVII,  419  e  seg. 

3  Duranton,  VII,  567;  Demolombe,  X Vili,  455. 

*  Vedi  Demante,  III,  231  bis,  III;  Demolombe,  XVII,  418. 
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Ma  V  autorità  giudiziaria  può  ammettere  la  rescissione  della 
divisione  anche  senza  la  stima,  quando  la  lesione  d1  oltre  un 
quarto  risulti  sufficen  temente  dagli  atti  ri  eli  a  causa  ;  come,  ni 
contrario,  può  rigettarla  anche  senza  la  stima,  quando  apparisca 
dai  medesimi  che  non  v'ha  lesione*  Non  puoi  perù,  la  stessa 
autorità  impedire  che  si  eseguisca  la  stima,  quando  non  consti 
in  modo  certo  se  la  lesione  vi  sia,  o  no  ;  benché  V  attore  non 
alleghi  fatti  bastante  mente  verosimili  e  gravi  per  far  presumere 
la  lesione;  non  subordinandosi  dalla  legge  la  necessità  della 
stima  a  semi  prove  preventive.1 

239.  La  rescissione  della  divisione  produ  e,  in  generale,  gli 
effetti  medesimi  del  verificarsi  della  condizione  risolutiva  ap¬ 
posta  alle  convenziimi;  ossia  rimette  le  cose  nel  pristino  stato. 
Come  se  la  divisione  non  avesse  avuto  luogo,  e  fosse  invece 
durata  costanti 'menti-  la  comunione  fra  i  coeredi.  Ne  segue, 
quindi,  die  ciascuno  di  questi  avrà  il  diritto  di  domandare  una 
nuova  divisione,  e  V  obbligo  di  conferire  in  natura  o  per  im¬ 
putazione  nella  massa  erodi  tarla  le  cose  che  furono  comprese 
nella  sua  quota  arg.  a  con  ir.  art,  1092). 

Quanto  ai  diritti  acquistati  dai  terzi  per  effetto  di  converi- 
zium  fatte  cui  coeredi,  ci  sembra  preferibile  di  applicare  gli 
r'  q ti  i  principii  ri  g  u  a  v  clan  ti  V  er  e  de  a  p  p  a  r  e  n  te  (art,  9  33  c  a  po  v .  )  ;  2 
anziché  la  rigida  regala  che  msohio  jure  da n iis ,  resohttur  jus 
acrrfjnenta,  che  di  giorno  in  giorno  apparisce  più  gravosa  e 
dannosa  a  motivo  del  suo  effetto  retroattivo.8 

240.  Ma  quegli  contro  cui  è  promossa.  T  azione  di  reseis- 
si  uno,  pu(>  troncare  il  corso  alla  medesima,  dando  all1  attore 
il  supplemento  della  sua.  porzione  ereditaria  in  denaro  o  in 
natura,  e  non  già  quel  tanto  solo  che  manchi  a  togliere  la 


1  N'i*n  aitano  gli  articoli  4 532  a  1533,  perchè  la  rescissione  è  piu  favorevole 
ti  ulta  divisione  che  tirila  vendita,  e  perchè  la  deposizioni  decitati  articoli  soud 
eeei^ìfjnalì  ;  Vedi  Àubry  e  Rau,  V,  §  626,  pa-*  2K5  testa  e  nota  ;  Duvargier 
sur  Touìlitìr,  11,  57*;  Demolombé,  XVII,  421  e  4 '2 2;  Torino,  7  ott.  1&G7, 
lì*  XIX,  IL  603). 

1  Vedi  Vernante,  111,  *237  bis,  e  3Ì9  bis;  Demolorabe,  XVII,  50j-3H. 

J  Consulta  Demo  tombe,  XVII,  500  —705 . 


Mi 


istutzjom  di  Diamo  citile  i  fai. iato 

lesione  di  oltre  un  quarto,  o,  in  senso  inversa,  a  formare  pia 
di  tre  quarti  della  medesima  porzione  (art.  1042), 

Se  il  convenuto  scelga  di  dare  il  supplemento  in  natura, 
deve  dare  beni  dell’eredità,  quali  di  regola  sarebbero  stati 
attribuiti  all  attore  nella  divisione,  e  non  beni  estranei,  I  beni 
debbono  essere  stimati  secondo  il  loro  stato  e  valore  al  tempo 
del  pagamento,1 

Ma  il  convenuto  dia  il  supplemento  in  denaro  o  in  natura, 
non  deve  gl  interessi  e  i  frutti  che  dal  giorno  della  dimanda, 
dovendosi  per  lo  innanzi  considerare  come  possessore  di  buona 
fede,2 * 4 

Con  lo  stesso  mezzo  può  il  medesimo  impedire,  dopoché 
sia  ammessa  l’azione  di  rescissione, 5 *  una  nuova  divisione 
(art.  cit.). 

Se  più  siano  i  convenuti  e  non  si  accordino  a  dare  il  sup¬ 
plemento,  si  farà  luogo  alla  rescissione,  la  quale  giova  o  nuoce 
a  tutti  i  coeredi  indistintamente.  Ove  però  alcuno  dei  coeredi 
voglia  dare  egli  solo  per  intero  il  supplemento  (e  lo  può,  non 
arrecando  con  ciò  nocumento  alcuno  agli  nitri  coeredi,  e  potendo 
giovare  a  se  stesso;,1  il  corso  dell’ azione  sarà  parimente  ar¬ 
restato,  e  una  nuova  divisione  impedita.  Ove  poi  tutti  si  ac¬ 
cordino  a  dare  il  supplemento,  sia  ne]  genere,  cioè  in  denaro 
o  in  natura,  sia  nella  quantità  per  cui  ciascuno  deve  concor¬ 
rervi,  possono  senza  dubbio  valersi  del  benefìzio  del  citato 
articolo.7  Hanno  le  stesse  facoltà  i  creditori  e  gli  aventi  causa 


1  Demante,  HI,  236  bis,  III ,  Dera^mbe,  .XVII,  46G> 

-  Toullier,  IV,  373;  Demante.  Ili,  239  bis*  DernnJ  robe.  XVU.  467* 

5  Aubrv  e  Rauj  V,  2s6  testa  e  nota  31  ;  Deniftloiuba,  XVII,  439.  contro 
Duranton,  V7  y 83  ;  U  quale  reputa  che  questi*  rimedio  non  varrebbe  più,  df>F° 
pronunziata  la  sentenza  che  ammise  razione  di  restìi  ss  ione, 

4  Du-r&nton,  VII,  684:  Demente,  111,  236  bis,  V;  Denmlnmbiì,  XVII,  471 

'■  Deuiolombe,  XVII.  469;  Dementa  HI,  236  bis,  111;  ma  quasi'  ultimo 

erede  che  ciascuno  de’ con  venuti  deliba  concorrerà  nel  supplemento  in  propor¬ 

zione  dell* utile  avuto  dalla  lesione;  Iti I cJh è .  potrebbe  un  solo  essere  tenuto  s 
darlo;  ciò  è  bau  equo;  ed  è  assai  desidera  bile  che  questi  si  accordi  ad  arre¬ 
stare  il  corso  detrazione  di  rescissione  e  impedire  la  nuova  divisione* 
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dal  convenuto,  e  specialmente  i  terzi  possessori  dei  beni  da 
questo  alienati  (arg.  art.  1234). 1 

Resta  a  notare,  che  quando  esiste  lesione,  la  rescissione  è 
esercibile  anche  dopo  il  sorteggio  dei  lotti  ;  perocché  questo 
non  legittima  la  loro  ineguaglianza. 2 

241.  L’azione  di  nullità  o  di  rescissione  della  divisione 
cessa  colla  prescrizione  di  cinque  anni,  computabili  dal  giorno 
della  divisione;  salvo  le  cause  di  sospensione  e  d’interruzione, 
giusta  il  diritto  comune  (art.  1300). 3 

La  prescrizione  estingue  la  detta  azione,  qualunque  sia  la 
causa,  sulla  quale  si  fonda;  sia  cioè  dolo,  violenza  o  lesione. 

Se  poi  l’azione  di  nullità  ha  causa  dal  dolo  o  dalla  vio¬ 
lenza,  essa  si  estingue  ancora  colla  rinunzia.  Si  presume  che 
vi  abbia  rinunziato  il  coerede  che  ha  volontariamente  e  non 
forzosamente 4  alienato  a  titolo  oneroso  o  gratuito  la  sua 
porzione  o  una  parte  di  essa,  dopoché  gli  fu  palese  il  dolo  o 
cessò  la  violenza  (art,  1043).  Si  estingue  pure  colla  conferma 
o  ratifica,  giusta  il  diritto  comune  (art.  1039). 


N.  3. 

Della  collazione  e  della  imputazione. 

$  O  M  11 .4  li  I  O 

242  qu 

e  cosa  s.a  la  collazione.  In  che  differisca  dalla  riduzione  delle  disposizioni  eccedenti 
a.cluota  disponibile.  Quale  sia  lo  scopo  della  collazione.  Quale  ne  sia  il  fondamento. 
1  tenuto  a  fare  la  collazione;  il  figlio  o  il  discendente  che  ha  ricevuto  una  dona¬ 
zione  dai  suoi  genitori  o  ascendenti,  nelle  cui  eredita  succedano.  Quali  persone  sono 
comprese  sotto  la  voce  di  figlio  e  discendente.  Sono  tenute  tali  persone  a  conferire 
nelle  successioni  legittime  soltanto  o  anche  nelle  testamentarie?  Ha  nessuna  influenza 
sull' obbligo  di  conferire  il  modo  con  cui  esse  accettino  l’eredita?  Possono  esimersi 
dall’ obbligo  di  conferire,  col  rinunziare  alla  eredità?  Quid ,  se  siano  indegne  di  suc¬ 
cedere  ?  Oltre  che  dal  discendente  coerede,  la  collazione  può  esser  dovuta  da  altre 
persone?  Quid  dei  legittimari  che  dimandino  la  riduzione  delle  liberalità  fatte  ad  altri? 


1  Toullier,  IV,  574;  Aubry  e  Rau,  V,  §  cit.  pag.  286;  Demolombe,  XVII,  461. 

2  Torino,  7  ott.  1867,  G.  V,  24. 

3  Luranton,  VII,  590;  Aubry  e  Rau,  V,  §  626,  pag.  289  e  290  testo  e 
n°ta  36;  Demolombe,  XVII,  477  e  seg. 

4  Vedi  Aubry  e  Rau,  V,  §  cit.  pag.  278;  Demolombe,  XVII,  488. 
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244.  Chi  ha  l’obbligo  della  collazione  può  esserne  dispensato  dalla  persona,  della  cui  ere¬ 

dità  si  tratta.  Portata  della  facoltà  di  accordare  tale  dispensa.  In  quali  atti  può 
essere  accordata  la  dispensa  della  collazione?  La  dispensa  deve  essere  sempre  formale 
o  può  essere  anche  implicita  ?  Può  il  testatore  imporre  l’obbligo  della  collazione  a 
chi  non  v’è  tenuto. 

245.  A  chi  è  dovuta,  e  chi  ha  diritto  di  domandare  la  collazione?  le  stesse  persone  che  in 

senso  inverso  avrebbero  l’obbligo  di  farla.  Tal  dir  tto  appartiene  loro  individualmente. 
1  creditori  di  tuli  persone  possono  esercitare  tal  diritto;  quand’anche  i  loro  debitori 
abbiano  rinunziato  alla  eredità,  o  ne  siano  stati  dichiarati  indegni?  Alle  persone  che 
non  hanno  diritto  di  domandare  la  collazione,  può  giovare  la  collazione  ottenuta  da 
chi  v’ha  diritto?  Da  qual  giorno  s  a  esercibile  il  diritto  alla  collazione. 

246.  Quali  cose  debbano  conferirsi.  Principio  generale.  Sua  dichiarazione. 

247.  Seguito.  Estensione  del  principio. 

248.  Seguito.  Applicazione  del  principio  alle  donazioni  indirette.  Esame  di  molteplici  forme 

di  donazioni  indirette. 

249.  Seguito.  Applicazione  del  principio  ai  debiti  che  i  singoli  coeredi  tenuti  alla  collazione 

possono  avere  verso  la  persona  della  cui  successione  si  tratta  e  verso  la  stessa  suc¬ 
cessione,  Distinzione  da  farsi  fra  i  debiti  derivanti  da  contratto  di  beneficenza  e  da 
contratto  oneroso.  Importanza  e  conseguenze  di  questa  distinzione. 

250.  Quali  cose  non  siano  soggette  a  collazione  per  presunta  volontà  della  persona  della  cui 

eredità  si  tratta.  Varie  specie  di  tali  cose. 

251.  Seguito.  Delle  cose  che  non  debbono  conferirsi,  indipendentemente  dalla  volontà  della 

suddetta  persona. 

2 52.  Delle  cose,  delle  quali  è  o  no  dovuta  la  imputazione. 

253.  Dei  modi  con  cui  può  farsi  la  collazione;  presentazione  della  cosa  in  natura,  imputa¬ 

zione.  A  chi  appartiene  il  diritto  di  scelta? 

254.  Delle  regole  che  governano  la  collazione  degl’immobili  in  natura;  specialmente  in  or¬ 

dine  ai  miglioramenti,  guasti,  accrescimenti  fatti  o  avvenuti  nei  medesimi,  e  in  or¬ 
dine  alla  risoluzione  dei  diritti  concessivi  dal  donatario. 

255.  Seguito.  Quando  non  possa  farsi  la  collazione  degl’immobili  in  natura  e  debba  farsi  per 

imputazione.  Quali  siano  le  norme  di  questa  imputazione. 

256.  Della  collazione  dei  mobili  per  imputazione.  Regole  che  la  governano. 

257.  Della  collazione  del  denaro  per  imputazione. 

258.  Effetti  della  collazione,  secondochò  si  tratti  di  beni  immobili  o  di  beni  mobili- 


242.  La  collazione  in  senso  stretto,  èja  riunione  alla  massa^ 
ereditaria  delle  cose  donate  dal  defunto  ai  suoi  figli  e  discen¬ 
denti  chiamati  dalla  legge  alla  sua  successione;  in  senso  largo 
comprende  ancora  il  rimborso  delle  somme,  di  cui  uno  dei 
coeredi  sia  debitore  verso  il  defunto  e  la  successione. 

La  collazione,  adunque,  è  ben  distinta  dalla  riduzione  delle 
liberalità  eccedenti  la  quota  disponibile,  che  è  intesa  a  far  rien  - 
trare  nel  patrimonio  ereditario  le  cose  che,  per  donarle,  ne  sono 
state  estratte,  oltre  i  limiti  di  quella  quota. 

Lo  scopo  della  collazione  è  di  conservare  tra  i  figli  e  di¬ 
scendenti  del  defunto  l1  eguaglianza  nei  loro  diritti  successorii. 
L’eguaglianza  però,  che  essa  ha  in  mira  di  stabilire,  è  relativa  alla 
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vocazione  ereditaria  de’ medesimi  figli  e  discendenti,  e  non  già 
assoluta.  1 

Essa  si  fonda  sulla  volontà,  che  si  presume  abbia  avuto  il 
defunto,  di  usare  eguale  trattamento  verso  i  suoi  figli  e  di¬ 
scendenti,  considerata  la  condizione  eguale  di  questi  rispetto 
a  lui,  che  perciò  si  reputa,  sino  a  prova  contraria,  animato  verso 
di  essi  da  egual  sentimento  di  affetto  e  di  doveri. 

11  principio  generale  che  governa  la  collazione  è,  che  ogni 
donazione  fatta  ad  un  figlio  o  discendente  che  in  seguito  sia 
chiamato  alla  successione  del  genitore  o  altro  ascendente  do¬ 
nante  si  reputa  come  una  semplice  anticipazione  sulla  quota 
ereditaria,  Aie  Per  legge  ad  essi  appartiene,  eccettochè  la 
donazione  sia  stata  fatta  colla  dispensa  della  collazione.  Senza 
di  questa  dispensa,  il  donatario  non  può  ritenere  la  donazione 
che  rinunziando  alla  successione. 

E  obbligo  della  collazione,  adunque,  è  subordinato  alla  con¬ 
dizione  che  il  donatario  accetti  la  eredità  del  donante.  2 

‘^43.  E  tenuto  a  conferire  il  figlio  o  discendente,  il  quale 
abbia  ricevuto  una  donazione  dai  suoi  genitori  o  ascendenti, 
e  sia  chiamato  alla  eredità  di  questi  insieme  co’ suoi  fratelli  e 
sorelle,  o  loro  discendenti  (art.  1001). 

Sotto  il  nome  di  figlio  si  comprende  tanto  il  legittimo  e  il 
legittimato,  quanto  l’adottivo  e  il  naturale  (art.  737  e  746).  Sotto 
il  nome  di  discendente  si  comprendono  i  discendenti  di  tutti 
i  figli  del  defunto  (art.  736).  E  pure  indifferente  che  i  figli  o 
Ascendenti  procedano  da  uno  o  più  matrimoni  (art.  cit.).  Nè 
<  eve  farsi  distinzione  di  sesso,  tanto  ne’ figli  e  discendenti,  suc¬ 
cessori  e  donatari,  quanto  negli  ascendenti,  autori  e  donanti. 

Tali  persone  sono  tenute  a  conferire  regolarmente  nella 
successione  legittima,  ma  possono  esservi  tenute  eziandio  nella 
successione  testamentaria  (art.  e  arg.  art.  1026).  Nulla  rileva 
che  esse  accettino  1’  eredità  puramente  e  semplicemente  o  col 
benefizio  dell’inventario  (art.  1001);  nè  che  fossero  o  no  eredi 


1  Consulta  Modena,  25  gen.  1870,  A.  IV,  II,  40. 

2  Vedi  Demolombe,  XV,  485  e  seg.;  Mourlon,  II,  411  e  seg. 
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presuntivi  al  tèmpo  Iella  donazione  (arg.  art,  cit*) ;  nè  infine, 
dir-  succedano  por  li  ritto  proprio  o  per  rappresentazione; 
perocché  anche  in  questo  secondo  case  sono  ad  un  tempo  ili  - 
scendenti,  successori  e  donatari.  1 

Ma  coriu?  si  diceva,  quegli  che  ha  F  obbligo  di  conferire  può 
liberarsene,  rinunziando  alla  successione:  perchè  allora  si  consi¬ 
dera  come  se  non  sìa  stato  mai  erede  (art.  945  e  1003).  Può  perciò 
ritenere  la  donazioni?  fino  alla  concorrenza  della  porzione  dis¬ 
ponibile  2 3  o  per  intero,  secondo  che  quella  ecceda  o  no  questa 
(art.  1003).  Egli  gode  di  tale  facoltà  amo  allora  che  il  donante, 
nell1  atto  di  donazione,  abbia  dichiarato  di  fare  la  liberalità  in 
anticipazione  della  quota  ereditaria  che  por  legge  potrà  esser 
dovuta  al  donatario  sulla  sua  eredità;  pero  1  hè  questa  dichia¬ 
razione  non  può  essere  stata  fatta  se  non  nel  supposto  che  il 
donatario  avrebbe  accettato  1*  eredità  nel  giorno  che  si  fosse 
aperta,  e  non  nell1  intendimento  di  esprimere  la  causa  finale 
della  donazione:  la  legge  inoltre  non  fa  alcuna  distinzione^ 
La  donazione  può  essere  ritenuta  eziandio  da  quello  che  è 
escluso  dalla  successione  come  indegno  :  salva  la  revoca  tirila 
medesima  per  ingratitudine.  Infine  sarà  conservata  dagli  eredi 


1  Durai!  Un»,  VII,  230  Aubry  e  Hau,  V,  §631,  pàg.  313  a  31à;  Demo- 
lomhff,  XVI,  Ì9J  e  200;  DU(ja«rroyt  Bonnìer  e  Roustaing?  H,  101:  Precwut* 
tJ,  lì,  675,  Il  caso  è  questo;  Caio  aveva  due  figli,  Sem  e  Tizio;  da  questa  nacque 
Sempronio,  al  quale  favo  Caio  fece  una  donazione.  Premorto  Tizio  al  pa dre 
Caio,  questi  ebbe  a  successori  il  figlio  Scio  per  di  ritto  proprio  e  il  ««pota 
Sempronio  per  diritto  di  rappresentazione:  questi  deve  conferire  fa  doimiauo 
ricevuta, 

£  L’articolo  1003  dice  ancora  die  l'erede  eh®  rinuncia  può  dmondare  il  le¬ 
galo  a  luì  fatto.  Ciò  è  incontestabile,  essendo  scritto  nell’articolo  943  ciie  la 
rinunzia  non  esclude  l’erede  rinu  amata  dal  poter  chiedere  i  legati  a  lui  fatti- 
Tuttavia  mi  astengo  dal  ripeterlo  non  sol"  perché  superfluo,  ma  ancora  perfidi 
potrebbe  far  nascere  il  dubbio  che  anche  il  legato  possa  essere  soggetto  a  col- 
Iasione,  mentre  non  lo  è  {art.  1008).  Siffatta  ripetizione  sta  vera  manta  bear, 
afeli* orticolo  845  del  Codice  Napoleonico,  ma  non  nel  nòstro, 

3  Merlin,  Rép.  v°  Success*  §  3,  art.  3,  n.  8;  Duratiti, on,  VII,  259;  Aubry 
o  Rau,  V;  §  630,  pag.  307  testo  e  nota  G;  Demobinbc,  XVT,  262. 
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del  donatario  premorto  al  donante,  ove  essi  non  siano  discen¬ 
denti  che  lo  rappresentino.  1 

Ma  lo  stesso  donatario  che  rinunzia  alla  successione  del 
donante,  non  può  inoltre  ritenere  o  pretendere  di  conseguire 
cosa  alcuna  a  titolo  di  legittima,  appunto  perchè  colla  rinunzia 
perde  la  qualità  di  erede;  mentre,  al  contrario,  la  legittima  è 
quota  di  eredità  (art.  808  e  1003). 

Oltre  che  il  discendente  coerede  deve  la  collazione  al  suo 
coerede,  giusta  le  regole  esposte;  ogni  donatario  o  legatario 
avente  diritto  ad  una  porzione  legittima,  sia  discendente, 
ascendente,  coniuge  o  figlio  naturale,  e  che  dimandi  la  ridu¬ 
zione  delle  liberalità  fatte  a  favore  di  un  donatario,  di  un 
coerede  o  di  un  legatario  anche  estraneo,  come  eccedenti  la 
porzione  disponibile,  è  tenuto  ad  imputare  alla  sua  porzione 
legittima  le  donazioni  e  i  legati  fatti  dalla  persona  della  cui  ere¬ 
dità  si  tratta;  affinchè  sia  mantenuta  l1  efficacia  delle  donazioni  e 
delle  disposizioni  testamentarie  fatte  dal  defunto  nei  limiti  della 
quota  disponibile,  contro  V  esigenza  immoderata  del  legittimario 
che  altrimenti  avrebbe  intatta  la  legittima  e  conserverebbe 
la  donazione  e  i  legati  (art.  1026).  Ma  come  dalla  collazione 
m  generale,  cosi  da  questa  imputazione  può  il  disponente 
dispensare  il  legittimo  donatario  o  legatario.  La  dispensa 
deve  essere  espressa  (art.  1026).  Essa,  però,  non  ha  effetto  a 
danno  dei  donatari  anteriori,  i  quali  perciò  non  saranno  tenuti 
a  subire  la  riduzione  delle  liberalità  ricevute,  se  non  a  termini 
dcd  diritto  comune;  ossia  come  se  i  legati  e  le  donazioni  po¬ 
steriori  fossero  stati  fatti  senza  dispenza  di  collazione:  senza 
di  ciò  il  donante  avrebbe  indirettamente  la  facoltà  di  rivocare 
m  tutto  o  in  parte  le  donazioni  fatte  anteriormente  (art.  1026).2 

244.  Gli  eredi  che,  giusta  le  regole  sopraesposte,  hanno 
1  obbligo  della  collazione,  ne  possono  essere  dispensati  dal  de¬ 
funto  (art.  1001). 


1  Demolombe,  XVI,  26i. 

2  Vedi  Doveri,  Ist.  di  diritt.  rom.  il,  p.  613,  nota  1  ;  Precerutti,  II,  679 
e  680. 
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La  facoltà  di  con  cedere  tale  dispensa  è  limitata  alla  quota 
disponibile;  ma  entro  questi  limiti  é  libera  od  assoluta*  Se  la 
dispensa  eccèda  la  quota  disponibile,  è  valida  siilo  all»  con¬ 
correnza  della  medesima;  V  eccedente  è  soggetto  a  collazione 
(art,  1002)* 1 2 

La  dispensa  si  concede  regolarmente  neiratto  stesso  che 
contiene  la  liberalità,  cioè  o  nelF atto  di  donazione,  of  per  esem¬ 
pio.  nell'atto  di  vendita  che*  fatta  per  prezzo  minore  del  giusto, 
contiene  una  liberalità  indiretta;  e  in  questo  secondo  caso  basta 
che  sia  osservata  la  forma  propria  dell1  atto  della  vendita,  per 
la  validità  della  dispensa.  ■  Ma  può  essere  accordata  con  un 
atto  posteriore  fra  vivi  o  di  ultima  volontà*  Quando  Fatto  è 
fra  vivi,  deve  esser  fatto  nella  forma  'Ielle  donazioni;  perocché 
la  dispensa  è  una  nuova  liberalità,  o  almeno  un1  runplinzione  4 
dell’antica, 3 

Tn  verun  caso  la  dispensa  fatta  per  atto  posteriore  può 
avere  effetto  retroattivo  a  danno  dei  diritti  anteriormente  ac¬ 
quistati  dai  terzi*4 

La  dispensa  può  essere  o  formale  o  implicita,  S'vundochè 
è  concessa  cori  apposite  espressioni  o  risulti  dal  contesto  della 
disposizione.  Ma  noe  può  desumersi,  almeno  in  generale  dai 
mezzi  adoperati  dal  defunto  affine  di  nascondere  le  liberalità 
che  voleva  fare  all1  erede;  quindi,  esempigrazia,  le  donazioni 
fatte  sotto  il  nome  d’interposta  persona,  o  sotto  forma  di  con¬ 
tratto  oneroso  non  reputatisi  per  questo  solo  fatte  con  la 
dispensa  dalla  collazione:  perocché  dall1  uso  di  questi  mezzi 
indiretti  non  può  desumersi  in  modo  certo  che  il  donante. 


1  La  logge  dice  ebe  iT  ceco  dente  è  soggetto  a  col  Inzinne,  e  perciò  debbono 
spalmarsi  le  regole  di  questa  ;  ma  se  i  legittimari  hanno  interesse  di  valersi  di 
quelle  della  riduzione  delle  disposizioni  eccedenti  la  quota  disponibile,  sono  ne! 
tiro  diritti';  quindi,  per  esempio,  potrebbero  invocare  il  benefizio  (fidivi  Vhj 
contro  IVI.  1  ili  6  (Consulta  Demanto.nl.  178  bis,  ti,  Demo  tombe,  XVI,  2  23) 

2  Aubrv  e  Rao,  V.  §  &3S,  pag.  325,  nota  I  ;  DemdnmV,  XVI,  229. 

3  Dnrantou,  VII,  309  ;  Aubrv  e  Bau,  V,  §  cit  pag*  325 ;  De  mo  tombe  ;  XVI, 
226  ;  Mourlotl,  II,  370, 

^  Aubry  e  Ttau,  V,  §  fciL  p^g,  326;  D  nVombe,  XV!. 
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oltre  T animo  di  fare  atto  di  liberalità,  abbia  avuto  ancora 
l’intenzione  di  dispensare  il  donatario  dalla  collazione.  Tuttavia, 
forse  per  soddisfare  alle  esigenze  talora  inesorabili  della 
pratica,  suole  ammettersi  che  anco  da  tali  e  altre  simili  cir¬ 
costanze  può  efficacemente  desumersi  la  volontà  del  donante 
di  dispensare  il  donatario  dalla  collazione.  1  In  ogni  caso,  trattasi 
di  quistione  di  fatto  e  d’interpretazione  di  volontà,  la  cui 
soluzione  è  rimessa  al  prudente  arbitrio  del  giudice.  Nel  dubbio 
però,  la  dispensa  dalla  collazione  deve  essere  esclusa;  essendo 
la  collazione  di  diritto  comune  e  conforme  alla  eguaglianza  dei 
diritti  successorii  dei  discendenti  sulle  sostanze  avite. 2 

Ma  al  contrario  il  testatore  non  può  ordinare  la  collazione 
delle  donazioni  che  per  legge  non  vi  sono  soggette;  non  può 


1  È  questa  una  quistione  abbastanza  grave  e  variamente  decisa.  Invero, 
v’ha  chi  ritiene  che  le  donazioni  fatte  sotto  il  nome  d’interposta  persona,  o 
sotto  forma  di  contratto  oneroso  debbano  ritenersi  fatte  sempre  con  dispensa 
di  collazione  (Touìlier,  IV,  474;  Vazeille,  articolo  84,  5;  Malpel,  n.  266;  Poujoì, 
art.  843,  8;  Belost-Jolimont  sur  Chabot,  art.  843,  des.  4';  Tauìier,  111.  312  e 
seg.;  Marcadé,  art.  861;  Aubry  e  Rau,  V,  §  632,  pag.  327-332).  Altri  sosten¬ 
gono  invece  che  la  dispensa  debba  essere  data  sempre  in  modo  espresso,  e  non 
possa  desumersi  dai  fatti  (Merlin,  Rép.  v°  Donat.  §  5,  n.  3;  Demolombe,  XVI, 
263  e  254;  Mourlon,  II,  4o2  bis).  I  più  infine  insegnano  la  dottrina  che  ho 
seguito  (Delvincourt,  li,  121,  nota  2;  Duranton,  VII,  313  e  seg.;  Coulon,  Quest, 
de  droit,  III,  170;  Remante,  III,  187  bis,  V  e  VI;  Ducaurroy,  Bonnier  e  Rou- 
staing,  U,  698;  Precorutti,  11,  p.  152,  nota  4;  Troplong,  Des  donations  et  des 
testam.  11,  863).  La  decisione  de’secondi  ne  sembra  veramente  più  conforme  alla 
lettera  della  legge  ;  perciocché  vi  è  scritto  ;  eccettuato  il  caso  che  il  donante 
abbia  altrimenti  disposto  (art.  1001);  le  quali  parole  suonano  ben  altrimenti  che 
quest’  altre,  salvo  che  consti  della  volontà  contraria  del  donante  defunto . 
Avrebbe  inoltre  il  vantaggio  di  evitare  le  intrigatissime  quistioni  di  fatto  e 
d’interpretazione  di  volontà.  Ma  motivi  gravi  e  serii  possono  avere  indotto  il 
donante  a  velare  la  donazione,  senza  aver  voluto  in  pari  tempo  spingere  tanto 
olire  la  sua  liberalità,  da  usare  verso  i  figli  e  discendenti  un  trattamento  ine¬ 
guale  che  forse  non  avrebbe  avuto  ragione.  Nè  deve  dimenticarsi,  che  sovente 
in  morte  non  si  conservano  certe  predilezioni  che  si  ebbero  in  vita. 

2  Duranton,  VII,  219;  Remante,  III,  177  bis,  III;  Aubry  e  Rau,  V,  §  Cit. 
Pag.  326;  Demolombe,  XVI,  232  e  seg. 
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quindi,  esempigrazia,  ordinarla  per  aumentare  la  disponibile 
lasciata  ad  un  figlio  diverso  dal  donatario* *  1 

245.  Dal  discendente  coerede  la  collazione  è  dovuta  soltanto 
al  suo  coerede,  giusta  quanto  abbiamo  finora  esposto;  in  altri 
termini,  può  dimandarsi  la  collazione  alle  medesime  persone, 
che  alla  lor  volta  potrebbero  esser  chiamate  a  prestarla;  es¬ 
sendo  necessariamente  reciproco  fi  obbligo  e  il  diritto  alla  col¬ 
lazione,  atteso  lo  scopo  a  cui  la  collazione  mira,  di  stabilirti 
cioè  fra  i  coeredi  F  eguaglianza  voluta  dal  donante  defunto 
(art.  1001  e  1014), 

Il  diritto  di  domandare  la  collazione  compete  a  ciascun 
coerede  indi  vi  dualmente  contro  i  coeredi  ohe  vi  sono  tenuti. 
Può  esercitarsi  ezi and  i  o  >  \  ;i gl i  aventi  causa  1 1  e1  singoli  coeredi  ; 
non  essendo  essenzialmente  inerente  alla  loro  persona,  sebbene 
lo  posseggano  nella  qualità  rii  eredi.  1  creditori  dell'erede  che 
ha.  diritto  alla  collazione  possono  dimandarla,  a  nome  del  loro 
debitore;  senza  distinguere  se  abbia  accettato  F eredità  pura¬ 
mente  e  semplicemente,  o  col  benefìzio  del F inventarlo.  Anzi 
possono  valersene,  sebbene  il  loro  debitore  abbia  rinunziato 
all1  eredità:  facendo  però  annullar  prima  tale  rinunzia  (art.  9-19  j." 
Per  la  stèssa  ragione  F esercizio  del  medesimo  diritto  appartiene 
ai  creditori  dei  defunto,  che  siano  divenuti  creditori  personali 
dell* erede,  attesa  la  sua  accettazione  pura  o  semplice*3 

Non  possono  al  contrario,  dimandare  3a  collazione  i  coeredi 
che  ririunzino  alla  successione  o  ne  siano  dichiarati  indegni, 
mancando  allora  della  qualità  di  eredi* 4 

AlF  infuoca  de’ sunnominati  coeredi  e  loro  aventi  causa,  nes¬ 
sun*  altra  persona  ha  il  diritto  di  domandare  la  collazione;  in 
specie  non  Y hanno  nè  altri  eredi*  nè  i  legatari,  riè  i  creditori 


J  Parnjs,  2<j  febb.  .1*66.  Ih  XVIII,  [}f  40;  candita  pure  Mena,  25  fibri¬ 
na  io  *870,  A.  IV*  II,  40, 

-  Dii  rantoli,  VII.  267;  Aubry  e  Rau.  Vt  §  630,  312. 

*  Merlin,  Rép.  v”  Riìppeit  §  7,  n,  6:  Duranton.  VII,  267;  Aubry  e  R-j, 
V,  §  cit*  pag*  :.'07 ;  Tonili* r.  IV*  446  ;  Demoloiribe,  XVI,  262:  MoftrJoo,  Ih 
4  Durimi'1!),  VII.  260  :  Aubry  a  Bau,  (oc,  ci*. 
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ereditari,1 * 3 4 5  salvo  che  vi  sia  d imposizione  contraria  del  donante  o 
testatore,  e  salvo  rio  die  è  stabilito  nell7 articolo  1026.  E  perciò 
il  donatario  o  il  legatario  della  porzione  disponibile,  che  sia 
insieme  erede  legittimo,  può  pretendere  la  collazione  al  solo 
effetto  di  stabilire  la  quota  della  sua  legittima,  e  non  mai  per 
integrare  la  porzione  disponibile  (art.  1014), 

Alle  persone  che  non  hanno  diritto  alla  collazione  non  può 
giovare  quella  domandata  dagli  aventi  diritto. “  Di  conseguenza 
i  creditori  del  defunto  non  possono  dimandar  conto  all’  erede 
benefiziato  della  parte  che  gli  spetta  sui  beni  donati,  di  cui  ha. 
fatto  od  ottenuto  la  collazione.  Del  pari  1* erede  benefiziata  che 
sìa  ad  un  tempo  creditore  Iella  successione  e  obbligato  alla 
collazione,  non  può  essere  impedito  dagli  altri  creditori  di 
partecipare  alla  distribuzione  degli  effetti  ereditari,  pel  pretesto 
che  egli  è  tenuto  a  conferire,1  Finalmente  per  decidere,  se  i 
fegati  superino  o  no  la  quota  disponibile,  deve  considerarsi  il 
patrimonio  del  defunto  nel  momento  delT  apertura  della  suo 
cessione,  fatta  astrazione  dai  beni  che  dovranno  tornarvi  per 
effetto  della  collazione, 

H  diritto  di  domandare  la  collazione  nasce  dal  giorno  del¬ 
l'apertura  della  successione  del  donante,  alla  quale  i  suoi  figli 
e  discendenti  donatari  vengono  co1  loro  fratelli  e  sorelle  e 
discéndenti.  Rispetto  alla  sua  durata,  esso  Sòglio  la  sòrte  dei- 
fazione  di  divisione.  ’’ 

E  soggetto  a  collazione  tutto  ciò  die  i  figli  e  discen- 
d'TUi  del  defunto  hanno  ricevuto  personalmente  da  lui  per 


1  I  creditori  ereditari,  se  sono  anteriori  alla  donazione,  avrebbero  dovuto 
garantirsi  contro  il  diritto  di  alienazione  spettante  al  proprietario,  loro  debitore; 
°  per  tal  via  contro  l* evento  della  sua  insolvibilità,  a  cui  altrimenti  per  propria 
Volontà  rimanevano  esposti;  se  sono  posteriori,  non  possono  affacciar  pretesa  di 
garanzia  sui  beni  dio  già  non  erano  più  nel  patrimonio  dì  quello  al  quale 
facevano  credito. 

'  Aubry  e  Ruu,  V,  §  dt.  pa'ff.  De  in  ut  ambe,  XVI,  scg. 

3  D ur.antnib  VII.  2fik,  S63,  $t\,  276  tj  279 ,  Aubry  e  Rnu,  toc.  cit. 

4  Aubry  e  Ra.u,  loe.  clt. 

5  Demoìombe,  XVI,  36$  &  463. 
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donazione,  e  tutto  ciò  che  dal  medesimo  defunto  fu  donato  alia 
persona  a  cui  filicet'dauo  per  rappresentazione  (art.  1001  e 
1005  captivi. 

Quindi  il  discendente  che- succede  per  diritto  di  rappresenta¬ 
zione  al  donante,  deve  conferire  ciò  che  fu  donato  1  all1  ascen¬ 
dente,  anche  nel  caso  che  ne  avesse  ripudiato  l1  eredità,  ■  o  ne 
tosse  stato  escluso,  come  indegno  (art,  e  arg.  art.  1005). 3 * 

Se  il  discendente  rappresenta,  più  gradi  di  ascendenti  che 
hanno  ricevuto  liberalità  dalla  persona  della  cui  eredità  si 
tratta,  egli  deve  conferire  le  cose  che  furono  oggetto  delle 
donazioni  latte  a  ciascun  di  loro. 1  Ma  se  il  discendente  raccoglie 
l’eredità  del  donante  per  virtù  dei  diritto  eli  accettarla,  trasmes¬ 
sogli  dall1  ascendente  cui  fu  devòluta,  non  è  tenuto  a  conferire 
la  liberalità  fatta  a  questo,  succedendo  veramente  all1  ascen¬ 
dente  medesimo,  del  cui  patrimonio  fa  parte  quel  diritto,  e 
non  al  donante  (art.  939  . 5 

Al  contrario  l’erede  non  deve  conferire  Io  donazioni  fattò 
a  chi  non  rappresenta.  Quindi  T  ascendente  che  succede  al 
donante  non  è  tenuto  a  conferire  le  donazioni  fette  al  suo 
discendente  (art  1094);  '  benché  abbia  raccolto  P eredità  di 


t  Sotto  questa  espressione  resta  compreso  tutto  ciò,  che,  soffietto  a  col¬ 
lazione,  I’ ascendente  ebbe  dal  defunto  (Duranton.  VII,  240  :  Demulomb#* 
XVI,  201). 

2  Caio  ebbe  tra  figli;  Primo,  Secondo  e  Terzo:  Secondo  ebbe  una  dona¬ 
zione  dal  padre,  e  gli  premorì,  lasciando  il  figlio  Quarto,  Consuccedendo  questi 
per  rappresentazione  con  Primo  e  Tento,  è  obbligato  di  conferire  la  dona  zuma 
J'atta  a  suo  padre,  quantunque  abbia  rinunziato  all* eredita  di  questo,  essendovi 
tenuto  quale  erede  di  Caio  e  non  di  Secondo. 

3  Domolombc,  XVI,  133. 

*  Demanie,  III,  184  bis,  11  e  II";  Duranton,  VÌI,  230;  Aubry  e  Rauj  V\ 
§  634,  pag,  313  e  3)4:  Dernolombe,  XVI,  200 ;  contro  Mareadé,  art.  848* 

5  D u rantoli,  VI,  410,  e  VII,  230  e  248;  Aubry  e  Rau,  V,  §  cit,  pag\  31  i . 
Demolnmhe,  XVI,  204. 

9  Caio  ebbe  i  figli  Primo  e  Secondo,  ed  il  nipote  Terzo  nato  da  questo- 
Caio  donò  al  nipote  Terzo.  Secóndo,  succedendo  a  Caio,  non  deve  conferire  la 
donazione  fatta  al  suo  lìgi  io  Terzo,  non  solo  se  questi  sia  vivo,  ma  anche  se 
sin  morto,  o  gli  sia  succeduto  il  suo  padre  Secondo  :  o  per  qualunque  altra 
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questo;  e  vi  abbia  trovato  le  cose  die  gli  furono  donate.  Pari¬ 
mente  il  discendente,  che  succede  per  ragion  propria  al  donante, 
non  è  tenuto  a  conferire  le  cose  donate  al  suo  ascendente,  an¬ 
corché  ne  avesse  accettato  l’eredità;  e  in  questa  avesse  trovato 
le  cose  medesime;  eccettochè  sia  provato  che  vero  donatario 
è  il  discendente,  e  che  gli  fu  imposto  l’ obbligo  della  colla¬ 
zione.  1  Del  pari  il  coniuge  di  un  discendente  non  è  tenuto  a 
conferire  le  donazioni  fattegli  dall’ ascendente  del  suo  coniuge. 

E  se  le  donazioni  sono  state  fatte  congiuntamente  a  due  co¬ 
niugi,  di  cui  uno  solamente  sia  discendente  del  donante  ;  la 
sola  porzione  a  questo  donata  è  soggetta  a  collazione;  sènza 
distinguere  nell1  uno  e  nell’altro  caso,  se  l’un  coniuge  abbia 
tratto  o  no  vantaggio  dalla  donazione  fatta  all’altro  (art.  1006). 

Con  questa  stessa  doppia  norma  deve  decidersi,  se  e  per 
quanto  debbano  o  no  conferirsi  le  somme  date  in  prestito  dal- 
l1  ascendente  al  suo  genero  o  alla  sua  nuora,  o  da  esso  pagate 
per  la  dimissione  de’  debiti  di  questi.  Se  le  somme  furono  date 
ai  due  coniugi  congiuntamente  o  in  solido,  quello  de’ due  che 
è  discendente  ed  erede  del  sovventore  delle  somme  deve  con¬ 
ferirne  la  metà  o  l’intero,  con  regresso  in  questo  secondo 
caso  contro  l’altro  coniuge. 2  Se,  al  contrario,  furono  date  a 
quello  de’ due  coniugi  che  non  è  discendente  nè  erede  del 
sovventore,  non  si  farà  luogo  alla  collazione;  sebbene  consti 
che  la  sovvenzione  siagli  stata  fatta  in  considerazione  del¬ 
l’altro  coniuge;  in  questo  caso,  invece,  i  coeredi  avranno  Dazione 
ordinaria  per  esigere  dal  debitore  il  pagamento  del  suo  debito.  3 


causa  abbia  giovato  o  sia  ricaduta  a  lui  la  donazione.  Notisi  che  nella  prima 
parte  dell’ art.  1004  si  legge  ancora  —  le  donazioni  fatte  al  discendente  del¬ 
l'erede  sono  sempre  considerate  come  fatte  colla  dispensa  dilla  collezione  —  ma 
questi  termini,  con  poca  esattezza,  dicono  in  sostanza  la  cosa  stessa  esatta¬ 
mente  espressa  nella  seconda  parte  (Vedi  Demante,  III,  183  bis;  Demolombe, 
XVI,  189). 

1  Aubry  e  Rau,  V,  329;  Demolombe,  XVI,  192;  contro  Duranton,  VII, 
317-319,  che  esclude  in  modo  assoluto  la  prova  contraria  ;  e  Delvincourt,  II, 
39,  nota  10,  che  è  di  parere  doversi  far  luogo  alla  collazione,  solo  che  e  in  qua¬ 
lunque  modo  consti  la  donazione  essere  stata  veramente  fatta  al  discendente. 

2  3  Duranton,  VII,  236  238;  Demolombe,  XVI,  217  e  219. 
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247,  Nulla  rileva*  del  resto,  che  le  donazioni  siano  state 
fatte  in  un  atto  ad  hoc,  o  nel  contratto  di  matrimonio;  che 
siano  stato  fatte  per  mero  spirito  di  liberalità  o  in  considera¬ 
zione  de*  meriti  del  donatario,  o  per  i speciale  rimunerazione; 
che  siano  pure  o  semplici  o  gravate  dì  pesi  (arg.  ori.  1051), 
Ma  3  e  donazioni  rimuneratori  e  e  onerose  non  sorto  soggette  a 
collazione  che  fino  alla  con  i '.ir  ronza  dell1  e  (Tratti  va  liberalità,  clic 
contengono,  per  quanto  cioè  eccedono  il  merito  valutabile  dei 
servigi  e  l1 3  importare  dei  pesi*1  Non  rileva,  neppure  che  le 
donazioni  siano  o  no  mutue;  nel  primo  t  aso  pero,  non  dovrà 
conferirsi  che  quel  tanto  solo  per  cui  l1  una  eccede  Vaiti» 
donazione*  Infine  non  rileva  che  l'oggetto  della  donazione 
da  conferirsi  sia  una  cosa  mobile  od  immobile,  corporale  od 
incorporale, 

Ma  qualunque  sia  la  donazione,  e  qualunque  la  cosa  che 
ne  forma  l'oggetto,  non  si  farà  luogo  a  collazione,  se,  non 
quando  la  liberalità  sia  stata  effettivamente  conseguita  dal 
donatario.  Quindi  non  si  farà  luogo  alla  medesima,  se,  per 
esempio,  il  donante  non  abbia  potuto  consegnare  la  cosa  do¬ 
nata*  o  il  donatario,  benché  incapace,  vi  ha  rinunziato.  ■  Del  pati 
non  dovrà  conferirsi  la  liberalità,  che  t!  donatario  abbia  avuto 
da  una  persona  diversa  dal  donante*  quantunque  per  occasione 
della  donazione:  non  essendone  allora  dirti  inulto  il  patrimonio 
del  donante,  e  non  dovendosi  perni)  questo  reintegrare,  per 
ristabilire  I1  eguaglianza  di  trattamento  fra  i  coeredi.  Quindi, 
rj  seni  pigra  zi  a,  una  dotata  che  abbia  ripetuto  la  dote  dal  manto 
o  da" suoi  eredi,  giusta,  l'articolo  1414.  benché  neri  sia  stata 
effettivamente  pagata*  non  devo  conferirla. 4  Ma  in  senso  inverso, 


1  Durante,  VII.  &U;  Aubry  e  Bau,  V,  §  631 ,  pg,  313;  TropEong,  De* 
<Ì0Trat.  et  test*  III.  1073;  Demolornbe,  XVI,  319  e  wg.:  'miro  Va  zelile,  art. 
8 13  53:  Iìelos-t-Jo1imf»nt  sur  Uhabot,  ^rt.  843,  obs.  3;  Màssé  e  Vergè  sur 
Zsehsriae,  It.  405;  i  quali  spulano  die  b  donazioni  ri  tu  liner  storie  ed  unftrasfl 
sia  un  seggette  alla  collazione  per  Pintura. 

s  Deffinl^nbe,  XV  h  352* 

3  Demolomba,  XVI,  308. 

1  DumnEnmbe,  XVI,  3  H 
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il  donatario  che  a  vessa  ricevuto  più  delle  cose  comprese  nella 
donazione,  come  se  ad  una  discendente  dotata  fesse  stata 
pagata  la  dote  due  volte,  dovrà  conferire  anche  il  di  più* 1  Non 
rileva  neppure  die  la  donazione  sia  valida  o  nulla;  ma  in 
questo  secondo  caso  gli  altri  eredi  del  donante  potranno  anche 
dimandare  la  nullità  della  donazione.  Tuttavìa,  se  la  donazione 
sia  stata  fatta  ad  un  minore  o  ad  un  interdetto,  e  questi 
avessero  dissipato  le  coso  donate,  potrà  decidersi  secondo  le 
circostanze,  che  non  sì  fa  luogo  a  collazione,  dovendosi  impu¬ 
tare  al  donante,  se  dà  una  parte  ì  donatàri  non  ebbero  un 
vantaggio  effettivo,  e  dall* altra  il  suo  patrimonio  soffre  dimi¬ 
nuzione  pel  dilapida  mento  delle  cose  donate/*  Non  rileva  neni- 


wno  che  la  donazione  sia  stata  fatta  da  corto  o  da  lungo 
tempo,  e  se  rimonti  persino  a  oltre  treni1 *  anni  dall1  apertura 
de  da  successione;  perocché  nel  giorno  di  quest1  apertura  sol- 
tìuito  incomincia  ad  aversi  dalle  rispettive  partì  l1  obbligo  e  il 
'liritto  alla  collazione,  3  Da  ultimo,  non  rileva  che  le  donazioni 
siano  dirette  o  indirette  (art,  1001). 

Ì48.  {  hia munsi  donazioni  dirette  quelle  fatte  feda  via.  cioè 
u.'lla  forma  legale  ideila  donazione,  sia  in  un  atto  ad  hoc ,  sia 
in  altro  atto,  e  specialmente  nel  contratto  di  matrimonio,  o 
1  uh,),  tradizione  reale  della  cosa  donata,  come  sì  verifica  nel 
l'^ni  manuali;  i  quali  perciò  regolarmente  debbono  essere  con¬ 
feriti,  come  ogni  al  t  r  a  dona  zi  on  e  d  fretta.  4 5 

fhia mangi  poi  donazioni  indirètte  quelle  fatte  non  recta  via, 
cioè  che  non  sono  fatte  nella  forma  legale  della  donazione. 

ha  donazione  indiretta  può  essere  patente  e  simulata,  "s  e 
può  farsi  con  un  atto  stipulato  fra  l’erede  e  il  defunto,  con  un 
-dto  unilaterale  di  questo,  e  con  un  atto  stipulato  dallo  stesso 
defunto  con  un  terzo. 


1  Bmolnnibs,  XVI  f  31 1, 

5  DmnoWbo,  XVI,  326. 

3  Denuolombc,  loc.  est* 

4  tarliti,  Róp.  y"  Rajiport  =»  success.;  Dcmotombe,  XVI,  328 ;  Duranton, 
VII,  305. 

5  Consulta  Torino,  13  die.  ISSI,  G-  V,  ^3* 
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Tra  le  donazioni  indirette,  risultanti  da  un  atto  stipulato  dal 
defunto  coll1  erede,  deve  noverarsi  la  remissione  del  debito 
fatto  dal  defunto  a  favore  dell’ ©Péde  o  con  una  dichiarazione 
espressa,  o  con  la  restituzione  del  titolo,  o  con  una  quietanza 
simulata.  Devono  noverarsi,  del  pari,  i  vantaggi  indiretti  con¬ 
tenuti  nelle  convenzioni  sino  dal  momento  in  cui  le  stipularono; 
come,  esempigrazia,  nel  caso  che  il  defunto  abbia  venduto,  o 
affittato  per  lunghissimo  tempo  all’erede  un  podere  a  prezzo  vile; 
seni  preci  lè  la  differenza  fra  questo  e  i!  prezzo  giusto  non  sia 
si  lieve  da  non  potersi  considerare  seriamente  pur  una  libera¬ 
lità,  almeno  apprezzabile;  ma,  è  indi  ferente  die  sìa  o  no  pa¬ 
tente  futile  da  ritrarsene  dall1  ernie.  3  Quanto  alle  convenzioni, 
esse,  in  generale,  debbono  ritenersi  per  valide,  se  i  vantaggi 
indiretti  ne  sono  effetti  incidentali  :  nulle,  se  i  detti  vantaggi  ne 
sono  stati  causa  determinante.  Perciò,  nel  primo  caso,  dovranno 
essere  conferiti  i  vantaggi  indiretti;  nel  secondo,  lo  stesso  oggetto 
della  convenzione;  salvo  in  questo  caso  il  diritto  lei  donatario 
di  essere  rimborsato  di  quanto  ha  speso  per  conseguire,  rite¬ 
nere  e  conservare  la.  cosa  che  formò  oggetto  della  convenziona; 
acciò  la  sua  condizione  di  fronte  ai  coeredi,  come  non  può 
essere  migliorata  a  danno  di  questi,  non  sia  neppure  peg¬ 
giorata  a.  vantaggio  dei  medesimi.  ■ 

Parimente,  dal  medesimo  punto  di  vista  si  considera  come 
donazione  indiretta,  e  perciò  soggetto  a  collazione  tutto  ciò 
che  il  defunto  ha  sposo  per  la  dote  e  il  corrodo  nuziale  delle 
discendenti.  Per  determinare  a  quale  successione  e  per  qmd 
parte  debba  farsi  la  collazione,  devono  eseguirsi  le  regole  scritte 
n  egl  i  aidi  co  li  1 392 - 1 395 ,  ■ :  In  ogni  e as  o,  so  i  1  d  o  ta  n  te  h  a  pa  gaio 
la  dote  al  marito  senza  le  cautele  necessarie  per  assicurare 
la  restituzione  della  medesima,  la  figlia  dotata  è  soltanto 


*  Duraaton,  VII.  336;  Àubry  o  Rau,  V,  319,  Dcmolombe,  XVI,  38*  *  se-. 
397;  MeurlDiij  11,401. 

'  Daranttin.  VI,  397  e  seg.;  Àubry  e  Rau,  V,  3t0.  Dejuoktmbc,  XU,  393, 
394  e  398. 

3  Dentà  tombe,  XVI,  m. 
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obbligata,  di  conferire  V  azione  verso  il  patrimonio  del  marito 
(art  1007).  É  affatto  indifferente  che  la  doto  sia  stata  costituita 
alla  sposa  dal  padre  o  dalla  madre,  o  da  ambitine  insieme,  o  da 
altri  ascendenti  maschi  o  femmine,  della  cui  successione  si  tratta; 
che  essa  fosse  maggiore  o  minore  di  età  nel  giorno  della  cele¬ 
brazione  del  matrimonio;  e  finalmente  die  la  dote  sia  stata  costi¬ 
tuita  in  cose  mobili  od  immobili. 

Si  considera  pure  sotto  il  medesimo  aspetto,  come  dona¬ 
zione  indiretta,  e  perciò  soggetto  a  collazione  tutto  ciò  che 
1  ascendente  ha  speso  per  costituire  al  discendente  il  patrimonio 
ecclesiastico,  e  per  procurargli  qualunque  uffizio  o  collocamento; 
come  1  acquisto  di  un  uffizio  di  notare,  di  agente  di  cambio 
e  Simili,  la  fondazione  di  uno  stabilimento  commerciale  o  indu¬ 
striale  (art.  1007).  lì  compreso  nell1  uffizio  quanto  è  necessario 
per  l1  esercizio  del  medesimo,  come  la  biblioteca  per  P  avvocato, 
d  medico*  1  ingegnere;  gli  utensili  pel  tipografo,  Pòrefice,  Poro- 
lomaio  o.  simili. 1  Se  Y  ascendente  abbia  fatto  altre  spese  per  la 
continuazione  e  V  incremento  degli  affari  del  discendente,  anche 
esse  costituiscono  donazione  indirètta. 

Infini ‘i  sotto  il  medesimo  riguardo  si  considera  come  dona- 
indirètta  tutto  ciò  che  l1  ascendente  ha  speso  per  pagare 
1  '^biti  del  discéndente,  siano  di  sorte,  siano  tP interessi,  fitti  e 
pigioni  (art.  1007).  E  però  necessario  che  il  discendente  fosse  * 
tenuto  civilmente  a  farne  il  pagamento  ;  perciocché,  in  caso  con¬ 
ti  arie  il  defunto  avrà  pagato  per  causa  di  onore  o  di  prudenza 
ma  n^n  Pf-'r  Iure  ^na  liberalità  al  discendente.  Tuttavia,  anche  in 
quest'  ultimo  caso  il  pagamento  può,  secondo  le  circostanze, 
ritenersi  per  liberalità  indiretta,  conio  nel  caso  in  cui  sia,  stato 
tatto  per  prevenire  disonorevoli  pubblicità,  processi  correzionali 
e  altri  simili  fatti,  nocivi  alla  riputazione  e  perciò  all1  interesse 
'^■1  discendente.” 


1  Bara  ut  ori  p  VII,  3.U  ;  Àubrv  e  ttauT  V,  §  cit,  pàg.  3(6  t  ;  Demo- 
tombe,  XVI,  34  i. 

2  Titullier,  IV,  433;  Diifautoti,  VII,  B22 ;  Aubry  e  Rau,  loc*  tu.;  Demo- 
lcrnube,-  XVIT  340  r  ;UT;  fcfl«(ro  in  vario  senso*  Ducaurroy,  Boimier  e  Ruu- 

U,  70;  Tauiier,  ili»  343 ;  Cliabot,  art.  843,  2  ,  Muuilon,  U}  #1,  nota  1, 
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Fra  i  pagamenti  di  debiti,  costituenti  liberalità  indirette,  va 
compreso  il  prezzo  sborsato  per  esonerare  il  discendente  dal  ser¬ 
vizio  militare,  essendo  questo  un  debito  personale;  ammeno¬ 
ché  F  esonerazione  sia  stata  procurata  nell1  interesse  del  de¬ 
funto  o  della  famiglia,  piuttostochè  del  figlio  o  discendente; 
attesa  V  opera  necessaria  o  utile  di  questo  sia  all1  uno,  sia  al- 
l1  altra.  1 

Al  contrario  non  può  considerarsi  compreso  fra  queste  liberalità 
indirette  il  pagamento  de1  danni  cagionati  dai  discendenti  mi¬ 
nori,  giusta  l’articolo  1153;  costituendo  tali  danni  un  debito  degli 
ascendenti,  anziché  dei  discendenti.  2 

Del  resto  non  deve  ricercarsi  con  quale  intenzione  il  defunto 
abbia  speso.  Ma  interessa  di  determinare,  se  egli  ha  voluto  eser¬ 
citare  una  liberalità  verso  il  discendente  ;  ovvero  fargli  un  pre¬ 
stito  con  o  senza  interessi  ;  perocché,  nel  primo  caso  questi  può 
ritenerla,  rinunziando  alla  successione  ;  nel  secondo  non  può 
sottrarsi  all1  obbligo  di  pagare  il  suo  debito  alla  successione, 
neppure  col  ripudiare  l1  eredità. 3 

Per  atto  unilaterale  del  defunto  poi,  sono  donazioni  indi¬ 
rette  la  rinunzia  di  un  legato  dovuto  al  padre  da  un  suo  figlio, 
che  ne  fu  gravato  da  un  testatore.  La  stessa  decisione  è  appli¬ 
cabile  alla  rinunzia  della  successione  devoluta  al  padre  in 
tutto  o  in  parte,  e  che  per  effetto  della  rinunzia  medesima  si 
raccoglie  dal  figlio  per  diritto  di  vocazione  o  di  accrescimento. 
Ma  se  il  padre  abbia  rinunziato  al  legato  o  all1  eredità  nel  suo 
interesse,  cioè  per  liberarsi  dall1  obbligo  di  pagare  i  debiti  o 


1  Merlin,  Rép.  v°  Rapport  à  success.;  Duranton,  VII,  262;  Aubry  e  Rau, 
V,  316;  Demolombe,  XVI,  350  e  seg.:  Mourlon,  II,  392;  Motivi  dei  Codici 
per  gli  Stati  sardi,  Cod.  civ.  JI,  262;  Processo  verbale  32,  VII;  Torino,  27, 
apr  1869,  VI,  430. 

2  Duranton,  VII,  367;  Aubry  e  Rau,  V,  316;  Demolombe,  XVI,  343  e  3 U. 

3  Vedi  n°  seguente;  Leg.  50,  D.  fam.  ercisc.;  Leg.  34,  D.  de  neg.  gest., 
Leg.  17,  C.  de  postlim.;  Duranton,  VII,  361  ;  Domante,  III,  158  bis,  II;  Aubry 
e  Rau,  V,  311;  Massé  e  Vergè,  II,  402;  Troplong,  Des  donat.  et  des  test. 
II,  961  ;  Demolombe,  XVI,  355;  Mourlon,  lì,  390. 
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ipesi  che  gravano  la  successione  o  il  legato;  allora  la  sua  ri¬ 
nunzia  non  può  essere  ritenuta  per  una  liberalità  indiretta. 

Parimente,  sotto  il  medesimo  riguardo,  sono  liberalità  indi¬ 
rette  le  rinunzie  di  qualunque  altro  diritto  fatte  dall1  ascendente 
a  favore  del  discendente;  le  costruzioni,  piantagioni,  ed  altre 
opere  utili  fatte  a  proprie  spese  dall1  ascendente  sui  fondi  del 
discendente;  queste  opere,  perù,  costituiscono  liberalità  indirette 
non  già  per  quanto  costano,  sibbene  per  quanto  ne  è  restato 
aumentato  il  valore  dei  fondi  medesimi.1  Infine,  sotto  il  mede¬ 
simo  riguardo  si  hanno  per  liberalità  indirette  gli  acquisti  di 
beni  fatti  dall1  ascendente  col  proprio  denaro  e  senza  riserva  del 
rimborso,  a  nome  del  discendente. 2 

Da  ultimo,  quanto  alle  donazioni  indirette  a  favore  dell’erede, 
risultanti  da  un  atto  stipulato  dal  defunto  con  un  terzo,  sono 
tali  le  donazioni  fatte  al  medesimo  erede  sotto  nome  d1  inter¬ 
posta  persona;  3  e  le  convenzioni  stipulate  giusta  la  disposi¬ 
zione  dell’articolo  1128.  E  indifferente  che  il  terzo  abbia  conse¬ 
gnato  all’erede  la  cosa  che  fu  oggetto  della  donazione  o  della 
convenzione,  o  un’altra,  o  il  suo  valore.  4  Fra  siffatte  donazioni 
indirette  va  compresa  la  cauzione  prestata  dal  defunto  pel  di¬ 
scendente;  perciò,  ove  quegli  abbia  dovuto  pagare  il  debito  in 
forza  della  garanzia  fatta,  il  discendente  dovrà  conferire  ciò  che 
il  defunto  spese  per  il  pagamento  del  debito  ;  e  ove  la  cautela 
continui  a  gravare  sulla  successione,  il  discendente  dovrà  libe¬ 
ramela.  5  Le  stesse  decisioni  debbono  applicarsi  al  caso  in  cui  il 
debitore  abbia  prestato  cauzione  per  un  terzo  a  favore  del  discen¬ 
dente,  divenuto  creditore  di  quello.  1 


J  Demolombe,  XYI,  337  bis. 

2  Merlin,  Rép.  v°  Rapport  à  success.  §  3,  n.  17;  Duranton,  VII,  344;  De- 
molombe,  XYI,  338;  contro  Log.  48,  C.  fam.  ercisc.,  secondo  la  quale  tale  li¬ 
beralità  si  presumeva  fatta  con  la  dispensa  della  collazione. 

3  Ma  vedi  sopra  n.  84. 

4  Demolombe,  XYI,  357;  Domante,  III,  487  bis,  V;  Mourlon,  II,  402  bis. 

5  Demante,  HI,  4  87  bis,  IV;  Aubry  e  Rau,  V,  §  632,  pag.  329,  nota  lo; 
Demolombe,  XVI,  358;  Mourlon,  li,  404  bis;  Hureaux,  IV,  84,  4°. 

c  Demolombe,  XVI,  359. 
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249.  Debbono  ancora  conferirsi  le  somme  di  cui  eia  senno  dei 
coemli  è  debitore  tanto  verso  iì  defunto  per  titoli  anteriori  ah 
T  apertura  della  successione,  quanto  verso  la  successione  per 
titoli  posteriori  alla  medesima  apertura  (art.  991),  1  Nulla  rileva 
che  nei  relativi  casi  i  debiti  derivino  da  contratti  dì  benefi¬ 
cenza  o  da  contratti  onerosi,  stipulati  sia  direttamente  col  de¬ 
funto,  sia  con  un  terzo,  al  quale  il  defunto  sia  succeduto  a  titolo 
sia  universale,  sia  particolare;  o  che  derivino  da  un  delitto,  o 
quasi— delitto  di  cui  però  il  definito  non  fosse  civilmente  ri  spos¬ 
sa  bile, 

1  debiti  quando  derivano  da  un  contratto  di  beneficenza,  e 
perciò  contengono  una  liberalità  indiretta  a  favore  del  discen¬ 
dente.  divengono  esigibili  nel  giorno  dell1  apertura  della  suc¬ 
cessione,  sebbene  eccedano  la  quota  ereditaria  del  coerede  de¬ 
bitore:  iflipi&ntoch è  da  tal  momento  questi  deve  conferirli.  E  da 
ta  ì  momento  perciò  produrranno  gb  interessi  legali," 

Ài  contrario,  quando  hanno  causa  da  un  contratto  oneroso,  noe 
può  dimandarsene  la  collazione  che  allo  scadere  del  termine  che 
vi  sia  apposto.  3  In  questa  stessa  ipotesi,  la  convenzione  conti¬ 
nuerà  ad  avere  effetto  anco  rispetto  agl'  interessi,  non  dovendo 
essere  la  condizione  del  debitore  discendente  peggiore  di  quella 
del  debitore  estraneo. 

In  tutti  i  casi  devono  cori  ferirsi  i  debiti;  in  quanto  esistono 
ancora  al  tempo  d  el  V  apertura  della  successione,  e  non  siano 
estinti  per  qualsiasi  causa. 

I  coeredi,  ai  quali  è  dovuta  la  collazione,  hanno  il  diritto  ili 
prelevare  sulla  quota  ereditaria  del  coerede  delatore  una  por¬ 
zione  eguale  al  debito,  con  preferenza  sui  creditori  personali  del 


*  Tmplong.  Dea  Ivvpot.  I,  230:  Anhry  fi  Uau.  YT  §  631,  316;  E* * 

mante,  UE  162  bé;  Diwlorube,  \VI,  47$;  eorjOv>  Gremir,  Prs  My poi .  I.  1 
Vaisi  Ile.  art.  830,  3 

*  Durantrm.  VII,  369  Atihry  fi  Rau,  V,  §  627,  pag.  302;  Damante,  Uh 
187  bis,  VITI;  Dfiniclombe,  XYh  462, 

3  Dtìmton,  V!Lt  3E2;  Damati,  Joc.  eit,;  Tnullier.  HTt  346;  Demo  tombe, 
XVL  463*474:  Ducati  rroy.  Bonnier  fi  Eoustalìig,  IL  713* 
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medesimo,  non  potendo  questi  essere  in  condizione  migliore  del 
loro  debitore  a  danno  de’ coeredi  (arg.  art.  992).  1 

Se  il  coerede  debitore  non  accetta  V  eredità,  egli  allora  non 
dovrà  la  collazione,  sibbene  il  pagamento  del  debito,  giusta 
il  diritto  comune.  Al  contrario  se  l’accetta,  trovasi  obbligato  a 
pagare  il  debito,  come  debitore,  o  a  'conferirlo  come  coerede  ; 
perocché  l’obbligo  della  collazione  non  estingue  il  titolo  origi¬ 
nario  del  debito,  restando  però  soggetto  a  tutte  le  altre  cause  di 
estinzione. 2 

Dalle  quali  cose  risulta  che  fra  la  collazione  dei  debiti  e 
delle  liberalità  corrono  queste  differenze  ;  cioè  che  1’  erede  de¬ 
bitore  può  essere  costretto  dai  creditori  e  legatari  a  pagare  i 
debiti,  mentre  non  può  essere  obbligato  da  essi  a  conferire  le 
cose  donategli  dal  defunto;  e  che,  mentre  rinunziando  alla  ere¬ 
dità  può  ritenere  le  donazioni,  non  si  esime  con  tal  mezzo  dal 
pagamento  dei  debiti. 

250.  Le  cose  non  soggette  a  collazione  possono  distinguersi 
in  due  categorie,  secondochè  ne  sono  esenti  per  presunta  volontà 
della  persona  della  cui  eredità  si  tratta,  o  indipendentemente  dalla 
sua  volontà. 

Alla  prima  categoria  appartengono  tutte  le  spese  che  da  una 
parte  non  diminuiscono  il  patrimonio  del  defunto,  e  dall’  altra 
non  accrescono  quello  del  discendente,  e  si  fanno  regolarmente 
sulle  rendite.  3  Tali  sono,  in  primo  luogo,  le  spese  di  manteni¬ 
mento,  educazione  ed  istruzione,  giusta  il  senso  dell’articolo  138 
(art.  1009)  ;  4  perchè,  oltre  le  ragioni  or  ora  dette,  costituiscono 
ordinariamente  un  obbligo  legale  ;  e  negli  altri  casi  debbono 
considerarsi  fatte  per  officio  di  pietà,  per  affetto,  o  per  l’ inte¬ 
resse  generale  della  famiglia.  È  quindi  indifferente  che  queste 


1  Demante,  Ili,  16$  bis,  IV;  Aubrv  e  Rau,  V,  §  cit.  pag.  30$;  Demo- 
lombe,  XVI,  404;  Mourìon,  II,  389;  contro  Vazeille,  art.  S30;  3;  Durante, 
VII,  31$. 

2  Demante,  III,  187  bis,  X;  Oemoìombe,  XVI,  465  e  466. 

3  Consulta  Toullier,  IV,  478;  Maipel,  n.  $71;  Aubry  e  Rau,  §  631, 
pag.  3$1  testo  e  nota  30  ;  Demolombe,  XVI,  406. 

4  Vedi  voi.  II,  n.  $$1  e  seg. 
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spese  siano  state  fatte  dal  genitore  o  dall1 *  ascendente  per  ob¬ 
bligo  legale,  o  per  mera  liberalità  ;  ]  e  colle  rendite  o  col 
capitale.  -  E  del  pari  indifferente  che  il  discendente  avesse  o  no 
sostanze  proprie  da  sostenere  codeste  spese;  nel  primo  caso, 
però,  non  è  vietato  di  ricercare  coti  quale  intenzione  1'  ascen¬ 
dente  le  abbia  fatte:  se,  cioè;  le  abbia  fatte  per  liberalità,  o  per 
anticipazione  (cnilm&i  causa  sulla  porzione  ereditaria  dovuta 
al  medesimo  ;  perocché  tali  spese,  in  questa  seconda  ipotesi, 
costituiscono  un  debito  del  discendente  verso  il  defunto*  sog¬ 
getto  a  collazione.  3  E  del  pari  indifferente  che  il  medesimo 
discendènte  sia  minore  o  maggiore  ;  legato  o  no  da  vincolo 
matrimoniale:  e,  se  donna  maritata,  abbia  o  no  ricevuto  dote. 
Medesimamente  è  indifferente  che  le  spese  siano  state  fatte  per 
tutti  i  discendenti  in  eguale  o  ineguale  misura,  o  per  alcuno  di 
essi  soltanto;  4  che  siano  proporzionate  o  superiori  alle  sostanze 
ilei  defunto  ;  5  e  reputo  che  neppure  in  questo  secondo  caso, 
T  ascendente  che  le  ha  fatte  per  liberalità,  possa  assoggettarle 
a  collazione  senza  V  assenso  del  discendente,  ME  sembra 
ancora  probabile  die  vadano  esenti  dalla  collazione  le  mede¬ 
sime  spese  fatte  per  la  famiglia  del  discendente,  ove  possa 
constatarsi  che  sono  state  fatte  per  le  medesime  ragioni  che 


1  Tooìlièr.  Mal  pei.  Àubry  e  Rau.  toc.  cit,,  Mourlwi,  IL  394, 

-  Détta  il  te,  Uf,  188  bi  s  ,  |.  Demolomba,  XVI,  409 

Merita,  Rép»  vu  Rapport  :i  success.  $  4,  art.  9.  a.  1  ;  ToiiHìer,  II.  418  . 
Àubry  e  Rau,  V,  521  ;  Demofombe,  XVI,  412;  contro  DdvbieourL  II. 
nota  9;  C babai,  art.  832,  2;  Durunton,  VII,  359.  i  quali  sono  di  opinione  che 
tali  spese  debbano  conferirsi  autisti irtamente,  quando  iJ  discendente,  pel  quale 
furono  fatte,  aveva  beni. 

4  Demolombe,  XVR  443  e  414, 

5  Questa  decisione  è  contestata  noi  caso  dio  le  spese  fatto  dell1  a  scendente 
siano  superiori  alie  sue  sostanze;  è  peri'»  seguita  dalla  maggioranza  delfini  erpeti 
per  ragioni  tanto  sodili  sfacenti  die,  a  mio  avviso*  bastano  a  renderla  almeno 
più  probabile  (Vedi  in  questo  senso  Vaserie,  art,  859,  n  69  ;  De  man  te. 

188  bis,  I;  TauSier,  IH,  350;  Deuiolcnibe,  XVI,  4 17  ;  Httreaux,  IV,  -ifìi 
contro  in  vario  senso  Chabot  art,  852,  ri.  3;  Totiilier,  IV,  478;  Durante'* 
VIIT  357:  Àubry  e  Raut  V,  £  Ì631,  pag.  328), 

c  Consulla  Demolombe,  XVI.  419 
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dispensano  il  discendente  dal  conferirle,  e  specialmente  per 
officio  di  pietà.  1 2 

Se  V  ascendente,  nel  giorno  della  sua  morte,  sia  debitore 
delle  spese  di  mantenimento,  educazione  e  istruzione,  esse 
costituiscono  un  debito  della  successione  e  non  del  figlio  o 
discendente  pel  quale  furono  fatte. 14 

Sono  comprese,  secondariamente,  nella  stessa  categoriale  spese 
ordinarie  per  abbigliamento,  nozze  e  regali  di  uso  (art.  1009). 
L’  uso  insegna  quali  siano  le  spese  per  abbigliamento,  e  le  spese 
di  nozze.  Si  chiamano  poi  regali  di  uso,  que’  doni  di  poco  valore 
che  si  fanno  in  circostanze  solenni,  come  di  matrimonio,  di  feste 
natalizie  e  onomastiche,  ed  anche  gli  spillatici  e  gli  assegni  pei 
minuti  piaceri. 

Tali  spese  non  sono  da  conferire,  allora  solo  che  sono  or¬ 
dinarie.  Sono  ordinarie,  quando  siano  proporzionate  alle  so¬ 
stanze  e  alla  condizione  di  chi  le  fa.  Sebbene  ordinarie  però, 
dovranno  conferirsi,  se  furono  comprese  nel  capitale  dota¬ 
le.  3  In  ogni  caso  la  decisione  è  subordinata  all1  intenzione 
del  defunto;  formalmente  manifestata  o  desunta  dal  contesto 
delle  disposizioni  e  dalle  circostanze.  4  Se,  al  contrario,  le  spese 
siano  straordinarie,  dovranno  essere  conferite  ;  semprechè  il 
discendente  ne  abbia  ritratto  utile,  e  non  siano  state  fatte  dal 
donante  per  pompa.  5 

In  terzo  luogo  sono  compresi  nella  stessa  categoria  gli  utili 
che  l1  erede  ha  potuto  conseguire  da  convenzioni  fatte  col  de¬ 
funto  :  purché  queste  non  contenessero  alcun  indiretto  vantaggio, 
al  tempo  che  vennero  fatte  (art.  1010).  Quindi,  se  un  padre  ad 
uno  de1  suoi  figli  vende  pel  giusto  prezzo  un  fondo,  che  in 
seguito  aumenta  di  valore  per  una  circostanza  qualunque, 


1  Consulta  Demolombe,  XV,  410. 

2  Toullier,  IV,  480;  Massé  e  Vergè,  II,  408;  Demolombe,  XVI,  422. 

3  Duranton,  VII,  366;  Belost-Jolimont  sur  Chabot,  art.  852,  obs.  I;  Au’ory 
e  Rau,  loc.  ci t. 

4  Consulta  Duranton;  Belost-Jolimont  sur  Chabot;  Aubry  e  Rau,  loc.  eit.; 
Demolombe,  XVI,  432  e  seg. 

5  Aubry  e  bau,  V,  §  cit.  pag.  322;  Mourlon,  li,  397. 

Istituzioni  Vol.  IV.  25 
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accidentale  o  fortuita.  come  l’apertura  ili  una  strada.  F allu¬ 
vione  :  .0  per  l’ impiego  dell1  industria  e  lei  capitali  dell’  acqui- 
mite,  come,  esempigrazia,  per  lo  scavo  o  la  condotta  dell’acqua, 
per  T  apertura  e  V  esercizio  ili  cave,  mini  ere  e  torbiere,  il  figlio 
compratore  non  sarà  tenuto  n  conferire  quest1  aumento  ili  va¬ 
lore,  per  quanto  rilevante.  Ma  se  F  utile  proviene  dalla  con¬ 
venzione  stessa,  costituisce  una  liberalità  indiretta,  soggetta 
a  collazione  ;  per  esempio,  se  quel  fondo,  che  valeva  cinquan¬ 
tamila  lire,  sia  stato  venduto  dal  padre  al  figlio  per  trentamila 
lire;  allora  le  ventimila  lire  di  differenza  costituiscono  un  van¬ 
taggio  indiretto  da,  conferirsi.  Tuttavia,  se  questo  vantaggio 
fosse  si  lieve  da  escludere  una  seria  liberalità,  neppur  que¬ 
sto  dovrà  essere  conferito, 1 

Fu  specie  poi,  non  devono  conferirsi  gli  utili  ritratti  ia  con* 
sequenza  delle  società  contratte  sènza  frode  2  tra  il  defunto 
ed  alcuno  de’ suoi  eredi  (art.  1011),  Nulla  rileva,  che  la  società 


1  Chskot  art.  843,  SI;  Duratrton,  VII,  33$;  Anbry  e  timi,  V,  319, 

•  V ha  discordanza  fra  i  dottori  fiamo-si  aelEiHirierprtìtaro  il  pensieri  clic 
siasi  volato  esprimere  dal  legislatore  ueilT artìcolo  854  del  Codice  Napoleonico, 
scritti •  cogli  stessi  tormÌDÌ  dal  nostro  articolo  10M.  Toullicr  (IV,  474}  dire, 
che  essi  significano  sana  /emidi  ano*  diftjmttiùns  tega  kit  qui  règlent  la  capacitè 
rtspvser  »u  de  remale  *)  t-itrn  gratuite  et  que  fixmt  la  quotile  rtitpMte. 
Secondo  Merlin  [Up.  v*  Donatimi,  §  5r  n.  3}  e  Dnranton  Vii,  337,  e  339. 

significano  frauda  à  taloi  qui  ve  ut  regali  té  erdee  Ics  hérithrs.  Anbry  e  Hau, 
1^5  531,  pag.  319,  noia  5U5)  li  spiegano,  dicendo;  A  tiotr.9  at)v$t  c  s  t'Xpressnm*  ont 
pour  objet  d  ìh'ifqusr  qtte  r^fflt&ticidsst fiiwi  du  rapport  eessey  larsqu&ies  ela-usès 
de  /  a <s*ìri alien,  quotque  n'é/ant  pus  ahsvfimiwt  Ulicìfrs,  s’éairtent  cepetidadt* 
eu  far  tir  (fu  sm$mibtte,  des  règie*  d'èquitè  d'après  tenqmdles  se  détermmn^ 
d  ortiinmre  le s  droìts  ; resjwtìf*  dta  assoem.  Consuona  con  questa  la  spiegazione 
di  Mourlon  (IL  399}  e  di  Demolombc  (XVI,  367;,  secondo  i  quali  qua' ter¬ 
mini  devono  intèndersi  sceundmn  materia!,!,  c' èst -à -dire  som  fraudi ■  à  fa  hi, 
qui  cx,fjy  te  rapport  de  fon*  les  ovari  tages  qu<  Vii  èri  (ter  a  reQtts  du  dèfunU 
■w€m.  indi  etri  eremi.  a  moina  qv'its  tic  lui  aùvt  èié  faits  par  precipui  et  kfti 
part  (art.  843  C.  N  cioè  eccettuato  il  caso  che  N  donante  abbia  alti'iiuenti 
disposto  (art  4  001  C-  I  ) ,  desi -è- dirti,  fina  temerli,  qua  tes  mais  de  Vari. 
mns  frauda,  sant  synonymrs  de  cvs  nuds  de  dar/.  833  ;  «  si  ces  convention*  no 
presentai  a  t  .'HO'ijn  v.  antage  indirect,  torsqu'elles  ont  été  faitcs  »  o  panni  di- 
•canti  bene 
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sia  civile  o  commerciale,  e  appartenga  ad  una  piuttosto  che  ad 
un’altra  specie.  Ma  perchè  non  si  faccia  luogo  all’  obbligo  della 
collazione  di  tali  utili,  è  necessario  che  le  condizioni  della 
società  siano  state  regolate  con  un  atto  di  data  certa,  affine  di 
prevenire  le  frodi,  facilissime  altrimenti  in  questo  contratto, 
attesa  la  sua  continuità  e  complessità  (art.  1011).  Ove  manchi 
l’ atto  di  data  certa,  la  società  si  presume  frodolenta,  e  gli  utili 
debbono  conferirsi,  per  quanto  in  effetto  possono  essere  il  risul¬ 
tato  dei  capitali  e  dell’opera  impiegata  dal  discendente;  salva 
sempre  la  volontà  contraria  del  defunto. 

Nell’uno  e  nell’altro  caso  è  indifferente  che  gli  utili,  ritratti 
dalla  società,  siano  grandi  o  piccoli  :  talché,  nel  primo  caso, 
non  dovranno  essere  conferiti  i  grandi  ;  mentre,  nel  secondo, 
dovranno  essere  conferiti  anche  i  piccoli,  che  possono  però 
considerarsi  come  liberalità  apprezzabili.  E  pure  indifferente,  che 
tali  utili  fossero  certi  o  solamente  probabili,  al  tempo  iri 
cui  fu  stipulata. 1  Ma  se  il  discendente  non  ha  ritratto  alcun 
utile  dalla  convenzione,  per  quanto  in  essa  contenuto  e  di 
facile  e  pronto  conseguimento,  non  è  tenuto  a  conferir  nulla, 
come  non  ha  diritto  ad  alcuna  indennità,  se  gli  è  stata  causa 
di  perdita. 2 

In  tutto  il  resto,  il  discendente  trovasi  nella  stessa  condi¬ 
zione  di  un  contraente  estraneo  ‘verso  la  successione,  come 
verso  il  defunto;  rimanendo  regolati  i  loro  rapporti  dal  diritto 
comune  e  dalle  convenzioni  stesse.  Quindi  il  discendente  con¬ 
tinuerà  a  godere,  dopo  1’  apertura  della  successione,  del  be¬ 
nefizio  del  termine  ;  a  dare  e  ricevere  gli  stessi  dividendi  e 
interessi  che  prima.  Del  pari  non  sarà  soggetto  a  detrazione 
sulla  sua  quota  ereditaria,  per  debito  non  ancora  esigibile  ; 
potrà  opporre  ai  coeredi  il  concordato  conchiuso  sul  suo  falli¬ 
mento  ;  semprechè  il  defunto  gli  abbia  fatto  prestiti  nel  suo 
interesse,  come,  esempigrazia,  per  causa  di  utile  rinvestimento. 
La  decisione  contraria  dovrà  invece  adottarsi,  se  1’  ascendente 


1  Aubry  e  Rau,  V,  §  cit.  pag.  319;  Demolombe,  XVI,  377  e  378. 

*  Demante,  III,’  1 89  bis,  I  ;  IV,  56  bis,  II;  Demolombe,  XVI,  379. 
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imprestando,  abbia  esercitato  liberalità  verso  il  discendente. 
Infine  questi  potrà  opporre  loro  la  prescrizione  ;  osservata 
però  la  medesima  distinzione. 1 

In  quarto  luogo  non  sono  soggetti  a  collazione,  per  le  me¬ 
desime  ragioni,  i  frutti  e  gl’  interessi  delle  cose  soggette  a  col¬ 
lazione,  percepiti  sino  al  giorno  in  cui  si  è  aperta  la  successione 
(art.  1013).  Sono  esenti  dalla  collazione  gl’interessi  e  i  frutti 
ritratti  non  solo  dai  capitali,  ma  anche  dai  diritti  di  rendita 
perpetua  o  vitalizia,  o  dagli  usufrutti  che  il  defunto  costituì  o 
cedè,  o  ai  quali  rinunziò  a  favore  de’  suoi  discendenti  con  titolo 
di  donazione, 2  ed  anche  i  frutti  ritratti  da  un  affitto  concesso 
dal  defunto  al  discendente  per  vii  prezzo. 3 

Al  contrario  il  discendente  deve  conferire  i  frutti  che  abbia 
percepito  dal  giorno  dell’ apertura  della  successione  (art.  1013). 

Per  decidere  quali  frutti  e  interessi  spettino  irrevocabil¬ 
mente  al  discendente  donatario  e  coerede,  e  quali  debbano  da 
lui  conferirsi,  avuto  riguardo  al  tempo  in  cui  si  apre  la  suc¬ 
cessione,  debbono  seguirsi  le  regole  riguardanti  il  diritto  del¬ 
l’usufruttuario  sui  frutti  naturali  e  civili.  Quindi  i  frutti  na¬ 
turali  percetti  apparterranno,  per  regola,  al  discendente  ;  i  non 
percetti  alla  successione.  Del  pari  i  frutti  civili  scaduti  prima 
dell’  apertura  della  successione  apparterranno  irrevocabilmente 
al  donatario,  benché  non  li  abbia  esatti  ;  al  contrario,  quelli  sca¬ 
duti  dopo,  apparterranno  alla  successione,  quantunque  si  fos¬ 
sero  anticipatamente  esatti  dal  donatario. 4 


1  Consulta  intorno  a  queste  diverse  decisioni,  Demolombe,  XVI,  380-386; 
Demante,  III,  187;  Troplong,  Des  donat.  II,  961-963;  Aubry  e  Rau,  V,  §  cit. 
pag.  317  e  318;  Massé  e  Vergè,  II,  4M  e  412. 

2  Consulta,  intorno  a  queste  diverse  decisioni,  Merlin,  Rép.  v°  Rapporta 
success.  §  4,  art.  11,  n.  9;  Toullicr,  IV.  483;  Aubry  e  Rau,  V,  §  631,  pag.  324; 
Demolombe,  XVI,  438,  442  e  444. 

3  Aubry  e  Rau,  V,  §  631,  pag.  324;  Demolombe,  XVI,  445;  contro  Dii- 
ranton,  VII,  342. 

Duranton,  VII,  382;  Aubry  e  Rau,  V,  §  cit.  pag.  323;  Demante,  IH,  19! 
bis,  I;  Demolombe,  XVI,  441;  Mourlon,  li,  404. 
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Gl’interessi  e  i  frutti  che  si  percepiscono  dal  discendente 
dopo  V  apertura  della  successione,  debbono  conferirsi  di  pieno 
diritto,  e  indipendentemente  da  ogni  dimanda  ; 1  ma  alla  sua 
volta  corrono  di  diritto  gl’interessi  di  quanto  al  medesimo  è  do¬ 
vuto  per  indennità.2 

Nei  rispettivi  casi  gl’  interessi  e  i  frutti  sono  dovuti,  in  qua¬ 
lunque  modo  si  faccia  la  collazione,  sia  in  natura,  sia  per  im¬ 
putazione  ;  però,  nel  primo  caso,  gl’interessi  intanto  saranno 
dovuti,  in  quanto  la  cosa  è  fruttifera.3 

251.  Infine,  per  presunta  volontà  del  testatore,  non  deve 
essere  conferito  tutto  ciò  che  è  lasciato  per  testamento,  salvo 
che  il  defunto  abbia  fatto  disposizione  contraria  (art.  1008). 

Indipendentemente  poi  dalla  volontà  del  donante,  non  è  sog¬ 
getto  a  collazione  V  immobile  che  è  perito  per  caso  fortuito  e 
senza  colpa  del  donatario  (art.  1012). 

Allora  l’ immobile  è  perito  per  caso  fortuito  e  senza  colpa 
del  donatario,  quando  a  quello  non  abbia  dato  causa  con  qual¬ 
che  suo  fatto  colposo;  ma  può  trovarsi  obbligato  di  rispondere 
anche  del  fatto  altrui,  benché  non  colposo,  come  se  il  suo  rap¬ 
presentante,  ignaro  del  titolo  di  provenienza  del  fondo,  1’  abbia 
distrutto,  quasi  fosse  cosa  sua.4  E  quando  la  collazione  non 
è  dovuta,  il  coerede  non  è  obbligato  di  conferire  neppure  l’inden¬ 
nità  che  abbia  conseguito  dalla  società  di  assicurazione  contro 
l’incendio;  eccetto  che  l’ immobile  sia  stato  assicurato  dal  defunto 
prima  di  donarlo;  perocché  allora  l’assicurazione  rimane  com¬ 
presa  nella  donazione  e  ne  aumenta  il  valore.5 

Non  rileva,  che  l’ immobile  sia  perito  prima  o  dopo  1’  apertura 
della  successione;  perocché,  nel  primo  caso,  non  potè  neppur 


1  Merlin,  Rép  v°  Rapport  à  successici,  §  4, art.  2,  n.  9;  Aubry  e  Rau,  loc. 
cit.;  Duranton,  VII,  390. 

2  Duranton,  VII,  390;  Aubry  e  Rau,  V,  §  634,  pag.  338;  Demolombe, 
XVI,  446. 

3  Demante,  III,  188  bis,  I;  Demolombe,  XVI,  450. 

<  Aubry  e  Rau,  V,  §  cit.  pag.  336;  Demolombe,  XVI,  488  e  seg. 

5  Aubry  e  RaUi  V,  §  634,  pag.  338;  Demolombe,  XVI,  491;  Duvergier 

sur  Toullier,  IV,  498,  nota  5. 
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nascere  V obbligo  Iella  collazione,  mancando  l1  oggetto;  nel  se¬ 
condo,  il  coerede  donatario  fa  liberato  dalPòbbligo  di  conferire, 
essendo  debitore  di  una  cosa  certa  e  determinata  (art*  1298)* 

bel  immobile  sia  perito  in  parte,  dovrà  conferirsi  solo  quanto 
ne  resta. 

2b2,  Ogni  cosa  che,  secondo  le  regole  sinora  esposte,  è  esente 
dalla  collazione,  è  pure  esente  dall’ imputazione  (art.  1028  capov. 
uk):  salvo  i  legati,  nel  caso  della  imputazione  alla  porzione 
legittima  (art*  1026  prìne,}.1 

253*  La  collazione  può  farsi  da  quello  che  la  deve,  in  due 
modi,  cioè;  aj  col  presentare  la  cosa  in  natura,  perchè  riunita 
alla  massa  ereditaria  venga  compresa  nella  divisione  di  questa; 
hj  coll  imputarne  il  valore  alla  propria  porzione,  prelevando 
i  coeredi  sulla  massa  ereditaria  una  porzione  eguale  alla  cosa 
da  conferire  (art.  1015).  1  prelevamenti,  come  si  disse,  si  formano, 
per  quanto  è  possibile,  con  oggetti  della  stessa  natura,  qualità 
e  bontà  di  quelli  che  non  sono  stati  conferiti  Iti  natura  (art.  992 
capov.). 

La  scelta  dell’uno  o  dell'altro  modo  è  concessa,  giusta  i 
pi  incipri  generali  di  diritto,  al  debitore,  cioè  a  quello  che  deve 
conferire  le  cose  ricevute  per  atto  di  liberalità  d.air ascendente 
defunto,  della  cui  successione  si  tratta  (art.  cit). 

11  diritto  dì  scelta,  però,  non  é  assoluto,  sibbene  subordinato 
alia  natura  degli  oggetti  e  agli  atti  giuridici,  dei  quali  questi 
oggetti  possono  essere  stati  la  materia. 

io  L  .V  il  donatario  conferisce  gì1  immobili  in  natura,  gli  si 
deve  dar  credito  delle  spese  ùtili,  di  quelle,  cioè,  colle  quali  ha 
migliorato  la  cosa.  Si  fissa  tal  credito,  avuto  riguardo  al  mag¬ 
gior  valore  della  cosa  stessa  al  tempo  dell1  aperta  successione 
(art.  1018);  semprecliè,  come  avviene  tV  ordinario,  il  maggior 
valore  non  superi  la  spesa*  Quindi,  se  il  donatario  abbia  speso 
cento,  e  ottenuto  un  aumento  di  valore  per  cinquanta,  non  gli 
si  deve  dar  credito  che  di  cinquanta  ;  dovendo  imputare  a  se 
stesso  dì  avere  speso  più  dell1  utile  in  cosa  dì  cui,  accettando 


1  Vedi  sópra  »,  289, 
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l’eredità,  avrebbe  perduto  la  proprietà.  Viceversa,  se  colla  spesa 
di  cinquanta  abbia  ottenuto  un  aumento  di  valore  per  cento, 
non  avrà  diritto  che  a  cinquanta,  restando  per  tal  modo  da  una 
parte  rimborsato  della,  spesa,  e  dall  altra  non  traendo  verun 
utile  dalla  donazione.  1 

Devono  parimente  computarsi  a  favore  di  lui  le  spese  ne¬ 
cessarie  che  ha  fatto  per  la  conservazione  della  cosa,  come 
quelle  per  le  riparazioni  straordinarie  ;  ma  non  per  le  ordinarie, 
che  sono  un  carico  dei  frutti,  che  d’  altra  parte  sono  ritenuti 
da  lui  (art.  1019):  esse  si  debbono  computare  a  favore  di  lui, 
sebbene  non  siane  stata  migliorata  la  cosa  ;  e  più  ancora, 
sebbene  siano  andate  perdute  per  forza  maggiore  a  lui  non 
imputabile. 2 3 

Sino  all’  effettivo  rimborso  delle  somme  che  sono  dovute  al 
coerede  per  tali  spese  e  miglioramenti,  egli,  conferendo  1  im¬ 
mobile  in  natura,  può  ritenerne  il  possesso  (art.  1023).  Non  fa 
però  suoi  i  frutti,  non  essendo  che  un  semplice  detentore.  Ma 
potrà,  ove  ne  sia  il  caso,  opporre  in  compensazione  il  suo 
credito  per  quelle  spese  e  miglioramenti,  contro  il  debito  che 
potrà  contrarre  colla  percezione  de’  frutti. 

Da  ultimo,  per  ciò  che  concerne  le  spese  voluttuarie,  non 
debbono  computarsi  a  favore  del  donatario;  ma  possono  da  lui 
togliersi;  purché  lo  possa  senza  pregiudizio  dell  immobile,  e 
con  qualche  suo  profitto. 4 

Al  contrario  il  medesimo  donatario  è  obbligato  per  *  guasti 
e  deterioramenti,  che  per  suo  fatto  o  per  sua  colpa  e  ne0  ì 
genza  abbiano  diminuito  il  valore  dell’  immobile  ;  perocché  egli 
non  è  proprietario  che  sotto  la  condizione  risolutiva  (  e  a  co 
lazione.  Anche  i  guasti  e  i  deterioramenti  devono  es^r^  va  utatl 
al  tempo  dell’  apertura  della  successione  (arg.  art.  )  ♦  )• 


1  Delvincourt,II,  4 1 ,  nota  5;  Demente,  III,  1  97  bis,  DI i  Deroolorabt , X\  I,  -*95, 
Mourlon,  II,  416.  /Q/ 

*  Demante,  III,  197  bis  V;  Demolombe,  XVI,  504; 

3  Duranton,  VII,  390;  Deinante,  111, 

Aubry  e  Rau,  V,  338. 

4  Dcmolombe,  XVI,  496. 
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Riguardo  allo  spese  necessarie,  utili  e  voluttuarie,  e  ai 
guasti  e  deteriora  in  enti  fatti  dal  donatario  nell1  immobile,  dop.s 
aperta  la  successione,  le  un  e  e  gli  altri  sono  regolati  dal  di¬ 
ritto  comune. 

Tanto  il  rimborso  delle  spese  utili  e  necessarie,  quanto 
F  indennità  per  guasti  e  deterioramenti  {salvo  che  il  donatario 
ne  abbia  tratto  utile)  non  sono  rispettivamente  dovuti,  se 
F  immobile  sia  perito  per  caso  fortuito  prima  drlF  apertura  della 
successione;  perocché,  non  dovuta  in  questo  caso  la  collazione, 
non  può  esser  dovuto  neppure  quel  rimborso,  nè  quella  in¬ 
dennità,  a  motivo  della  loro  dipendenza  dalla  collaziono. 1  In 
contrario  si  farà  luogo  al  pagamento  dell1  uno  o  dell1  altra,  ove 
l1  immobile  sia  perito  dopo  F  apertura  della  successione. 

Gli  accrescimenti  avvenuti  nell1  immobile  per  benefizio  della 
natura,  come  F alluvione,  vanno  a  benefizio  della  successione, 
alla  quale  è  dovuta  la  collazione.  Ma  ad  un  tempo  vanno  a 
suo  danno  le  diminuzioni  cagionate  dalla  stessa  forza  naturale; 
cóme,  esempigrazia,  nel  caso  che  h  violenza  del  fiume  abbia 
s  t  a  cc  ato  una  pa  r  te  del  F  immobile  m  e  A  es  ì  m  o , 

Finalmente,  colla  collazione  in  natura  si  risolvono  tutti  i 
diritti  tdie  il  donatario  abbia  concesso  sulF  immobile,  corno  lo 
servitù  personali  o  prediali  ;  perchè,  da  una  parte,  ne  divenne, 
come  è  stato  detto,  proprietario  sotto  la  condizione  della  col¬ 
laziona;  e  dall’altra,  questa  è  intesa  a  rimettere  la  successione 
in  quello  stato,  in  cui  sarebbe  rimasto,  se  la.  donazione  non 
avesse  avuto  luogo, 2  Ma  se  il  medesimo  immobile,  nella  divisione, 
sia  assegnato  in  tutto  o  in  parto,  quei  diritti  continueranno  in 
tutto  o  in  parte  a  sussistere.  H 

*255.  Non  può  farsi  la  collazione  degl’immobili  in  no  fura, 
p  deve  farsi  per  imputazione,  in  tre  casi*  cioè  primieramente, 


1  De  mante,  Ilìr  197  bis,  VI  e  VII  ;  De  me  iu  tube,  XVI  5()U  *  'H-D. 

"  Dii  rantoli,  VII,  405;  Aiibry  e  Rau,  V,  §  est,  pag,  338  Demante,  IH- 
bis.  1  ;  Dri  m ol  o  m  be ,  XVI,  507  e  seg* 

:ì  Duraaton,  V)IT  404;  Àubry  e  Rau,  V*  §  cit»  pag.  339;  Duvergter  sur 
Toulììer,  IV,  511,  nota  Demante,  IN,  198  bis,  111,  Demotombe,  XVI,  b09; 
contro  TouRier,  loc.  est. 
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quando  il  donatario  li  ha  alienati  od  ipotecati;  perocché  vai  me¬ 
glio  di  conservare  all' acquirente  la  sua  proprietà,  e  al  creditore 
la  sua  ipoteca,  attribuendo  al  donatario  alienante  V  immobile 
venduto  o  ipotecato,  come  parte  della  sua  quota  ereditaria;  an¬ 
ziché  di  farle  risolvere,  forse  con  danno  dell1  acquirente  e  del 
creditore,  e  senza  utilità  de1  coeredi  del  donatario  (art.  1016). 

Se  dell1  immobile  sia  stata  alienata  una  parte  soltanto,  potrà 
conferirsi  in  natura  la  parte  non  alienata,  salvo  l1  indennità 
per  deprezzamento  dipendente  dalla  separazione  della  parte 
alienata. 

Nulla  rileva,  che  l’alienazione  o  l1  ipotecamelo  abbia  avuto 
luogo  prima  o  dopo  l’apertura  della  successione,  valendo  in 
ambidue  le  ipotesi  le  medesime  ragioni.  Non  rileva  neppure, 
che  1  alienazione  e  la,  concessione  d’ipoteca  siansi  fatte  a  titolo 
oneroso  o  gratuito.1  Nè  in  fine  rileva,  che  il  valore  dell1  immo¬ 
bile  ecceda  o  no  la  quota  ereditaria  spettante  al  donatario,  e 
che  nel  primo  caso  questi  sia  o  no  solvibili^.2 

L  imputazione  dell1  immobile  si  fa,  avuto  riguardo  al  valore 
che  aveva  al  tempo  dell1  apertura  della  successione,  nel  qual 
tempo  nasce  l’obbligo  della  collazione,  che  nel  caso  ha  per  og¬ 
getto  quantità  e  non  cosa  determinata  (art.  1017).  Quindi  segue, 
die  nella  determinazione  del  valore  suddetto,  non  devono  con¬ 
siderarsi  i  miglioramenti,  e  i  deterioramenti  dell’immobile,  che 
abbiano  avuto  luogo  dopo  l1  apertura  della  successione. 

La  collazione  per  imputazione  non  si  deve,  se  non  quando 
sarebbe  dovuta  in  natura;  adunque,  se  l’immobile  sia  perito 
per  caso  fortuito  prima  dell’apertura  della  successione,  il  do¬ 
natario  non  dovrà  conferirlo  per  imputazione;  sebbene  profitti 
del  prezzo  ritrattone;  poiché  da  un  lato  questo  prezzo  non  è, 
in  effetto,  un  utile  avuto  a  danno  della  successione;  inquantochè 
il  perimento  sarebbe  avvenuto  egualmente  a  suo  carico  ;  dal¬ 
l’altro  lato  l’immobile  perito  non  ha  alcun  valore  al  tempo 


J  Aubry  e  Rau,V,  §  G34,  png.  34:  Ducaurrov.  Bonnier  e  Roustaing,  11,  726; 

Demolo mbe,  XVI,  5 U. 

2  Toullier,  IV,  405;  Aubry  e  Rau,  loc.  cit.;  Demante,  III,  195  bis,  I;  De- 
molornbe,  XVI,  315, 
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dell’ apertura  della  successione.1 * 3  \!  contrario  la  collazione  per 
imputazione  sarà  dovuta  per  la  stessa  ragione;  ove  F immobile 
sia  perito  dopo  V  apertura  della  successione ,  essendone  nato 
in  questo  tempo  V obbligo,  avente  per  oggetto  quantità  e  non 
coso,  determinata.* 

Del  resto,  anche  quando  la  collazione  dell1  immobile  si  fa  per 
imputazione,  per  essere  stato  alienato  dal  donatario,  i  migliora¬ 
menti  e  deterioramenti  devono  essere  computati  collo  stesse 
norme  stabilite  per  la  collazione  in  natura  (art.  1021},  Nulla 
importa,  che  siano  stati  latti  dal  donatario  prima  deli1  alienazione, 
o  dair acquirente  dopo  l’acquisto;  talché  il  donatario  profitta 
dei  miglioramenti  fa  tti  d  all 1  a  <q  uir  e  rito ,  ma  al  con  tr  a  r  i  o  so  p  porta 
il  peso  dei  deterioramenti  arrecati  dal  medesimo,  come  suo  avente 
càusa. 

Ma  se  al  tempo  dell' apertura  della  successione,  V  immolile 
sia  rientrato  nel  patrimonio  del  donatario,  o  sia  Stato  liberato 
dai  vincoli  ipotecari,  potrà  essere  conferito  anche  in  natura, 

Le  regole  finora  esposte  sono  applicabili,  allorché  si  tratti  di 
alienazione  volontaria;  ove,  invece,  si  tratti  di  aspro priaziouft 
forzosa,  è  necessario  di  distinguere;  perocché,  se  trattasi  ih 
espropriazione  provocata  dai  creditori  del  donatario,  alloca 
sono  applicabili  lo  stesse  regole;  avendo  essa  alla  fin  tino  caiisa 
dal  fatto  volontario  del  donatario.  Se,  al  contrario,  I  espropria* 
zione  ha  avuto  luogo  indipendentemente  dal  fatto  di  lui^ma 
invece  o  dalla  causa  di  pubblica  utilità,  o  dalla  licitazione 
provocata  da  un  comproprietario,  o  dal  riscatto  convenziona  l, 
in  tali  casi  il  donatario  deve  il  prezzo  pagatogli-  Deve  questo 
prezzo,  ancorché  l1  immobile  sia  perito  in  seguito;  pendìi’  (:iUL^ 
prezzo  sarebbe  egualmente  entrato  nel  patrimonio  del  defunto. 


i  Tcullicr  e  Duvérgier,IV,  498;  Duranton,  Vìi,  392  :  Demani*,  [!I, -198  tua,  ; 
Aubry  e  Rati,  V,  §  cit.  pa&  342  ;  Demotombe,  XVI,  MH  ■  Marcadé,  art.  Xbr, 
MourTon,  II,  Ani;  contro  Vazeilte,  art.  855,  8;  Belost-Jolimant  sur  C  ^  (j -, 
art,  855,  ciba.  2. 

*  De  mante,  toc.  cit.;  Demotombe,  XVI,  5t9;  Mourlon,  II,  ài 6. 

3  Duvtìrgìer  sur  Toulller,  IV,  493,  nula  a  ;  Deinautù,  111,  396  bis,  b 
c  Rau,  loc,  cit,;  Demo  tombe,  XVI,  553  ;  Mourtort,  II,  415, 
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Reputo  però  che  gli  si  debba  dar  credito  dei  miglioramenti,  come 
deve  rispondere  dei  deterioramenti,  avuto  riguardo  al  maggiore 
o  minor  valore  dell’  immobile  al  tempo  dell’  alienazione. 

In  secondo  luogo  la  collazione  si  fa  soltanto  per  imputa¬ 
zione,  quando  l’ immobile  sia  perito  per  colpa  del  donatario. 
La  collazione  per  imputazione  si  deve  fare,  in  questo  caso,  per 
l’ammontare  del  valore  che  l’immobile  avrebbe  avuto  al  tempo  in 
cui  avvenne  l’apertura  della  successione  (arg.  art.  1012  e  1017). 

La  collazione  deve  farsi,  in  terzo  luogo,  per  imputazione,  se 
l’erede  che  succede  per  rappresentazione  al  donante,  rinunzi 
all’eredità  del  donatario  (arg.  art.  1016  cong.  coll’ art.  1005 
capov.). 

E  finalmente  la  collazione  si  fa  per  imputazione,  quando  il 
defunto  ne  abbia  dato  facoltà  o  imposto  1’  obbligo  all’  erede. 
Nel  primo  caso,  l’erede  può  anche  conferire  l’immobile  in  na¬ 
tura,  e  non  è  tenuto  a  pagarne  il  valore  o  la  somma  determi¬ 
nata  dal  donante,  che  nel  caso  sarebbe  stato  obbligato  di  con¬ 
ferirlo  in  natura;  quindi,  se  l’immobile  sia  perito  per  caso 
fortuito, ,  l’ erede  non  deve  conferir  nulla.  Nel  secondo  caso, 
l1  erede  non  può  conferire  che  quel  valore  o  quella  sómma  che 
sono  1’  oggetto  della  collazione,  e  perciò  li  deve  indipendente¬ 
mente  dalla  cosa. 1 

Se  la  donazione,  fatta  ad  un  discendente  successibile  con 
dispensa  della  collazione,  è  di  un  immobile  ed  eccede  la  quota 
disponibile,  il  donatario  deve  conferirlo  in  natura,  o  può  rite¬ 
nerlo  per  intiero,  secondo  le  regole  stabilite  nell’  articolo  826 
(art.  1022);  cioè,  se  l’immobile  non  possa  comodamente  divi¬ 
dersi,  e  il  donatario  abbia  nell’immobile  un’eccedenza  mag¬ 
giore  del  quarto  della  porzione  disponibile,  deve  conferire  in 
natura  l’ immobile  per  intiero,  salvo  a  lui  il  diritto  di  conse¬ 
guire  il  valore  della  porzione  disponibile  che  gli  resta,  donata 
con  dispensa  di  collazione.  Se  1’  eccedenza  è  eguale  al  quarto, 
o  minore  di  esso,  il  donatario  può  ritenere  tutto  1’  immobile, 


1  Consulta  Deivincourt,  II,  41,  nota  9;  Duranton,  VII,  392;  Ducaurroy 
Bonnier  e  Roustaing,  I,  723  e  729;  Demolombc,  XVI,  527  e  528. 
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imputando  nella  quota  della  porzione  disponibile,  che  può 
spettargli,  V  eccedenza  sino  alla  concorrenza  della  medesima 
quota,  e  pel  resto  compensando  in  danaro  gli  altri  legittimari; 
ma  può  anche  conferirlo  per  intero.  Se  poi  l1 2  immobile  possa 
comodamente  dividersi,  deve,  a  norma  del  diritto  comune,  con¬ 
ferirsi  in  natura,  o  per  imputazione,  la  parte  che  eccede  la  quota 
disponibile. 1 

256.  La  collazione  de1  mobili  si  fa  soltanto  per  imputazione; 
perocché  da  una  parte  interessa  che  il  donatario  acquisti  la 
proprietà  irrevocabile  de1  medesimi,  e  divenga  debitore  del  loro 
valore,  specialmente  che  sono,  in  generale,  surrogabili  col  de¬ 
naro  ;  potendo  in  tal  guisa  disporne  liberamente,  giusta  l’esi¬ 
genza  delle  circostanze;  dall’altra  parte  si  evitano  i  litigi,  a 
cui  il  deperimento  de’  medesimi  potrebbe  dar  luogo,  quando 
si  dovessero  conferire  in  natura  (art.  1021). 

La  collazione  dei  mobili  per  imputazione  è  precettiva  per 
entrambe  le  parti  interessate,  cioè  tanto  pel  coerede  che  la 
deve,  quanto  per  gli  altri  eredi,  ai  quali  è  dovuta.  Perciò  ne 
il  donatario  può  pretendere  di  fare,  nè  i  coeredi  di  domandare 
la  collazione -in  natura.  Nulla  rileva,  che  si  tratti  di  mobili  che 
si  consumano  o  solamente  si  deteriorano  con  1’  uso,  o  che  si 
conservano  intatti,  come  le  perle,  i  diamanti  e  cose  simili; 
che  siano  corporali  od  incorporali,  come  le  rendite  sullo  Stato, 
le  azioni  o  quote  di  partecipazioni  nelle  società  di  commercio 
o  d’ industria  e  su  privati,  e  i  crediti  ordinari  ;  perocché  qui 
la  parola  mobili  è  usata  per  contrapposto  agl’  immobili  (art.  1016 
e  seg.,  art,  1024  cong.  all’  art.  422,  e  arg.  art.  1025),  e  ogni 
motivo  da  cui  è  giustificata  la  collazione  de’  mobili  per  impu¬ 
tazione,  ha  tutto  il  valore  riguardo  anche  ai  mobili  incorpo- 
rabili.  3  Non  rileva  neppure,  che  il  donatario  abbia  ritenuto  ì 


1  Vedi  sopra  n.  Iti;  Duranton,  VII,  402;  Dernant.e,  III,  199  bis,  I>  ^u" 
caurroy,  Bonnier  e  Roustaing,  II,  732;  Demolombe,  XVI,  530. 

2  Demolombe,  XVI,  546. 

3  Consulta  Toullier  e  Duvergier,  XI,  491;  Demante,  111,201  bis  IV;  Aubry 
e  Rau,  V,  §  634,  pag.  334  testo  e  nota  5;  Demolombe,  XVI,  547-551;  Mour- 
lon,  li,  428  e  429;  contro  Marcadé,  art.  868,  XI. 
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mobili  presso  di  sè,  o  li  abbia  alienati  ;  che  siansi  conservati 
o  siano  periti  per  caso  fortuito  e  senza  colpa  del  donatario, 
Egli  è  sempre  e  solamente  debitore  del  loro  valore, 1 

La  collazione  de7 mobili  per  imputazione  si  fa  sul  raggua¬ 
glio  del  valore  che  avevano  al  tempo  della  donazione,  giusta 
la  stima  annessa  all1  atto  della  medesima,  ed  in  mancanza  di 
tale  stima  (perche  perita  u  inintelligibile,  arg.  art,  1070,  o  per¬ 
diti  non  richiesta  nell1  atto  di  liberalità  diretta  od  indiretta),’ 
a  norma  dì  quella  che  verrà  fatta  dai  periti  (art,  1021),  avuto 
sempre  riguardo  al  valore  dei  medesimi  al  tempo  della  dona¬ 
zione  (arg.  art,  rit).  3  Ma  anche  se  là  stima  sia  stata  fatta, 
può  chiedersi  dai  coeredi,  che  se  ne  faccia  una  seconda .  ove  la, 
prima  sia  inferiore  al  valore  de1  mobili  donati;  sfi'inprecliè  da 
questa  circostanza  non  possa  dedursi  la  dispensa  della  colla¬ 
zione  per  r  eccedenza.  1  La  collazione  ile’  mobili  per  iniputa- 
zmrifc,  pero,  deve  farsi  sul  ragguaglio  di  tale  valore,  quando 
d  godimento  de  medésimi  sia  passato  nel  donatario  colla  pro¬ 
prietà.  Se,  al  contrario,  l1  usufrutto  do' medesimi  non  siasi  avuto 
per  più  o  meno  tempo  dal  donatario  ;  perchè,  o  riservato  dal 
donante,  o  appartenente  ari  un  terzo,  deve  detrarsi  F  emolumento 
di  questo,  non  avendo  il  donatario  avuto  utile  dalla  donazione, 
per  quanto  esso  vale. 5  Altrettanto  dicasi,  se  il  credito  donato 
non  era  esigìbile  al  tempo  della  donazione, 

^  a'  &  nel  t  e  la  colla  zi  o  n  e  d  e1  m  oh  ili  dovrà  farsi  in  naturo,  a  n  - 
ziedìè  per  imputazione,  quando  tale  sia  la  volontà  del  defunto. 


Iciutlier,  IV,  ino  ;  Demolenti be,  XVI,  540. 

Se  In •.■itinm  non  sl  Fossa  fatto,  Ha  donazione  sarebbe  Dulia  (art,  1070); 
ain  noa  pertanto  la  collazione  per  imputazióne  scrii  dovuta  dal  donatario,  uou 
cóme  tale,  ma  come  debitore  (Ielle  coso  ricevute  (Àubry  e  Unii,  loc.  cit.;  Ile— 
in  a  fi  te,  HI,  m  bis,  11;  Démolombo,  XVI,  -742). 

3  Àubry  c  Rao,  Ine*  cit,;  Demnlondje3  XVR  541 . 

4  Vedi  sópra  n.  244, 

n  Duranteo,  VII,  406;  Àubry  è  Rau,  V,  §  dì.  pag+  334;  Dcmcloaibe,  XVI, 
SÌ  4  e  045T 

*  Àubry  e  Rau,  V,  $  di.  pag.  335;  De  nu?  bimbe.  XVI.  550. 
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espressamente  o  tantamente  manifestata,  Detta  collazione  al¬ 
lora  sarà  regolata  dalle  disposizioni  degli  articoli  1016-1023, 
per  quanto  lo  consenta  la  natura  degli  oggetti;  quindi,  esem¬ 
pigrazia,  In  collazione  non  è  dovuta,  se  il  mobile  sia  perito 
per  raso  fortuito  e  senza  colpa  del  donatario  ;  e  non  può  esi¬ 
gersi  elio  per  imputazione,  so  fosse  stato  alienato, 1 

257.  La  collazione  del  denaro  donato  si  fa  col  prendere  una 
minore  quantità  del  denaro  che  si  trova  nell1  eredita.  Ove  tale 
denaro  non  basti,  il  donatario  può  esimersi  dal  co  ni  eri  re  altro 
danaro,  cedendo  sino  alla  concorrente  quantità  l1  equivalente 
in  mobili,  ed  in  mancanza  di  questi,  in  immobili  ereditari 
(art.  1025).  Altrettanto  dicasi,  se  il  denaro  mando  affatto. 

In  ambidue  i  casi,  se  il  donatario  preferisca  versare  nella 
massa  ereditaria  il  denaro  proprio,  deve  la  quantità  nume¬ 
rica  ricevuta,  restando  a  suo  profitto  V  aumento  della  specie 
metàllica  ricevuta,  c  a  suo  danno  la  diminuzione  della  me¬ 
desima,  non  essendo  tale  versaménto  una  vera  col  lozione  in 
natura. 1 

258.  Dopo  le  quali  cose  tutte,  è  chiaro  che  gli  affetti  della 
collazione  variano,  seeondochè  sì  tratti  di  beni  immobili  o  di 
beni  mobìli. 

Quanto  ai  beni  immobili,  la  collazione  dovuta  dal  donata 
rio  che  li  riceve,  importa  il  verificarsi  della  condizione,  sotto 
la  quale  ne  era  divenuto  proprietario* 

Quanto  ai  beni  mobili,  la  collazione  rende  debitore  del  l°ro 
prezzo  il  donatario  che  li  ricevè,  e  ne  divenne  irrevocabilmente 
proprietario. 


r  Con  salta  Duranton,  VII,  413,  Dettante,  HI,  20!  bis,  VII  ;  Demolwnbe, 
XVIf  Si 53. 

s  Durante  Vii,  ^08:  Aubry  a  Rau,  V,  §  ci t_  jiag'.  336. 
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Articolo  III. 


Degli  effetti  dell’acqviisto  nelle  relazioni  dell’erede  eoi  terzi. 


*  O  li  li  A  II  I  O 

*2ò9.  Quali  siano  gli  effetti  dell’acquisto  dell’eredità  nelle  relazioni  dell’erede  coi  terzi:  ob- 
bliga  quello  a  pagare  i  debiti  e  i  pesi  dell’eredità. 

260.  Quando  più  sono  :  coeredi,  la  parte  di  contributo  per  ciascun  di  loro  nei  loro  rapporti 

sarà  sempre  eguale  a  quella  che  possono  essere  costretti  di  pagare  ai  terzi? 

261.  Obbligazione  dei  singoli  coeredi  di  contribuire  al  pagamento  dei  debiti,  considerata  nei 

loro  rapporti.  E  proporzionale  alle  loro  rispettive  quote  ereditarie.  Può  il  testatore 
imporla  in  diversa  proporzione  ad  alcuno  dei  coeredi?  Quid  juris ,  se  alcuno  de’ coe¬ 
redi  ha  pagato  l’intero  debito  chirografario  o  una  parte  maggiore  di  quella  che  do¬ 
veva?  regresso  Quid,  se  il  credito  era  ipotecario?  surrogazione.  Esercizio  dell’uno 
e  dell’altra,  anco  nel  caso  che  quest’ ultima  fosse  convenzionale.  Quid  juris,  se  al¬ 
cuno  dei  coeredi  abbia  acquistato  il  credito  ereditario?  Quid  juris,  se  alcuno  dei 
coeredi  non  sia  solvibile?  Quid,  se  alcuno  dei  coeredi  abbia  un  credito  proprio  contro 
l’eredità?  Quid,  se  il  credito  pagato  non  sia  divisibile  fra  gli  eredi  del  debitore?  La 
surrogazione  legale  ha  luogo  nel  caso  in  cui  alcuno  de’ coeredi  abbia  pagato  volon¬ 
tariamente  un  credito  chirografario?  La  surrogazione  convenzionale,  che  avesse  ot¬ 
tenuto,  quali  diritti  gli  conferisce?  Se,  quando  e  a  qual  prò  il  coerede  che  ha  pagato 
più  del  dovuto,  potrà  valersi  dell’azione  negotiorum  gestorum? 

262.  Regole  speciali  riguardanti  1’ obbligazione  di  ciascun  coerede  verso  gli  altri,  di  contri¬ 

buire  al  pagamento  di  rendite  redimibili  garantite  da  ipoteca.  Affrancazione  e  libe¬ 
razione  dei  fondi.  Quid  juris,  se  i  coeredi  non  vi  procedano?  1  duo  partiti  sono  sempre 
facoltativi  ed  applicabili? 

263.  Dell’obbligazione  a  cui  ciascuno  degli  eredi  verso  i  terzi  è  tenuto  per  il  pagamento  dei 

debiti  e  pesi  ereditari.  Vi  sono,  per  principio,  tenuti  in  proporzione  delle  loro  quote. 
Conseguenze  rispetto  al  diritto  correlativo  dei  creditori  di  esigerne  il  pagamento. 
Applicazioni.  Conseguenze  in  relazione  alla  sentenza  in  cui  tutti  i  coeredi  siano  stati 
condannati  congiuntamente.  Conseguenze  in  relazione  all’estinzione  dell’obbligazione 
per  confusione  e  alla  interruzione  della  prescrizione.  Nei  limiti  di  tale  proporzione 
i  singoli  eredi  sono  tenuti  o  no  nel  proprio? 

264.  Seguito.  Eccezioni  fatte  al  suddetto  principio  ;  ossia  quando  gli  eredi  possono  o  debbono 

essere  convenuti  dai  creditori  per  l’intero:  debito  indivisibile,  debito  ipotecario. 

265.  Quali  azioni  possano  sperimentarsi  dai  creditori  ereditari  contro  gli  eredi  del  loro  de¬ 

bitore. 

266.  Della  separazione  del  patrimonio  del  defunto  da  quello  dell’erede,  che  può  dimandarsi 

dai  creditori  e  legatari  per  garantia  dei  loro  diritti.  Rinvio. 


259.  L’acquisto  dell1  eredità,  nelle  relazioni  dell’erede  coi 
terzi,  obbliga  quello,  come  rappresentante  del  defunto,  a  pagare 
i  debiti  di  cui  è  gravata  l’eredità. 


400  ISTITUZIONI  DI  DIRITTO  CIVILE  ITALIANO 

Sotto  la  parola  debiti  sono  compresi  tanto  i  debiti  propria¬ 
mente  detti,  quanto  i  pesi.  Per  debiti  s’intendono  le  obbligazioni 
che  incombevano  alla  persona  della  cui  eredità  si  tratta,  e  che 
non  si  sono  estinte  colla  morte  di  essa.  Per  pesi,  invece,  s’in¬ 
tendono  le  obbligazioni  alle  quali  possono  esser  tenuti  gli  eredi 
dopo  la  morte  del  defunto,  come  le  spese  del  funere,  dell’appo¬ 
sizione  de’  sigilli,  dell’  inventario,  e  simili.  Anche  i  legati  sono 
pesi  dell’eredità;  ma  il  loro  pagamento  è  retto  da  disposizioni 
speciali,  che  saranno  esposte  nel  proprio  luogo. 

260.  Quando  più  sono  gli  eredi,  la  parte  di  debito,  al  cui 
pagamento  deve  contribuire  ciascun  coerede,  nei  rapporti  coi  suoi 
coeredi,  non  è  sempre  e  necessariamente  quella  stessa  che  può 
essere  costretto  di  pagare  nei  rapporti  coi  creditori.  Perciò  in¬ 
teressa  di  distinguere  l’ obbligazione  del  contributo  da  quella  del 
pagamento  (art.  e  arg.  art.  1027  e  1029). 

261.  L’ obbligazione  di  contribuire  ai  debiti  e  pesi  ereditari 
è  quella,  mediante  cui  ciascun  coerede  deve  personalmente  sop¬ 
portarne  verso  gli  altri  una  parte  proporzionale  alla  sua  quota 
ereditaria. 

I  soli  eredi  devono  contribuire  al  pagamento  dei  debiti,  es¬ 
sendo  un  peso  dell’universalità  de  beni.  Sotto  la  voce  di  eredi 
debbono  esservi  compresi  i  legittimari,  che  sono  veri  eredi 
(art.  808). 1 2 

Gli  eredi  debbono  contribuirvi  in  proporzione  delle  loro 
quote  ereditarie;  perchè  i  debiti  e  i  pesi  di  diritto  si  dividono 
fra  loro  nella  medesima  proporzione  (art.  1027  e  1029).“ 
Quindi,  se  alcuno  abbia  lasciato  due  figli  legittimi  ed  un  figlio 
naturale,  questi  contribuirà  al  pagamento  dei  debiti  per  un  sesto, 
e  quelli  vi  contribuiranno  per  cinque  sesti,  stando  in  tale  pro¬ 
porzione  la  loro  quota  ereditaria  (art.  1027j.  Nulla  però  vieto 
al  testatore,  d’imporre  in  diversa  misura  agli  eredi  l’ obbligazione 
del  contributo. 


1  Vedi  sopra  n.  117:  Torino,  30  ott.  1866,  G.  IV,  08. 

2  Vedi  Lucca,  29  dee.  1869,  A.  Ili,  2,  170. 
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Dall'  essere  P obbligazione  del  contributo  limitnta  per  cia¬ 
scun  coerede  a  IP  importanza  proporzionale  della  sua  quota 
ereditaria,  deriva  che  se  alcuno  dei  coeredi  abbia  pagato  il 
debito  per  intero,  o  in  parto  maggiore  di  quella  che  gli  spet¬ 
tava,  ha  il  regresso  contro  gli  altri,  ai  quali  ha  giovo to  il 
suo  pagamento. 

Se  poi  alcuno  dei  coeredi  è  stato  costretto  a  pagare  per 
intero  un  debito  ipotecario,  è  legalmente  surrogato  nei  diritti 
del  creditore  (art.  V253  3°). 1 * 

Ma,  non  può  esercitare  il  regresso,  sia  eoli"' azione  perso - 
itale,  sia  coll’azione  ipotecaria,  contro  ciascuno  de’ suoi  coe¬ 
redi,  se  non  per  quella  parte  che  quésti  deve  personalmente 
sostenere;  perchè  da  un  lato  si  evita  per  tal  via  quella  serie 
di  regressi  che  sarebbe  necessaria,  acciò  il  coerede,  primo 
convenuto,  consegua  Y  eccedente  che  Ita  pagato  da  un  altro, 
a  questi  dal  quarto  coerede  e  cosi  di  seguito;  dall’altro  lato 
rimangono  applicate  quasi  di  per  se  lo  stesse  disposizioni  legis¬ 
lative  che  regolano  la  reciproca  garanti  a  die  i  coeredi  si  deb¬ 
bono  per  le  loro  rispettive  porzioni  ereditarie. 3 4  Queste  deci¬ 
sioni  sono  applicabili  anche  nel  caso  in  cui  uno  degli  eredi 
sia  anco  legatario  dell1  immobile  ed  abbia  pagato  V  intero  de¬ 
bito  (art  1033).  o  sia  creditore  ipotecario  del  defunto. 

U  coerede,  che  ha  pagato  il  debito  ipotecario  per  intero,  non 
può  esercitare  il  regresso  contro  gli  altri  coeredi,  se  non  nelle 
proporzioni  suddetto,  sebbene  siasi  fatto  convenzionalmente 
surrogare  nei  diritti  del  creditore,  elio  ha  pagato,  non  potendo 
prodursi  maggiori  effetti  dalla  surrogazione  convenzionale  che 
dalla  legale. l|  La  stessa  decisione  deve  applicarsi  nel  caso,  in 


1  Àubry  e  Rau,  V,  §  637 ,  pag.  360. 

Merlin,  Rèp.  v°  Subrogation,  sect.  Il,  §  \  ;  Demolomba,  XVII,  79  &  SO; 
Aubry  o  Rati,  V,  §  dt.  pag.  360  e  36-1  ;  Mourlon,  IR  451;  Marcadé,  art,  875,  li, 

z  Dàcaurroy,  Eonmer  e  Roustaing,  II.  7 Sa;  Mareadè,  art,  375,  HI;  De- 
tàaiìte,  21  fi,  Il  a  III;  Dem piombe,  XVII,  SI;  Mourloo.  lì,  451;  contro  TouK 
ber*  IV.  5^8,  nota  1  ;  Dura n toi i .  VII,  480-451  ;  Auhr.y  a  Rau,  V.  §  cit, 
m-  361  e  m> 

4  Durante*},  VII,  449;  Aubry  e  Rav,  loc.  cit.;  Dcmolambe,  XVIR  82. 
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cui  alcuno  de’ coeredi.  invece  di  pagare  il  creditore  ipotecario 
con  surrogazione,  ne  abbia  acquistato  il  credito. 1  In  caso  però 
di  non  solvenza  di  un  coerede,  la  sua  quota  del  debito  ipo¬ 
tecario  è  ripartita  in  proporzione  sopra  tutti  i  coeredi,  com¬ 
preso  quello  che  ha  pagato. 2  La  non  solvenza  deve  essere 
regolarmente  attuale,  cioè  contemporanea  al  pagamento  fatto 
da  alcuno  dei  coeredi.  Tuttavia,  se  a  questo  non  possa  impu¬ 
tarsi  veruna  negligenza  o  ritardo  nel  procurarsi  il  rimborso, 
deve  ammettersi  a  suo  favore  il  regresso  contro  i  coeredi,  anche 
nel  caso  in  cui  la  non  solvenza  sia  posteriore  al  pagamento.3 

Peraltro,  se  alcuno  de1  coeredi  abbia  un  credito  a  lui  per¬ 
sonale,  conserva  la  facoltà  di  richiederne  il  pagamento,  non 
altrimenti  che  qualunque  altro  creditore,  detratta  la  parte  che 
deve  sopportare  come  coerede  (art.  1030).  Perciò  potrà  richie¬ 
derne  il  pagamento,  sia  coll’azione  personale  agli  altri  coeredi 
in  proporzione  delle  loro  quote,  o  coll’azione  ipotecaria  ai 
possessori  dei  fondi  gravati  dall’ipoteca. 

Queste  decisioni  sono  egualmente  applicabili,  se  uno  dei 
coeredi  sia  stato  costretto  di  pagare  il  debito  per  intero,  in 
uno  dei  casi  in  cui  non  è  ammessa  la  divisibilità  fra  gli  eredi 
del  debitore  (art.  1205). 4 

Ma  se  alcuno  de’ coeredi  abbia  volontariamente  pagato  per 
intero  un  credito  chirografario  e  divisibile,  non  è  surrogato 
legalmente  nei  diritti  del  creditore,  salvo  che  abbia  accettato 
l’eredità  col  benefizio  dell’inventario  (art.  1253  4°).  Ove  siavi 
surrogato  convenzionalmente,  non  può  agire  contro  gli  altri 
coeredi,  se  non  nel  modo  con  cui  avrebbe  potuto  agire  contro 


1  Dumnton,  loc.  cit.  ;  Ducaurroy,  Bonnier  e  Roustaing,  Ioc.  cit.  ;  Aubry  e 
Rau,  loc.  cit.;  Demolorabe,  XVI,  83. 

2  Supponi  che  si  tratti  di  un  debito  di  5000,  e  che  cinque  fossero  i  coe¬ 
redi  chiamati  alla  eredità  in  porzioni  eguali,  la  parte  di  1000  che  si  sarebbe 
dovuta  pagare  da  uno  di  essi  insolvibile,  è  ripartita  sopra  gli  altri  quattro; 
talché,  in  definitiva,  il  regresso  non  può  esercitarsi  contro  ciascuno  degli  eredi, 
se  non  per  1250. 

3  Duranton,  VII,  452;  Aubry  e  Rau,  loc.  cit.;  Demolombe,  XVII,  78. 

4  Aubry  e  Rau,  V,  §  cit.  pag.  360. 
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di  loro  il  creditore  pagato,  cioè  in  proporzione  delle  loro  quote  ; 
restando  per  soprappiù  a  suo  esclusivo  danno  la  non  solvenza 
di  alcuno  di  essi;  perocché  il  surrogato  non  può  avere  più 
diritti  del  surrogante. 1 

Oltre  che  coll’azione  di  regresso,  il  coerede  che  ha  pagato  un 
debito  ereditario  per  intero,  o  per  una  parte  maggiore  di  quella 
che  avrebbe  dovuto  in  forza  dell’ obbligazione  del  contributo, 
può  agire  contro  gli  altri  eredi  coll’  azione  negotiorum  gestorum, 
per  ripetere  l’ eccedente  in  proporzione  della  loro  rispettiva 
quota.  Può  valersi  di  quest’azione,  qualunque  sia  la  natura 
del  debito  pagato;  e  lo  abbia  pagato  volontariamente  o  for¬ 
zatamente.  Ma  non  può  esercitarla  che  contro  quelle  persone, 
verso  le  quali  potrebbe  agire  coll’azione  di  regresso  in  base 
alla  surrogazione  legale  o  convenzionale,  e  nelle  medesime 
proporzioni. 2 

262.  Quando  i  beni  immobili  di  una  eredità  sono  gravati 
con  ipoteca  da  una  prestazione  di  rendita  redimibile,  ciascun 
coerede  può  esigere  che  gl’ immobili  ne  siano  affrancati  e  resi 
liberi,  prima  che  si  proceda  alla  formazione  delle  quote  ere¬ 
ditarie  (art.  1028). 

Che  se  i  coeredi  per  necessità  (esempigrazia,  perchè  la  ren¬ 
dita  non  è  redimibile  al  tempo  della  divisione),  o  per  volontà 
non  affrancano  e  rendono  liberi  quegl’ immobili,  e  dividono 
invece  la  eredità  nello  stato  in  cui  si  trova,  il  fondo  gravato 
deve  stimarsi  colle  medesime  norme,  con  cui  si  stimano  gli 
altri  beni  immobili,  detratto  dal  valore  del  fondo  il  capitale 
corrispondente  alla  prestazione.  In  questo  caso  il  solo  erede, 
nella  cui  quota  cade  questo  fondo,  è  incaricato  della  presta¬ 
zione  medesima,  coll’ obbligo  di  guarentire  i  coeredi,  cioè  di 


1  Aubry  e  Rau,  V,  §  cit.  pag.  365;  Duranton,  VII,  450. 

s  L’azione  negotiorum  gestorum  può  essere  utile  al  coerede  sopraddetto, 
benché  sia  surrogato  nei  diritti  del  creditore  ;  perciocché,  quantunque  non  lo 
autorizzi  a  prevalersi  delle  garantie  e  dei  profitti  annessi  al  credito  originario, 
e  se,  sotto  questo  rapporto,  presenta  minor  vantaggio  della  surrogazione,  non 
dimeno  l’erede  potrebbe  avere  interesse  di  esercitarla,  specialmente  nel  caso 
in  cui  il  credito  suddetto  fosse  prescritto  (Aubry  e  Rau,  §  cit.  pag.  363  e  366L 
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difenderli  dalle  azioni  contro  loro  promosse  dai  creditori,  che 
ne  conservano  sempre  il  diritto;  e  di  rimborsarli,  se  abbiano 
pagato.  Ma  non  potrà  mai  esser  costretto  a  redimere  la  rendita 
(art.  cit.). 1 

Ambedue  i  partiti  sono  facoltativi; 2  ma  il  secondo  non  è 
possibile  che  quando  un  solo  fondo  sia  ipotecato,  o,  essendo 
più,  che  tutti  siano  compresi  in  un  solo  lotto.  Nè  l’uno,  nè 
l’altro  è  poi  applicabile;  riguardo  alle  persone,  se  creditore 
della  rendita  sia  uno  de’ coeredi;  riguardo  alle  cose,  se  la  ren¬ 
dita  sia  vitalizia,  o  si  tratti  di  un  credito  esigibile  alla  scadenza 
di  un  termine.  3 

263.  Determinata  l’ obbligazione  di  contributo  nel  paga¬ 
mento  dei  debiti,  alla  quale  ciascun  coerede  è  tenuto  verso  gli 
altri  eredi,  passiamo  ora  a  vedere  dell’ obbligazione  de’ coeredi 
verso  i  creditori  per  il  pagamento  dei  debiti  e  pesi  ereditari; 
in  quanto  da  questi  vi  possono  essere  costretti. 

Pertanto  i  singoli  coeredi  possono  essere  costretti  dai  cre¬ 
ditori  ereditari  al  pagamente  dei  suddetti  debiti  e  pesi  in  pro¬ 
porzione  della  loro*  quota,  cioè  nella  stessa  proporzione  in  cui 
si  dividono  di  diritto  fra  i  coeredi  medesimi  (art.  1027  e  1029). 
Quindi  segue,  che  i  titoli  esecutivi  contro  1’  originario  debitore 
defunto  per  la  totalità  della  somma  dovuta,  continuano  ad 
esserlo  contro  ciascuno  dei  coeredi  per  la  virile,  come  se  essi 
vi  fossero  personalmente  nominati.4  Ne  segue,  del  pari,  che 
regolarmente  ogni  creditore  deve  convenire  ciascun  erede  per 
la  parte  del  debito  che  gli  spetta  di  pagare.  Ila  poi  tale  facoltà 
quand’anche  ad  un  solo  de’ coeredi  incomba  l’obbligo  di  pagarlo 
per  intero,  in  forza  o  del  titolo  costitutivo  del  debito,  o  di  atto 
posteriore  (art.  1205  2°),  o  di  clausola  della  divisione. 5  Ma  in 


1  Demolombe,  XVII,  94;  contro  Toullier,  IV,  418. 

2  Aubry  e  Bau,  V,  §  636,  pag.  358  ;  Demante,  III,  207  bis,  IH;  Dernr- 
lombe,  XVII,  97. 

3  Duranton,  VII,  438  e  443;  Aubry  e  Rau,  V,  §  637,  pa?.  359;  Demo¬ 
lombe,  XVII,  95  e  96  ;  Mourlon,  II,  455  ;  Marcadé,  art.  872. 

4  Lucca,  29  dee.  1869,  A.  III,  II,  170. 

5  Delvincourt,  II,  166;  Aubry  e  Rau,  V,  §  636,  pag:.  349. 
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questi  medesimi  casi  il  creditore  può  anche  dimandare  il  pa¬ 
gamento  dell1  intero  debito  contro  quello  degli  eredi  che  vi  è 
tenuto. 1  Le  medesime  regole  sono  applicabili,  nel  caso  in  cui 
il  pagamento  del  debito  incomba  a  ciascuno  de1  coeredi  in  pro¬ 
porzione  diversa  da  quella  in  cui  l’eredità  è  divisa  fra  loro. 

Il  principio,  che  ciascun  erede  è  tenuto  ai  debiti  e  pesi 
ereditari  verso  i  creditori  in  proporzione  della  sua  quota,  è 
applicabile  indistintamente  nella  devoluzione  dell1  eredità  per 
legge  e  per  testamento,  per  capi  e  per  stirpi  ;  è  applicabile 
eziandio  nella  trasmissione  della  quota  ereditaria  di  ciascuno 
dei  coeredi  ai  suoi  successori.  Quindi,  per  esempio,  se  al  defunto 
succeda  un  figlio  e  tre  nipoti,  quello  sarà  tenuto  per  tre  sesti, 
e  ciascuno  dei  nipoti  per  un  sesto  ;  e  se  uno  di  questi  tras¬ 
metta  a  tre  suoi  eredi  il  sesto  dell1  eredità  raccolta,  il  sesto 
del  debito  sarà  ridiviso  in  tre  parti  ;  talché  il  creditore  non 
potrebbe  convenire  ciascuno  di  questi  ultimi  che  per  un  di¬ 
ciottesimo  del  debito  contratto  dal  defunto.2 

Lo  stesso  principio  è  applicabile  anche  quando  uno  de1  coeredi 
sia  insolvibile  ;  ossia  anco  in  questo  caso  il  creditore  non  può 
agire  contro  gli  altri  coeredi,  se  non  in  proporzione  della  loro 
quota  ereditaria  ;  talché  la  non  solvenza  di  alcuno  di  essi  si 
sopporta  esclusivamente  da  lui. 3 

DalLessere  gli  eredi  tenuti  ai  debiti  e  pesi  ereditari  in  pro¬ 
porzione  delle  loro  quote  ereditarie  segue,  fra  le  altre  cose, 
die  se  più  coeredi  siano  congiuntamente  condannati  in  tale 
qualità  al  pagamento  dei  debiti  e  pesi  ereditari,  ciascuno  non 
e  tenuto  alla  condanna  che  in  proporzione  della  sua  quota  ; 
perocché  ogni  sentenza  essendo  puramente  dichiarativa  non 
può  modificare  e  molto  meno  aggravare  la  condizione  dei  de¬ 
bitori  condannati  al  pagamento  dei  debiti;  in  altri  termini,  non 
può  condannarli  che  nei  termini  delle  loro  obbligazioni. 


1  Aubry  e  Rau,  ìoc.  cit.  ;  Duranton,  VII,  429;  Demolombe,  XVII,  90. 

2  Aubry  e  Rau,  V,  §  636,  pag.  353;  Toullier,  IV,  514;  Duranton,  V,  427  ; 
Demolombe,  XVII,  25. 

3  Toullier,  IV,  532  e  VI,  759;  Duranton,  VII,  444;  Aubry  e  Rau,  loc.  cit.; 
Demolombe,  XVII,  22. 
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Ne  segue  pure,  che  i  crediti  personali  dei  coeredi  contro  la 
successione,  e  di  questa  contro  i  coeredi,  non  si  estinguono  per 
confusione  che  sino  alla  concorrenza  della  parte  che  ad  essi 
è  dovuta,  o  che  devono  in  proporzione  della  loro  quota  ;  peroc¬ 
ché  entro  questi  limiti  soltanto  le  qualità  di  creditore  e  di 
debitore  si  riuniscono  in  ciascuno  dei  coeredi..1 2 

E  finalmente  ne  segue  che  1’  interpellanza  fatta  dal  credi¬ 
tore  ad  uno  de’  coeredi  interrompe  la  prescrizione  a  danno  di 
questo  e  non  degli  altri  (art.  e  arg.  art.  2130). 

Ma  se  i  coeredi  non  sono  tenuti  ai  debiti  e  pesi  ereditari 

che  in  proporzione  della  loro  quota  ereditaria,  essi  vi  sono 

tenuti  ultra  xires  hereclìtarias ,  e  sui  propri  beni  ;  salvo  che 
abbiano  accettato  l’eredità  col  benefìzio  dell1  inventario. 

264.  Il  principio,  che  ciascuno  degli  eredi  non  può  essere 
convenuto  dai  creditori  ereditari  pel  pagamento  dei  debiti  e 
pesi  ereditari,  se  non  in  proporzione  della  sua  quota  ereditaria, 
va  soggetto  ad  eccezione  quando  il  debito  sia  indivisibile 
(art.  1207);  e  quando  la  divisibilità  del  debito  non  sia  ammessa 
dalla  legge  (art.  1205).  Del  pari,  lo  stesso  principio  va  soggetto 
ad  eccezione,  quando  il  credito  contro  la  successione  sia  ipo¬ 
tecario,  cioè  garantito  con  ipoteca  sopra  immobili  della  suc¬ 
cessione.  In  questo  caso,  il  creditore  può  agire  per  l’intero 

debito  contro  quello  de’  coeredi  che  li  possiede,  attesa  la  indi- 
visibilità  dell’ipoteca,  che  perciò  sussiste  per  intero  sopra  tutti 
i  beni  vincolati,  sopra  ciascuno  di  essi  e  sopra  ogni  loro  parte 
(art.  1209  e  1964).  Ma  il  coerede,  possessore  dei  medesimi  fondi 
ipotecati,  può  abbandonarli  al  creditore,  pagato  che  abbia  la 
sua  parte  di  debito  proporzionale  alla  sua  quota  ereditaria,  per 
la  qual  parte  è  obbligato  personalmente;  -  non  può  opporre,  però, 


1  Supponi  che  la  successione  mi  debba  1000,  e  io  sia  erede  per  un  quarto, 
il  mio  credito  si  estinguerà  per  250,  che  come  erede  incomincerei  a  dovere  a 
me  stesso  quale  creditore;  e  se  debbo  1000  alla  successione,  il  credito  si  estin¬ 
guerà  parimente  per  250,  che  io  come  debitore  dovrei  a  me  stesso,  quale  erede. 

2  Consulta  Toullier,  IV,  530;  Aubry  e  Rau,  V,  §  636,  pag.  356  testo  e 
nota  17;  Mourlon.  Il,  446. 
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ffrcezitme  tifila  escussi o no,  nè  istituire  il  giudizio  rii  purga¬ 
zione.1 

Nulla  poi  vieta  al  creditore  ipotecano  di  agiro  coll1  azione 
personale  contro  i  singoli  eredi  in  proporzione  delle  loro  quote, 
non  impedendo  V  ipoteca,  semplice  garantia  del  credito,  che 
questo  sì  divida  di  diritto  fra  di  loro. 

265-  \  creditori  ereditari,  per  conseguire  il  pagamento  dei 
loro  crediti  dagli  eredi  del  loro  debitore,  possono  valersi  delle 
medesime  anioni  che  avrebbero  potuto  sperimentare  contro  di 
luì  medesimo,  essendone  essi  eredi  5  r:i  ppr esentanti.  Possono 
pure  valersi  dei  medesimi  mezzi  ili  esecuzione,  eccettuato  Tar- 
rcsto  personale,  che.  come  mezzo  di  esecuzione  essenzialmente 
0  str  ottani  ente  personale,  non  pud  osseo:  diretto  contro  una  per¬ 
sona  diversa  da  quella  che  ne  è  colpito,  e  perciò  neppure  contro 
gli  eredi  dì  essa*  Quanto  allo  sentenze.,  quelle  pronunziate  contro 
d  defunto,  non  prodi] cono  I1  ipoteca  giudiziale  sui  beni  degli 
eredi;  perdi  è  non  sono  beni  acquistati  dal  defunto  dopo  la 
condanna  (art.  1986).  Al  contrario  le  sentenze  pronunziate  contro 
gli  eredi  in  tale  qualità  produrranno  V  ipoteca  giudiziale  anche 
sui  loro  propri  beni;  ammenoché  non  abbiano  accettato  V  eredità 
col  benefizio  d1  inventario;  e  le  sentenze  pronunziate  contro  di 
essi  ned  loro  nome  personale  produrranno  l1  ipoteca  giudiziale  anco 
^ui  beni  ereditari;  eccetto  che  non  abbia  avuto  luogo  la  separa¬ 
zioni'  del  patrimonio  del  defunto  da  quello  dell' credei 

-ho.  Resta  ad  accennare  che  i  creditori  dell1  eredità  possono 
dimandare  la  separazione  del  patrimonio  del  defunto  da  quello 
degli  eredi,  all1  oggetto  di  assicurarsi  la  soddisfazione  de1  loro 
cml  i  t  i  py  efori  burnente  a  quelli  dei  cred  i  to  r  i  d  eli1  ere  ri  e  (  a  rt .  1 0  82 
e  2055)*  Inoltre  il  testatore  può  ordinare  nel  Pi  ut  eresse  de1  suoi 
creditori,  che  il  patrimonio  da  lui  lasciato  rimanga  per  un 


1  Pont,  Dos  priv.  et  li yyiotb*  n.  MSI  e  t'273;  Àubry  e  Rmi,  V,  §  eit. 
38 "i -356  tasto  e  unte  M,  Hi  e  16;  Damotombe,  XVII,  75  ;  contro  Troplung, 
llGiJ  pri  v,  et  des  hypoth.  n.  39th  79*  a  903  bis. 

Consulta  Durantoo,  VII,  459;  Aubry  e  Rati,  V,  §  637.  pag1.  193.  c  §  636  , 
353  è  351;  De  molo  tabu,  XVII,  tìl  e  seg, 
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dato  tempo  separato  da  quello  dell’erede,  e  sotto  V ammini¬ 
strazione  esclusiva  di  una  data  persona,  affinchè  sia  depurato 
dei  debiti.  È  valida  la  clausola  della  caducità  dalla  eredità,  con 
cui  egli  abbia  mirato  ad  assicurare  l’osservanza  di  questa  sua 
disposizione.1 

Lo  stesso  diritto  appartiene  ai  legatari,  come  quelli  che  sul 
patrimonio  del  defunto  hanno  evidentemente  il  diritto  di  essere 
soddisfatti  dei  loro  legati,  prima  che  i  creditori  degli  eredi  vi  pos¬ 
sano  conseguire  il  pagamento  dei  loro  crediti  (art.  cit.). 

La  separazione  del  patrimonio  del  defunto  da  quello  del¬ 
l’erede  è  regolata  dalle  disposizioni  legislative  scritte  negli 
articoli  2054-2065  del  Codice  civile. 


§  HI. 


dell'  eredità  giacente 


SOMMARIO 

267.  Quando  l'eredità  si  abbia  per  giacente;  erede  non  noto,  erede  rinunziante.  Per  ragione 

di  quali  interessi  la  legge  prescrive  provvedimenti  consecutivi  e  amministrativi  in¬ 
torno  all'eredità  giacente.  ^ 

268.  In  che  consistono  questi  provvedimenti:  nomina  del  curatore  dell’ eredità  giacente.  » 

lo  nomini;  il  pretore.  Può  nominarlo  d’uffizio;  e  deve  nominarlo  sulla  dimanda  i 
persone  interessate.  Quali  siano  le  persone  interessate.  Queste  possono  intervenire 
nella  nomina  del  curatore?  Della  pubblicazione  del  decreto  di  nomina. 

269  Delle  fanzioni  del  curatore  dell’eredità  giacente;  formazione  dell’inventario,  vendita 
de’ beni  mobili;  amministrazione  dei  beni  compresi  nell’ eredità  giacente.  Quali  siano 
i  poteri  del  curatore  dell’eredità  giacente  nella  qualità  di  amministratore. 

270.  Dell’efficacia,  e  nullità  degli  atti  che  saranno  compiuti  dal  curatore  dell’eredità  gia¬ 

cente. 

271.  In  quali  e  quanti  modi  cessino  le  funzioni  del  curatore  dell’eredità  giacente. 

267.  Quando  l’erede  non  sia  noto,  o  gli  eredi  testamentari 
o  legittimi  abbiano  rinunziato  all’eredità,  questa  si  reputa  gia¬ 
cente;  ossia  si  considera,  almeno  in  modo  provvisorio,  come  se 
non  appartenga  ad  alcuno  (art.  980).2  Se  l’erede  sia  noto,  l’eredità 


1  Milano,  31  dee.  1867,  M.  IX,  84. 

2  Nota  la  differenza  che  passa  fra  l’articolo  980  del  Codice  civile  patrio  e 
l’articolo  814  del  Codice  Napoleonico;  perocché  questo  dichiara  giacente  1  eredità 
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Boti  si  reputa  giacente  neppure  nel  tempo  che  passerà  dalhaper- 
tura  all'accettazione  o  al  ripudio  della  medesima  (arg.  a  contr. 
art.  980). 1  L'eredità  si  ha  per  giacente,  tanto  nel  caso  in  cui 
tutti  gli  eredi  o  alcuno  dì  essi  non  sia  noto,  o  rinunci  ;  purché  in 
questo  secondo  caso  la  quota  di  eredità  devoluta  a  lui  rimanga 
vacante,  siccome  la  eredità  intera  nel  primo  caso.  Nè  è  necessario, 
nel  caso  della  rinunzia,  che  gli  erodi  di  tutti  i  gradi .  V abbiano 
fatta:  basta  che  l’eredità  sia  ripudiata  dai  chiamati  immediati, 
per  essere  ritenuta  giacente.  * 

Nell1  interesso  privato  dell1  erede  che  può  divenir  noto,  degli 
eredi  rinunziantì  che  possono  fare  annullare  la  loro  rinunzia  e 
accettare  in  seguito  Y eredità,  dei  chiamati  a  succedere  al  defunto 
noi,  gradi  ulteriori,  e  dei  creditori  ereditari  e  dei  legatari: 
nell' interesse  pubblico  della  conservazione  dei  patrimoni,  la 
legge  prescrive  che  si  provveda  all1  amministrazione  e  conser¬ 
vazione  ilei  beni  dell’ eredità  giacente. 

268,  ài  Fammi  lustrazione  e  conservazione  dei  boni  dell1  ere¬ 
dità  giacente  si  provvede  per  mezzo  di  un  curatore,  che  appar¬ 
tiene  alla  classe  dei  curatori  ordinari  dei  beni  altrui,  ma  è  assi¬ 
milato  specialmente  all1  erede  con  benefizio  d1  inventario  :  in 
quanto  anche  questi  deve  amministrare  il  patrimonio  ereditario 
(art.  988), 

Il  curatore  è  nominato  dal  pretore  del  mandamento  in  cui  si 
e  aperta  la  successione,  sull1  istanza  delle  persone  interessate 
o  anche  d’uffizio  (art,  981), 

Sono  persone  interessate,  i  creditori  dell’ eredità,  i  legatari,  i 
soci,  i  conduttori  dei  fondi  del  defunto  e  i  terzi  che  vogliano 
esercitare  azioni  contro  la  successione. 


a lidio  in  un  tèrzo  caso,  noi  caso  cioè  in  cu u  durante  I  termini  per  faro  l1  in¬ 
ventario  e  per  deliberare  non  si  presenti  alcuno. 

1  La  leggo  non  considera  in  tal  caso  V  eredità  giacente  e  non  prescrìvo 
provvedimenti  per  essai  giacché  la  persona  nota,  che  v'è  chiamata,  potrò  pren¬ 
derli  se  necessari;  e  E  creditori  e  i  legatari  possono  dirìgersi  contro  di  lui,  per 
costringerlo  ad  accettare  o  rinunzìàrè. 

t  Demolombe,  408;  Hureaux,  IL  031;  M arcadi,  art.  "70,  t  ;  art.  BUI, 
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Sembra,  inoltre,  ohe  le  persone  interessate  possano  intervenire 
nel  decreto  eli  nomina;  perchè  a  curatore  sia  nominata  una  per¬ 
sona  che  offra  garanzie  por  la  retta  amministrazione  dell’eredità 
e  per  appellare,  al  bisogno,  dal.  medesimo  decreto, 

11  decreto,  col  quale  sì  nomina  il  curatore,  deve  essere  pub¬ 
blicato  per  estratto,  a  cura  del  cancelliere,  nel  giornale  degli  an¬ 
nunzi  giudiziari,  affinché  gl1  interessati  tutti  possano  averne 
notizia  (art.  981).  La  pubblicazione  del  decretò  devo  farsi  nel 
termine  stabilito  nello  stesso  decreto  (art,  896). 

Il  curatore  è  libero  di  accettare  o  dì  rifiutare  la  cura  della 
eredità  giacente  che  gli  viene  affidata, 

-69.  11  curatore  dell’ eredità  giacente  deve  adempiere  pa¬ 
recchie  funzioni.  Invero,  egli  deve  primiera mente  far  procedere 
air  inventario  della  eredità.  La  formazione  dell’ inventario  è 
regolata  dalle  disposizioni  riguardanti  P  inventarlo  dell’erede 
beneficiario  (art.  982  e  983). 

Secondariamente  egli,  nei  trenta  giorni  successivi  alla  for¬ 
mazione  dell’inventario,  deve  promuovere  la  vendita  dei  beni 
mobili.  Ove  occorra,  può  anche  procedere  alla  vendita  di  beni 
immobili,  di  censi  o  rendite  (art  898  Cod.  di  proc,  civ.).  Le  norme, 
da  seguirsi  nel  fare  la  vendita,  sia  de’ mobili,  sìa  degl1  immobili, 
sono  stabilite  dal  Codice  di  procedura  (art.  898T  875  e  seg.  Cod. 
di  proc,  civ.). 

In  terzo  luogo  il  curatore  dell' eredità  giacente  deve  ammi¬ 
nistrare  l1  eredità,  ed  esercitarne  e  promuoverne  le  ragioni 
(art,  982  Cod,  civ,),  I  potori  del  curatore  della  eredità,  quale  am¬ 
ministratore,  sono,  in  generale,  identici  a  quelli  degli  eredi  con 
benefìzio  d’inventario.  Quindi  può  procedere  alla  vendita  dei  beni 
mobili  ed  immobili .  come  or  ora  si  diceva,  e  pagare  ì  debiti  ere¬ 
ditari  e  i  legati,  seguendo  del  pari  le  regole  imposte  all’erede 
beneficiario,  e  avvertendo  che  la  giacenza  dell’eredità  non  lì 
rende  esigibili  prima  della  scadenza  del  termine.  7  Del  pari  può, 
anzi  deve  rispondere  alle  istanze  promosse  contro  l1  eredità 


3  Mareadé.  arf.  SU;  Xubry  e  Ru u V,  g  dt.  pag.  40S;  Demolanabc,  XV,  431 
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medesima' .  (art.  982).  In  fine  può  anche  transigere,  giusta  la  dis¬ 
posizione  dell’articolo  899  del  Codice  di  procedura  civile.  Non¬ 
dimeno  dall’essere  l’erede  beneficiario  proprietario,  oltreché 
amministratore,  deriva  che  il  curatore  dell’eredità  giacente  abbia 
minori  poteri  e  maggiore  risponsabilità  di  quello.  Perciò  a  diffe¬ 
renza  dell’erede  beneficiario,  il  curatore  dell’eredità  giacente 
deve  versare  nella  cassa  dei  depositi  giudiziari!  il  denaro  che  vi  si 
trovasse  o  si  ritraesse  dalla  vendita  dei  mobili  o  degl’ immobili  ; 
nonché  dal  rimborso  decapitali  e  dal  pagamento  degl’interessi, 
rendite,  fitti  e  simili  (art.  982). 1  Se  manchi  di  fare  tale  versa¬ 
mento,  sarà  tenuto  di  pagare  gl’interessi  dal  giorno  che  ritirò 
le  somme.2  Ma  il  curatore  può  essere  autorizzato  a  valersi  del 
denaro  ritirato  dai  debitori,  o  versato  nella  cassa  dei  depositi 
pei  bisogni  della  sua  amministrazione.3  Inoltre  egli,  prima  di 
ingerirsi  nell’amministrazione,  deve  prestare  giuramento  davanti 
il  pretore,  di  custolire  fedelmente  i  beni  dell’eredità,  di  renderne 
conto,  semprechè  ne  sia  richiesto,  e  di  amministrare  da  buon 
padre  di  famiglia  (art.  897  Cod.  di  proc.  civ.). 

Infine  il  curatore  dell’eredità  giacente  è  responsabile  della 
colpa  lieve,  come  ogni  altro  amministratore  o  mandatario,  nel 
mentre  l’erede  beneficiario  è  risponsabile  della  sola  colpa  grave. 

Dall’altra  parte  il  curatore  dell’eredità  giacente  non  è  tenuto 
a  prestar  cauzione  (arg.  a  contr.  art.  975  cong.  coll’art.  983)  ; 4 
ed  ha  diritto  ad  un  indennizzo  per  l’esercizio  delle  sue  funzioni, 
quand’anche  non  gli  sia  stabilito  nel  decreto  di  nomina.5 

270.  In  generale,  gli  atti  fatti  dal  curatore  e  le  sentenze 
contro  lui  pronunziate  possono  opporsi  agli  eredi  e  successori. 

1  Toullier,  IV,  402;  Demante,  III,  137  bis,  III;  Demolombe,  XV,  446; 
Aubry  e  Rhu,  loc.  cit.  E  comune  sentenza  che  per  identità  di  ragione  deve  la 
disposizione  dell1  articolo  9S2  estendersi  ai  capitali  e  agli  altri  valori  esatti  dal 
curatore. 

2  Duranton,  VII,  70;  Aubry  e  Rau,  V,  §  642,  pag.  405  e  seg.;  Demolom¬ 
be,  XV,  450. 

3  Demolombe,  XV,  452;  Aubry  e  Rau,  V,  §  cit.  pag.  407. 

4  Duranton,  VII,  70;  Demante,  III,  137  bis,  IV;  Aubry  e  Rau,  V,  §  642, 
pag.  405  testo  e  nota  6. 

5  Aubry  e  Rau,  loc.  cit.;  Demolombe,  XV,  432. 
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Ma  hanno  per  inesistenti  gli  atti  fatti  dal  curatore  fuori  dei 
limiti  de1  suoi  poteri,  o  senza  V  osservanza  delle  prescritte  for¬ 
malità:  quindi,  esempigrazia,  gli  eredi  potranno  rivendicare  un 
immobile  venduto  dal  curatore  senza  le  suddette  formalità. 

Parimente  si  hanno  per  inesistenti  gli  atti  fatti  da  un  cu¬ 
ratore  nominato  ad  un1  eredità  che  non  era  veramente  giacente; 
sicché  possono  disconoscersi  dagli  eredi  senza  far  dichiarare  nulli 
gli  atti  e  il  decreto  dì  nomina,  e  in  caso  di  rinunzia  non  diven¬ 
gono  efficaci  a  favore  degli  aventi  diritto  che  nel  caso  siano 
chiamati  all1  eredità  in  luogo  del  ri  nunzi  ante.  Ma  la  buona  Fede 
dei,  terzi  e  la  equità  esigono  che  i  loro  atti  a  titolo  oneroso 
siano  protetti  dalla  benigna  disposizione  dell’articolo  933,  qua¬ 
siché  li  avessero  fatti  con  un  erede  apparente.2 

271.  he  funzioni  del  curatore  dell’eredità  giacente  cessano 
di  diritto,  col  cessare  di  essere  la  eredità  giacente,  cioè  col 
divenir  noto  l’erede,  o  col  presentarsi  gli  eredi  legittimi  di  classe 
o  grado  susseguenti,  non  escluso  lo  Stato,  a  raccogliere  l’eredità. 

Cessano  ancora  per  la  ri  vocazione  dei  curatore,  per  la  sua 
dimissione  volontaria,  per  la  sua  interdizione  e  per  il  suo  fal¬ 
limento;  infine  per  la  sua  morte.3 

Finite  le  funzioni  del  curatore  dell1  eredità  giacente,  esso  o 
i  suoi  eredi  debbono  render  conto  {art.  982). 


SEZIONE  IV. 

DKLLA  DIVTSmttK  FATTA  DAL  PAPA#*  DALLA  AM  DHL- 
E)  DA  ALTRI  ASCENDESTI  FttA  1  LPftO  D]  SCENDESTI 


SO  H  li  I  III  t> 


212.  Del  rjunii  &  fra  quali  persone  possa  farai  tale  d [visiono,  Quale  ne  sfu  lo  scopo.  Qi&ié  Jnri*,  s* 
sia  fatta  da -altre  persone  o  tra  altre  pèrsone  ? 

■273.  Tn  qual  forma  pub  esaar  fottìi  Itala  divisione;  per  Atto  tra  vivi,  a  per  testamento-,  Ga- 
ruttori  che  ha  tale  Elivisione,  seeondochà  è  fatta  nèlP  uno  o  nell' nitro  ©odo, 


i  Eternante,  III.  137  bis,  II,  Aubry  e  Ihiu,  V,  §  eri,  pag.  410;  D^nioloin- 
be,  XV,  436. 

*  Toullièr,  IV,  396;  Aubry  a  Rati,  V,  §  ciL  pag,  409  e  HO, 

3  Consulta  Hureaux,  II,  455  e  seg\ 
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274.  Quali  regole  debba  osservare  l’ascendente  nella  divisione  dei  beni  fra  i  suoi  discendenti. 

275.  Quali  beni  possono  essere  compresi  nella  divisione  ? 

276.  Quali  siano  gli  effetti  di  questa  divisione. 

277.  Della  nullità  della  divisione,  per  non  essere  stata  fatta  secondo  le  regole  stabilite  dal¬ 

l’articolo  994;  per  non  essere  stata  fatta  fra  tutti  i  figli  e  discendenti  chiamati  alla 
successione;  per  esservi  state  lesele  ragioni  di  legittima;  per  essere  lesiva  per  oltre 
un  quarto. 


272.  11  padre,  la  madre  e  gli  altri  ascendenti  possono  divi¬ 
dere  e  distribuire  i  loro  beni  tra  i  loro  figli  e  discendenti,  com¬ 
prendendo  nella  divisione  anche  la  parte  non  disponibile  (arti¬ 
colo  1044).  Tale  facoltà  è  stata  loro  concessa  dalla  legge  per 
prevenire  le  controversie,  a  cui  dopo  la  loro  morte  potrebbe 
dar  luogo  la  divisione  dei  loro  patrimoni  fra  i  detti  figli  e 
discendenti. 

Sotto  il  nome  di  figli  e  discendenti,  fra  i  quali  i  genitori  e 
gli  altri  ascendenti  possono  dividere  e  distribuire  i  loro  beni,  si 
comprendono  tutti  quelli  che  al  tempo  della  morte  dei  medesimi 
genitori  e  ascendenti  saranno  chiamati  alla  successione  di  lui. 
Perciò  vi  sono  compresi  indistintamente,  tanto  i  legittimi  e  le¬ 
gittimati,  quanto  gli  adottivi  e  i  naturali  riconosciuti  e  dichiarati.1 2 

Se  la  divisione  siasi  fatta  da  altri  fra  altre  persone,  come 
da  uno  zio  fra  più  nepoti,  da  un  estraneo  fra  più  estranei, 
1  atto  non  costituisce  una  vera  divisione;  ma  una  disposizione 
testamentaria  o  una  donazione,  secondochè  è  fatta  per  testa¬ 
mento  o  per  atto  fra  vivi  ;  essa,  quindi,  sarà  soggetta  al  diritto 
comune,  e  non  al  singolare  stabilito  dagli  articoli  1044- 1049 ? 
ba  stessa  decisione  è  applicabile  al  caso,  in  cui  un  ascendente 
abbia  fatto  la  divisione  tra  i  suoi  nepoti,  che  per  T  esistenza 
de  suoi  figli  non  sono  chiamati  alla  sua  successione. 3 


1  Vazeille,  art.  1078,  o;  Aubry  e  Rau,  VI,  §  732,  pag.  226;  Genty,  Du 
partage  d’ascendant,  p.  91  ;  Demolombe,  XXII,  704  e  seg. 

2  Merlin,  Rép.  v°  Partage  d’ascendant,  n.  8;  Duranton,  IX,  617  e  seg.; 
Vazeille,  art.  1075,  2,  Toullier,  IV,  214;  Aubry  e  Rau,  VI,  §  728,  pag.  217  e 
218;  Genty,  loc.  cit. ;  Troplong,  n.  22,  96. 

3  Vedi  Demolombe,  XXII,  707. 
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273,  Cotosta  divisione  può  farsi  per  atto  tra  vivi  o  per  te* 
sta  mento  collo  stesse  formalità,  condizioni  e  regole  stabilite  per 
le  donazioni  e  i  testamenti  (art.  1045)- ] 

Se  la  divisione  sia  fatta  per  atto  tra  vivi,  si  considera,  in 
rapporto  ai  terzi,  come  un  atto  di  liberalità;  talché,  anche  per 
quanto  risgtiàrda  i  suoi  effetti,  e  soggetta  alle  regole  delle 
donazioni  ordinarie.  Quindi,  fra  le  altre,  i  creditori  del  dividente 
possono  impugnarla,  se  e  per  tjuantn  sia  fatta  in  frode  delle 
loro  ragioni;  e  i  beni  compresi  nella  divisione  debbono,  nel- 
l1  interesse  de’ donatari  e  legatari,  riunirsi  fitti  zi  a  mente  nella 
massa  ereditaria,  per  determinare  la  quota  di  cui  il  dividente 
medesimo  avrebbe  potuto  disporre  per  atto  di  liberalità,1 3  Nei 
rapporti  tra  i  figli  e  discendenti,  fra  cui  la  divisione  e  stata  fatta, 
essa  ha  il  carattere  della  divisione  ordinaria  priva  di  ogni  li¬ 
beralità;  salvo  il  diritto  d1  impugnarla  a  quello  al  quale  fu  at¬ 
ti*  i  bu ì to  i  ìi  essa  n ì  eno  c l el La.  1  e g itt ima  ( a rt.  10 18 ) . 

Da  ultimo,  nei  rapporti  fra  l1  ascendente  ei  discendenti,  la 
divisione  si  considera  nella  sua  origine,  come  una  liberalità;  e 
quindi  ppr  principio  irrevocabile,  corno  lo  donazioni  ordinarie. 

Se  poi  la  divisione  sia.  fatta  per  testamento»  ha  il  carattere 
puro  e  semplice  della  divisione  rii  eredità.  Quindi  fra  le  altre 
cose,  l1  ascondente  che  Y  ha  fatta,  conserva  il  diritto  di  disporre 
de’ suoi  beni  per  atto  tra  vivi  a  titolo  oneroso  o  gratuito,  o  per 
testamento  ;  e  può  rivocare  la  divisione  medesima,  nel  modo 
stesso  che  i  testamenti. 

274.  L1  ascendente,  nel  dividere  r  distribuire  i  suoi  beni  fra 
i  discendenti,  devo  osservare  la  regola  stabilita  dairartìcolo  994; 
cioè,  deve  fare  in  modo  che  entri  possibilmente  in  ciascuna 
quota  la  medesima  quantità  rii  mobili,  immobili,  diritti  o  cre¬ 
diti  di  eguale  natura  e  valore.  4  Ma  se  la  stretta  applicazione  di 


i  Vedi,  suil*  applicazióne  delle  regole  dr-He  donazioni  fi  dei  testamenti  sUa 
divisinìift  d*  ascendente,  Merlin,  Ine.  t?ir.  ;  Duranton,  IX,  c  &eg.;  Aubry  e 
n&u,  VI,  §  729,  220  e.  sep.  ;  Demnlambe,  XXIII,  1-6u. 

*  Consulta  Aubrjr  fi  Hmi,  VI,  §  723,  -  16. 

3  Consulta  Àubrv  e  Rai*,-  foe.  eit. 

4  Dursntnn,  IX,  690  ;  Trr  plirg,  m .  23<K;  Aubry  e  Kau,  VI,  §§  730  e  73fi 

tasto  e  nata  ’. 
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tale  règola  non  possa  farsi  senza  inconvenienti  e  specialmente 
senza  smembrare  l  fondi  c  senza  recar  danno  colla  divisione 
alla  qualità  delle  coltivazioni;  può  F ascendente  comporre  le 
parti  con  beni  di  diversa  natura,  e  financo  attribuire  ad  uno 
«le1  discendenti  tutti  i  mobili  e  all'altro  tutti  gl1  immobili;  e  più 
ancora,  tutti  i  beni  in  natura  ad  uno,  e  il  danaro  ad  un  altro. 1 
Gole  di  tale  facoltà,  senza  distinguere  se  faccia  la  divisione  per 
testa  mento  o  per  atto  tra  vivi, 

-H5,  La  divisione  fatta  per  atto  tra  vivi  non  può  compren- 
ilcre  che  i  beni  presenti  (nrt  1045  capov.).  Al  contrario  la  divi¬ 
sione  fatta  per  testamento  può  comprendere  tutti  i  beni  che 
1  ascendente  lascia  in  sua  morte;  è  indifferente  che  egli  in  vita 
sua  ne  abbia  o  no  disposto  per  donazione.  E  però  necessario, 
ui.d  primo  caso,  che  la  donazione  sìa  soggetta  a  collazione; 
'In*  altrimenti  non  sarebbe  parte  del  suo  patrimonio;  nè  quindi 
sarebbe  cosa  rii  cui  potrebbe  disporre. 3 
,  ^  ìn  facoltà  deir  ascendente  di  dividere,  sia  per  atto  tra 

' n ■’  P(‘r  testamento,  ima  parte  soltanto  dei  beni  presenti, 
o  ^  m  ìasi.ia  morendo;  piu  ancora,  gli  è  permesso  di  limitare 
la  divisione  ad  oggetti  particolari  (arg.  art,  1046),  Ove  nella 
(.maone,  in  qualunque  modo  fatta,  non  abbia  compreso  tutti 
3  *  m  die  biscia  al  tempo  della  sua  morte,  i  beni  non  compresi 
u  ni.mo  esser  divisi  in  conformità  della  leggo  che  regola  la 
succedono  legittima;  perocché  rispetto  ai  boni  non  compresi 
ne  a  divisione  egli  In  effetto  muore  intestato  (art,  1046), 

idi  effetti  della  divisione  doli1  ascondente  sono,  per 
Tll'"1]  UJnrc'rm‘  trasmissione  della  proprietà,  gli  stessi 
della  donazióne  e  delle  disposizioni  testamentarie;  secondochè 
c  atta  per  atto  tra  vivi  o  per  testamento.  Adunque,  nel  primo 
r:?80i  la  proprietà  è  trasmessa  di  presente  e  irrevocabilmente  in 
ciascuno  di  quelli  fra  cui  la  divisione  fu  fatta;  3  e  nel  secondo 


MatevìJ!*»,  art  1079;  Delvincunrt,  li,  150  ;  Merliti,  Rép<  v°  Paride  tfascen- 
thnl»  ì  ToullSer,  V,  806;  Grenier,  I,  399;  Duranton,  IX,  658;  Aubry  e 
Kau,  V!t  §§  C[f_  pag.  221,  testo  6  rota  2. 

‘  Aubry  e  Rao,  VI.  Sj  731,  peg,  595;  Detto!  ombe,  XX111,  75  fi  sng. 
lou-llier,  V,  808;  DumUorn  1X?  656  e.  .627  ;  Aubry  e  Haut  VI,  §  733 
PHy-  230;  Demotomìb*,  XXIII,  190-155, 
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caso  non  gli  si  trasmette  che  con  la  morte  dell’ ascendente,  il 
quale,  finché  vive,  può  rivocare  la  divisione,  come  atto  di  ultima 
volontà. 1 

Per  ciò  poi  che  concerne  la  distribuzione  de1  beni,  e  i  rap¬ 
porti  tra  i  figli  e  .discendenti,  la  divisione  dell’ascendente  pro¬ 
duce  gli  stessi  effetti  della  divisione  ordinaria;  cosi,  fra  le 
altre  cose,  a  ciascuno  compete  la  garantia  delle  quote  e  l’ipo¬ 
teca  legale  (art.  1035  e  seg.  cong.  colPart.  1045,  e  art.  1969  2°). 3 

Primieramente  l’inosservanza  della  regola  scritta  nell’ ar¬ 
ticolo  994,  quando  si  sarebbe  potuta  applicare,  produce  la 
nullità  della  divisione.  Tale  nullità  può  essere  dimandata  da 
qualunque  de’ discendenti,  indipendentemente  da  ogni  lesione, 
derivando  tale  nullità  dalla  violazione  della  legge,  e  non  già 
da  lesione.  Egli  può  promuovere  l’azione  di  nullità,  sebbene 
abbia  accettato  la  divisione  fatta  per  atto  tra  vivi.3  Nè  i  conve¬ 
nuti  possono  arrestarne  il  corso,  offrendo  supplementi. 4 

Ma  tale  azione  non  si  può  sperimentare  che  dopo  la  morte 
dell’ascendente,  anche  quando  la  divisione  sia  stata  fatta  per 
atto  fra  vivi;  perocché,  se  il  discendente  non  può  esigei  e  dal 
suo  ascendente  alcun  assegnamento  o  anticipazione  ^sul  pa¬ 
trimonio  di  lui;  molto  meno  potrà  reclamare  contro  l’uso  che 
questi  abbia  fatto  delle  sue  sostanze,  distribuendole  fra  lui  e 
gli  altri  discendenti.  5 

È  poi  soggetta  essa  azione  alla  prescrizione  di  cinque  o  tren¬ 
tanni,  secondo  che  la  divisione  fu  fatta  per  atto  fra  vivi,  o  per 
testamento.  La-  prescrizione  incomincia  dal  giorno  della  morte 
dell’ascendente  che  ha  fatto  la  divisione.  Infine  la  stessa  azione 
si  estingue  colla  conferma  espressa  o  tacita  della  divisione;  è  però 


1  Toullier,  Aubry  e  Rau,  Joc.  cit. ;  Duranton,  IX,  622,  6  e  7;  Demolom- 

be,  XXIII,  91-419.  vi  8  733 

2  Consulta  Toullier,  V,  807;  Duranton,  IX,  633;  Aubry  e  bau,  VI,  & 

pag.  231  e  232. 

3  Aubry  e  Rau,  VI,  §§  cit.  pag.  222  testo  e  nota  3,  che  per  Io  passato  avevano 
seguito  l’ opinione  contraria  ;  contro  Duranton,  IX,  658;  Genty,  p.  1 47. 

4  Aubry  e  Rau,  VI,  §§  cit.  pag.  223. 

5  Genty,  pag.  260-267;  Aubry  e  Rau,  VI,  §§  cit.  pag.  223  testo  c  nota  /. 
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necessario  che  la  conferma  espressa  o  tacita  abbia  luogo  pari¬ 
mente  dopo  la  morte  dell1  ascendente,  1 

277*  hi  secondo  luogo  è  interamente  nulla  la  divisione,- 
nella  quale  non  siano  stati  compresi  tutti  i  figli  che  saranno 
chiamati  alla  successione,  e  i  discendenti  de1  figli  premorti 
(art.  10-17).  Adunque  per  decidere,  se  ]a  divisione  sia  valida  o 
nulla,  per  quanto  concerne  le  persone  fra  cui  deve  esser  fatta, 
conviene  considerarla  al  tempo  della  morte  dell*  ascendènte, 
ossia  dell'apertura  della  sua  successione.  Quindi,  se  questi  vi 
comprese  tutti  i  successori  presuntivi  che  aveva,  quando  fece  la, 
divisione  medesima,  e  morendo  no  lasci  altri,  siano  pure  sola¬ 
mi- rito  concepiti,  questa  sarà  nulla  :  al  contrario,  se  non  vi  com¬ 
prese  alcuni  de1  successori  presuntivi,  e  questi  o  gli  premorirono, 
o  furono  dichiarati  indegni,  o  rinunciarono  alla  successione,  la 
divisione  sussiste.  Ma  non  possono  considerarsi  come  omessi 
nella  divisione  i  discendenti,  allorché  vi  sia  stato  compreso  il 
loro  genitore,  reputandosi  compresi  nella  persona  dì  questo.'2 
Del  resto  ò  indi  fiorente  che  i  figli  o  discendenti  omessi  siano 
i  legittimi,  i  legittimati,  gli  adottivi  e  i  naturali;  e  in  quanto 
ai  difendenti,  che  siano  chiamati  alla  successione  dell*  a  scori - 
dome  per  rappresentazione  o  per  diritto  proprio.  Resta  che  noti, 
come  alla  validità  didìa  divisione  non  nuoce  la  circostanza  che 
■deano  dei  figli  compresi  nella  medesima  sia  premorto  all1  a  scen¬ 
dente  senza  prole  ;  senza  distinguere,  se  la  divisione  sia  stata 
fatta  per  atto  fra  vivi  o  per  testamento.  Si  avrà,  per  altro,  nelle 
due  ipotesi  questi  due  differenti  risultati,  cioè,  nel  primo  caso 
la  porzione  attribuita  al  premorto  ritorna  affi  ascendente  ;  nel 
secondo  caso  o  sì  accresce  agli  altri  figli  e  discendenti,  se  può 
aver  luogo  il  diritto  di  accrescimento;  o  si  considera  come  non 
compresa  nella  divisione,  e  si  divide  fra  i  successori  in  confor¬ 
mità  della  legge  (art.  1046). 

1  Genty,  p.  260-267  ;  Àubry  a  tira,  VI,  §§  citt.  pag.  253  e  segr  testo  e 
noU  7-1 0. 

*  De  Ivi  n  coltri.  II,  l'ii;  Toni  lite  t  V,  8H;  Duranton,  ix,  Sii;  Troplong,  IV 
2320  e  2321;  Auhry  fi  Bau,  VI,  §  cìt.  pag*  227. 

*  Toulliar,  V,  814;  Genty,  e,  2bB;  Duranton,  IX,  632  e  Si];  Aulry  s 

ita  li,  Vp  §  732,  pag,  223  «  329. 
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La  divisione  è  interamente  nulla  per  la  sopraddetta  causa 
tanto  pei  figli  e  discendenti  omessi,  quanto  pei  compresi.  Per¬ 
ciò  e  gli  uni  e  gli  altri  possono  promuovere  una  nuova  divisione 
dopo  la  morte  dell  ascendente  ;  i  primi  possono  promuoverla 
senza  far  dichiarare  la  nullità  della  divisione  fatta  dall1  ascen¬ 
dente,  dovendo  considerarsi,  a  loro  riguardo,  come  non  fatta; 
al  contrario,  i  secondi  debbono  farne  dichiarare  la  nullità.  L’azione 
di  divisione  dura,  pei  primi,  trentanni;  l’azione  di  nullità 
dura,  pei  secondi,  altrettanto  tempo  ;  in  altri  termini,  non  si 
estingue  che  coll’ estinguersi,  mediante  la  prescrizione,  l’azione 
di  divisione  appartenente  ai  primi.  1 

La  divisione,  fatta  dall’ascendente  per  testamento  o  per  atto 
tra  vivi,  può  essere  impugnata,  se  dalla  medesima  o  dalle  altre 
disposizioni  fatte  dall’  ascendente  risulti  che  sia  leso  nella  por¬ 
zione  legittima  alcuno  di  quelli,  fra  i  quali  sono  stati  divisi 
i  beni  (art.  1048). 

Inoltre,  se  la  divisione  è  fatta  dall’ascendente  per  atto  tra 
vivi,  può  essere  rescissa  per  causa  di  lesione  di  oltre  un  quarto; 
cioè,  quando  il  valore  dei  beni  compresi  nella  porzione  di  al¬ 
cuno  dei  figli  o  discendenti  sia  minore  di  oltre  un  quarto  del- 
1’  ammontare  della  quota  ereditaria  che  avrebbe  dovuto  ricevere 
(art.  1048  cong.  all’  art.  1038). 

La  lesione  deve  considerarsi  in  relazione  agli  oggetti  com¬ 
presi  nella  divisione,  e  non  a  tutti  i  beni  che  l’ascendente  avra 
lasciato  ;  perocché  i  beni  non  compresivi  debbono  dividersi  fra 
il  leso  e  gli  altri  figli  e  ascendenti,  in  conformità  della  legge. 
Quindi  se,  per  esempio,  nella  divisione  gli  sono  stati  attribuiti 
tre  quarti  della  sua  quota  ereditaria  nei  beni  divisi,  non  può 
dimandare  la  rescissione  della  divisione,  quand’  anche  egli 
per  effetto  di  ulteriori  liberalità  fatte  dall’  ascendente  non  possa 
conseguire  i  tre  quarti  della  sua  quota  nella  massa  totale  dei 
beni  ereditari;  in  questo  caso  potrà  sperimentare  l’azione  di 
riduzione  delle  suddette  liberalità,  se  e  in  quanto  ledano  le 


i  Consulta  Genty,  n.  55;  Duranton,  IX.  636-643;  Troplong,  n.  2355.  Aubry 
e  Bau,  VI,  §  cit.  pa g.  227  e  228  testo  e  note  8-10. 
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sue  ragioni  di  legittima.  Al  contrario,  se  non  gli  sono  stati 
attribuiti  i  tre  quarti,  può  dimandare  la  rescissione  della  divi¬ 
sione,  quand1  anche  per  posteriore  disposizione  dello  stesso 
ascendente  abbia  raccolto  più  di  tre  quarti  della  sua  quota  nella 
massa  ereditaria  suddetta. 1  Ove  poi  la  divisione  sia  stata  fatta 
in  più  atti  fra  vivi,  la  lesione  deve  considerarsi  riguardo  a 
tutti  gli  atti  presi  insieme  e  non  a  ciascuno  singolarmente. 2  In 
tutti  i  casi  la  stima  degli  oggetti  deve  farsi  secondo  il  loro 
stato  e  valore  al  tempo  della  morte  dell1  ascendente  e  non 
della  divisione.  3 

La  rescissione  non  può  essere  dimandata  che  dal  leso,  e 
non  dagli  altri,  i  quali  però,  se  non  preferiscano  dare  il  supple¬ 
mento  giusta  l1  articolo  1042,  profitteranno  del  ristabilimento  della 
comunione  per  effetto  della  rescissione  e  della  nuova  divisione 
a  cui  dovrà  procedersi. 4  E  non  può  essere  dimandata  che  dopo 
la  morte  dell1  ascendente.  5 


L’azione  di  rescissione  annulla  la  divisione  fatta  dall1  ascen¬ 
dente  e  ristabilisce  la  comunione  fra  i  suoi  figli  e  discendenti, 
rispetto  ai  beni  che  furono  compresi  nella  divisione  medesima. 
Ciascuno  di  essi,  quindi,  può  dimandare  una  nuova  divisione  ; 
ma  deve  conferire  in  natura  o  per  imputazione  gli  oggetti 
compresi  nella  porzione  che  gli  fu  assegnata  dall1  ascendente 
nella  divisione. 

Ma,  come  si  diceva,  possono  i  convenuti  troncare  il  corso 
all1  azione  di  rescissione  e  impedire  una  nuova  divisione,  dando 
all1  attore  il  supplemento  della  sua  porzione  ereditaria  in  da¬ 
naro  o  in  natura  (art.  e  arg.  art.  1042).  Inoltre  quest1  azione  si 
prescrive  con  cinque  anni  dalla  morte  dell1  ascendente  (art.  1300). 
Ma  non  cessa  nè  colla  conferma,  nè  colla  ratifica  espressa  o 


1  Duranton,  IX,  653;  Aubry  e  Rau,  VI,  §  734,  pag.  233  testo  e  nota  3. 

2  Troplong,  IV,  2338;  Aubry  e  Rau,  VI,  §  cit.  pag.  234. 

3  Aubry  e  Rau,  VI,  §  cit.  pag.  234. 

4  Duranton,  IX,  653;  Aubry  e  Rau,  VI,  §  cit.  pag.  233  testo  e  nota  3. 

5  Genty,  p.  260-267;  Aubry  e  Rau,  VI,  §  cit.  pag.  236;  Troplong,  IV,  23*31. 
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tacita,  nè  coll’  accettazione,  nè  coll’  esecuzione  della  divisione, 
vivente  V  ascendente. 1 

Al  contrario  1’  azione  di  rescissione  della  divisione  non  nuoce 
alla  validità  delle  liberalità  indipendenti  da  essa,  sebbene  fatte 
nel  medesimo  atto.  2 

Il  figlio  o  il  discendente,  che  per  l’una  o  per  l’altra  causa 
impugna  la  divisione  fatta  dal  genitore  o  ascendente,  deve 
anticipare  le  spese  della  stima,  e,  soccombendo  nel  giudizio 
definitivo,  deve  essere  condannato  nelle  spese  medesime  e  in 
quelle  della  lite  (art.  1049;. 

CAPO  IV. 

DEI  LEGATI 

$01111.41110 

278.  Che  cosa  sia  il  legato-  Non  può  esser  fatto  che  nel  testamento.  Sotto  qua;  nome  possa 

esser  fatto. 

279.  11  legatario  non  rappresenta  il  defunto;  nè  perciò  è  tenuto  per  le  obbligazioni  del  me¬ 

desimo.  Estensione  di  questa  regola  Limitazione  che  può  apportarvi  il  testatore. 
Eccezione  alla  detta  regola,  per  ragione  della  natura  della  cosa. 

280.  Divisione  della  materia. 

278.  11  legato  è  una  disposizione  testamentaria  a  titolo 
particolare  ;  ossia  è  la  disposizione  di  una  o  più  cose  prese 
isolatamente,  fatta  da  alcuno  pel  tempo  in  cui  avrà  cessato  di 
vivere.  3 

Il  legato,  adunque,  non  può  esser  fatto  se  non  mediante 
un  atto  rivestito  delle  forme  testamentarie,  ossia  se  non  me¬ 
diante  un  testamento  ;  quand’  anche  il  disponente  faccia  sol¬ 
tanto  legati,  anzi  un  solo  legato,  sia  pure  tenuissimo. 4 


1  Toullier,  V,  804;  Grenier,  I,  401  ;  Duranton,  IX,  651;  Aubry  e  Rau,  VI, 
§  cit.  pag.  236. 

2  Duranton,  IX,  648;  TroploDg,  IV,  2336;  Aubry  e  Rau,  VI,  §  cit.  pag.  237 
testo  e  nota  20. 

3  Vedi  sopra  n.  58. 

4  Vedi  sopra  n.  cit. 
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li  legato  può  essere  fatto  non  solo  col  suo  proprio  nome, 
ma  sotto  qualsivoglia  altra  denominazione  atta  a  manifestare 
la  volontà  del  testatore  (art.  827). 

279.  Ricordo  qui,  essere  stato  già  notato  superiormente, 
come  il  legatario,  essendo  un  successore  particolare,  non  rap¬ 
presenta  il  defunto  ;  nè,  perciò,  in  tale  qualità  succede  nelle 
obbligazioni  di  lui.1 

Questa  regola  è  applicabile  anche  nel  caso,  in  cui  il  debito 
sia  stato  contratto  per  acquistare,  conservare  o  migliorare  la 
cosa  legata,  e  quand’anche  pel  soddisfacimento  del  medesimo 
sia  vincolata  la  cosa  legata.  Quindi,  per  esempio,  se  si  tratti  di 
una  rendita  semplice,  di  un  censo  o  di  altro  debito  della  ere¬ 
dità  od  anche  di  un  terzo,  non  il  legatario,  ma  l’erede  è  tenuto 
al  pagamento  delle  annualità  o  degl’interessi,  e  della  somma, 
principale,  secondo  la  natura  del  debito,  salva  però  ai  creditori 
1  azione  ipotecaria,  giusta  l’articolo  1033.  Del  pari,  se  la  cosa 
legata  è  oppignorata,  spetta  all’  erede,  per  regola,  di  redimerla.2 
Terò  il  testatore  può  imporre  al  legatario  il  peso  di  pagare 
uno  o  più  debiti  (art.  878)  ;  il  tal  caso,  accettando  il  legato,  è 
tenuto  personalmente  a  soddisfarli,  quand’anche  la  cosa  lega¬ 
tagli  perisca  presso  di  lui.3 

Ma  anche  senza  espressa  volontà  del  testatore  può  il  lega¬ 
tario  essere  tenuto  a  sopportare  i  debiti  in  ragione  della  natura 
della  cosa  legatagli;  per  esempio,  legatagli  in  tutto  o  in  parte 
una  successione  che  fu  devoluta  al  testatore,  è  obbligato  pei 
debiti  di  questa  successione  sussistenti  ancora  nel  tempo  della 
morte  del  legante;  perocché  il  legato  della  successione  com¬ 
prende  per  natura  sua  l’attivo  e  il  passivo;  talché,  per  neces¬ 
saria  conseguenza,  l’ effettivà  liberalità  voluta  esercitare  dal  te¬ 
statore  non  consiste  che  nell’  attivo,  detratto  il  passivo  (art.  1505).4 
Parimente  il  legatario  di  un  usufrutto  di  un  patrimonio  o  di 


1  Vedi  sopra  n.  9. 

2  Vedi  Leg.  57,  D.  de  legat.;  Inst.  de  iegat.  §  5;  Leg.  3,  Cod.  de  le^at. 

3  Merlin,  Rép.  v°  Légataire,  §  6,  n.  5  bis;  Aubry  e  Rau,  VI,  178. 

4  Vedi  Leg.  76,  §  1,  e  Leg.  88.  §  2,  D.  de  leg.  2;  Proudhon,  De  l’usufruit 
i).  1845  e  1849;  Duranton,IX,  230;  Aubry  e  Rau,  VI.  178. 
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una  quota  di  patrimonio,  deve  sopportare  il  peso  dei  debiti  in 
ragione  del  suo  usufrutto,  giusta  l’articolo  509. 

280.  La  materia  dei  legati  si  divide  in  sette  parti  o  sezioni 
aventi  per  soggetto  : 

lu-  Le  persone  che  intervengono  nei  legati  ; 

2°  Le  cose  che  possono  esserne  oggetto  ; 

3°  Le  modalità  che  possono  aggiungersi  ai  medesimi  ; 

4°  11  loro  acquisto; 

5°  Il  diritto  di  accrescimento,  riguardo  ai  medesimi  ; 

6°  La  loro  riduzione,  inefficacia,  estinzione  e  rivocazione; 
7°  Le  azioni  e  la  garantia  appartenente  ai  legatari. 


SEZIONE  I. 

DELLE  PERSONE  CHE  INTERVENGONO  NEI  LEGATI 


S  O  li  li  4  U  I  O 


281.  Delle  persone  che  sono  o  no  capaci  di  fare  e  di  ricevere  legati:  rinvio.  Della  determi¬ 

nazione  della  persona  del  legatario.  Può  rimettersi  ad  un  terzo  la  determinazione 
della  persona  del  legatario  fra  più  persone,  fra  più  corpi  morali  designati  dal  testa¬ 
tore?  Quid  juris,  se  il  terzo  non  possa  o  non  voglia  determinare  la  persona? 

282.  11  testatore  può  al  legatario  sostituire  un’altra  persona?  La  sostituzione  fedecommis- 

saria  è  proibita  nei  legati?  Questo  divieto  nocerà  al  legatario  chiamato  per  primo  . 
Quid  juris,  se  un  usufrutto  sia  lasciato  a  più  persone  successivamente  ?  Quid  delle 
annualità  in  soccorso  all’indigenza,  in  premio  alla  virtù,  o  in  altri  oggetti  di  pub¬ 
blica  utilità? 

283.  Quali  persone  e  sino  a  qual  misura  possano  essere  onerate  della  prestazione  del  legato. 

Quid  juris,  se  il  testatore  non  designi  la  persona  che  debba  prestare  il  legato^  deve 
esser  prestato  dagli  eredi.  Quid,  se  il  testatore  abbia  imposto  la  prestazione  ad  al* 
cuno  di  questi?  Quid,  se  abbia  legato  una  cosa  propria  dell’erede? 


281.  Tutte  le  regole  superiormente  esposte,  intorno  alla 
capacità  di  disporre  e  di  ricevere  per  testamento  in  relazione 
alla  eredità,  sono  applicabili,  senza  restrizione  alcuna,  alla  ca¬ 
pacità  di  fare  e  di  ricevere  legati,  non  essendo  questi,  come  si 
diceva,  se  non  disposizioni  testamentarie.1 


Vedi  sopra  n.  62-67;  72-81. 
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Anco  la  persona  del  legatario  deve  esser  certa,  e  nominata 
dal  testatore  ;  talché  sarebbe  nullo  il  legato  fatto  a  persona 
incerta  da  nominarsi  da  un  terzo  (art.  834). 1 

Ma  è  valido  il  legato  fatto  a  persone  da  scegliersi  da  un 
terzo  fra  più  persone  determinate  dal  testatore  od  apparte¬ 
nenti  a  famiglie  o  corpi  morali  da  lui  determinati  ;  come  se 
avesse  scritto  :  lego  il  mio  fondo  tus culmo  a  quello  della  famiglia 
Giulia  o  a  quello  della  società  operaia  di  mutuo  soccorso ,  che 
sarà  scelto  dal  presidente  del  Senato.  In  questo  caso  il  legato  va 
ad  appartenere  ad  una  delle  persone  che  il  testatore  ebbe  nella 
sua  mente  e  perciò  per  disposizione  di  questo  ;  non  avendo 
qui  la  scelta  altro  ufficio,  che  quello  di  determinare  la  persona 
(art.  834). 

Se  il  terzo  si  rifiuta  di  fare  la  scelta,  o  non  possa  farla 
per  morte  o  altro  impedimento,  reputo  che  possa  farsi  dal- 
T  autorità  giudiziaria  (arg.  art.  872).  Queste  regole  sono  ap¬ 
plicabili  eziandio  al  legato  fatto  a  favore  di  uno  fra  più  corpi 
morali  determinati  parimente  dal  testatore;  come  se  abbia 
scritto  :  lego  il  mio  fondo  tusculano  a  quello  degli  ospedali  di 
Roma,  che  sarà  scelto  dal  sindaco  di  Roma  medesimo  (art.  834). 

282.  Il  testatore  può  al  legatario  sostituire  un’  altra  per¬ 
sona  ;  come  può  sostituirla  ad  un  erede.  2 

La  sostituzione,  nei  legati,  è  retta  dalle  medesime  leggi  che 
governano  la  sostituzione.  In  specie  la  sostituzione  fedecom- 
missaria  è  nulla  eziandio  nei  legati,  sebbene  di  primo  grado. 
Ma  al  tempo  stesso,  neppure  nei  legati  la  nullità  di  tale  sosti¬ 
tuzione  reca  pregiudizio  al  legato,  a  cui  è  aggiunta  (art.  899 
e  900). 

Quando  è  lasciato  V  usufrutto  o  altra  annualità  a  più  per¬ 
sone  successivamente,  la  legge  dichiara  valida  tale  disposizione 
in  favore  dei  primi  chiamati  a  goderne  alla  morte  del  testa- 


1  Vedi  sopra  n.  133-136. 

2  Vedi  sopra  n.  150  e  seg. 
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tore  ;  e  nulla  a  danno  degli  altri,  quasi  contenesse,  rispetto 
a  questi,  una  sostituzione  fedecommissaria  1  (art.  901).  2 

Ma  la  legge  non  vieta  punto  al  testatore  di  stabilire  an¬ 
nualità  da  convertirsi,  in  perpetuo  o  a  tempo,  in  soccorsi  al- 
T  indigenza,  in  premio  alla  virtù  o  al  merito,  od  in  altri  oggetti 
di  pubblica  utilità,  quantunque  nella  disposizione  siano  chia¬ 
mate  persone  di  una  data  qualità  o  di  determinate  famiglie 
(art.  902). 

283.  Il  testatore  può  onerare  della  prestazione  del  legato 
chiunque  acquisti  la  sua  eredità  o  una  parte  della  sua  eredità 
o  qualche  cosa  compresa  in  questa.  È  indifferente,  nei  due  primi 
casi,  che  quegli  acquisti  la  eredità  o  parte  dell1  eredità  in  se¬ 
guito  di  devoluzione  per  legge  o  per  testamento.  Perciò,  in 
definitiva  possono  essere  onerati  della  prestazione  di  un  legato, 
gli  eredi  tanto  legittimi,  quanto  testamentari  ;  tanto  gli  eredi, 
quanto  I  legatari  (art.  e  arg.  art.  838).  È,  del  pari,  indifferente 
che  gli  eredi  testamentari  e  i  legatari  siano  primi  chiamati  o 
sostituiti.  Niuno,  però,  può  essere  onerato  della  prestazione  di 
un  legato,  che  superi  in  valore  quanto  egli  acquistò  dall1  e- 
redità  del  testatore;  perocché,  altrimenti  questi,  in  definitiva, 
disporrebbe  della  proprietà  altrui  senza  corrispettivo  (art.  e 
arg.  art.  759).  3 

Se  il  testatore  non  designi  la  persona  che  debba  prestare 
il  legato,  sono  tenuti  alla  prestazione  del  medesimo  tutti  gli 


*  Consulta  C  C.  Torino,  18  giug.  1870,  G.  VII,  464. 

2  Ho  fatto  prova  in  altro  luogo  di  dimostrare  che  l’ usufrutto,  estinguen¬ 
dosi  sempre  colla  morte  dell’  usufruttuario  o  degli  usufruttuari,  non  può  essere 
oggetto  di  sostituzione  fedecommissaria:  talché  identico  è  il  risultato  del  legato 
di  usufrutto,  fatto  a  più  persone  in  modo  sia  successivo  sia  cumulativo, almeno 
riguardo  al  tempo  della  sua  durata,  attesa  la  estesa  capacitò  di  ricevere  per 
testamento  accordata  dalla  nostra  legge.  Ciò  stante,  non  essendo  conveniente¬ 
mente  giustificabile  la  disposizione  proibitiva  dell’articolo  901,  reputo  tuttora 
che  il  Legislatore  non  intese  proibire  il  lascito  dell’usufrutto  in  modo  succes¬ 
sivo,  se  non  in  quanto  simuli  una  sostituzione  fedecommissaria  (Vedi  il  mio 
Commento  al  Cod.  civ.  it.  Del  dirit.  di  proprietà,  dell’usufr.  ecc.  n.  307-314). 

3  Consulta  Leg.  1,  §  7,  D.  ad  SC.  Trebell.  XXX VI,  1;  Leg.  114,  §  3  e  4; 
D.  de  leg.  XXX  ;  Leg.  70,  §  2,  D.  de  leg.  XXXI. 
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creili,  in  proporzione  delle  loro  quote  ereditarie  (art.  868).  (  Al 
contrario,  se  Y  obbligo  di  pagare  il  legato  è  stato  particolar¬ 
mente  imposto  a  taluno  degli  eredi,  questi  solo  è  tenuto  a 
soddisfarlo  (art.  869  princ.).  2  Se  il  testatore  abbia  legato  una 
o/isa  propria,  di  un  coerede,  non  può  ritenersi,  per  questo  sola, 
Hte  abbia  voluto  gravarlo  dell1  intera  prestazione  del  legato 
medesimo;  perciò  il  coerede  proprietario  sarà  tenuto  a  prestare 
la  cosa  ;  ma  l1  altro  coerede  o  i  coeredi  sono  tenuti  a  compen¬ 
sarlo  del  valore  rii  èssa,  con  danaro  o  con  fondi  ereditari,  in 
proporzione  della  loro  quota  ereditaria.  Ma  ove  consti  di  una 
contraria  volontà  del  testatore:  ove,  cioè,  consti  che  questi  abbia 
Voluto  gravare  della  prestazione  (lei  legato  il  coerede  proprie¬ 
tario,  non  si  farà  luogo  a  tale  compenso  (art  869). 

Queste  decisioni  sono  applicabili,  senza  restrizione,  al  lega¬ 
tario  o  ai  legatari,  ai  quali  sia  imposto  l1  obbligo  di  prestare 
legati  ai  1.  altre  persone. 


SEZIONE  II. 


DlvUK  CCSfi  CMC  Pi  JS.>5<>Sn  ESSER  LEGA  TU 


so  mi  imo 

Quali  cose  passano  formare  obli  ietto  eli  lobato,  Possono  Spàrsi  le  com  futura  ì 
U  Statore*  olito  In  cose  proprie,  può  logore  lo  coso  appartenenti  all' ere-la  a  al  lega- 
r'!m  '■  délk  prestatone  di  un  legato  ad  un'ultra  pfir&onà;f  Qètidt  se  la  co» 

legate  una  uppaffenga  ì^r  intero  ni  tintore  &  a  quella  persona,  cl  cui  uè  ha  ini- 
jinietu  ]*  [u-ast azione?  Può  Qs*yr  legate  validamente  ad  una  persona  eoa  cosa  sua 
propria?  Quid,  so  la  cosa  legata  inveirne  dal  libate  rio  dopo  fatto  il  testamento  ?  Cnò 
il  tee  tutore  legarti  Se  rosa  altrui  ?  Sotto  quali  ceraditioni  &  valido  iJ  legato  dalla  cosa 
altrui  ? 

2S(j.  Della  d  eternai  apaioae  ridia  ernia  legata,  Pq6  il  tastatore  ri  mattare  aH’nrbìtrio  di  un  t«  rac¬ 
la  detenni  nazione  dalla  cosa  legata,  y  almeno  dulia  quantità  dot  Secato?  Quid,  de! 
legato  rii  cosa  indetepinluata  del  tutto,  o  ludeterminata  nel  suo  indivìduo,  e  detor* 
minate.  nd  hcjù  geoore  o  nella  sua  specie,  Hdcoudochà  la  co^a  medesima  e -a  m  obi  la 
od  i immobile?  Quid,  soia  cosa  cadtìmte  sotto  il  genere  e  la  specie  sia  stata  legata 


1  Leg.  64,  %  3;  Le*.  4H,  D,  de  legatis,  XXX  ;  Le*  17,  D,  de  duoli.  rais, 
XLV,  -i)  Lcg>  %,  C,  (te  baerred,  net.  IV,  16. 

*  Leg.  33,  |  4  D.  da  lag,  XXXI, 
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dal  testatore,  come  sua  propria,  e  non  si  trovi  punto  o  solamente  in  parte  nel  suo 
patrimonio  al  tempo  della  sua  morte  V  Può  la  cosa  determinarsi  in  relazione  al  luogo 
in  cui  deve  trovarsi?  Quid ,  se  nel  luogo  designato  non  si  trova  nulla?  La  cosa  che 
si  lega,  può  essere  indicata  anche  con  dimostrazione? 

287.  Del  legato  di  cosa  determinata  nel  suo  individuo.  Quid,  se  perisca  per  caso  fortuito,  o 

per  colpa  del  debitore?  Quid ,  se  siano  legate  copulativamente  due  cose,  e  una  di  esse 
soltanto  perisca? 

288.  Del  legato  di  cosa  determinata  solamente  nel  suo  genere  o  nella  sua  sp  eie.  A  chi  per 

diritto  appartenga  la  scelta.  Del  diritto  di  scelta  accordato  dal  testatore  ad  un  terzo 
o  al  legatario.  Quid,  se  quegli  non  voglia  o  non  possa  fare  la  sceltu  ?  Quid,  se  il 
legatario  muoia  prima  di  fare  la  scelta?  Esercizio  del  diritto  di  scelta.  Può  essere 
scelta  la  cosa  ottima  o  T  infima?  Del  diritto  di  scelta  nel  legato  alternativo. 

289.  Del  legato  di  universalità,  rapporto  ai  suoi  aumenti  o  alle  sue  diminuzioni. 

290.  Del  legato  di  credito. 

291.  Del  legato  di  liberazione. 

292.  Del  legato  di  debito. 

*93.  Del  legato  di  alimenti. 

294.  Del  legato  di  rendita  vitalizia  o  di  pensione  o  di  una  determinata  quantità  da  soddi¬ 

sfarsi  a  termini  periodici. 

295.  Del  legato  di  un  immobile,  sia  in  proprietà,  sia  in  usufrutto  rispetto  agli  acquisti,  ab¬ 

bellimenti,  nuove  fabbriche,  e  ampliazioni  al  circuito  di  un  recinto;  se  possano  in¬ 
tendersi  o  no  compresi  nel  legato.  Quid,  se  invece  si  tratti  di  un  legato  di  cosa 
mobile? 


*284.  Possono  formare  obbietto  di  legato  tutte  le  cose  com¬ 
merciabili,  siano  esse  corporali,  o  incorporali  ;  siano  determi¬ 
nate  in  genere,  o  in  ispecie;  o  consistano  in  una  quantità  o  in 
una  universalità.  Ove  sia  legata  cosa  non  commerciabile,  il 
legato  è  assolutamente  nullo  ;  talché  il  legatario  non  potrà 
pretendere  neppure  il  valore  della  cosa  legata.  Possono  legarsi 
le  cose  commerciabili  non  solo  presentemente  esistenti,  ma  anco 
quelle  che  potranno  esistere  in  futuro,  come  i  frutti  tali  e  tali 
che  nasceranno  nell’  anno  agrario  1871-1872.  1  Importa  di  osser¬ 
vare  intorno  a  questo  legato,  che  la  cosa  futura  può  essere  de¬ 
terminata  nella  sua  individualità  in  relazione  a  quella  che  deve 
produrla  ;  siffattamente  che,  ove  non  venga  prodotta,  non  debba 
prestarsi;  come  nel  caso  che  sia  legato  il  vino  della  vigna 
tusculana. 2  Ove,  invece,  la  cosa  futura  non  sia  punto  determi¬ 
nata  in  relazione  alla  sua  causa  produttrice,  sia  perchè  non 

1  Inst.  §  7,  de  legat.  II,  20;  Leg.  24,  L>.  de  legat..  XXX;  Leg.  17  princ. 
D.  de  legat.  XXXII. 

2  Leg.  5,  D.  de  trit.  vin.  et  oleo  legat.  XXXIII,  6;  Leg.  8,  §  2,  D.  de 
egat.  XXXI. 
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indicata  affatto,  sia  perchè  indicata  per  semplice  dimostrazione, 
allora  il  legato  dovrà  sempre  prestarsi  ;  cuoi  e  so  11  testatore  abbia 
scritto:  ktju  a  Cmu  diva’  botti  dei  nuoto  nno  :  o  lego  a  (  aio  (Iteci 
fotti  di  vino  nuovo,  che  j potranno  prenderti  Alida  ni  ut  cantina.  ^ 
285*  Il  testatore  può  legare  non  solamente  le  cose  proprie, 
ma  eziandio  le  cose  appartenenti  all*  erede  o  al  legatario  in¬ 
caricato  di  darle  ad  un  terzo*  Il  legato  delle  cose  dell’ erede  e 
del  legatario  è  valido  ;  perocché  esso,  per  volontà  del  testa¬ 
tore,  costituisce  un  poso  della  eredità  o  del  legato  (art.  8-38)*  Ciò 
è  vero  anche  nel  caso  che  sia  stato  fatto  dal  testatore  con  pa¬ 
role  privative  ;  quando  sia  manifesta  U  volontà  di  lui,  che 
d  legato  abbia  il  suo  pieno  effetto** 

Se  al  testatore,  all1 2 3  erede  o  al  legatario  appartiene  una  parte 
Iella  cosa  legata  o  un  diritto  sulla  medesima,  come  quello  di 
usufrutto,  di  enfiteusi,  di  riscatto,  il  legato  è  valido  soltanto 
relativamente  a  questa  parte  od  a  questo  diritto  ;  salvo  che  ri¬ 
sulti  della  volontà  del  testatore,  di  legare  la  cosa  per  intiero: 
ossia  salvo  che  questi  nel  testamento  esprima  di  legarla,  sa¬ 
pendo  non  essere  la  cosa  tutta  sua;  allora  il  legato  sarà  di 
cosa  altrui*  per  la.  parte  non  appartenente  nè  a  lui,  nè  all'erede, 
nè  al  legatario;  e  di  conseguenza  sarà  regolato,  per  questa  parte, 
dall*  articolo  837  '  art  839)* 

Se  la  cosa  legata  ora.  in  proprietà  del  legatario  al  tempo 
in  cui  fu  fatto  il  testamento,  il  legato  è  nullo,  perchè  non  po¬ 
tendo  il  legato  essere  di  alcun  vantaggio  al  legatario,  poi  motivo 
che  iv'.v  m plus  quiiyn  semel  mea  esse  non  poteste  ‘  resta  esclusa 
la  seria,  volontà  del  defunto  di  disporre  a  favore  del  medesimo, 
àia  se  il  legatario  ha  sulla  cosa  legata  un  diritto  di  proprietà, 
al  quale  manchi  qualche  cosa  per  esser  pieno,  allora  sr  intende 
legato  quanto  manca  alla  proprietà  medesima;  quindi,  esem¬ 
pigrazia,  se  il  fondo  del  legatario,  a  lui  legato,  sia  gravato 


1  Leg.  VS,  D*  da  #i.  ve!  «ìb-  XXXIV,  1;  Leg.  13,  D.  de  trìt.  vìa* 
et  ai.  legai, 

2  Perugia,  l fi  dee*  A.  Il,  %  BM' 

3  Inai.  g  IO  dn  II  00 ■ 
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di  usufrutto,  si  avrà  per  legata  questa  servitù  personale;  e  se 
il  testatore  abbia  dei  diritti  o  delle  pretensioni  sul  fondo  me¬ 
desimo,  si  avranno  per  legati  questi  diritti  e  queste  pretensioni 
(art.  e  arg.  art.  839). 1  11  legato  della  cosa  propria  del  legatario 
rimane  senza  effetto,  sebbene  non  sia  più  sua  nel  tempo  in 
cui  avviene  la  morte  del  testatore;  perocché  manca  ogni  motivo 
per  ritenere  sopravvenuta  in  quest1  ultimo  la  volontà  di  fare  la 
liberalità  del  legato. 2  Ma  se  il  testatore  abbia  messo  in  condi¬ 
zione  la  idoneità  della  cosa,  il  legato  sarà  valido,  e  dovrà  pre¬ 
starsi  al  verificarsi  della  condizione;  così,  esempigrazia,  se  io  ti 
lego  la  tua  casa  pel  caso  che  ne  fossi  espropriato  dai  creditori,  i 
miei  eredi  saranno  tenuti  a  riacquistarla  per  consegnarla  a  te, 
o  a  dartene  il  valore  se  ne  sarai  espropriato  ;  per  vero,  in  questo 
caso  la  volontà  del  defunto  di  fare  il  legato  è  manifestissima. 3 

Se  poi  nel  tempo  in  cui  fu  fatto  il  testamento  la  cosa  non 
era  in  proprietà  del  legatario,  ma  lo  divenne  dipoi,  è  necessa¬ 
ria  una  distinzione,  per  decidere  se  il  lega.to,  valido  nel  principio, 
caduchi  per  il  mutamento  avvenuto  nella  proprietà  della  cosa. 
Se  il  legatario  ha  acquistato  la  cosa  a  titolo  gratuito,  il  legato 
rimane  senza  effetto;  perocché  non  è  neppur  possibile  il  con¬ 
corso  di  due  cause  lucrative  sopra  una  stessa  cosa,  e  a  favore 
di  una  medesima  persona;4  ma  se,  per  avventura,  abbia  con¬ 
seguito.  in  virtù  di  un  testamento  il  giusto  prezzo  della  cosa, 
può  per  altro  testamento  dimandare  la  cosa  (art.  843  in  fine); J 
ove  però  non  possa  conseguir  questa,  non  ha  diritto  ad  un  se¬ 
condo  giusto  prezzo.  Se  invece  il  legatario  abbia  acquistato 


1  Leg.  71,  §  5;  Leg.  86  princ.  e  §  4,  D.  de  legatis,  XXX; 

2  Consulta  Precerutti,  II,  495:  Buniva,  pag.  286.  Non  adduco  per  ragione 
ia  regola  Catoniana,  quod  ab  inilio  vitiosum  est,  tradii  temporisnon  potestcon- 
v  ale  scere;  perchè  il  legislatore  patrio  non  la  rispetta  almeno  sempre  (art.  837 
capov.). 

3  Consulta  Leg.  41,  §  2,  D.  de  legat.  I;  Leg.  3  e  4,  D.  de  reg.  Cat. 

4  Duae  causae  lucrativae  in  eandem  rem,  eamdemque  personam  concorrere 
non  possunt  (Inst.  de  legat.  §  6;  Leg.  20,  D.  de  obi.  et  action.). 

s  Inst..  de  legat.  §  6;  Leg.  108,  D.  de  legat.  I. 
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la  cosa  a  titolo  oneroso,  sia  dal  testatore  (non  rimanendo  re¬ 
vocato  il  legato  da  tale  alienazione),  sia  da  un  terzo,  egli  avrà 
diritto  a  conseguire  il  prezzo  pagato  o  il  valore  della  cosa  data 
in  permuta  ;  nel  secondo  caso,  però,  è  necessario  che  il  testatore 
abbia  espresso  che  sapeva  essere  altrui  la  cosa  che  legava;  perchè 
altrimenti  il  legato  sarebbe  nullo  (art.  843). 1 

Da  ultimo  il  testatore  può  legare  eziandio  le  cose  altrui. 
Ma  perchè  questo  legato  sia  valido,  è  necessario  che  egli  esprima 
nel  testamento,  che  sapeva  essere  altrui  la  cosa  legata  ;  essendo 
allora  soltanto  certa  la  sua  volontà  di  esercitare  verso  il  lega¬ 
tario  la  sua  liberalità;  benché  la  cosa  che  nè  forma  l’oggetto 
non  sia  compresa  nel  suo  patrimonio.  Che  il  testatore  sapeva 
non  esser  sua  la  cosa  che  legava  deve  risultare  da  dichiarazione 
espressa  ;  nè,  in  luogo  di  questa,  è  ammessa  veruna  prova, 
rimanendo  evitate  per  tal  guisa  le  indagini  difficoltose  su  tale 
soggetto  (arf.  837). 2 

Ove  tale  dichiarazione  manchi,  si  ritiene  che  il  testatore 
abbia  legata  la  cosa  altrui,  credendola  sua  ;  ed  allora  il  legato 
si  ha  per  non  fatto,  in  base  alla  presunta  volontà  di  lui  ;  pe¬ 
rocché  è  ragionevole  il  ritenere  che  altrimenti  non  avrebbe  avuto 
1  animo  di  fare  atto  di  liberalità  a  favore  del  legatario  di  tal  cosa 
e  a  carico  de1  suoi  eredi  a  lui  più  diletti  di  questo  (art.  837). 

Quando  il  legato  della  cosa  altrui  sia  valido,  è  in  facoltà 
dell’  erede,  o,  più  generalmente,  del  debitore  del  legato  di  acqui¬ 
stare  a  prezzo  di  stima  la  cosa  legata,  per  rimetterla  al  lega¬ 
tario,  e  di  pagarne  a  questo  il  giusto  prezzo  (art.  837). 

Se  la  cosa  legata,  quantunque  d1  altri  al  tempo  del  testa¬ 
mento,  si  trova  in  proprietà  del  testatore  al  tempo  di  sua  morte, 
è  valido  il  legato  della  medesima  ;  sebbene  non  abbia  dichiarato 
di  sapere  che  legava  la  cosa  altrui  ;  perocché  è  verosimile  che 


1  È  chiaro  che  si  suppone  che  ìa  cosa  legata  appartenesse  al  terzo  nel  tempo 
in  cui  fu  fatto  il  testamento.  Se  invece  la  cosa  apparteneva  al  testatore  e  dipoi 
tu  da  lui  alienata  al  terzo,  dal  quale  alla  sua  volta  l’acquistò  il  legatario,  il 
legato  si  ha  per  rivocato  (art.  892.  Vedi  Precerutti,  II,  595;  Buniva,  p.  286). 

2  Buniva,  op.  cit.  pag.  288;  contro  Inst.  §  4,  de  legatis. 
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rabbia  legata  in  previsione-  detT  acquisto  che  intendeva  di  farne 
(art.  rit  eapov.), 

286.  Qualunque  sìa  la  rosa  lasciata  in  legato,  essa  deve 
essere  determinata  dal  testatore;  talché  sarà  nullo,  se  il  testatare 
lasci  interamente  alP arbìtrio  di  un  terzo  di  determinare  Sa 
quantità  del  legato,  come  se  io  scrivessi  nel  mio  testamento; 
ìetjo  a  Caio  ciò  che  vorrà  Sempronio.  Tuttavia  sono  eccezional¬ 
mente  validi  i  legati,  la  cui  quantità  debba  determinarsi  ila  un 
terzo,  quando  siano  fatti  a  titolo  di  rimunerazione  per  servizi 
prestati  al  testatore  nell'  ultima  sua  malattìa  :  perocché  al  te¬ 
statore,  nel  tempo  in  cui  fa  il  testamento '“può  essere  assai  dif¬ 
ficile  e  forse  amo  impossibile  di  valutarli  giustamente  (arti¬ 
colo  835).  Se  il  terzo  non  voglia  o  non  jpossa  determinare  h 
quantità  del  legato,  sarà  essa  determinata  dltll1  autorità  giudi¬ 
ziaria  (urg.  art.  872).  Molto  più  è  nullo  il  legato  di  cosa  as¬ 
solutamente  indi  terminata,  come  il  legato  di  un  animale; 
perocché  potrebbe  essere  prestato  -lai  debitore  senza  alcuna 
diminuzione  del  suo  patrimonio*  e  sì  riceverebbe  dal  legatario 
senza  verun  profitto. 

Ma  se  sia  legata  una  cosa  indeterminata  nel  suo  individuo, 
e  determinata  nel  suo  genere. 1  o  nella  sua  specie, 1  il  legato 
ò  sempre  valido,  se  trattisi  di  cosa  mobile  ;  per  esempio,  il 
legato  di  un  cavallo  o  di  una  carrozza;  quarul- anche  nessuna 
cosa  di  tal  genere  o  specie  si  trovi  nel  patrimonio  del  testatore, 
nel  tempo  in  cui  fece  testamento  o  muore  (art.  840),  s 

Ài  contrario  il  legato  di  cosa  immobile  indeterminata  nel 
suo  individuo,  e  determinata  soltanto  nel  suo  genere  o  nella 
sua  specie:  per  esempio,  il  legato  di  un  podere  o  ili  una  casa; 
non  vale  per  la  somma  incertezza  fella  volontà  del  testatore; 


*  -  Mentre,  nel  sensi?  giuridico  dd  diritto  minano,  in  spsci r  è  una  cesa  ìo- 
di viduàl ménte  determinata,  e  il  gmerc  infimo,  per  opposto  al  genere  aomwo,  A 
un  oggetto  indicato  pei  suoi  caratteri  generici;  nel  diritto  patrio  la  vucp 
è  adoperata  per  indicare  il  gènere  ìnfimo;  talché  è  sinonimo  delia  voce gfner, 
presa  ne!  senso  de!  genere  ìnfimo  de'  diritto  coma  ito, 

3  Vedi  Log,  r3.  D  de  lega!.  XXX. 
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eccetto  che  essa  sola,  o  più  cose  del  suo  genere  si  trovino 
nel  patrimonio  di  lui  al  tempo  della  sua  morte  ;  perocché,  in  tal 
caso  è  certo  che  ha  voluto  disporre  di  essa  o  di  una  fra  le  più 
(art.  840). 1 

Ma  se  il  testatore  abbia  lasciato,  come  sua  propria,  una  cosa 
particolare  o  cadente  sotto  un  certo  genere  o  una  certa  specie, 
sia  mobile,  sia  immobile,  il  legato  non  ha  effetto,  se  la  cosa  non 
si  trova  nel  patrimonio  del  testatore  al  tempo  della  sua  morte; 
perocché,  o  non  vi  è  stata  mai,  e  deve  presumersi  che  l’abbia 
legata  per  errore  o  coll’  intenzione  di  acquistarla,  dipoi  abban¬ 
donata  o  non  potuta  eseguire;  o  vi  fu,  e  l’alienazione  o  il  con¬ 
sumo  fa  presumere  la  rivocazione  del  legato  (art.  841)  ;  in  altri 
termini,  il  legato  si  ha  per  fatto  sotto  la  condizione  che  la  cosa 
sia  del  testatore  al  tempo  della  sua  morte;  or,  mancando  la  con¬ 
dizione,  il  legato  non  può  avere  effetto.2  Che  se  la  cosa  si  trova 
nel  patrimonio  del  testatore  al  tempo  della  sua  morte,  ma  non 
nella  quantità  determinata,  il  legato  ha  effetto  per  la  quantità 
che  vi  si  trova  (art.  cit  ). 

La  cosa  o  la  quantità  che  si  lega,  può  essere  determinata 
eziandio  in  relazione  al  luogo;  come  se  io  ti  legassi  le  gioie  o  il 
denaro  che  si  troverà  nel  mio  scrigno.  Tale  legato  avrà  effetto 
allora  soltanto  che  la  cosa  o  la  quantità  si  trovi  nel  luogo  in¬ 
dicato;  ed  avrà  effetto  solamente  per  la  parte  che  vi  si  trova  ; 
perocché,  in  ogni  caso,  è  vero  che  per  la  indicazione  del  luogo 
il  legato  è  di  cosa  determinata;  la  quale,  perciò,  mancando,  è  forza 
che  il  legato  rimanga  senza  effetto  (art.  842). 3 

Del  resto,  la  cosa  che  si  lega  può  essere  indicata  tanto  col 
suo  nome,  quanto  con  dimostrazione  o  descrizione. 

287.  Passiamo  ora  a  vedere  le  regole  principali  riguardanti 
le  specie  di  legati  più  importanti. 


1  Log.  71  princ.  D.  de  legat.  I;  Leg.  69,  §  4  de  jure  dot.;  Preceru tti , TI,  603; 
Buniva,  p.  29?. 

*  Lag.  32,  §  2,  D.  (le  legat.  XXXI. 

3  Vedi  Leg.  75,  §  2;  Leg.  408,  §  10,  D.  de  legat.  XXX  ;  Leg.  8,  §  2,  D.  de 
legat.  XXXI  ;  Troplong,  n.  373;  Aubry  e  Bau,  V,  §  658,  pag.  471  testo  e  nota  6. 
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Legata  una  cosa  determinata  nel  suo  individuo,  come  il  ca¬ 
vallo  Alà,  il  suo  perimento,  che  avvenga  per  caso  dopo  la  morte 
del  testatore,  deve  sopportarsi  dal  legatario;  perocché  quegli 
che  è  onerato  della  prestazione  della  medesima  non  è  tenuto 
che  a  dare  tal  cosa;  pel  perimento  della  quale,  perciò,  egli 
rimane  liberato  dalla  sua  obbligazione,  non  potendo  più  ese¬ 
guirla  (art.  893  e  1298).  Starebbe  invece  a  carico  del  debitore 
del  legato  il  perimento  della  medesima,  che  avvenisse  per  suo 
dolo  o  per  sua  colpa  ;  talché  dovrebbe,  invece  della  cosa  in  na¬ 
tura,  il  suo  valore  e  il  risarcimento  di  tutti  i  danni  (art.  cit.).1 
La  stessa  decisione  è  applicabile  al  caso  in  cui  la  cosa  legata 
sia  perita,  dopo  essere  il  debitore  caduto  in  mora;  eccetto  che 
provi,  come  la  medesima  sarebbe  egualmente  perita  presso 
il  legatario,  ove  gli  fosse  stata  consegnata  (art.  893  e  1298 
capov.  1°).  Se  poi  il  perimento  della  cosa  legata  avvenga  in  vita 
del  testatore,  il  legato  non  può  neppure  incominciare  ad  avere 
effetto  (art.  893  cit.). 

Se  siano  legate  copulativamente  due  cose  determinate,  im¬ 
porta  di  esaminare  se  Luna  sia  principale  e  l’altra  accessoria, 
o  se  ambedue  siano  principali.  Nel  primo  caso,  perita  l’acces¬ 
soria,  si  deve  la  principale;  ma  viceversa,  perita  la  principale, 
non  devesi  l’accessoria:  quindi,  esempigrazia,  legato  dal  testa¬ 
tore  il  suo  cavallo  bardato,  perita  la  bardatura,  dovrà  prestarsi 
il  cavallo;  perito  questo,  non  si  dovrà  neppure  la  bardatura.2 
Nel  secondo  caso,  perita  una  delle  due  cose,  dovrà  prestarsi  la 
rimasta. 

Quando,  invece,  più  cose  siano  alternativamente  legate,  pe¬ 
rendone  l’una,  è  dovuta  quella  che  rimane  (art.  894). 

288.  Se  la  cosa  legata  sia  determinata  soltanto  nel  suo  genere 
o  nella  sua  specie,  la  scelta  di  essa,  ove  più  cose  di  tal  genere  o 
specie  esistano  nel  patrimonio,  appartiene  di  regola  all’erede; 


1  Consulta  Inst.  §  16,  de  legat.  II,  20;  Leg.  45, 


legat.  XXX. 

*  Vedi  Inst.  §  M  e  19,  de  legat.  II,  20. 


2  ;  Leg.  47,  §4,  D.  de 
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ma  il  testatore  può  lasciarla,  all’ arbitrio  di  un  terzo  e  del  lega¬ 
tario  medesimo.  Se  la  scelta  sìa  lasciata  all’ arbitrio  di  un  terzo, 
e  questi,  o  la  ricusi,  o  non  possa  farla  per  morte,  o  per  altro  im¬ 
pedimento,  viene  fatta  dall’ autorità  giudiziaria  (art.  780-783)* 
■Se  poi  non  abbia  potuto  farla  l'erede  o  il  legatario,  il  diritto 
di  scelta  si  trasmette  all1  erede  dell1  uno  o  dell’ altro.  La  scelta 
fatta  è  ir  re  trattabile  (art.  875). 

Quando  la  scelta  debba  farsi  dall’erede,  dal  terzo  o  dal¬ 
l'autorità  giudiziaria,  essa  pud  non  cadere  sulla  cosa  ottima, 
ma  neppure  può  cadere  sulla  infima  (art.  870-87*2). 1 

Alla  stessa  regola  e  soggetto  il  legatario,  che  La  il  diritto 
di  scelta,  nel  caso  che  all’ eredità  non  si  trovino  le  cose  del 
genere  o  della  specie  legate;  ma  se  vi  si  trovino,  il  legatario 
può  scegliere  f  ottima  (art.  873).  Se  poi  delle  cose  appartenenti 
al  genere  od  alla  specie  legata  una  sola  si  trovi  nel  patri¬ 
monio  del  testatore,  nè  l’erede  può  darne,  nè  il  legatario  pre* 
tenderne  altra  fuori  del  patrimonio,  eccettuato  il  caso  di  espressa 
contraria  disposizione  f art.  824), 

Anche  nel  legato  alternativo,  nel  quale  cioè  sono  lasciate 
due  o  più  cose  alternativamente;  come  lego  a  Caio  0  mi  az- 
m!h>,  o  mi  orologio,  o  rn'ìk  lire ,  la  scelta  si  presume  lasciata, 
a  IT  erede.  Nel  resto  è  applicabile  a  questo  legato  quanto  si  è 
dette»  sopra  il  precedente,  salvo  le  differenze  derivanti  dalla 
diversa  natura  del  legato  (art  874). 

*,8.b  Legata  una  universalità  di  coste  esempigrazia,  un  gregge 
d  suo  aumento  o  decremento  dal  giorno  in  cui  fu  fatto"  il 
testamento,  sino  al  giorno  della  prestazione  del  legato,  è  a  van¬ 
taggio  e  rispettivamente  a  danno  del  legatario.  2  Del  resto,  il 


1  Notisi  ben  e,  che  deve  trattarsi  di  legato  .li  ima  coso  cadènte  sótto  di 
un  geniere,  o  di  una  specie,  e  non  di  una  quantità,  cinè  di  case  fungibili  il 
ghiere  delle  quali  sìa  definito  dal  numero,  come  quattro  cavalli,  cento  misure 
dE  viiio.  Se  nel  legato  di  quantità  non  sia  determinata  la  qualità,  dii  dove  pre¬ 
starla  può  darlo  di  quella  qualità  che  più  gli  aggrada  (Vedi  Leg.  4,  D.  de  triti cc 
et  vino  legato). 

,n#i.  §  18,  19  «i  SO  di!  Iff.  11,20;  Leg.  il  e  22,  D.  de  legat.  XXX. 
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legatario  ha  diritto  di  avere  ciò  che  resta  dell' universalità,  anche 
quando  fosse  un  capo  solo. 1 

290,  11  legato  di  credito  è  quello  con  cui  il  testatore  lascia 
ad  alcuno  un  credito,  die  egli  o  il  suo  erede,  o  uri  suO'  lega¬ 
tario  gravato  della  prestazione  del  legato  ha  verso  un  terzo. 

Questa  legato  e  valido,  se  e  per  quella  parte  che  il  eredito 
sussiste  al  tempo  della  morte  del  testatore;  essendo  anch’mo 
di  una  cosa  determinata;  e  perdo  efficace,  se  e  per  quanto  la 
c o  sa  ì. rii  e  n  e  fo  r  m  a  1 1  oggi  4to  sus  siste  (a r  t .  844) . 2 

In  forza  di  questo  legato,  l1  erede  è  tenuto  a  rimettere  al 
legatario  i  titoli  del  credito  legato  che  si  trovano  presso  il 
testatore  (art.  844  capov.).  Non  ò  tenuto  a  nuli’ altro,  e  special- 
mente  a  garantirgliene  V esigibilità;  perocché,  di  regola,  il  cre¬ 
dito  non  può  intendersi  legato  che  qual  e.  esigibile  od  inesi¬ 
gibile  (arg*  art.  844  capov.). 

291.  Se  il  legato  di  credito  sia  fatto  al  debitore  medesimo, 
prende  il  nome  di  legato  di  liberazione;  perciocché,  in  verità, 
allora  il  legato  ha  per  oggetto  la  liberazione  dal  debito,  che 
quegli,  al  quale  ò  fatto  il  legato,  ha  verso  o  il  testatore  o 
l1  erede  o  un  legatario,  o  verso  un  terzo.  3 

Anche  questo  legato  ha  effetto,  se  c  per  quanto  il  debito 
sussiste  al  tempo  della  morte  del  testatore1  (art.  844). 

Si  può  legare  la  liberazione  di  un  solo  debito,  o  rii  piu, 
a  di  tutti,  U  legato  della  liberazione  di  tutti  i  debiti,  comprende 
i  debiti  esistenti  nel  tempo  in  cui  fu  fatto  il  testamento,  se  il 
te  stat ore  n  on  h  a  mani  fes  ta  to  d  i  ve  r s  a  vo  1  onta . 4 

Parimente  può  legarsi  la  liberazione  doli’ intero  debito  odi 
una  parte  di  osso. 

Infine  può  legarsi  una  dilazione  al  pagamento  del  debito 
(legato  di  liberazione  imperfetta );  essendo  ancor  essa  utile  al 


*  Inst.  §  eli. 

2  Vedi  Le#,  e  dntf.  cit.  nella  nota  preced. 

3  Digest,  ti(.  de  libera t.  legata,  XXXIV,  3. 

*  Le^.  3,  §  3;  Leg.  lì  prime  e  §  h  D  e  od.  ;  Preeerutti,  I  oc.  cit.;  Muniva, 
p.  390 
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legatario;  inquantochè  qui  tardius  sohit,  minus  sohit ;  e  in  forza 
di  tal  legato  il  creditore  non  può  appunto  esigere  il  suo  cre¬ 
dito,  se  non  spirata  la  dilazione. 1 

Può  essere  legata  la  liberazione  di  ogni  debito  non  solo 
civile,  ma  anche  naturale.  11  legato  di  liberazione  si  stima, 
quanta  è  1’  utilità  che  arreca  al  legatario. 2 

La  liberazione  di  un  debito  può  esser  legata  non  solo 
espressamente,  ma  anche  tacitamente,  come  quando  si  leghi  il 
chirografo  che  è  il  documento  probatorio  del  credito  ;  3  oppure 
si  leghi  la  cosa  dal  legatario  data  in  pegno. 4 

L’effetto  del  legato  di  liberazione  varia,  seeondochè  ne  sia 
oggetto  il  debito  verso  il  testatore,  V erede,  il  legatario  e  il 
terzo.  Nel  primo  e  nel  secondo  caso  il  legatario  consegue,  senza 
più,  la  liberazione  della  sua  obbligazione,  e  ha  diritto  di  riavere 
i  titoli  del  suo  debito  (art.  844  capov.).  Nell1  ultimo  caso  l’erede 
è  obbligato  di  estinguere  il  debito. 

In  ogni  caso  il  legato  di  liberazione  da  un  debito  s’intende 
esteso  anche  agl’interessi. 5 

292.  11  legato  di  debito  è  quello  con  cui  il  testatore  lega 
al  suo  creditore  ciò  che  gli  deve. 

Questo  legato  è  valido,  inquantochè  contiene  sempre  una 
cosa  di  più  del  debito,  cioè  l’azione  proveniente  dal  testamento.  6 
Ma  può  contenere  altri  vantaggi  accidentali;  per  esempio,  può 
essere  utile  la  conferma  o  la  ricognizione  del  debito  medesimo 


1  Leg.  7  princ. ;  Leg.  8,  §  1  e  3;  Leg.  *20  prine.  eod. 

2  Log.  8,  §  ult.;  Log.  16,  '17  e  18,  D.  eod. 

3  Log.  3,  §  2,  D.  de  lib.  leg. 

4  Leg.  '1,  §  1  ;  Log.  3,  §  I  e  2,  eod.  Legata  la  cosa  data  in  pegno  dal  le¬ 

gatario,  l’erede  deve  redimerla  dal  creditore  e  riconsegnarla  libera  al  legatario; 
ma  non  può  redimersi  il  pegno  che  pagando  il  debito  che  garantisce;  ecco  come 
il  legato  del  pegno  include  il  legato  di  liberazione.  Ma  nulla  vieta  che  quando 
creditore  sia  il  testatore  o  l’erede,  il  legato  abbia  per  oggetto  solamente  lo 
svincolo  della  cosa,  cioè  la  liberazione  dalla  garantia,  ma  non  dal  debito. 

5  Leg.  28,  §  6,  D.  eod. 

6  Precerutti,  li,  600  ;  Buniva,  p.  291.  Pare  che  Giustiniano  non  consideri 
come  cosa  di  più  del  debito  l’azione  ex  testamento  (Inst.  §  14)  de  legat.  II,  20; 
vedi  pure  Casale,  11  febb.  1868,  G.  V,  175. 
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fatte  per  legato;  perocché  nè  è  rimossa  ogni  eccezione  e  ogni 
necessità  di  prova*  Pel  pari  può  esser  rèso  puro  e  semplice, 
da  condizionale  o  da  a  termine  che  era,3 

Se  il  testatore  leghi  in  genere  ciò  che  deve  al  legatario,  il 
legato  non  ha  effetto,  se  nulla  gli  deve.  Al  contrario  il  legato 
ha  effetto,  se  il  testatore  leghi  una  cosa  o  una  quantità  deter¬ 
minata,  come  da  lui  dovuta,  sebbene  in  verità  non  la.  debba; 
perchè  In  tal  caso  il  testatore  non  ha  aggiunto  al  legato 
altro  che  una  falsa  dimostrazione,  la  quale  non  fa  caducare  il 
legato  (arg,  art.  S3S  capov.). J  Ma  parimente  effetto  per  Intero 
il  legato  di  un  debito  dichiarato  maggiore  del  vero,  come  se 
io  dovessi  10.  e  legassi,  come  mio  debito,  300* :i 

Se  il  testatore  leghi  al  suo  creditore  non  il  debito,  ma 
un'altra  cosa,  senza  fare  menzione  del  suo  debito,  il  legato 
non  si  presume  fatto  per  pagare  il  legatario  del  suo  credito, 
altrimenti  il  legato  non  conterrebbe  liberalità  (art  845)* 4  Nulla 
rileva  che  il  debito  sia  legale  o  convenzionale;  che  derivi  da 
tìtolo  oneroso  o  gratuito;  che  ammonti  a  somma  eguale,  mag¬ 
giore  o  minoro  del  valore  del  legato;  che  sia  di  diversa  o  della 
stessa  natura  del  legato*  Tale  decisione,  però,  in  tanto  è  appli¬ 
cabile,  in  quanto  non  consti  della  contraria  volontà  del  testa¬ 
tore/  la  quale  può  risultare  dalla  menzione  del  debito,  (lai 
contesto  della  disposizione,  e  da  tutti  gli  altri  mezzi  d’inter¬ 
pretazione  (art*  845}* s 

fi  legato  di  alimenti  comprende  il  vitto,  il  vestito,  T  abi¬ 
tazione  e  le  altre  cose  necessarie  durante  la  vita,  del  legatario; 
o  può  anche  estendersi,  secondo  le  circostanze,  alT istruzione 


1  Inst*  loc*  rii. ;  Leg.  29*  D.  do  legat.  XXX, 

2  Lag*  75,  *§  J,  D.  de  legai.  XXX;  Leg*  25.  D,  de  libar,  log.;  Lag.  M  a  40t 
£  3,  de  conti,  et  dem.  XXXV,  A;  Tropkng,  ih  19.78;  Durafiton,  IX,  Vói  e  333; 
Aulry  e  Rau ,  V,  §  657,  pag.  173  te^to  e  nota  6,  Precerotti,  II,  600;  Buiiiva* 
p,  291, 

3  Lag.  75,  D*  de  legata  XXX;  Lcg*  25,  I),  de  libar,  legete* 

4  Consulta  Casale,  9  seti.  (869,  B.  XXL  2,  683. 

5  Fabro  in  Codia*  lib*  6*  tjt.  18,  deJf.  8.  19. 
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conveniente  alla  condizione  del  medesimo  (art.  846).  La  valu¬ 
tazione  di  queste  circostanze  è  rimessa  al  prudente  arbitrio  dei 
tribunali. 

La  misura  degli  alimenti  e  il  modo  di  prestarli  sono,  in 
generale,  regolati  dai  principii  risguardanti  gli  alimenti  che*  si 
prestano  per  ragione  di  parentela  o  affinità.1  Ma  la  volontà 
del  testatore,  sia  espressa,  sia  presunta  in  base  alle  circostanze, 
può  stabilire  diversa  misura  e  diverso  modo  di  prestazione; 
così,  esempigrazia,  se  questi  era  solito  di  prestare  gli  alimenti 
al  legatario,  si  presume  che  abbia  voluto  lasciargli  in  morte 
quelli  che  gli  prestava  in  vita,  e  specialmente  quelli  che  gli 
prestava  nel  tempo  più  prossimo  alla  sua  morte.2  Che  anzi 
reputo  potere  il  giudice  assegnargli  quantità  maggiore  degli 
alimenti,  se  consti  che  il  testatore  in  vita  sua  veniva  aumen¬ 
tando  la  prestazione  a  misura  dell1  accrescersi  i  bisogni  nel 
legatario;  e  questi  bisogni  veramente  eransi  accresciuti  o  erano 
sul  punto  di  accrescersi. 

Per  ispecial  favore,  il  legato  a  titolo  di  alimenti  si  può  esi¬ 
gere  al  principio  di  ciascuno  dei  termini  periodici,  pe1  quali  è 
stato  fatto;  a  differenza  di  quanto  è  stabilito  dalla  legge  in¬ 
torno  agli  altri  legati  periodici  (art.  867  capov.). 

Resta  che  ricordi,  come  il  debitore  del  legato  di  alimenti 
non  può  opporre  in  compensazione  al  legatario  i  crediti  che  ha 
contro  di  quest1  ultimo,  invece  di  prestargli  il  legato  (arg.  arti¬ 
colo  1298  3°  Cod.  civ.  e  art.  592  Cod.  di  proc.  civ.).3 

294.  Quando  sia  stata  legata  una  rendita  vitalizia  od  una 
pensione,  essa  comincia  a  decorrere  dal  giorno  della  morti?  del 
testatore  (art.  866). 

Quando  sia  stata  legata  una  determinata  quantità  da  sod¬ 
disfarsi  a  termini  periodici,  per  esempio,  in  ogni  anno  (legato 
annuo),  in  ogni  mese  (legato  mensile),  od  in  altro  tempo,  si 
hanno  in  verità  tanti  legati,  quanti  i  termini  periodici  ;  il  primo 


1  Leg.  22,  D.  de  almi,  vel  cibar,  legat.  XXXIV,  1. 

2  Consulta  Leg.  14,  §  2  e  22,  D.  de  alim.  vel  cibar,  legat. 

3  C.  C.  Torino,  28  gemi.  1869,  G.  VI,  290. 
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de  quali  è  puro  è  semplice  a  incondizionato;  gli  altri  sono  sot¬ 
toposti  alla  condizione,  che  il  legatario  sia  in  vita  al  principiare 
dì  ogni  successivo  anno  o  mese;  non  potendo  esser  dovuto  un 
legato  a  persona  morta J  Perciò  la  quantità  da  prestarsi  nel 
primo  periodo  è  dovuta  dal  giorno  della  morto  del  testatore,  e 
le  successive  al  principio  ili  ciascun  termine;  beninteso  che  nel 
giorno  della  morte  del  testatore,  o  al  principio  di  ciascun  ter¬ 
mine,  il  legatario  sia  in  vita.  Ma  ciascuna  quantità  non  può  esi¬ 
gersi,  se  non  dopo  scaduto  il  termine.  Se  alla  scadenza  di 
questo  termine  il  legatario  sia  in  vita,  esigerà  egli  la  quan¬ 
tità;  se  sia  morto,  la  esigeranno  i  suoi  eredi." 

Tale  essendo  la  natura  del  legato  periodico,  non  pud  punto 
assimilarsi  ad  esso  il  legato  ili  una  rendita  perpetua,  che  è 
necessariamente  unico  :  passando  una  sola  volta  <j  per  sempre 
nel  legatario  la  rendita  medesima*3  Al  contrario  deve  aversi 
per  legato  periodico  il  lascito  di  una  pensione  vitalizia;  perciò 


1  Leg.  i,  D.  da  ujjej.  lag.  XXX,  i  ;  Lag.  le,  Il  ti  \  2,  D.  quando  dies  lég. 
cod.  Consulta  M  e  ss  i  n  a  t  16  Jug*  1  k67,  A.  J.  2,  335.  Deriva  gius  t  am  anta  dar 
suesposti  principi! ,  die  il  legatario  debba  possedera  la  capacità  ili  ricéverà  t  le¬ 
gati  al  principio  di  ciascun  termine;  ina  se  egli  aveva  tale  capacità  nel  giorno 
In  cui  mori  fi  testatore,  non  può  in  seguito  perderla,  giusta  le  disposizioni  del 
Codice  civile  patrio.  Onesta  regola,  intorno  alla  capacitò  dal  legatario  al  principio 
di  ciascun  periodo  del  legato  periodico,  ha  avuto  giustamente  piu  applicazioni 
pei  legati  periodici  fatti  prima  deli1 *  attuazione  del  Codice  a  persone  private  da 
questo  della  capacità  di  ricevere  per  testaménti!  (consulta  C.  C.  Torino,  14  apr. 
]*69F  Ih  XXI.  t,  228;  Palermo,  28  die*  hs69,  Ih  XXI,  2,  jutìO);  coma  potrà 
applicarsi  a  legati  periodici,  fatti  a  persone  che  dopo  hi  morte  del  testatore 
siano  private  della  stessa  capacità  da  nuova  legge. 

-  Supponi  che  Caio  abbia  avuto  un  legato  di  lire  ItìfK)  per  anno,  sua  vita 
durante,  e  il  testatore  sia  morto  li  2  dì  marzo  1*67;  Caio  in  questo  giorno 
acquista  il  diritto  alta  prima  annualità,  ma  non  può  esigerla  elio  li  2  dì  marzo  1868; 

F p  questo  stesso  giorno  acquista  il  diritto  alla  seconda  annualità,  la  quale  me¬ 
desimamente  non  potrà  esigere  che  li  2  di  marzo  1869;  e  se  prima  di  questo 
giorno  venisse  a  morte,  la  seconda  annualità  sarà  esatta  dal  suol  eredi.  Ma  ù 
fatta  eccezione  pel  legato  di  alimenti,  il  quale  può  esigersi  al  principio  di  eia- 
,-cmn  termine,  thè  altrimenti  potrebbe  un»  raggiungere  lo  scopo  poi  quale  è 
lasciato  (art.  867). 

3  Messina  cit. 
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I1  annualità  vitalizia  è  dovuta  al  legatario  e  ai  suoi  eredi  per 
tutta  l’annata  in  corso  al  tempo  in  cui  avviene  la  morte  di 
quello;  e  non  solo  in  proporzione  dei  giorni  che  il  legatario 
medesimo  ne  ha  vissuto.  1 

Un  legato  periodico  non  cessa  di  esser  tale,  per  essere  i 
periodi  alternati. 2 

Il  debitore  di  un  legato  periodico  può  esser  costretto  a 
dar  cauzione  od  altra  sufficiente  cautela  al  legatario  (art.  e 
arg.  art.  856).  3 

295.  Restano  a  farsi  alcune  osservazioni  speciali  sulla 
estensione  del  legato  di  un  immobile. 

Legata  la  proprietà  di  un  immobile,  il  legato  non  com¬ 
prende,  senza  una  nuova  disposizione,  gli  acquisti  posteriori 
con  cui  il  testatore  V  avesse  accresciuta,  ancorché  le  siano 
contigui,  abbiano  ricevuto  la  stessa  destinazione,  e  siano  stati 
posseduti,  quasi  una  cosa  sola  con  essa  (art.  e  arg.  art.  847).  4 
Ove,  però,  sia  stata  legata  una  possessione  formata  di  più  fondi 
compresi  sotto  un  solo  nome  comune,  e  perciò  costituente  quasi 
una  universalità,  e  ad  essa  sia  stato  congiunto  qualche  altro 
fondo,  questo  farà  parte  del  legato.  5 

Ma,  anche  senza  nuova  disposizione,  fanno  parte  del  legato 
di  un  immobile  gli  abbellimenti  e  le  fabbriche  che  siano  state 
costruite  di  nuovo,  o  aggiunte  alle  preesistenti  nell’  immobile 
medesimo  (art.  e  arg.  art.  847)  ; 6  quindi,  per  esempio,  se  il  pro¬ 
prietario  di  due  case  contigue  lasci  in  legato  una  di  queste 
coi  miglioramenti  e  aumenti  fatti,  s’  intende  che  abbia  com¬ 
preso  nel  legato  non  solo  l’aggiunta  fattavi  di  un  ultimo  piano 


1  C.  C.  Torino,  2  sett.  1870,  VII,  645. 

2  Palermo,  28  die.  1869,  B.  XXI,  2,  1004. 

3  Casale,  13  feb.  1869,  (j.  VI,  173. 

4  Consulta  Demolombe,  XXI,  710. 

5  Leg.  10,  D.  de  legat.  II;  Mourlon,  Répèt.  écrit.  II,  372;  Taulier,  IV,  163; 
Demolombe,  XXI,  720. 

6  Vedi  Leg.  44,  D.  de  legat.  I;  Leg.  39,  D.  de  legat.  II;  Delvincourt,  II,  99; 
Toullier,  VI,  534;  Duranton,  IX,  267;  Coin -Delisle,  art.  1019,  10;  Trop- 
long,  IV,  1940;  Demolombe,  XXI,  714. 
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(quantunque  a  questo  abbia  dato  l’accesso  dalla  casa  conti¬ 
gua),  ma  anche  quelle  stanze  della  casa  contigua  che  con  opere 
permanenti  abbia  unito  alla  casa  legata.1  Legata  però  un’area, 
sulla  quale,  dopo  fatto  il  testamento,  il  testatore  abbia  costruito 
un  edifizio,  non  si  deve  nè  V  una  nè  V  altro  ;  perocché  qui  non 
si  tratta  di  accrescimento,  sibbene  di  trasformazione  della  cosa 
legata  (art.  892  capov.).  2 

Del  pari  fanno  parte  del  legato,  anco  senza  nuova  dispo¬ 
sizione,  le  ampliazioni  al  circuito  di  un  recinto.  È  indifferente 
che  1  ampliazione  sia  piccola  o  grande,  od  anche  superi  1’  an¬ 
tico  recinto;  che  il  recinto  si  possedesse  dal  testatore  al  tempo 
in  cui  fece  il  testamento,  o  sia  stato  acquistato  da  lui  poste¬ 
riormente  ;  è  pure  indifferente  che  il  recinto  medesimo  si  trovi 
in  campagna  o  in  città;  che  sia  fatto  con  uno,  piuttostochè  con 
altro  mezzo;  3  nè  che  sia  stato  legato  a  corpo  o  a  misura, 
semprechè  lo  sia  stato  per  intero  ;  4  nè,  infine,  che  V  immobile 
fosse  già  recinto  nel  tempo  in  cui  fu  fatto  il  testamento,  o  lo 
sia  stato  posteriormente. 

Queste  regole  sono  applicabili  non  solo  al  legato  di  pro¬ 
prietà,  ma  eziandio  a  quello  di  usufrutto  di  un  immobile,  re¬ 
cinto  o  no.  5 6 

E  per  analogia  è  applicabile  al  legato  di  mobili,  per  quanto 
lo  consenta  la  loro  natura.  0 


1  Firenze,  27  lug.  4  869,  A.  IV,  2,  42. 

2  Vedi  appresso  n.  317;  Buniva,  p.  302  e  303. 

3  Coin-Delisle,  art.  1019,  n  6  e  7;  Bayle  Mouillard  sur  Grenier,  II,  34  6, 
nota  a;  Demolombe,  XXI,  716. 

4  Vazeille,  art.  4019,  6;  Bay  le -Mouillard  sur  Grenier,  loc.  cit.  ;  Demolom- 
be,  XXI,  747. 

5  Duranton,  IX,  265:  Bayle-Mouillard  sur  Grenier,  II,  347,  nota  b;  Masse 
e  Vergè  sur  Zacbariae,  III,  289;  Demolombe,  XXI,  722. 

6  Consulta  Demolombe,  XXI,  723. 
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£>&  Quali  modalità,  partono  apporsi  al  legati.  Polla  Condizioni, 
l'rf.  Sago  ilo.  Del  tarmine. 

Segttìto.  DfllU  Ottusa,  del  modo,  e  della  penale  apposti  ai  legati. 


296*  i  legati  possono  èssere  fatti  puramente  e  semplicemente 
o  con  modalità,  cioè  con  condizione,  terni  irn^  causa,  mudo  e 
penale,  come  la  istituzione  di  erede.1 2 3 

in  generale,  sono  applicabili  ai  legati  sotto  condizione  le 
regole  superiormente  esposte  intorno  alla  istituzione  eli  erede, 
latta  parimente  sotto  condizione,  hi  i specie,  si  ha  per  non  ap¬ 
posta  al  legato  la  condizione  eli  e  impedisco  al  legatario  tanto  le 
prime  nozze,  quanto  le  ulteriori,  salva  anco  nei  legati  F  eccezione 
stabilita  dall’articolo  850  capoverso  (art  850).“  Il  legatario 
però  ili  usufrutto  od  uso,  di  una  abitazione  o  pensione,  o  d’altra 
prestazione  periodica  pel  caso  o  pel  tempo  del  celibato  o  della 
vedovanza,  non  può  goderne  che  durante  il  celibato  o  la  vedo¬ 
vanza:  perocché  tal  legato  non  contiene  veramente  la  condi¬ 
zione  di  non  contrarre  le  prime  o  ulteriori  nozze,  nè  tenti  e  a. 
distornarne  il  legatario;  provvede  piuttosto  a  questo,  finché  per 
volontà  o  necessità  rimane  in  tale  stato;  talché  il  legato  è,  in 
verità,  a  termine,  e  non  sotto  condizione  (art  850).  Del  pari  si 
ha  per  non  apposta  la  condizione  che  imponga  al  legatario, 
minore  di  età,  di  non  convivere  con  suo  padre. ? 

Anco  in  questa  materia  la  condizione  deve  avverarsi,  giusta 
la  mento  del  testatore  ;  quindi,  per  esempio,  legati  gli  alimenti 
ad  una  persona  pel  caso  che  questa  venisse  ad  essere  informa 


1  Vedi  sopra  n.  13S. 

2  Vedi  sopra  il.  1  40. 

3  Catanzaro,  17  mg.  <857,  G.  V,  300. 
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o  a  perdere  la  vista  in  modo  da  non  potersi  più  procacciare  il 
proprio  sostentamento,  il  legato  non  sarà  dovuto,  sebbene  quella 
persona  perda  la  vista;  ove  al  tempo  stesso  possegga  beni 
sufficienti  per  proprio  sostentamento;  essendo  sufficentemente 
certa  la  volontà  del  testatore,  di  voler  provvedere  ai  bisogni 
della  vita  del  legatario;  quando  questi  non  possa  provvedervi 
da  sè.1 

Se  il  testatore  ha  lasciato  il  legato  sotto  condizione,  chi  è 
gravato  del  legato  può  essere  costretto  a  dare  cauzione  od 
altra  sufficente  cautela  al  legatario  (art.  856).  Ove  egli  non 
adempia  questa  obbligazione,  deve  esser  dato  al  legato  un  am¬ 
ministratore  (art.  857).2 

297.  Medesimamente  le  regole  esposte  sul  termine  apposto 
alla  istituzione  di  erede  valgono  per  il  legato  fatto  del  pari  a 
termine.3  Tuttavia,  al  legato  può  apporsi  eziandio  il  termine 
certo,  a  differenza  di  quanto  è  stabilito  intorno  alla  istituzione 
di  erede  (arg.  a  contr.  art.  85 1).4 

Al  legato  può  essere  apposto  il  termine  certo  tanto  a  quo, 
quanto  ad  qìcem.  Nel  primo  caso  il  termine  sospende  T  esecuzione 
del  legato;  ma  quegli  che  ne  è  onerato  può  essere  costretto 
a  dare  cauzione,  od  altra  sufficente  cautela  al  legatario;  in 
mancanza,  dovrà  essere  nominato  un  amministratore,  siccome 
or  ora  si  diceva  rispetto  al  legato  condizionale  (art.  856).  Nel 
secondo  caso  il  legato  incomincia  ad  avere  effetto  dalla  morte 
del  testatore,  come  se  fosse  puro  e  semplice;  ma  si  estingue 
alio  spirare  del  termine. 

298.  Anco  la  causa,  il  modo  e  la  penale  apposti  al  legato 
sono  retti  dalle  medesime  regole  applicate  ad  essi,  quando 
sono  apposti  alla  istituzione  di  erede.  Quindi,  fra  le  altre  cose, 
anche  il  legatario,  al  quale  il  testatore  ha  imposto  V  obbligo  di 
non  fare  o  non  dare,  è  tenuto  a  dare  cauzione  o  altra  suffi¬ 
cente  cautela  per  T  esecuzione  di  tale  volontà  a  favore  di 


1  Torino,  26  lug.  4  867,  G.  IV,  535. 

2  Vedi  sopra  n.  -143. 

3  Vedi  sopra  n.  446. 

4  Vedi  sopra  n.  cit. 
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quelli,  ai  quei  1  i  il  legato  dovvefetfè  devolversi  in  ‘-SfQ  di  non 
adempimento;  e  in  mancanza,  dovrà  essere  nominato  un  ammi¬ 
nistratore  (art.  800  e  857). 1  Ma  anco  nei  legati,  1  adempimento 
del  peso  imposto  nel  solo  interesse  del  legatario  non  può 
esser  ri  eli  lesto  da  veruno,  nemmeno  dall  ernie  gravato  della 
prestazione  del  legato, 2 3 


SEZIONE  IV. 


p  li  L  L*  ACQUISI  n  MI  L  lv ti  K  T  I 


s  o  il  ti ,%  ii  i  o 

SW).  Diati  tini  olia  intèrna  al  lefMpo  iteli ‘acquista  dei  diritto  sul  legato;  e  al  tèflipa  in  ttLl 
diritto  |iiiu  eèar'ei tarai-  Del  lauipo  ni  coi  il  legatario  acquista  II ’di ritto  sul  legato, 
Questo  diritto  h.i  uetjuista  ìpbti  Jurér  T  ras  mi  amane  del  diritto  acquistato  sol  Legato- 
•Hi.  Del  tejtipC]  :n  e  ut  puO  esercitarci  il  diritta  acquistata  sul  legata 
iWl.  DulPaitqijljrta  della  uosa  legata* 

>di"2.  Dall1  acquieto  ilei  frutti  della  uosa  ligule 

■Lj!l,  Del  ['  j*F5K'Htìo  della  c'j'BA  Iugula,  ctaè  date  dim  nudarsi  dui  legatario..  Questi  (leva  di  [Lau¬ 
darla  auropro?  A  chi  dova  dimandarlo?  Quando  possa  di ruau darlo,  Lu  iSircunda.  del 
pNosueasu  lieve  furai  giudÌÈÌadmentoT  prima  dia  il  legatario  consegua  il  possesso  dully 
cosa  legata, r 

'SU-  La  cosa  legata  duvs  esgen  trac  seguala  cagli  oefiessorii  0  nello  stato  iti  cui  si  trova.  al 
tempi,  m  cui  muore  il  testati  r-:_  Conseguati  sa  rispetto  ai  pesi  gravEintt  sulla  cosa 
legata* 

■51. ..  A  carico  di  chi  alano  lo  speso  necessarie  alla  prestuzioas  del  legato,  e  la  tassa  di  suc- 
06  sai  Gjje. 

‘?|G.  Couaggoikta  la  cosa  legata,  aurb.  tenuto  per  la  eviitirme  della  medesima  il  gravato  a 

p  r  cataria  1? 

299*  Riguardo  all1  acquisto  dèi  legati,  importa  di  tener  di¬ 
stìnti  due  momenti;  il  momento,  dot1,  in  cui  il  legatario  acquista 
il  diritto  sul  legato;  *  e  il  momento  nel  quale  il  legatario  può 
esercitare  il  diritto  acquistato  sul  -legato  medesimo;  ossia  ne 
può  esigere  la  prestazione. 4 


1  Vedi  sopra  n.  147-149. 

a  Torino,  s  fitLb*  1870(  G.  VII,  34ó. 

3  +  Sono  celebri  nel  diritto  romàno  le  due  espressióni  diem  legati  cedere; 
liitm  legali  wnh'e;  Esse  trovai] si  spiegate  nella  logge  Si  à  prine.  D,  de  ve  ri), 
sign.  {L,  in)  die  dice,  cedere  dim  $  igni  ficai  incip&re  de  bevo  pecunia  m  ;  venire 

rfiem ,  tigni  ficai  eum  divm  wnùsc,  qua  pecunia  peti  -pble&L 
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Quanto  a  IP  acquisto  del  diritto  sul  legato,  bisogna  distin¬ 
guere.  Se  il  legato  sia  puro  e  semplice,  o  fatto  con  peso,  o 
ron  condizione  risolutiva,  o  a  termine  certo,  il  legatario  lo 
acquista  dal  momento  della  morte  del  testatore  {art.  882}. 1 
Questa  regola  è  applicabile  eziandio  al  legato  di  una  rendita 
Vitalizia  o  di  una  pensione:  in  altri  termini,  questa  incomincia 
a  decorrere  dal  giorno  della  morte  del  testatore  (art,  866). 

Se  invece  il  legato  sia  lasciato  sotto  condizione  sospensiva, 
o  a  termine  incerto,  che  nelle  disposizioni  testamentarie  sì 
eguaglia  alla  condizione  sospensiva,  il  legatario  acquista  di¬ 
ritto  sul  legato  al  verificarsi  della  condizione  o  al  venire  del 
termine:  talché,  ove  egli  premuoia  a  1 1T uno  o  all'altro  di  questi 
avvenimenti,  il  legato  caduca  (art.  800}.  "  Ma  pendente  la  con¬ 
dizione  o  il  termine  incerto,  il  legatario  può  esercitare  gli  atti 
conservativi.  1 3 

Se  pero  il  termine  incerto  non  può  eguagliarsi  alla  con¬ 
dizione  sospensiva:  qual  t\  per  esempio,  il  giorno  della  morte 
ded  legatario,  questi  acquista  diritto  sul  legato  dal  momento 
della  morto  del  testatore. 4 5  Questa  stessa  decisione  è  applica— 
3j ile  nel  caso  in  cui  la  condizione  o  il  termine  incerto  è  apposto, 
non  già  all' obbligò  di  prestare  il  legato,  silibone  alla  pre¬ 
stazione  effettiva,  del  medesimo,  ossia  nel  caso  in  cui  ne  so¬ 
spende  la.  es ecu z i o no  (a r t .  e  a rg .  a  rt .  85 4 } .  5 

Il  diritto  sul  legato  si  acquista  vpeo  pire  dal  legatario, 
anche  a  sua  insaputa;  ma  egli  ha  la  facoltà  di  rinunciarvi. 
Hin iniziandovi  si  considera,  come  se  non  avesse  avuto  mai 
diritto  sul  medesimo. 


1  ConsuUsi  L*£.  aT  §  i,  D,  quando  dira  legati  cèdit.  XXXV!.  £  :  Lrg  un. 

g  1  e  ti.  C.  de:  er>d,  tali.  VI,  ot. 

3  Lcg.  3,  §  fp  D.  eoti;  Lfl».  un.  §  7,  C.  eod. 

3  Consulta  DnfrtntoD,  IX,  306:  Troplong.  n.  2S7;  Aubry  e  Bau,  VI,  §  717» 
pag>  132. 

1  Consulta  Leg.  46,  62.  §  t,  D.  ad  SC.  TrebelJ.  XXX  VI.  4  ;  Lrg,  26,  §  h 
D.  quando  dies  legai,,  ocd.  XXXVI.  2;  Leg.  3,  C.  quando  fliea,  VI*  B3- 

5  Vedi  aopra  n.  HI. 

*  Log.  3,  §  4,  0.  quando  diea  l#g.  cedi*.  XXXVI,  S;  Leg*  un.  g  l  o  13, 
C.  de  cod.  tuli,  VI,  6i. 
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11  diritto  acquistato  sul  legato  si  trasmette  dal  legatario  ai 
suoi  eredi,  i  quali  perciò  potranno  conseguire  la  cosa  legata 
(art.  862).  1 

300.  Quanto  poi  all1  esercizio  del  diritto  acquistato,  esso 
non  può  esser  fatto,  se  non  quando  sia  certa  la  persona  che 
deve  prestarlo;  se  non  quando,  cioè,  l1  erede  che  ne  sia  gravato 
abbia  acquistato  l1  eredità.  Se  l1  erede  non  accetti  l1  eredità,  i 
legatari  possono  chiedere  che  sia  nominato  un  curatore  all1  ere¬ 
dità  giacente,  dal  quale  conseguiranno  la  soddisfazione  dei 
loro  legati  (art.  982). 

Ma  se  il  legato  sia  fatto  ex  die  certo ,  il  diritto  acquistato 
sul  medesimo  non  può  essere  esercitato,  se  non  alla  scadenza 
del  termine  certo  (arg.  art.  867  capov.|.  2 

301.  Queste  regole  riguardano  l1  acquisto  del  diritto  al  le¬ 
gato  e  l1  esercizio  di  questo  diritto.  Quanto  all1  acquisto  della 
cosa  legata,  la  proprietà  di  essa,  se  sia  determinata  nel  suo 
individuo  e  appartenga  al  testatore  o  ài  gravato  della  presta¬ 
zione  di  essa,  passa  di  diritto  nel  legatario.  Questo  passaggio  ha 
luogo  con  effetto  retroattivo  al  giorno  della  morte  del  testatore, 
sebbene  il  legato  sia  stato  fatto  sotto  condizione  sospensiva  o 
a  termine  incerto.  Ma  se  invece  la  cosa  sia  indeterminata,  o 
appartenga  ad  altri,  il  legatario  non  può  acquistarne  la  proprietà, 
se  non  in  seguito  della  scelta  nel  primo  caso,  e  dell1  acquisto 
fattone  dal  gravato  nel  secondo  caso. 

302.  Ma  il  legatario  non  acquista  egualmente  ijiso  jure  il 
diritto  ai  frutti  o  agl’interessi  della  cosa  nel  momento  stesso 
m .  cui  diviene  proprietario  della  medesima.  La  legge  sta¬ 
bilisce  formalmente  che  il  legatario  non  possa  pretendere  i 
frutti  o  gl’interessi  che  dal  giorno  della  domanda  giudiziale 
o  dal  giorno  in  cui  la  prestazione  del  legato  fosse  promessa 
(art.  864). 

Questa  regola  è  applicabile  anche  nel  caso  in  cui  il  lega¬ 
tario  abbia  ignorato  il  lascito  fattogli  dal  testatore;  perocché 


*  Leg.  38,  §  1  ;  Leg.  44,  §  1  ;  Leg.  86,  §  2,  D.  de  legat.  XXX. 

2  Leg.  21  princ.  D.  quando  dies  legat.  ced.  XXXVI,  2. 
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la  sua  ignoranza  non  cambia  punto  la  condizione  giuridica 
dell'  erede  che  deve  consegnargli  la  cosa  legata.  1  Ma  se  questi, 
con  frode,  abbia  tenuto  il  legatario  nell1  ignoranza  intorno  al 
legato  fatto  a  favore  ili  lui,  gli  dovrà  non  solo  i  frutti  e  gl1  in¬ 
teressi,  ma  dovrà  eziandio  tenerlo  indenne  dei  danni, 

11  legatario  acquista  diritto  ai  frutti  e  agl1  interessi  per 
effetto  della  sola  dimanda  del  legato  ;  senza  che  debba  di¬ 
mandarli  ;  perocché,  dimandata  la  cosa,  gli  sono  dovuti  dal 
debitore  di  essa  per  ragione  della  mora  in  cui  questi  cade 
nel  consegnar  la. 

V  attribuzione  dei  frutti  e  interessi,  rispetto  al  tempo  in  cui 
incominci  ano  ari  essere  dovuti,  deve  esser  fatta  colle  stesse 
regole  con  cui  viene  fatta  nell’usufrutto.  Questa  decisione  è 
applicabile  anche  nel  caso  in  cui  si  tratti  di  frutti  straordinari, 
come  il  taglio  di  un  bosco,  i  prodotti  di  una  cava,  miniera  e 
torbiera  ;  salvo  che  in  quest’  ultimo  caso  il  debitore  del  legato 
abbia  agito  con  precipitazione  e  mala  fede  allo  scopo  di  giovare 
a  so  medesimo  e  nuocere  al  legatario.  2 

Per  eccezione  alla  sopraddetta  regola,  il  legatario  ha  diritto 
agl1  interessi  e  ai  frutti  della  cosa  legata  dal  giorno  della  mortf-r 
del  testatore; 

ìu  Quando  il  testatore  lo  abbia  espressamente  ordinato 
(art,  86 d  1°).  Se  le  clausole  scritte  noi  testamento  contengano 
o  no  l1  espressione  di  tale  volontà,  è  questione  d' interpreta¬ 
zione;  3 

2°  Quando  il  legato  sia  di  un  fondo,  o  di  un  capitale,  o 
di  altra  cosa  fruttifera  (art.  8(ì5  2°).  Per  capitale  qui  s’ intende 
una  somma  determinata,  impiegata  e  producente  interesse. 4  Nel 
caso,  però,  in  cui  oggetto  del  legato  sia  un  fondo,  il  legatario 
non  può  far  suoi  i  frutti  che  rimborsando  il  debitore  del  legato 


»  Crmsulta  Marlin,  Rép.  v*  Leffs,  ».  33;  Tropi»»*  IV,  1*82;  DemolOm- 
lie.  XXI,  631  o  633. 

E  Consulta  Demoto  mbi*  XXI,  635-640. 

3  Merlin,  Rép.  V  Legs,  seri  IV,  §  3,  n.  M;  Anltry  e  Hall,  VI,  §  "2f,  p.  ^ 
testo  e  nota  1. 

A  Buniva,  pag.  300  fi  301  ,  Torino,  53  àpr.  1870r  G.  ^  U?  401. 
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delle  spese  della  coltura,  delle  sementi  e  delle  opere  da  lui 
fatte  (art.  445). 

303.  Ma  il  legatario  deve  domandare  all’erede  il  possesso 
della  cosa  legata  ;  perocché,  per  ministero  di  legge,  il  possesso 
di  essa,  come  di  tutte  le  altre  cose  comprese  nell’eredità,  passa 
nell’  erede;  nè  a.1  legatario  può  esser  lecito  d’ immettersi  di 
propria  autorità  nel  possesso  da  altri  tenuto;  rimanendo  per 
tal  guisa  prevenute  le  vie  di  fatto  e  le  collisioni  fra  il  legatario 
e  l’erede,  ed  essendo  preservato  a  questo  il  modo  di  verificare 
il  titolo  del  legatario,  prima  di  eseguire  il  legato  (art.  863). 
Atteso  il  carattere  di  tali  ragioni,  è  negato  al  testatore  il  po¬ 
tere  di  dare  al  legatario  la  facoltà  di  prendere  da  se  stesso 
il  possesso  del  legato,  qualunque  sia  l’ erede,  legittimo  o  te¬ 
stamentario.  1 

11  legatario  deve  dimandare  all’ erede  il  possesso  della  cosa 
legata,  benché  nel  tempo  della  morte  del  testatore  egli  la  tenga 
per  un  titolo  qualunque;  come  per  locazione,  o  pegno,  o  anti¬ 
cresi;  ma  non  si  richiede  che  egli  rilasci  questa  cosa  per  ria¬ 
verne  la  consegna;  in  questo  caso  la  dimanda  non  è  intesa 
a  far  conseguire  il  possesso  materiale,  ma  a  cangiare  il  titolo 
del  possesso  in  quello  di  legato  (prò  legato).  Se  però  gli  eredi 
scientemente  e  volontariamente  lasciano  il  legatario  nel  pacifico 
possesso  della  cosa  legatagli,  non  è  necessario  che  lo  dimandi, 
mcominciando  a  tenerlo  a  tal  titolo  per  tacito  consenso  dei 
medesimi. 2 

Molto  meno  il  legatario  è  tenuto  a  dimandare  agli  eredi 
il  possesso  della  cosa  legatagli  ;  quando  questi  volontaria¬ 
mente  glielo  abbiano  concesso. 3  Queste  decisioni  sono  ap-* 
plicabili  ad  un  esecutore  testamentario,  al  quale  il  testatore 
abbia  conceduto  l’ immediato  possesso  di  tutti  i  suoi  beni 


1  Aubry  e  Rau,  VI,  §  718,  pag.  255;  Demolombe,  XXI,  553,  615  e  622; 
Buniva,  p.  300;  contro  Toullier,  VI,  540,  nota  2. 

2  Duranton,  IX,  272;  Aubry  e  Rau,  V,  §  cit.  pag.  155  testo  e  nota  4; 
Demolombe,  XXI,  619;  contro  Merlin,  Rép.v0  Légataire,  §  5,  n.  7  ;  Toullier,  V,  541 . 

3  Napoli,  23  mag.  1866,  B.  X Vili,  243. 
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mobili  o  di  una  parte  di  essi,  nella  quale  siano  compresi  quelli 
a  lui  legati;  cioè  anch’egli  deve  dimandarne  il  possesso  a  "li 
eredi. 1 

Deve  chiedersi  il  possesso  dal  legatario,  quand’anche  sia 
comproprietario  prò  indiviso  della  cosa  legata,  e  quand’anche 
abbia  la  qualità  di  coerede,  e  non  solo  in  questo  secondo  caso, 
quando  rinunzi  all’eredità, 2  ma  eziandio  quando  Faccetti; 
ben  inteso  che  non  può  dimandare  il  possesso  ai  coeredi,  se 
non  per  quella  sola  parte  che  deve  essergli  prestata  da  questi.3 

Infine  il  possesso  del  legato  deve  esser  richiesto  anche  da 
colui  al  quale  sia  lasciato  l’usufrutto  del  patrimonio,  o  di  una 
quota  di  patrimonio;  perocché  anch’esso  è  un  legatario  o 
successore  causa  mortis  a  titolo  particolare  (art.  509). 4 

Se  il  legatario  s’impossessi  arbitrariamente  della  cosa  legata, 
l'erede  si  ha  per  ispogliato  di  fatto,  e  può  esercitare  contro 
il  legatario  tutte  le  azioni  che  spettano  ai  possessori  legittimi 
(art.  926). 

Al  contrario  non  si  fa  luogo  a  dimanda  di  possesso  nel 
legato  di  liberazione  di  debito,  per  mancanza  di  oggetto. 5 

Ove  poi  si  tratti  di  legati  di  quantità,  o  di  cose  determinate 
soltanto  nel  genere  o  nella  specie,  la  dimanda  fattane  dai 


1  Sull’autorità  di  Toullier  (V,  542)  e  di  Aubry  e  Rau  (VI,  §  718,  pag.  155-156) 
reputai  altra  volta  che  l’esecutore  testamentario  fosse  dispensato  dal  dimandare 
il  possesso  delle  cose  legategli,  comprese  fra  quelle  di  cui  il  testatore  gli  aveva 
conceduto  il  possesso.  Ma  considerato  che  il  possesso  dell’esecutore  testamen¬ 
tario  non  è  che  una  semplice  detenzione  materiale,  credo  che  ancor  egli  debba 
dimandare  agli  eredi  quel  possesso,  per  mutare  il  titolo  di  questo  (Consulta 
Demolombe,  XXI,  621,  e  XXII,  71). 

2  Demolombe,  loc.  cit. ;  Aubry  e  Rau,  V,  §  cit.  pag.  154. 

3  Demolombe,  Aubry  e  Rau,  loc.  cit.;  contro  Toullier,  VI,  542,  Marcadé,  ar¬ 
ticolo  1015,  2. 

4  Buniva,  pag.  299,  che  cita  una  sentenza  dell’ex  Senato  di  Torino,  4  mag¬ 
gio,  1841  ;  Buscemi,  Della  quota  riservata  per  legge  al  coniuge  superstite  nelle 
successioni  testamentarie,  Archivio  giuridico,  VII,  43;  Filomusi,  Rivista  critica 
sulla  dottrina  della  quota  di  riserva  del  coniuge  superstite  nella  successione 
testamentaria,  Archivio  giuridico,  Vili,  217. 

5  Merlin,  Rép.  v°  Légataire,  §  5,  n.  9;  Aubry  e  Rau,  VI,  §  cit.  pag.  156; 
Taulier,  IV,  162;  Demolombe,  XXI,  620;  Buniva,  pag.  299  e  300. 
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legatari  a,  chi  deve  loro  prestarli,  ù  piuttosto  un’azione  ordi¬ 
naria  di  pagamento  che  di  consegna  del  possesso.1 

Il  possesso  del  legato  deve  essere  dimandato  all1  erede  le¬ 
gittimo  o  testamentari  u,  o  all’  esecutore  testamentario,  a  al 
curatore  dell'  eredità  giacente .  So  il  legato  debba  prestarsi  da 
un  legatario,  non  si  fa  luogo  rigorosamente  a  dimanda  di 
possesso,  ma  all1  esercizio  dell’azione  personale  contro  di  lui, 
qual  debitore  dot  legato  o  all’ azione  reale  di  rivendicazione 
contro  il  terzo  possessore  della  cosa  legata. 2 * 

Il  possesso  del  legato  non  può  dimandarsi  elio  quando 
questo  sia  esigibile.  Perciò,  ove  esso  sia  sospeso  da  una  con¬ 
dizione,  o  sia  dovuto  ex  die,  non  potrà  dimandarsi,  se  non 
dopo  verificata  la  condizione  o  spirato  il  termine. 

La  dimanda  del  possesso  deve  essere  promossa  giudizial¬ 
mente,  quando  il  medesimo  non  sia  conceduto  all1  amichevole. 
L;i  concussione  amichevole  può  farsi  in  qualunque  forma;  sia 
P  *-A  *’  i  se  r  i  tt(  ),  e  a  eh  •  ba  st  un  o  a  n  •  1 1  e  le  1  etto  re  *  sia  ver  b  alni  en  te  i 
sia  per  via  di  semplice  fatto;  in  ogni  caso  produce  gli  stessi 
fifoni  del  conseguimento  del  possesso  per  via  giudiziale^ 

L  dacché  il  possesso  del  legato  non  appartiene  al  legatario 
-he  dopo  ottenutolo  dall  erede  che  ne  è  gravato,  esso  legatario 
non  può  esercitare  veruna  azione  relativa  alla  cosa  legata, 
prima  di  averlo  ottenuto;  quindi,  esempigrazia,  non  potrà 
esercitare  la  ri  vendicatori  a  contro  ì  terzi  possessori;  invero,  me¬ 
diante  la  rivendicazione  conseguirebbe  contro  il  terzo  il  pos- 
“Wso,  che  non  può  essergli  dato  se  non  dagli  eredi. 4 

Ma  anche  prima  di  conseguire  il  possesso  della  cosa  legata, 
il  legatario  può  fare  tutti  gli  atti  conservativi  del  suo  diritto, 
fonie  dimandare  la  separazione  di  patrimoni  (art.  1032),  Che 
'■nzi  può  anco  disporrò-  a  titolo  oneroso  e  gratuito,  come  gli 
aggrada;  e  ì  suoi  creditori  possono  fare  atto  dì  oppitelo  ne,  di 


1  .Consulta-  Aubry  e  Rau,  toc.  dt. 

J  Àcljry  p  Rau,  V!,  Us'i  ;  Demolombp,  XXI,  6S;ì. 

a  Domolombft,  XXL  EÌS9;  Aubry  e  Rau,  Yl,  §  7IS,  pag. 

4  Duràntoo»  IX,  SOO  &  378;  Aubry  e  Rau,  YJ„  §  cSt.  pag-.  157. 
IsTlTCJiiO^J  VOI,  IV,  2Q 
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sequèstro  e  di  oppignora  mento,  e  altri  si  ri]  ìli  atti,  presso  il  pos¬ 
sessore  dei  beni  legati,1 

301,  La  cosa  legata  deve  essere  consegnata  al  legatario 
cogli  accessorii  necessari,  e  nello  stato  in  cui  si  trova  nel  giorno 
della  morte  del  testatore;  perocché,  nel  silenzio  di  questo,  ragion 
vuole  che  si  ritenga  averla  voluta  lasciar  tale. 

Chiamansi  accessori!  necessari  il  eli1  oggetto  principale  legato 
quelle  cose,  senza  delle  quali  l'oggetto  medesimo  non  potrebbe 
servire  al  suo  uso  ordinario,  e  non  sarebbe  completo.  2  Quindi, 
esempigrazia,  legato  un  fondo,  s'intendono  legate  tutte  le  cose 
mobili  divenute  immobili  per  destinazione;  :  del  pari  il  legato 
di  una  spada  comprende  il  fodero;  il  legato  di  un  quadro 
comprende  la  cornice;  il  legato  eli  un  fondo  chiuso  da  altri 
fondi  dello  stesso  testatore  comprende  il  passaggio  più  breve 
e  meno  dannoso  sopra  alcuno  di  questi  :  4  infine  il  legato  di 
una  casa  può  comprendere  il  giardino  che  no  dipende,  benché 
divisone  da  una  strada.  In  generale,  nulla  rileva  che  fa  cosa 
fosse  un  accessorio  necessario  nel  tempo  in  cui  fu  fatto  il  te¬ 
stamento,  o  tale  sia  divenuta  in  appresso*? 

Lo  stato,  in  cui  la  cosa  deve  esser  consegnata,  c  que  llo  in 
cui,  come  sì  diceva,  si  trova  nel  giorno  dcdla  morto  del  testa¬ 
tore;  adunque  al  legatario  giovano  gli  accrescimenti,  e  nuoc¬ 
ciono  le  diminuzioni  che  vi  avvengono  dopo  tal  giorno  per  forza 
maggiore;  ma  se  abbiano  avuto  causa  dal  fatta  del  debitore 
del  legato  o  di  un  terzo,  ne  debbono  l1  indennità  al  legatario* 
In  quanto  alle  modificazioni  avvenute  nella  cosa  per  fatto  della 
natura,  del  testatore  o  di  un  terzo,  dal  giorno  del  testamento  a 
quello  della  morte  del  testatore,  vanno  a  profitto  o  danno  del 


1  Aubry  e  Rauf  VI,  §  cit,  pag.  !  ri 8 ;  f)  aiuolo  mb  e,  XXL  631. 

2  Leg.32,  §  ult.  D*  de  legat.  XXXII. 

3  Durauton,  IX,  269;  Aubry  a  Rau*  VI,  §  cit,  pa g.  167;  Deiflolooibe, 
XXL  702. 

4  Log.  2,  §  2f  D.  si  ssmt*  viod, 

&  Consulta  Merlin,  Eép,  v°  Legs;  Lèg.  seri,  IV,  $  3,  n.  18;  Tou 1 1 ier-,  VIT03L 
Bayle -MouiUsiid  su r  Grenlar,  II,  310,  unta  a  ;  Coin-Ddfsle;  art.  1019,  ì  e  3;  E0- 
mante,  IV,  163  ;Touliert  IV,  167  ;  Troplong,  IV,  !  033  .  Demoloru be,  XX!,  702  e  scg. 
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legatario  puramente  o  semplicemente,  come  se  fossero  avvenute 
anteriormente  al  testamento i  talché  non  può  neppure  sperimen¬ 
tare  contro  il  terzo  Tazione  di  danni.1 * 

In  conseguenza  del  principio,  che  la  cosa  legata  deve  essere 
consegnata  nello  stato  in  cui  si  trova,  il  peso  di  un  canone,  di 
una  rendita  fondiaria,  di  una  servitù  personale  o  prediale,  o  di 
altro  carico  inerente,  deve  essere  sopportato  dal  legatario.  Nulla 
rileva  che  il  gravame  esistesse  già  nel  tempo  in  cui  fu  fatto  il 
testamento,  o  sìa  posteriore  (art.  878  princ.). 

305.  Le  spese  necessarie  per  la  prestazione  del  legato  sono 
a  carico  dell’eredità  ;  senza  che  possano  diminuire  la  porzione 
riservata  dalla  legge  (art.  877);  la  quale,  perciò,  dovrà  prelevarsi 
sulla  massa  ereditaria. 

Per  quanto  poi  coricarne  il  pagamento  della  tassa  di  sue* 
cessione,  è  a  carico  degli  eredi,  salvo  il  regresso  di  questi  verso 
i  legatari,  ove  la  cosa  legata  vi  sia  soggetta  (art  cit). 

Ma  nulla  impedisce  che  il  testatore  imponga  il  peso  delle 
spese  di  prestazione  al  legatario,  v  la  tassa  di  successione  agli 
‘  redi,  nel  caso  che  avrebbero  regresso  contro  i  legatari  e  vi¬ 
ceversa.® 

30(1  Consegnato  il  legato,  quegli  che  deve  prestarlo  resta 
liberato,  e  non  è  tenuto  per  Y  evizione  che  il  legatario  possa 
soffrire,  essendo  questi  un  successore  particolare  a  titolo  gratuito. 
Ma  questa  regola  va  soggetta  a.  par  e  celli  e  eccezioni. 

Perocché  essa  non  ha  luogo  primieramente,  quando  iì  te¬ 
statore  ha  manifestato  contraria  volontà,3  Non  ha  luogo  secon¬ 
dariamente,  ove  si  tratti  dì  legato  alternativo,  la  cui  scelta 
siasi  fatta  dall  erede;  perocché  trattasi  di  validità  di  pagamento, 
anziché  di  garantia;  e  il  pagamento  non  è  valido  e  non  produce 
liberazione,  se  la  cosa  pagata  non  divenga  irrevocabilmente 


1  Leg.  3,  O.  ih  legai,  XXXII;  Compitai]  ale,  art.  i 018,  8;  Bayte-MouiUsrd 
sur  Greiiicr,  li,  316,  nota  a;  Deraolombe.  XXL  740  e  74  L 

*  Àubry  e  Uaut  Vi,  §  748,  pag.  4  67. 

3  Leg.  77,  §  S,  IL  de  hgat.  Il;  Aubry  e  Kau}  VI;  §  752,  pag.  4  66:  Oii- 
nwlombe,  XXI,  693. 


4o2  istituzioni  di  diritto  civile  italiano 

propria  del  creditore:  allora  il  legatario  può  dimandare  un’altra 
cosa  della  specie  indicata,  o  l’altra  compresa  nell’alternativa.1 
In  terzo  luogo  non  si  applica  la  stessa  regola,  quando  l’evizione 
sia  subita  per  effetto  dell'azione  ipotecaria,  sperimentata  dai 
creditori  della  successione  (art.  1033). 2  Infine  non  si  fa  luogo 
all’  applicazione  della  stessa  regola,  quando  il  debitore  del  legato 
abbia  trascurato  di  fornire  i  titoli  necessari  di  difesa  al  legatario 
che  li  ha  richiesti  (arg.  art.  1497).3 

SEZIONE  V. 


DLL  DIRITTO  DI  ACCRESCIMENTO  FRA  1  COLLEGATARI 


so  n  ii  imo 

307.  Da  quali  regole  sia  retto  il  diritto  di  accrescimento  fra  i  collegatari,  rispetto  ai  casi  in 
cui  è  ammesso. 

808.  Seguito.  Rispetto  alla  rinunzia  della  quota  accrescente  e  della  quota  propria  ;  alla  pro¬ 
porzione  in  cui  ha  luogo  lo  stesso  diritto;  e  al  subingresso  del  legatario,  a  cui  fa¬ 
vore  la  parte  del  mancante  accrescesi,  negli  obblighi  e  carichi  imposti  a  quest’ultimo. 

309.  A  chi  apparterrà  la  porzione  del  collegatario  mancante,  nel  caso  che  non  si  faccia  luogo 

al  diritto  di  accrescimento  in  generale? 

310.  Del  diritto  di  accrescimento  nel  legato  di  usufrutto. 


307.  Il  diritto  di  accrescimento  fra  i  collegatari  è  regolato, 
in  generale,  dai  medesimi  principii  che  reggono  il  diritto  di 
accrescimento  fra  i  coeredi  testamentari.  Quindi,  fra  le  altre 
cose  si  fa  luogo  a  tale  diritto,  quando  alcuno  de’ legatari  sia 
premorto  al  testatore,  o  rinunzi  al  legato,  o  ne  sia  incapace, 
o  venga  a  mancare  la  condizione  sotto  la  quale  era  chiamato 
(art.  884).  Ma  ai  collegatari  è  conceduto  il  diritto  di  accre¬ 
scimento  anco  nel  caso  in  cui  una  cosa  sia  stata  legata  ad 
essi  nello  stesso  testamento,  sebbene  con  separata  orazione, 


1  L?g.  39,  g  3,  D.  de  legat..  Il;  Leg.  61 ,  D.  de  solut.  ;  Merlin,  Rép.  v°  Léga  taire, 
g  6,  il.  25;  Duranton.  IX,  254;  Aubry  e  Rau,  loc.  cit. ;  Demolombe,  XXI,  699. 

*  Duranton,  IX,  254;  Aubry  e  Rau,  loe.  cit.;  Demolombe,  XXI,  700. 

3  Duranton,  IX,  254:  Demolombe,  loc.  cit. 
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come  so  avessi  scritto  ;  lego  il  fon  fi o  tuseulam  a  Odio  ;  lego 
lo  stesso  fondo  a  Sm:  in  Tal  caso,  so  manchi  Caio,  I1  intero 
fondo  si  conseguirà  da  Saio,  e  viceversa  :  perocché  la  cosa  è 
lasciata  per  intero  a  ciascuno  dei  collegatari,  e  viene  divisa 
tra  essi  per  ragione  del  loro  concorso  ;  mancando  perciò  que¬ 
sto,  la  ili  visione  non  può  in  nessuna  guisa  aver  luogo.  1 

*108,  Del  pari  i  collegatari,  come  coeredi  testamentari,  non 
possono  rinunziare  alla  porzione  die  ne  forma  V  aggetto,  se 
al  tempo  stesso  non  rinunciano  alta  propria,  " 

Medesimamente,  se  il  diritto  di  accrescimi nto  ha  luogo  a 
lavoro  di  più  collegatari,  profitta  ai  singoli  in  proporzione  delle 
rispettive  quote. 

Infine  il  legatario,  a  cui  favore  si  verifica  il  diritto  di 
accrescimento,  sottentra  negli  obblighi  e  nei  carichi  a  cui  sa- 
rr,hbe  stato  sottoposto  il  mancante  (art  897),  :i 

Se  il  diritto  di  accresci  mento  non  ha  luogo  fra  i  col- 
legatari,  la  porzione  del  mancante  rimane  a  profitto  dell1  erede 
0  del  legatario  personalmente  gravato,  odi  tutti  gli  eredi  e  in 
proporzione  delle  loro  quoto  ereditarie,  quando  ne  sia  gravata 
1  eredità  (art.  886)*  Non  deve  distìnguersi,  so  gli  eredi  siano 
testamentari  o  legittimi,  e  so  vi  sia  concorso  degli  uni  e  de- 
L:':  'dtri;  pero  cu  he  in  ogni  caso  la  cosa  legata  rimarrà  coni- 
pivsa  nell  eredita,  aumentandone  il  valore  pecuniario,  e  dovrà 
dividersi  fra  i  coeredi  insieme  a  tutte  le  altre  cose  ereditarie. 
Ma  se  esiste  un  erede  testamentario  che  esclude  tutti  i  legittimi, 
d  legato  caduca  esclusivamente  a  profitto  di  lui.  4 

810.  Peraltro,  se  a  più  persone  è  lasciato  un  usufrutto,  in 
me  lo  che,  secondo  le  regole  comuni,  vi  sia  fra  loro  il  diritto  di 
accresci  mento,  la  porzione  del  mancante  si  accresce  sempre  ai 
superstiti,  anche  quando  egli  manchi  dopo  l’accettazione  del 


J  Per  siffatta  ragione  putì  ben  dirai  tbe  in  tal  caso  Ita  Inogo  il  jus  mm 
'iwer.Rrgnrfi  jmittnstoehc  il  jm  tf&n'stmU  (Gaj  us,  H,  199-  frag.  Vati  c.  §  lo -SS), 
s  Vedi  sopra  n.  510. 
a  Vedi  sopra  n.  <220. 

1  Messina,  G  lup.  IS67.  A  1, .9,  i'20. 
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legato;  mentre,  al  contrario,  nel  legato  di  proprietà,  se  il  pro¬ 
prietario  manchi  dopo  averlo  accettato,  la  sua  porzione  non 
si  accresce  ai  suoi  collegatari,  ma  si  trasmette  ai  suoi  eredi 
(art.  885). 

Se  non  vi  è  diritto  di  accrescimento,  la  porzione  del  man¬ 
cante  si  consolida  con  la  proprietà  (art.  885  capov.).  Non  deve 
ricercarsi,  se  il  legatario  manchi  prima  o  dopo  l1  accettazione,  e 
a  chi  appartenga  la  proprietà  del  legato. 


SEZIONE  VI. 

DELLA  RIDUZIONE,  INEFFICACIA,  ESTINZIONE  E  REVOCAZIONE  DEI  LEGATI 


g  O  li  SI  4  li  1  o 

311.  Se,  quando,  e  in  qual  modo  si  faccia  luogo  alla  riduzione  dei  legati. 

312.  Dei  legati  invalidi  sin  dal  principio;  e  di  quelli  che  s’ invalidano  in  progresso  di  tempo. 

313.  Della  estinzione  dei  legati. 

314.  Degli  effetti  della  invalidità  dei  legati. 

315.  Della  rivocazione  dei  legati  per  provata  esistenza  o  per  sopprawenienza  di  un  figlio  o 

discendente  del  testatore. 

316.  Seguito.  Della  rivocazione  dei  legati  per  alienazione  delle  cose  che  ne  formano  l’ob- 

bietto. 

317.  Seguito.  Della  rivocazione  dei  legati  per  trasformazione  delle  cose  che  ne  formano  og¬ 

getto. 

318.  Seguito.  Della  rivocazione  del  legato  per  cessazione  dell’unico  motivo  per  cui  fu  fatto. 


311.  Nel  modo  stesso  che  le  disposizioni  a  titolo  universale, 
sono  soggetti  a  riduzione  i  legati,  quando  essi  eccedono  la 
quota  disponibile  (art.  821).  1  Anzi,  se  la  quota  disponibile  sia 
stata  esaurita  dal  testatore  in  donazioni,  tutti  i  legati  riman¬ 
gono  per  intero  senza  effetto  (art.  823).  2 

Ancora  in  questa  materia  le  regole  che  governano  la  ri¬ 
duzione  delle  disposizioni  a  titolo  universale,  sono  applicabili 
alla  riduzione  dei  legati.  Quindi,  ancor  questi  sono  riducibili 


i  Vedi  sopra  n.  123  e  seg. 
*  Vedi  sopra  n.  123  e  130. 
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soltanto  alla  porzione  disponibile,  avuto  riguardo  al  tempo  in 
cui  si  apre  la  successione  (art.  821). 1 

Del  pari  la  riduzione  si  fa  proporzionalmente,  senza  alcuna 
distinzione  fra  gli  eredi  e  i  legatari  e  fra  i  singoli  legatari 
(art.  824). 2 

Infine,  anco  la  riduzione  dei  legati  deve  farsi  in  natura; 
talché  se  il  legato  sia  di  un  immobile,  la  riduzione  si  fa  colla 
separazione  di  altrettanta  parte  dell1  immobile  medesimo.  La 
legge,  però,  subordina  la  riduzione  in  natura  alla  condizione, 
che  la  separazione  dell1  immobile  si  possa  fare  comodamente. 
Ove  la  separazione  non  possa  farsi  comodamente,  la  riduzione 
del  legato  deve  farsi  in  questo  modo  :  se  il  legatario  abbia 
nell1  immobile  un1  eccedenza  maggiore  del  quarto  della  por¬ 
zione  disponibile,  deve  lasciare  l1  immobile  per  intiero  nella 
eredità,  salvo  à  lui  il  diritto  di  conseguire  il  valore  della 
porzione  disponibile.  Se  l1  eccedenza  è  eguale  al  quarto,  o  mi¬ 
nore  di  esso,  il  legatario  può  ritenere  tutto  l1  immobile,  com¬ 
pensando  in  danaro  coloro,  ai  quali  è  riservata  la  porzione 
disponibile  (art.  826). 

Questa  disposizione  legislativa,  però,  è  applicabile  allora 
solo  che  il  legatario  non  abbia  diritto  alla  legittima.  Se  vi 
abbia  diritto,  può  ritenere  tutto  l1  immobile,  purché  il  valore 
di  essa  non  superi  l1  importo  della  porzione  disponibile  e  della 
quota  che  gli  spetta  sulla  legittima  (art.  826). 

312.  Passando  alla  invalidità  dei  legati,  questi,  o  sono  invalidi 
sino  da  principio,  o  divengono  tali  in  progresso  di  tempo. 

11  legato  è  invalido  sin  dal  principio, 

1°  Se  fu  lasciato  a  persona  incapace  (art.  890). 3  Ma  in 
questo  caso  il  legato  potrà  avere  effetto  a  favore  dei  discendenti 
del  legatario,  a  norma  dell1  articolo  890  capoverso  ; 4 


1  Vedi  sopra  n.  129. 

2  Vedi  sopra  n.  cit. 

3  Vedi  sopra  n.  100. 

4  Vedi  sopra  n.  cit.. 
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Se  ne  fu  obbiettò  cosa  àie  non  può  esserlo  fart,  40/J 
o  arg.  art  3]  16)  ; 

3°  Se  è  nullo  il  testamento  noi  quale  fu  ordinalo  (art  759 

coir  art  804): 

Se  la  causa  espressa  nel  legato  sia  la  sola  clic  de¬ 
terminò  il  testatore  a  fare  il  legato,  e  sia  erronea  (art  828)  ;T 

5'  Se  è  latto  genericamente  per  ranima  o  a  favore  delTn  mina, 
Jf  a!  fine  d’istituire  o  dotare  benefizi  semplici,  cappellani?  laicali, 
o  l  altre  simili  fondazioni  (art.  834)  ; 2 

fr  Se  il  legato  è  rimesso  alla  nuda  volontà  dell’erede  ;  in 
modo  che  questi  sia  arbitro  assoluto  rii  prestarlo:  e  il  legatario 
non  acquisti  venni  diritto  al  medesimo  per  virtù  del  solo  testa¬ 
mento  ; 3  od  anche,  se  solamente  la  determinazione  della  quan¬ 
tità  del  legato  è  lasciata  interamente  all’ arbitrio  dell’erede  o 
di  un  terzo  :  eccettuati  i  lucrati  fatti  a  titolo  di  rimunerazione 
per  servizi  prestati  al  testatore  noli’  ultima  sua  malattia,  come 
superiormente  si  è  detto  (art.  835)  ; 4 

7"  Sf‘  ha.  per  oggetto  la  cosa  altrui,  salvo  che  il  testatore 
abbia,  espresso  nel  testamento,  sapere  che  e  altrui  la  cosa  legata 
(art.  837  princ.i  : 

8°  Se  ha  per  oggetto  cosa,  che  nel  momento  in  cui  fu 
fatto  il  testamento  era  già  In  proprietà  del  legatario  (arti¬ 
colo  843); 

9n  Se  può  qualificarsi  come  cattatone  (art*.  852)  : 

10°  Se  il  legatario  vi  rinunzia  (ai;t.  944). 

La  rinunzia  ai  legati  è  retta  dai  principi I  generali  di  diritto, 
in  riguardo  tanto  alla  capacità  del  nnunziante,  quanto  alla 


1  Vestii  «opra  n.  69. 

*  CnriiiHta  Enti  rnn  a  questa  rintana  e.  d  Napoli,  12  settembre  B. 
XVIII,  I,  *03;  Tci-fQo.  ?S  ffr-rmaio  1 868,  G*  VT  SI 3;  Napoli,  -IX  ilgrro 
B.  XX,  nf  *3I>;  c.  C.  Napoli,  4  aprilo  1808,  A.  IL  L  30 5;  Catanzaro,  3  *in- 
?no  1868,  B.  XX,  II.  490;  C*  C  Torino.  2*  foglio  1868,  G.  V,  617,  C.  C.  To¬ 
rino,  9  g  n.  \8W}  G.  VI.  209'  Turino,  8  HM a^  f 870-  fi»  VII.  C.  0. 
Napoli,  7  maggio  1870,  A.  IV,  E.  2Sfi  :  Napoli,  23  maggio  1870,  G.  VII,  620. 

3  Pungisi,  10  die,  1 8G9,  A  II,  S,  3it. 

4  Vi1  di  sopra  n  .SS-6, 


ubisi)  m.  Tir,  ir*  ai»,  n.  sez.  vi. 
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forma  della  ri  nunzi  fu  Donde  segue,  die  fatta  ita  un  incapace* 
ionie  da  un  minore  o  da  un  interdetto,  sarà  annullabile.  1  Ne 
segue  pure,  die  potrà  farsi  in  qualunque  forma T  in  modo  es¬ 
presso  ts  tacito;  quindi,  esempigrazia,  il  legatario  che  consenta 
al? alienazione  della  cosa  legata,  fatta  dall’erede,  o  si  rifiuti 
di  soddisfare  i  pesi  impostigli,  può  considerarsi  come  rmun - 
ziante.  -  ÀI  contrario  non  può  aversi  per  rinunzia  ri  te  al  legato 
quegli  che  dimanda  la  nullità  del  testamento  per  conseguire 
!  eri  -  d  i  tà  p  or  1  e  gge  o  pe  r  tes  ta  ti  1 en  to  a  r  i  ter  loro  che  sa  r  ebh  e  in¬ 
vocato  dal  posteriore,  impugnato  di  nullità. * 

ha  rinunzia  al  legato,  come  alla  eredità,  non  può  *  farsi 
vivente  il  testatore;  ma,  al  contrario^  dopo  la  sua  morte  può 
busi  anche  pendente  la  condizione,  come  pendente  questa 
può  transigervi  si.  e  fare  altri  affari;1 


Neppure  il  legato  può  essere  ripudiato  in  parte,  o  in  parte 
accettato;  ma  fatti  due  legati  separatamente,  può  accettarsene 
imo  o  ripudiar  V  altro,  benché  il  primo  sia  puro  e  semplice 
i  il  secondo  con  peso:  salvo  che  siano  cosi  connessi  da  for— 
mare  una  sola  disposizione  ;  o  salvo  contraria  volontà  del 
^statore.  che  può  essere  espressa  od  anco  risultare  dal  con¬ 
gesto  del  testamento,  dalla  natura  intrinseca  del  legato  o  dalle 
circostanze  di  fatto.5 

il  legatario  abbia  rinunziato  al  legato,  può  in  seguito 
accettarlo,  se  quegli  cui  doveva  profittare  la  rinunzia  non 
'  d  '  hi  a  ano  o  r  a  a  c  c  ettat  o  ;  no,  in  caso  con  tr  a  r  io.  r''  Se  i  n  v  e  ce 


|  Goniulta  Merlin,  Rèp.  vIJ  Léftatnirir,  g  4,  n.  4, 

7  ‘  CoilS5Jbn  Ug.  ISO,  §  ì,  D.  de  legni.'  XXX;  Leg,  SS,  §  U,  a  Le*.  34. 
S  de  log.  :  TiV'plouji,  IV,  2154;  Aubry  «  Rau,  VI,  §  7*6t  pag.  199  ;  Denia- 
XXII,  338, 

*  Consulta  C,  C.  Tnnri ri,  9  gm  1S69,  G.  VI,  299. 

''  Li'g.  o  arg,  Log-,  -I  i  I'.  il|!  pnetis  ;  Duranti»),  IX,  309:  Demolii  mbe, 
XXII,  330  ; 

rnn  t rn  Merlin,  RCp.  v  9  Légo  t.  ni  ro  ;  T  ri 1  fi  !  ongt  n .  2 1 52  * 

Bay I tì-M o lì i G si r d  sur  prenier,  III,  348,  nota  a;  DcmaUjrmbe,  XXII,  331, 
mE>  vaili  Lny.  5  priitc.  e  §  1 ,  D.  dò  fegat.  Iu;  L(,g.  22,  D  dt*  (ìddcnrn.  libort. 

,J  Non  osta  In  Le#.  7,  C.  do  condì  t.  inferi;.,  la  cui  redolo  doro  essere  inteso 

con  tale  distiiMìmii!:  Merlin,  Rép.  vfl  LÉgnfnirr  ,  IViyle-M  'oi'lonl  sur  Grenier, 
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r  abbia  accettato,  può  in  seguito  ripudiarlo,  se  sia  puro  e 
semplice;  no,  se  sia  con  peso** 1 * 

Se  il  legatario  abbia  rinunziato  al  legato  in  pregiudizio 
dei  diritti  de*  suoi  creditori,  questi  possono  accettarlo,  giusta 
l’articolo  946* 3 * 5 

Se  il  legatario  muoia  dopo  apertasi  il  diritto  a  suo  favore 
e  senza  avere  accettato  o  ripudiato  il  legato,  ciascuno  de'  suoi 
eredi  può  accettarlo  o  ripudiarlo  per  la  sua  parte;  non  essendo 
il  tìtolo  di  legatario  indivisibile  come  quello  dì  erede;  salvo 
sempre  la  contrarla  volontà  del  testatore  espressa  o  tacita.  ' 
Da  ultimo  la  rinunzia  al  legato  è  nulla  per  le  cause  stesse 
che  rendono  nulla,  la  rinunzia  all’eredità,  come  l1  incapacità  del 
rinunziante,  la  violenza T  il  dolo  e  1’  orrore* 

In  generale,  il  legato  invalido  nella  sua  origine,  non  può 
convalidarsi,  sebbene  in  seguito  venga  a  cessare  la  causa  della 
sua  invalidità.  Nondimeno  il  legato  della  rosa  altrui  può  dive¬ 
nire  valido,  giusta  la  disposizione  dell1  articolo  837  rapo  verso. 

Il  legato  valido  in  origine,  diviene  invalido  in  progresso  di 
tempo, 

1°  Se  la  cosa  particolare  o  cadente  sotto  un  certo  genere 
od  una  certa  specie,  lasciata  dal  testatore  come  sua,  non 
trova  al  tempo  della  sua  morte  nel  suo  patrimonio  (art  841), 
2*  Se  il  legato,  essendo  di  una  cosa  o  di  una  quantità 
da  prendersi  in  un  certo  luogo*  alla  morte  del  testatore  non 
vi  si  trova  (art  842). 1 

313.  Il  legato  poi  si  estingue, 

1D  Se  il  legatario  premuore  al  testatore;  o,  sopravviven¬ 
dogli,  muore  prima  di  avere  acquistato  il  diritto  sul  legato  t 


III,  348,  nota  n;  Tropion-,  I.  mt  e  IV,  2189,  Aubry  e  Itali,  kfe.  cìt;  ^ 
molo mbo,  XXII,  333,  .. 

1  Non  osta  la  Log'.  I ,  §  7,  B.  do  suer*  edte.  per  la  ragion  espressa  ru 
precedente  nota  j  Dot!*  cit* 

5  Tropi on g,  IV,  «159;  Aubry  e  Rau,  loc.  cit*-  Demolernbe,  XX1L  Mt- 

8  Leg,  3S,  D.  de  legai,  XXX;  I>o  m  do  tube,  XXII,  332. 

*  V’odi  sopra  fi,  Sbf>, 

5  Vedi  pra  e.  cit. 


unm  in.  tit.  il  cap.  iv,  sez,  vi. 


Ilo 

senza  avere  un  collegatario  (art.  800  princ.).  Ma  anche  in  questo 
caso  gli  eredi  del  legatario  potranno  conseguire  il  legato,  valen¬ 
dosi  del  beneficio  del  T  articolo  890  capo  ver  so  ; 

Se  la  condizione*  dalla  quale  dipende  l’acquisto  dei 
diritto  sul  legato*  non  si  verifica  ; 

Se  il  legatario  acquista  a  titolo  lucrativo  la  cosa  che 
gli  viene  legata  : 

4fl  Se  la  cosa  legata  è  interamente  perita. 1 

314.  Nei  congrui  casi  l’ inefficacia  dei  legati,  come  quella 
delle  disposizioni  a  titolo  universale,  non  porta  seco,  di  regola, 
la  inefficacia  dei  pesi  imposti  al  legatario;  ì  quali,  perciò,  do¬ 
vranno  soddisfarsi  dalle  persone,  alle  quali  profitta  V  inefficacia 
dei  medesimi  (art.  887).  2 

V  inefficacia  dei  legati  profitta  agli  eredi  o  ai  legatari  che 
avrebbero  dovuto  prestarli,  salvo  il  diritto  di  accrescimento  o 
1  a  so  sì.  i  timone  (art.  887 } . ;; 

315.  Ha  luogo,  infine,  la  ri  vocazione  del  legato  per  la  pro¬ 
vata  esistenza  o  per  h  sopravvenienza  di  un  figlio  o  discen-* 
dente  elei  defunto;  siccome  per  le  stesse  cause  si  ha  per  ri¬ 
volta  la  istituzione  di  erede  (art.  888).*  11  legato  sì  ritiene 
rivorato  per  tali  cause,  tanto  se  vada  congiunto  con  disposizione 
a  titoltJ  universale,  quanto  se  esista  solo;  perocché  è  legittima 
presunzione,  che  il  testatore  non  avrebbe  gravato  i  figli  q 
uscenti  enti  di  quel  legato  che  potrà  avere  imposto  agli 'altri 

^ u i. > j  parenti,  che  gli  sarebbero  su cced ut i  p e r  legge. 

Ma  nePPu™  te  rivocazione  del  legato  ha  luogo,  quando  il 
testatore  abbia  provveduto  al  caso  ohe  esistessero  o  soprav¬ 
venissero  figli  o  discendenti  di  essi  (art.  888  capov.  ult.).  3 

316.  11  legato  si  ha  ancora  per  rivocato,  quando  il  testatore 
alieni  la  cosa  legata  determinata  nella  sua.  individualità  ;  B  non 

1  Vedi  sopra  n.  S8Ì. 

2  Vedi  sopra  n*  16* . 

*  Vfldt  sopra  n  382  e  BOI). 

*  5  Vedi  sopra  n.  159. 

6  Quando  la  còsa  è  determinata  soltanto  ne.]  genera  o  nella  specie,  Va\U- 
nazione  di  alcune  di  quelle  comprése  nel  tenére  o  nella  spècie  restringerà  II  diritto 
di  scelta,  ma  noti  pregiudica  al  legato. 
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potendo  conciliarsi  il  duplice  volere  di  dare  ad  altri  una  cosa 
che  si  è  cessato  di  possedere  (art.  892). 

La  voce  alienazione  è  presa  in  senso  stretto,  e  comprende 
perciò  limitatamente  quegli  atti  che  trasferiscono  in  altri  la 
piena  proprietà  della  cosa  ;  rimanendone,  per  contrario,  esclusa 
ogni  imposizione  di  qualsiasi  vincolo  o  peso  sulla  cosa  medesima; 
quali  sono,  in  ispecie,  la  costituzione  di  pegno  o  d’ipoteca,  lo 
stabilimento  di  servitù  personali  o  prediali.  1 

Nulla  rileva,  del  resto,  che  1’ alienazione  sia  a  titolo  gratuito, 
come  la  donazione  2  e  la  costituzione  di  dote  ; 3  o  a  titolo  one¬ 
roso,  come  la  permuta  e  la  vendita.  Non  rileva  neppure  che 
1’  alienazione  sia  stata  fatta  sotto  condizione  risolutiva,  e  iri 
ispecie  che  alla  vendita  sia  stato  apposto  il  patto  di  riscatto 
(art.  892  capov.  1°).  Ma  se  l’alienazione  sia  stata  fatta  sotto 
condizione  sospensiva,  è  opinione  comune  che  non  produca 
la  rivocazione  del  legato,  essendo  incerta  la  volontà  di  alienare, 
come  incerto  è  l’ effetto  dell1  alienazione  ;  ma  è  ammessa  la 
*  prova  in  contrario. 4 

Del  pari  non  rileva  che  1’  alienazione  sia  stata  fatta  dal  te¬ 
statore  per  necessità  ;  esempigrazia,  per  provvedere  a  se  e 
alla  famiglia,  per  pagar  debiti  ;  o  sia  stata  fatta  da  lui  per  mera 
volontà.  E  procedendo  innanzi  nel  determinare  l’ estensione  del 
detto  principio,  è  indifferente  che  1’  alienazione  sia  stata  fatta 
ad  un  terzo  o  al  legatario  medesimo  ;  nè  che  sia  nulla  per  qual¬ 
siasi  causa,  come  per  lesione,  inalienabilità  della  cosa,  incapa¬ 
cità  personale,  e  difetto  di  forma;  quindi,  per  esempio,  si  ha 
per  rivocato  il  legato  della  cosa,  posteriormente  donata  dal 


1  Consulta  Toullier,  V,  652;  Troplong,  n.  2101;  Anbry  e  Rau,  VI,  §  725, 
pag.  193;  Demolombo,  XXII,  232  e  233. 

2  Leg.  18,  D.  de  adim.  legat.  . 

3  È  supposto  che  il  dotante  e  la  dotata  siano  due  differenti  persone;  perone 
se  una  donna  costituisca  in  dote  a  se  medesima  la  cosa  che  aveva  legato,  e  ne 
conservi  la  proprietà,  non  v’ha  atto  di  alienazione  (Demoiombe,  XXII,  23  l). 

4  Leg.  7,  D.  de  adim.  legat.;  Toullier,  VI,  653;  Aubry  e  Bau,  VI,  & 
pag.  192;  Marcadé,  art.  1038,1;  Troplong,  IV,  2099;  contro  Delv.ncourt, 
II,  161,  nota  8;  Duranton,  IX,  459. 
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tostature,  sebbene  k  donazione  non  abbia  effetto  per  mancata 
accettasti  ori  e, 

N<\  infine,  rileva  che  la  cosa  legata  e  poi  alienata  ritorni  in 
possésso  del  testatore  pel  verificarsi  della  condizione  risolutiva, 
per  1  esercizio  del  patto  di  riscatto,  o  per  nuovo  acquisto  fattone 
a  titolo  oneroso  o  gratuito,  imperocché,  in  tutti  questi  casi  il 
fatto  dell1  alienazione  esclude  la  perseveranza  nella  volontà  di 
esercitare  la  liberalità  verso  il  legatario  (art.  892), 

Ma  appunto  perchè  la  ri  vocazione  si  fonda  sulla  presunta 
volontà  del  testatore,  é  necessario  die  l’alienazione  sia  liti  atto 
della  sua  volontà.  Quindi  non  può  ritenersi  che  il  testatore  abbia 
ri  vacato  il  legato,  se  abbia  alienato  la  cosa,  non  essendo  sano 
di  mente,  o  avendo  patito  violenza.  Parimente  non  s’ intende  che 
k  abbia  rivocato,  se  sia  stato  espropriato  dai  creditori  per 
11  pagamente  do  loro  crediti,  o  dalla  competente  autorità  per 
cairn,  di  pubblica  utilità.  In  questi  ed  in  altri  simili  casi,  se  la 
cosa  ritorni  in  proprietà  del  testatore  e  si  trovi  nel  suo  patri¬ 
monio  al  tempo  della  sua  morte,  il  legato  avrà  pieno  edotto.  In 
caso  contrario  il  legato  si  ha  per  caduco,  in  forza  dell1  àrti- 
cdo  841;  talché  il  legatario  non  potrà  protenderò  neppure  il 
valore  della  cosa,  in  luogo  di  questa. 

In  vèr-un  caso,  poi,  1  alienazione  della  cosa  legata  importa 
r« vocazione  del  legato,  se  il  tostature,  alienando,  abbia  mani- 
testato  volontà  contraria,  sia.  nell’atto  di  alienazione,  sia  nel 
testamento.1  Che  anzi  ci  sembra,  che  se  abbia  manifestato  tale 
miti  in  un  altro  atto  qualunque,  il  legato  debba  avere  il  suo 
ottetto:  per  esempio,  se  nell1  atto  ili  riscatto,  o  in  una  lettera  si 
mestasse  soddisfatto  del  ricupero  della  cosa;  perchè  possa  avere 
esecuzione  il  legato  che  no  aveva  fatto." 

C alienazione  importa  revoca  tortalo  o  parziale  del  legato; 
secornlochè  ne  sia  stato  oggetto  tutta  la  cosa  legata,  a  una  parte 
di  essa  soltanto  [art.  892). 


1  Lflg.  'I.J,  n.  dii  aditi),  vai  traif.  Icgat.;  Ltg.  *s,  gl,  r>.  da  conti,  et  de- 
xuonbLf  ;  IV,  2100;  Demo  tombe,  XX!!,  23u. 

4  Consulta- Leg.  ■!•]»§  UX  D.  do  boli,  posa.  secutid*  tmb.;  DomoÈorijb*,  XXII 
t'M  ;  rna  vedi  Tròplwig*  IV,  2093 ;  Àubry  e  Raa.  VI,  g  dt  pag>.  |9?#  nota  ss. 
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317.  Si  La  ancora  per  ri  vacato  il  legato,  so  il  testatore 
abbia  trasformato  la  cosa  legata  in  un’altra;  in  guisa  che 
quella  abbia  perduto  la  precedènte  forma  e  la  primitiva  fieno* * 
minandone  (art.  802  eapov.).  Quindi  si  avrà  per  invocato  il  le¬ 
gato  della  lana,  se  il  testatore  F ha  adoperata  per  far  tessuti; 
o  il  legato  del  legname,  se  il  testatore  ha  fatto  con  esso  mobilia 
o  navi;  o  il  legato  di  un’area,  sulla  quale  il  testatore,  dopo 
fatto  il  testamento,  abbia  costruito  un  ed I fi i io.1  Al  contrario 
non  si  avrà  per  ri  votato  il  legato  rii  un  terreno  nudo,  messo 
in  seguito  a  vigna;  o  il  legato  di  un  terreno  boschivo  convertito 
in  prato. 

Dei  resto  è  indifferente  che  la  cosa  possa  o  no  riprendere  la 
sua  Forma  primitiva  urg.  art.  468  e  art.  81)2)/ 

318.  Da  ultimo  il  legato  pub  ritenersi  rivocatQ,  quando  Y  unico 
motivo  per  cui  fu  fatto,  venga  a  cessare;  e  specialmente  se 
venga  a  cessare  per  fatto  del  testatore:  esempigrazia,  si  avrà 
per  rivorato  il  legato  fitto  da  lui  all’ esecutore  testamentario  in 
considerazione  di  tale  qualità,  e  quasi  in  compenso  delle  fun¬ 
zioni  affidategli,  se  con  un  testamento  posteriore  nomini  in  vece 
di  lui  un  altro  esecutore.  Del  pari  si  avrà  per  rivoeato  i!  pre¬ 
levato  fatto  a  favore  di  un  coerede  per  ristabilire  1  eguaglianza 
fra  lui  e  gli  altri  coeredi,  se  revochi  le  disposizioni  dalle  quali 
procedeva  l’ineguaglianza.3 


‘  Vedi  sopra  n.  295.  Secondo  la  Log.  79,  §  3,  D.  de  legai.  3:  suderebbe 
bene;  no,  secondo  la  Lcg.  22,  D.  de  legai.  1  ;  Demolomba  segue  questa  legge 

*  Consulta  Le*  24.  D.  de  legat.  XXX;  Le*  SS,  0.  de  legat.  XXXII: 
burnitoti,  IX,  493;  Troplong,  IV,  2139;  Aubry  e  Bau,  Vi,  §  cit.  pag.  19*; 
Demolombe,  XXII,  346. 

3  Lee.  25  e  30,  D.  de  adim.  legai.  XXXSV.  4;  Merlin,  Rep.  v°  Revo- 
cation  de  lega,  §  2,  n,  6;  Duraoton,  IX,  455  Tmillier,  V,  654;  Aubry 
e  Kau,  VI,  g  cit.  pag.  194  teslu  e  nota  36. 
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DELLE  AZIONI  E  DELLA  GARANTI  A  APPARTENENTI  AI  LEGATARI 


SOMMARIO 


319.  Quali  azioni  appartengano  al  legatario:  azione  personale,  azione  reale. 

320.  Del  diritto  alla  separazione  del  patrimonio  del  defunto  da  quello  dell''  erede  appartenente 

ai  legatari. 


319.  Ai  legatari  appartiene  un’azione  personale  per  conse¬ 
guire  dai  debitori  dei  legati,  o  la  prestazione  del  legato,  o  la 
consegna  reale  delle  cose  legate  con  tutti  i  loro  accessorii,  o 
1  indennità  per  la  perdita  o  i  deterioramenti  che  i  debitori  me¬ 
desimi  avessero  cagionato  negli  oggetti  dei  legati  (art.  860). 

Ai  legatari  medesimi  appartiene  eziandio  la  rivendicatoria 
contro  i  terzi  possessori,  quando  oggetto  del  legato  sia  una  cosa 
determinata  nel  suo  individuo  (art.  710,  759  e  862). 

320.  I  legatari  godono  pure  del  diritto  alla  separazione  del 
patrimonio  del  defunto  da  quello  dell’erede;  per  ottenere  col 
patrimonio  del  primo  il  soddisfacimente  del  legato,  di  preferenza 
ai  creditori  dell’erede,  riguardo  ai  loro  crediti  contro  di  que¬ 
st’ultimo  (art.  2054  e  2055). 
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Delle  Donazioni 


SOMMARIO 

321.  Transizione.  Oggetto;  donazione.  Che  cosa  essa  sia.  Analisi  della  sua  definizione.  Divi¬ 
sione  della  materia. 

321.  Alla  successione  e  al  legato,  quali  modi  derivativi 
gratuiti  di  acquistare  causa  mortis  i  diritti  patrimoniali  di  un 
defunto,  succede  la  donazione,  modo  derivativo  di  acquistare, 
aneli1  esso  gratuito,  ma  inter  vivos.  Succede  a  quelli  nell  ordine, 
per  avere  molte  regole  comuni  e  molte  altre  analoghe. 

La  donazione  è  un  contratto  1  solenne,  col  quale  il  donante 
si  spoglia  gratuitamente,  attualmente  ed  irrevocabilmente  della 
cosa  donata  in  favore  del  donatario  che  Faccetta  (art.  1050). 
Invero  essa  si  forma  col  consenso  del  donante  e  del  donatario, 
quegli  dichiarando  di  voler  donare,  ossia  di  spogliarsi  della 
cosa  che  forma  l’oggetto  della  donazione;  questi  dichiarando 
di  voler  ricevere  tale  oggetto,  ossia  di  accettare  la  donazione. 


4  L’articolo  1050  del  nostro  Codice,  come  l’articolo  894  del  Codice  Napo^ 
leonico  definisce  la  donazione  per  un  atto  di  spontanea  liberalità  ecc- ,  nia .e 
noto  che  la  voce  atto  fu  sostituita  alla  voce  contratto  del  Progetto  <  e  o  s  ** 
Codice  Napoleonico  per  l’osservazione  fatta  dal  primo  Console,  che  ,a  ona*' 
non  poteva  chiamarsi  contratto;  perchè  questo  impone  obbligazioni 
che  forse  a  lui  sembravano  estranee  alla  donazione,  o  senza  delle  qua  i 
che  non  si  potesse  neppur  concepire  contratto.  Ma  la  verità  è  che  ne  e  ‘ 
zioni  onerose  v’ha  reciproca  obbligazione;  e  che  le  donazioni  ineraincn.e 
tuite  appartengono  alla  classe  dei  contratti  unilaterali.  La  donazione  a, 
dubbio,  alcuni  caratteri  speciali  ;  i  quali  però  non  ne  cambiano  I  essenza? ^ 
sempre  quelìa  di  un  atto  formato  dal  consenso  di  due  persone  sopra  un  sa  o  ^ 
medesimo  oggetto  (Consulta  Grenier,  Traité  des  donations,  I,  7.6;  Toullier,  » 
Puranton,  Vili,  13  e  seg.;  Aubry  e  Rau,  Y,  §  646,  pag.  416  testo  e  nota  ). 
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Essa,  inoltre,  non  può  essere  fatta  validamente  che  nella  forma 
solenne. 

Essendo  la  donazione  un  contratto,  è  necessario  sotto  questo 
aspetto  che  il  consenso  e  del  donante  e  del  donatario  sia  esente 
dai  vizi  dell’  errore,  del  dolo  e  della  violenza  ;  acciò  sia  valida 
rispetto  a  questa  sua  condizione  intrinseca. 

Dacché  poi  la  donazione  importa  che  il  donante  si  spogli 
della  cosa  donata  per  investirne  il  donatario,  e  che  perciò  il 
patrimonio  del  primo  soffra  una  diminuzione  e  quello  del  se¬ 
condo  un  accrescimento,  non  può  considerarsi  donazione  nè  la 
rinunzia  all'eredità  o  al  legato;  nè  il  tollerare  che  un’ obbli¬ 
gazione  si  estingua  colla  prescrizione;  nè  l’impedimento  posto 
al  verificarsi  di  una  condizione,  sotto  cui  una  persona  si  era 
obbligata;  nè  la  fideiussione  per  un  debitore  insolvibile.1 

Infine  lo  spoglio  del  donante  e  l’investimento  del  dona¬ 
tario,  rispetto  alla  cosa  che  forma  l’oggetto  della  donazione;  o 
meglio  la  trasmissione  di  questa  dal  primo  al  secondo  si  opera 
a  titolo  gratuito,  quando  il  donante  la  faccia  per  sua  spontanea 
liberalità,  cioè  senza  che  sia  tenuto  affatto  a  dare  al  donatario 
la  cosa  donata  (nullo  jnre  cogente];2  e  senza  che  ne  esiga 
il  correspettivo.  Non  cessa  di  essere  l’atto  a  titolo  gratuito; 
quando  sia  fatto  per  riconoscenza,  o  in  considerazione  dei  me¬ 
riti  <lel  donatario;  perchè  nell’uno  e  nell’altro  caso  questi  non 
ha  un  obbligo  giuridico  di  soddisfare  il  suo  dovere  morale  di 
riconoscenza,  e  di  rendere  omaggio  ai  meriti  del  donante.  La 
cosa  stessa  vale  pel  caso  in  cui  la  liberalità  sia  stata  fatta  per 
i speciale  rimunerazione;  semprechè  i  servigi  che  si  rimunerano 
non  siano  stimabili,  e  il  loro  valore  non  possa  esigersi  civilmente 
dal  donatario.  Anzi  non  cessa  neppure  di  esser  tale,  quando 
per  esso  s’imponga  qualche  peso  al  donatario  (art.  1051).  In 


1  Consulta  Leg.  3  e  6,  D.  quae  in  fraud.  cred.  XLU,  8;  Lr g.  28,  D.  de 
verb.  sign.  L,  16;  Leg.  3,  §  13  e  14,  D.  de  donat.  inter  virimi  et  uxor.  XXIV  1  • 
Leg.  1,  §  6,  D.  si  quid  in  fraud.  patr.  XXXYII1,  5;  Cesano.  Delle  donazioni! 
pag.  18  e  seg. 

2  Leg.  29,  D.  de  donat.  XXXIX,  3;  Milano,  4  log.  1866,  B.  XVII],  2,  432. 
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questo  caso,  però,  partecipa  del  contratto  oneroso  per  la  impor¬ 
tanza  del  peso.  Questo  carattere  misto  ha,  in  un  certo  senso,  la 
donazione  fatta  in  riguardo  di  futuro  matrimonio.  E  da  ultimo 
sono  donazioni  anche  le  liberalità  reciproche,  cioè  quelle  che 
due  persone  si  fanno  a  vicenda.  Nel  primo  caso  la  donazione 
chiamasi  puramente  tale;  nel  secondo  e  terzo  rimuneratoria;  nel 
quarto  onerosa;  nel  quinto  mutua  o  reciproca. 

La  medesima  trasmissione  è  fatta  attualmente,  quando  il 
donante  si  spoglia  ed  investe  il  donatario  della  cosa  donata 
dal  momento  delia  donazione;  talché  questa  in  tal  momento 
cessa  di  appartenere  al  primo  e  incomincia  ad  appartenere  al 
secondo.  Se  la  donazione  sia  stata  fatta  sotto  condizione  so¬ 
spensiva,  è  senza  dubbio  incerto,  se  essa  avrà  effetto  o  no, 
potendo  o  no  verificarsi  la  condizione;  ma  finché  la  condizione 
è  pendente,  non  è  in  potere  del  donante  privare  il  donatario 
del  suo  diritto  condizionale;  e  al  verificarsi  di  essa,  la  tras¬ 
missione  della  cosa  donata  ha  luogo  con  effetto  retroattivo.  In 
ogni  caso,  però,  la  esecuzione  della  donazione,  ossia  la  conse¬ 
gna  della  cosa  donata  può  essere  differita  sino  a  dopo  la  morte 
del  donante;  senza  che  la  trasmissione  della  cosa  donata  cessi 
di  essere  attuale. 

Da  ultimo  la  donazione  è  irrevocabile,  quando  il  donatario 
non  può  essere  privato  della  cosa  donatagli  per  sola  volontà 
del  donante.  Ma  .non  cessa  di  essere  irrevocabile  per  la  condi¬ 
zione  risolutiva  espressa  o  tacita,  che  ad  esso  sia  stata  aggiunta; 
semprechè  questa  condizione  non  dipenda  dal  mero  arbitrio  del 
donante  medesimo. 

La  materia  della  donazione  è  divisa  nel  Codice  in  quattro 
parti,  aventi  per  oggetto: 

1°  La  capacità  di  disporre  e  ricevere  per  donazione  ; 

2°  La  forma  e  gli  effetti  della  donazione; 

3°  La  loro  rivocazione; 

4°  La  loro  riduzione. 


unno  mi,  Tir.  ut. 
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CAPO  L 

DELLA  CAPACITÀ  DI  DISPORRE  E  DI  RICEVERE  PER  DONAZIONE 


S  O  M  11  I  ilio 

324  Chi  Abbui  ]  a  capacita  ili  dilpotre  per  iàtì&zlone,  Ciii  non  rabbia;  ì  minori  di  diciatto 
anni;  jrì*  i  a  tardarti}  gl'  mF-rn.i  di  mente:  gP  Inabilitati  i  minori.  Quid  della  donna 
maritato  ? 

®23*  Quaii  psrooaa  aiand  capaci  a  nu  di  ricevere  per  dea  aliene.  Persone  colpite  da  iDcapacita 
assoluta,,  da  i  cica  paci  ib  relativa  da  Incapacità  totale,  da  ir.eepacita  pariiìile.  La  per- 
s-rjno  capaci  possono  disporre  -,<-t  dottai!  ione  mediante  procuratore, 

221.  Delk  capante  b  disporre  a  di  riceverli  por  dona? ione,  rispetto  3  due  persone  unite  in 
trj  atri  mon  irj,  E  vi  et  ut  a  Ira  laro  ugni  donazione.  tìoapo  ed  estensione  ,  di  questa  dì  vsbL 
Limilo  di  tale  divieto  iti  ordine  alla  durata  del  matrimonio,  <)uì ó,  se  IL  matrimonio 
fu  contratto  aullttmenta? 

U23,  In  qual  tempo  il  donante  debba  possedere  la  capaciia  di  riiaporrn,  c  IL  donatario  quella 
di  ricevere  per  donazione,  nella  doppia  ipotesi  che  V  accattatone  della  medesima  abbia 
lunga  netta  ute^*  fitto  o  con  atto  peate n ore.  Quid,  ac  la  donazione  sia  stata  fatto 
ad  un  nascituro]  a  sotto  eQQdtekmfi  ? 

322.  Può  il ona re  chiunque  non  siane  dichiarato  incapace 
dalla  legge.  Ne  sono  dichiarati  incapaci  primieramente  quelli 
thè  non  possono  far  testamento  ■  cioè  quelli  che  non  hanno 
compiuta  \  età  di  diciotto  anni,  gl* 1 *  interdetti  per  infermità  di 
mente,  e  quelli  che,  quantunque  non  interdetti,  si  provi  non 
essere  stati  sani  dì  mente  nel  tempo  in  cui  fecero  donazione 
{art,  1052  e  1 

In  secondo  luogo  no  sono  incapaci  glT inabilitati,  dal  giorno 
incni  fu  promosso  il  giudizio  d*  inabilitazione;  3  salve  le  dispo¬ 
sizioni  particolari  relative  al  contratto  di  matrimonio  {art  1052 
e  1387). 

Ne  sono  incapaci,  in  terzo  luogo,  i  minori,  sebbene  emanci¬ 
pati:  3  salve  parimente  le  disposizioni  particolari  relative  al 
contratto  di  matrimonio  (art.  1052  e  1386!.  1 


4  Vedi  sopra  n.  61  e  seg, 

1  ri  4  h*  ragione  dall*  incapacità  di  donar  a  di  cui  è  colpito  finabilitato,  il 
minore  e  l*&nancjpato»  benché  possano  disporrà  per  testamento,  trovasi  md  danno 
inevitabile  che  donando  doffronn.  mentre  sì  spogliano  di  ctò. che  potrebbero  ri- 

teiiere  ;  al  contrario,  coi  testamento  dispongono  di  ciò  che  morendo  debbono  fa¬ 

talmente  abbandonare. 
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Da  ultimo  ne  sono  incapaci  coloro  che  siano  incorsi  nella 
interdizione  legale  (art.  3  Disp.  transit.). 

Quanto  alla  donna  maritata,  essa  può  donare,  quando  vi  sia 
debitamente  autorizzata  da  suo  marito  o  dal  tribunale  (arti¬ 
coli  134  e  136). 

I  capaci  possono  fare  la  donazione  tanto  in  persona,  quanto 
per  mandatario  munito  di  procura  autentica. 

323.  Possono  poi  ricevere  per  donazione  tutte  le  persone 
che  non  ne  sono  dichiarate  incapaci. 

Incapaci  ne  sono  le  medesime  persone  che  non  possono 
ricevere  per  testamento  nei  casi  e  nei  modi  stabiliti  dalla 
legge  rispetto  alle  successioni  testamentarie  (art.  1053).  Anco 
riguardo  alla  donazione,  adunque,  V  incapacità  di  ricevere  per 
tal  titolo  è  assoluta  e  relativa,  totale  e  parziale.  1  Quindi 
sono  incapaci  di  ricevere  per  donazione  in  modo  assoluto  co¬ 
loro  che,  al  tempo  in  cui  questa  fu  fatta,  non  siano  ancora 
concepiti,  eccettuati  i  figli  immediati  di  una  determinata  per¬ 
sona  vivente  al  tempo  della  donazione  (art.  724  1°  e  764  capov.), 
e  coloro  che  non  sono  nati  vitali  (art.  724  2°).  2  È  invece 
incapace  di  ricevere  per  donazione  in  modo  relativo  quegli  che 
contro  il  donante  abbia  commesso  uno  degli  atti  che  lo  avrebbe 
reso  indegno  di  ricevere  da  lui  per  testamento.  3  Ma  anche  il 
donante  può  riabilitare  l’indegno  a  ricevere  da  lui  per  dona¬ 
zione  ;  e  reputo  che  il  fatto  della  donazione  importi  per  se  stesso 
riabilitazione  espressa. 

Del  pari  il  nuovo  coniuge  non  può  ricevere  dal  binubo  una 
porzione  maggiore  di  quella  che  da  questo  riceva  il  meno  fa¬ 
vorito  dei  figli  del  precedente  matrimonio  (art.  770).4 

Infine  i  figli  naturali  riconosciuti  e  dichiarati,  se  vi  sono 
discendenti  e  ascendenti  legittimi  del  donante,  sono  incapaci 


1  Vedi  sopra  n.  72  e  seg* 

2  Vedi  sopra,  loc.  cit.  .  . 

3  Non  è  necessario  che  si  noti,  corno  la  nullità  della  donazione  per  nu 
gnità  sia  affatto  diversa  dalla  rivocazione  di  essa  per  ingratitudine. 

4  Vedi  sopra  n.  81. 


MURO  III.  UT.  III.  CAP.  I. 


469 

di  ricevere  per  donazione  più  di  quanto  la  legge  attribuisce 
loro  per  successione  intestata  (art.  768).  E  i  figli  dei  quali  non 
è  ammesso  il  riconoscimento  non  possono  ricevere  dal  loro 
genitore  più  che  gli  alimenti  (art.  767). 

Le  persone  incapaci  non  possono  ricevere  per  donazione 
neppure  sotto  il  nome  d’  interposte  persone  e  sotto  apparenza 
di  contratto  oneroso  (art.  10.53  e  1055). 

1  utte  le  altre  persone  sono  capaci  di  ricevere  per  donazione. 

324.  La  legge,  inoltre,  stabilisce  formalmente  che  i  coniugi 
non  possono,  durante  il  matrimonio,  farsi  V  uno  all’  altro  alcuna 
liberalità  (art.  1054).  Iale  divieto  è  diretto  a  conservare  la 
purità  del  matrimonio  ;  eliminandone  ogni  specie  di  venalità,  a 
cui  E  un  coniuge  potrebbe  subordinare  l’osservanza  dei  propri 
doveri  verso  1  altro,  esigendone  gli  averi  in  correspettivo  del 
suo  amore  simulato.  1 

È  vietata  fra  i  coniugi  ogni  liberalità,  tanto  diretta  quanto 
indiretta,  tanto  sincera  quanto  simulata  sotto  V  apparenza  di 
un  contratto  oneroso  (art.  1055). 2  Del  pari  è  vietata  fra  loro 
tanto  la  donazione  semplice,  quanto  la  reciproca. 

Qualunque  sia  la  donazione,  fatta  fra  coniugi,  essa  è  nulla 
anche  allora  che  la  sua  esecuzione  sia  differita  a  dopo  la  morte 
de  coniuge  donante,  essendo  generale  ed  assoluto  il  divieto 
c  e  a  legge  ;  perchè  i  suoi  motivi  hanno  valore  in  ogni  caso 
specialmente  ove  si  consideri  che  il  donatario  acquista  sempre 
la  cosa  donata  dal  giorno  della  donazione. 

ha  donazione  fra  coniugi,  nulla  in  origine,  non  si  convalida 
punto  per  la  morte  del  donante  che  in  vita  non  l’abbia  rivo- 
cata,  anzi  l’ abbia  confermata.  3 


Majores  nostri  inter '  virum  et  umani  donationes  prohibuerunt,  amareni 
honestum  solis  an,m,s  aest.mantes,  famae  etiam  conjunctorum  consulentes  ne 
ccncordia  pretio  conciliari  videretur,  neve  melior  in  paupertatem  inciderei,’ de- 
terior  ditior  fieret  (Leg.  3,  D.  de  donat.  inter  virimi  et  uxorem,  XXIV  1  •  vedi 
pure  Leg.  1,  e  2  eod.).  ’  *  >  'eai 


2  Vedi  Leg.  38,  D.  de  contr.  empt.  XVIII, 
et  uxor.;  vedi  pure  Torino,  26  ott.  1866,  G 
G.  V,  292. 

3  Cesano,  pag.  26. 


1  ;  Leg.  49,  D.  de  donat.  inter  vir. 
.  IV,  101;  Torino,  9  mar.  1863, 
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Ma  il  divieto  è  limitato  al  tempo  in  cui  dura  il  matrimonio. 
Adunque  la  donazione  fatta  da  uno  degli  sposi  all1  altro,  prima 
della  celebrazione  e  anche  dopo  la  promessa  del  matrimonio, 
sarà  valida.  Sarà,  del  pari,  valida  la  donazione  fatta  dall1  un 
coniuge  all’altro,  dopo  annullato  il  loro  matrimonio. 

Al  contrario  è  nulla  la  donazione  fatta  durante  il  matri¬ 
monio,  benché  in  appresso  sia  dichiarato  inesistente  o  venga 
annullato  ;  senza  distinguere,  se  per  la  buona  fede  di  uno  dei 
coniugi  possa  o  no  produrre  gli  effetti  civili  ;  stantechè  anco 
la  posizione  di  fatto  de1  due  presunti  coniugi  toglie,  o  almeno 
fa  temere  che  manchi  alla  donazione  il  suo  carattere  di  spon¬ 
tanea  liberalità. 

325.  Se  la  donazione  e  la  sua  accettazione  si  facciano  in 
un  medesimo  atto,  basta  che  il  donante  e  il  donatario  posseg¬ 
gano  la  rispettiva  capacità  al  tempo  della  formazione  del  me¬ 
desimo.  Se,  al  contrario,  si  facciano  in  due  atti  separati,  il 
donante  deve  avere  la  capacità  di  donare  non  solo  nel  tempo 
della  donazione,  ma  ancora  in  quello  dell1  accettazione  e  della 
notificazione  della  medesima,  nel  qual  tempo  produce  il  suo 
effetto  riguardo  ad  esso.  1  11  donatario,  poi,  deve  avere  la  ca¬ 
pacità  di  ricevere  per  donazione  al  tempo  in  cui  il  donante 
gli  fa  la  donazione  ed  egli  l1  accetta  ;  2  ammenoché  la  dona¬ 
zione  non  sia  fatta  ad  un  figlio  immediato  di  una  determinata 
persona  non  ancor  concepito  ;  nel  qual  caso  questa  capacita 
anomala  è  retta  dalle  sue  proprie  leggi.  Ma  non  si  richiede 
che  il  donatario  continui  a  possedere  la  sua  capacità  nel  tempo 
in  cui  l1  accettazione  sua  viene  notificata  al  donante;  divenendo 
la  donazione  a  suo  riguardo  perfetta  coll1  accettazione.  3 


1  Duranton,  Vili,  165;  Toullier,  V,  213;  Aubry  e  Rau,  V,  §  650,  pag.  451 
c  452  testo  e  nota  1  ;  Mourlon,  II,  587  e  588;  Cesano,  pag.  3;  contro  Grenier, 

pag.  138  bis.  , 

2  Aubry  e  Rau,  V,  §  cit.  pag.  452  e  453  testo  e  nota  2;  Demolomoe, 
XVIII,  579;  contro  Toullier,  V,  96;  Duranton,  Vili,  234;  Troplong,  II,  t' > 
Mourlon,  li,  589;  Cesano,  pag.  2S,  i  quali  reputano,  bastare  che  il  donatario 
possegga  la  capacità  al  tempo  dell’accettazione. 

3  Grenier,  loc.  cit.;  Aubry  e  Rau,  V,  §  cit.  pag.  453  testo  e  nota  3;  ques 
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Alla  validità  della  donazione  fatta,  accettata  e  notificata, 
giusta  1  casi,  non  nuoce  l’ incapacità  che,  pendente  la  condizione 
sotto  cui  siasi  fatta,  sopravvenga  a  colpire  il  donante  o  il  do¬ 
natario.  1 


CAPO  II. 

della,  forma  e  degli  effetti  delle  donazioni 


SEZIONE  I. 

DELLA  FORMA  PELLE  DONAZIONI 


S  «  li  li  A  K  I  O 

aa  In  LvucettarJa  tonare-  L’atto  pubb,ico  b  «***•* 

conseguenze  °  pubbllC0  è  r,chiesto,  come  formalità  sostanziale  : 

sé  o  pei^aRrb  Io  fon»”* deìl’a^tt^0  personc  cbe  Possono  o  debbono  farla  per 

un  interdetto  ad  ^n  nlttÌro  ad  d°naZÌ°De  faUa  ad  “  “-ore,  ad 

3.„,  Ma  donazion8  mediante  nn  pricnratoreT50  ”“°rale'  T“‘  Per8°D6  P°SS°D°  aC06Mare 

'Votr^l^^rrmalUrdenrnoDfi  T  n°™  !  ^  temP°  *  Cui  faMa.  8 

r  de  ea  Onesta  S! a,^  ~ 

'  “T™  «*  ^  «“ 

tul.0  „  i„  parte  Inette  del  *  U  faa°lta  di  - 

33..  Se^riona  tt  questa-  °  -  z°°° « bili 0  illecite  apposte 

favore  di  chi"  desolò  dogante*' q«m  tTpattòita  a”*''  ““V,?,6  6Sser  pattuita'  A 
versibilità  anche  prima  che  se  ne  verifichi  U  caso  ?  “  dWtto  ■di  ri' 


Duran torli  TU?  "°  PaSSat°  C°ntrarÌa  °pÌ"ÌOne  ;  C0""‘0  MourIon>  »>  SS9; 

don  !  Vedi  Aubry  e  Rau’  v’  §  cit  pag-  451  ;  conlro  Cesano,  secondo  cui  il 
donatano  dovrebbe  esser  capace  anche  al  tempo  dell’avvenimento  della  condi- 
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U3‘ì,  Degli  effetti  [Iella  risibilità,  operata  dia  eiasb  Risolutemi  da  ile  allenirne  ai  e  di  altri 
péflì-  atipulati  lidi  donatario,  Eccezion*  a  questa  regola*  rispetto  al  E  ipoteca  dtììliii  dùl 1 

□  dei  lucri  dotali  e  dello  cody-ìhzìodì  matrinioDÌall  ;  ecmdSfcioiil  a  cui  o  iuborditiala 
questa  eccrsioufi, 

HEB.  Seguito,  Dei  petìi  che  il  doimuts  può  imporra  ai  donatario.  la  dio  possano  conaistan 
questi  pesi.  Chi,  e  quando  pu*  rliicdoro  rad^iu^l mento  dfli  pési1? 
ifò-l.  Estensione  della  donazione  rispetto  ai  beni  riha  tic  possono  Furto  ara  oggetto. 


326*  La  di  vili  a  razione  ilei  donante  ili  voler  donare,  e  del 
donatario  di  accettare  la  donazione,  deve  esser  fatta  in  modo 
espresso  e  non  tacito.  Perciò,  esempigrazia,  non  equivale  aì- 
P  accettazione  la  presenza  del  donatario  all  atto  della  dona¬ 
zione,  la  tir  ma  appasta  a  questo,  e  la  presa  del  possesso  della 
cosa  donata  (art.  e  arg,  art.  1057).  1 

La  dichiarazione  dell1  uno  e  dell1  altro,  però,  pU"  esser  latta 
non  solo  con  parole  o  con  iscritto,  ma  eziandio  con  segui  :  quindi, 
per  esempio,  un  sordomuto  che  non  sappia  nè  leggere,  uè 
scrivere  pud  fare  una  donazione,  se  possa  manifestare  in  moilo 
cèrto  e  non  equivoco  la  sua  volontà,  2 

Tanto  la  dichiarazione  del  donante  d[  donare,  quante  quid  la 
del  donatario  di  accettare  deve  esser  fatta  per  atto  pubblico  ; 
(art.  1056  e  1057),  L' accettazione  può  esser  fatta  noti1  otto  stesso, 
o  con  un  atto  posteriore,  prima  però  della  morte  del  donante, 
in  questo  secondo  caso,  l'atto  di  accettazione  deve^ èssere  noti¬ 
ficato,  nella  forma  ordinaria,  al  donante  (art.  1057), 

1/  [strumento  pubblico  è,  in  generale,  richiesto  per  ogni 
donazione;  abbia  per  oggetto  cose  immobili  o  cose 
Questa-  regola  nondimeno  va  soggetta  a  parecchie  eccezioni , 
perciocché  primieramente  Tatto  autenticò  non  è  nevessario 
nelle  rinunzie  gratuite  di  qualsiasi  diritto  ;  purché  siano  sem¬ 
plicemente  abdicati  ve  e  non  traslative  ;  quindi,  esempigrazia, 
non  è  necessario  che  sìa  fatta  per  atto  pubblico  hi  i  manzi  . 
alla  successione  a  favore  di  uno  dei  coeredi^  né  la  rimessione 
del  debito,  né  le  stipulazioni  a  vantaggio  di  un  terzo,  a  sei - 


»■  Aubry  c  P„au,  V,  §  6SS,  tra 2.  474  testo  fi  uotff  *;  CfisaEl0’  ^ 
*  Aubry  e  Ran,  V,  ^  ciL  pag.  473  tosto  fi  nota  1. 

A  Torino,  11  dfir.  1869,  A.  Ili,  2,  573 
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dell1  articolo  1128  capoversoF  Secondariamente  non  si  richiede 
Patto  pubblico  per  le  donazioni  di  cose  mobili  fatte  sotto  forma 
ili  dono  manuale*  cioè  mediante  la  tradizione  delle  medesime 
fatta  dai  donante  al  donatario.-  Infine  non  è  necessario  Fatto 
pubblico  per  le  donazioni  dì  qualsiasi  oggetto,  fatte  sotto  forma 
dì  contratto  oneroso  a  persone  capaci;  basta  che  in  esse  sia 
osservata  la  forma  propria  del  contratto  oneroso.3 

L1  atto  pubblico  è  richiesto  dalla  legge  nella  donazione,  come 
f or  n  ni  1  è  tà  s  osta  oziale;  ta  Ich  è  la  don  az  i  o  n  e  fatta  c  o  n  di  ver  sa.  fo  rma, 
cioè  sia  verbalmente,  sia  per  scrittura  privata,  sì  ha  come  non 
fatta,  o  corno  non  esìstente. 

3’27.  Rispetto  poi  alla  donazione  di  cose  mobìli,  la  legge 
richiede  inoltre,  per  la  validità  di  essa,  che  le  cose  ebe  ne  for¬ 
mano  F  oggetto  siano  specificate  con  indicazione  del  loro  valore 
nell1  atto  stesso  della  donazione,  ovvero  in  una  nota  a  parte 
sottoscrìtta  dal  donante,  dal  notaio,  e  dal  donatario  o  da  chi  ac¬ 
cetta  per  esso,  se  interviene  all' atto;  la  nota  deve  essere  unita 
alt  originale  della  donazione  (art.  1070), 4  Queste  formalità  deb¬ 
bono  essere  osservate,  senza,  distìnguere,  se  la  donazione  abbia 
per  oggetto  una  o  più  cose  mobili,  o  V  universalità  o  una  quota 
delle  medésime;  5  nè  se  siano  corporali  o  incorporali.  Ma,  al 
contrario,  queste  formalità  speciali  non  sì  richieggono  nè  per 


1  Troplong,  ìli,  1076-1081;  Aubry  e  ìtan,  V,  §  650,  pag.  477  testo  a 
note  8  e  II;  Tnullior,  V,  215;  Dtìnwlomba,  XX,  35  e  seg,,  82  e  seg-, 

f  Sui  àm»  niamialh  consulta  fra  gli  altri  Aubry  e  Rao  {§  cit.  pa g.  478  >480); 
TtamolQinbe,  XX.  61-81;  Torino,  33  apio  1867,  11.  XIX,  3,  Wì. 

3  Marlin,  Rcp.  vP  Donatimi,  §  5;  TouUier,  IV,  474  a  V,  85;  Troplong,  III, 
1058,  1060  e  1082;  Aubry  e  Rau,  V,  §  cit..  pag.  4SI  testo  e  note  Tl  e  24; 
Deraotòmbe,  XX,  9&  e  seg. 

4  C.  C.  Napoli,  6  mar.  1869,  A.  UT,  I,  142.  Ma  la  Corte  ili  cassazione,  di 
Napoli  decìso  cb e  la  donazione  è  valida  anche  senza  tale  stato,  quando  essa 
abbia  per  rigetto  mobili  pervenuti  al  donante  per  successione,  t  dei  quali  al 
tempo  delia  donazione  si  slava  compilando  Y  inventario  e  ta  sii  ma.  In  tal  caso 
ta  predetta  Corte  decise  che  la  relazione  dell1  inventario  tien  luogo  dello  stato 
estimativo  richiesto  dalla  logge. 

n  Tropleng,  Ili  \%*  :  Aubry  e  Rati,  V  §  cit.  pag.  483;  contro  Duranton, 
VIP,  413.  per  riguardo  ad  una  quota  di  mobili. 


- 
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le  cose  mobili  donate  sotto  forma  di  doni  manuali,  nè  per 
quelle  che,  mobili  per  natura,  si  considerano  come  immobili 
per  destinazione  e  sono  comprese  nella  donazione  de’ fondi, 
de  quali  siano  accessorii.1  Se  queste  formalità  non  sono  osser¬ 
vate  che  rispetto  ad  alcune  co§e  soltanto,  la  donazione  avrà 
effetto  solamente  per  queste  cose  e  non  per  le  altre  (art.  1070). 

La  nullità  della  donazione,  dipendente  dall1  inosservanza  di 
queste  speciali  formalità,  può  essere  dimandata  dal  donante  e 
da  suoi  eredi  e  da’suoq  creditori,  benché  posteriori  alla  dona¬ 
zione.  Tale  nullità  non  rimane  sanata  dalla  esecuzione  della 
donazione;  ossia  dalla  consegna  delle  cose  donate,  fatta  dal 
donante  al  donatario.  Questa  consegna,  però,  può  costituire  un 
dono  manuale,  che  avrà  effetto  indipendentemente  da  ogni  for¬ 
malità.  2 

328.  Per  regola,  l1  accettazione  della  donazione  deve  farsi  dal 
donatario.  Tuttavia,  in  primo  luogo,  la  donazione  fatta  ad  un 
minore  o  ad  un  interdetto  deve  essere  accettata  dal  padre  o  dalla 
madre  investita  della  patria  potestà,  e  in  mancanza,  dal  tutore. 
Ma  la  madre,  benché  sia  ancora  in  vita  il  padre,  e  gli  altri  ascen¬ 
denti,  benché  siano  ancora  in  vita  i  genitori,  possono  accettare 
la  donazione  fatta  al  minore  e  all1  interdetto,  quantunque  non  ne 
siano  tutori;  ma  in  tali  casi  è  necessaria  Tautorizzazione  del 
,  tribunale  civile.  Lo  stesso  ha  luogo,  quando  la  donazione  sia 
fatta  dal  padre  o  dal  tutore,  con  facoltà  in  ogni  caso  al  tribu¬ 
nale  di  nominare  per  tale  accettazione  qualunque  altra  persona 
(art..  1059). 

In  secondo  luogo  le  donazioni  fatte  in  favore  dei  nascituri  da 
una  determinata  persona  vivente  possono  essere  accettate  negli 
stessi  modi  dal  padre,  dalla  madre,  dall1  avo  o  da  qualunque 
altro  degli  ascendenti  (art.  cit.  capov.  3°). 

Quanto  poi  alle  donazioni  fatte  a  favore  di  un  minore  eman¬ 
cipato,  di  un  maggiore  inabilitato,  l1  uno  e  T  altro  possono  ac¬ 
cettarle  col  consenso  del  curatore  (art.  cit.  capov.  ult.). 


1  Toullier,  V,  184;  Duranton,  Vili,  407;  Troplong,  III,  1243;  Aubry  e 
Rau,  V,  §  cit.  pag.  484. 

2  Aubry  e  Rau,  loc.  cit.  testo  e  nota  12. 
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Infine  le  donazioni  fatte  ai  corpi  morali  non  "possono  essere 
accettate  dai  loro  legali  rappresentanti,  se  non  coll1  autorizza- 
zione  del  Governo,  da  accordarsi  nelle  forme  stabilite  da  leggi 
speciali  (art.  1060  o  932). 

Tutti  colore  che  hanno  capacità  e  facoltà  di  accettare  una 
donazione  in  proprio  nome  o  in  nome  altrui,  possono  accettarla 
o  in  persona,  o  col  mezzo  di  mandatario  munito  di  procura  per 
atto  autentico,  esprimente  la  facoltà  di  accettare  la  fatta,  do¬ 
nazione,  o  la  facoltà  in  generale  di  accettare  donazioni  (art.  e 
arg.  art.  1058).1 

Oltre  questo  persone,  non  a v vene  altra  che  possa  accettare 
la  donazione;  in  ispocie  non  può  accettarla  un  terzo,  promet¬ 
tendo  la  ratifica  del  donatario;  2  nè  possono  accettarla  i  cre¬ 
ditori  del  donatario  medesimo. 3 

329.  La  donazione  può  essere  accettata,  come  si  diceva, 
nell  atto  stesse,  o  con  atto  posteriore,  che  devo  essere  pari¬ 
mente  pubblico.  Anche  in  questo  secondo  caso,  però,  T  accetta¬ 
zione  deve  aver  luogo  prima  della  morte  del  donante,  non 
potendo  altrimenti  esservi  il  concorso  de1  due  consensi  (arti¬ 
colo  1057  capo?.). 

Quando  V  accettazione  è  fatta  con  atto  posteriore,  questo 
deve  essere  notificato  al  donante.  Finché  questa  notificazione 
non  abbia  luogo,  la  donazione  non  ha  effetto,  ossia  non  diviene 
perfetta  rispetto  al  donante;,  essendo  piaciuto  al  Legislatore  di 
lasciare  al  donante  medesimo  la  maggiore  latitudine  possibile, 
pct  considerare  maturamente  V  atto  che  fa  e  perseverarvi  per 
deliberato  proposito,  o  ritrattarlo  (articolo  1657  capov.j.  Donde 
Segue,  innanzi  tutto,  che  la  notificazione  non  può  farsi  utilmente 
dopoché  il  donante  sia  morto  o  abbia  perduto  la  capacità  di 
donare.  Ne  segue  pure  che,  prima  della  notificazione,  il  donante 


1  Durantofl,  VI!],  4$7  e  438;  Anbry  e  Rau,  V,  §  632,  pa£,  463. 

?  Delvmcfmrt,  art.  433;  Granii  I,  60;  Tonili  V,  9$;  Durante,  Vili, 
Vtb  e  439;  Vagine,  art  933,1;  Troploog,  HI,  IMO  a  IMI;  Àubry  e  Rau  V. 
§  60$,  pag.  463. 

3  Toulli&r,  V,  241.  e  VI,  373;  Troplong,  HI,  MOQ;  Àubry  è  Raii,  toc,  cit 


41  fi 


i<  rimi  osi  i>i  mttiTto  civile  italico 


può  ritrattare  la  sua  dichiarazione  di  voler  donare;  quan¬ 
ti1  a  nei  io  donatario  sarebbe  un  mi  nono  1  Ne  segue,  infine,  die 
le  alienazioni  fatte,  e  Ir  ipoteche  e  le  servitù  costituite  da  lui 
nel  frattempo  non  possono  impugnarsi  dal  donatario. 

La  notificazione  è  richiesta  dalla  legge,  come  formalità; 
talché  nè  la  conoscenza  che  il  donante  abbia  avuto  dell1  accet¬ 
tazione.  nè  la  stessa  esecuzione  che  abbia  dato  alla  donazione, 
valgono  a  tener  luogo  della  notificazione  suddetta.  Si  considera 
però  equivalente  a  questa  la  dichiarazione  fatta  dal  donante 
con  atto  autentico,  di  ritenere  V accettazione  come  notificatagli Ò 
Posto  che  il  donante  non  ritratti  la  sua  dichiarazione  di 
voler  donare,  il  donatario  può  accettare  la  donazione  in  ogni 
tempo,  finche  conservi  la  capacità  di  ricevere  per  donazione, 
e  viva.  Ma  se  perda  tale  capacità,  non  può  più  validamente 
accettarla:  e  se  muoia,  non  possono  accettarla  i  suoi  eredi.  Ma 
so  capace  e  vivente  abbia  accettato,  la  notificazione  del  Patto  di 
accettazione  può  farsi  vali  lamento  da1  suoi  eredi  o  rappresen¬ 
tanti  :  perocché,  ripeterò  ancora  una  volta,  la  notificazione 
dell1  atto  di  accettazione  è  richiesta  pei*  rendere  efficace  la  do¬ 
nazione  rispetto  al  donante;  cioè  per  render  questo  obbligato 
irrevócabil mente  verso  il  donatario  e  non  per  rendere  perfetta, 
la  donazione  riguardo  a  quest’ ultimo.  4 

Anche  le  donazioni  fatte  sotto  forma  di  contratto  oneroso,  o 
consistenti  nelle  remissioni  di  debito,  debbono  essere  accettate 
dal  donatario,  vivente  il  donante.  Nè  possono  essere  accettate 
in  sua  vece  dai  suoi  eredi.  Ma  non  si  richiede  che  al  donante 
sia  notificato  l’atto  dì  accettazione,  o  che  siagli  in  qualsiasi 


*  a  c.  Torino,  4  3  se tt.  1869,  R  XXI. 

*  Consulta  Àubry  e  Bau,  V,  §  659,  pag.  476  testo  e  nota  4:  Troplongr,  HI, 
'1003;  avvertendo,  die  questi  ritiene,  bastare  la  dioica  ridona  per  iscrittura 
privata. 

s  Grenter,  I,  I3s  bis  Tropìoog,  III,  1104:  Àubry  e  Rag.  V,  g  653.  pag.  464: 
vedi  Demolotnbe,  XX,  HO  e  sog, 

4  Demante,  Tliémis,  VI!?  371  ;  Grermr,  1,438  bis  ;  Àubry  a  Rati,  V,  §  650, 
pag,  453  testo  e  nota  3;  Damolombe,  !oc+  eit. 
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modo  fatto  conoscere.1  Al  contrario  le  liberalità  contenute  nelle 
stipulazioni  a  vantaggio  di  un  terzo,  giusta  l’articolo  1128  pos¬ 
sono  essere  accettate  dopo  la  morte  dello  stipulante  e  del  terzo.2 

330.  11  donante  può  fare  la  donazione  puramente  e  sempli¬ 
cemente,  o  con  ogni  modalità  riconosciuta  dalla  legge,  e  spe¬ 
cialmente  con  condizione  o  con  peso. 

Egli  può  apporre  alla  donazione  tutte  le  condizioni  possibili 
e  lecite,  tanto  sospensive  quanto  risolutive:  queste  producono 
nella  presente  materia  gli  effetti  ordinari,  giusta  il  diritto  co¬ 
mune. 

Tuttavia  alle  donazioni  non  possono  aggiungersi,  sotto  pena 
di  nullità,  le  condizioni  sospensive  o  risolutive,  che  lasciano 
direttamente  o  indirettamente  al  donante  la  facoltà,  o  di  revocare 
la  donazione, odi  distruggerne o  restringerne  l’effetto  (art.  1066).3 
Quindi,  esempigrazia,  è  nulla  la  donazione  fatta  sotto  la  con¬ 
dizione  che  questa  non  avrà  effetto,  se  il  donante  non  pronun¬ 
zierà  i  voti  sacri  o  non  contrarrà  matrimonio,  o  colla  riserva 
generale  della  facoltà  pel  donante,  di  disporre  ulteriormente 
dei  beni  donati.  Ma  se  il  donante  siasi  riservata  la  facoltà  di 
disporre  di  qualche  oggetto  compreso  nella  donazione,  o  di  una 
determinata  somma  sui  beni  donati,  la  donazione  è  valida  pel 
resto  (art.  e  arg.  art.  1069).  Tale  oggetto  o  tale  somma,  perciò, 
apparterrà  a  colui  a  favore  del  quale  il  donante  ne  abbia  dis¬ 
posto.  Ma  se  muore  senza  averne  disposto,  appartiene  agli 
eredi  di  lui,  nonostante  qualunque  clausola  o  stipulazione  in 
contrario  (art.  cit.).  Parimente  è  permesso  al  donante  di  riser¬ 
vare  a  suo  vantaggio,  e  dopo  di  lui  anche  a  vantaggio  di  uno 
o  più  altri,  non  però  successivamente,  l’uso  o  l’usufrutto  de’ beni 
donati,  tanto  mobili  quanto  immobili  (art.  1074).  Se  sia  stato 


1  Vedi  Duranton,  Vili,  394  e  395;  Aubry  e  Rau,  V,  §  653,  pag.  464  e  465. 

2  Delvincourt,  II,  264;  Duranton,  X,  248;  Troplong,  III,  1006  e  1007  ;  Aubry 
e  Rau,  V,  §  cit.  pag.  4G5. 

3  L’articolo  1066  è  scritto  con  questi  termini:  È  nulla  qualunque  donazione 
fatta  sotto  condizione,  la  cui  esistenza  dipenda  dalla  sola  volontà  del  donante. 
Ma  tanto  i  dottori  quanto  la  giurisprudenza  lo  intendono  nel  senso  suesposto. 
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riservato  l'usufrutto  di  coso  mobili,  questo  cessando,  il  dona¬ 
tario  è  tenuto  a  ricevere  gli  effetti  donati  che  si  trovassero  in 
natura  nello  stato  in  cui  saranno;  ed  ha  azione  contro  il  do¬ 
nante  o  i  suoi  eredi,  per  gli  effetti  non  più  sussistenti,  sino  alla 
concorrenza  del  valore  ad  essi  attribuito  nell’atto  della  dona¬ 
zione,  eccetto  che  siano  periti  per  solo  caso  fortuita  (art  1076). 
Ha  ultimo  il  donante  può  nell1  atto  rii  donazione  fare  sostitu¬ 
zioni,  ma  nei  casi  e  nei  limiti  -stabiliti  per  gli  atti  di  ultima  vo¬ 
lontà;  1  altrimenti  la  sostituzione,  come  fedecommissaria,  sarà 
nulla;  senza  che,  però,  la  sua  nullità  nuoccia  alla  validità  della 
clonazione  (art.  1073), 

Per  la  stessa  ragione  è  nulla  la  donazione,  nella  quale  sia 
imposta  al  donatario  la  condizione  di  soddisfare  altri  debiti  o 
pesi  fuori  di  quelli  che  esistevano  al  tempo  della  donazione, 
e  specificamente  designati  nella  medesima:  perocché  altrimenti 
il  donante,  contraendo  altri  debiti,  o  imponendo  altri  pesi,  può 
rendere  affatto  illusoria  la  liberalità  (art.  1067).  Al  contrario  non 
nuoce  alla  validità  della  donazione  la  condizione  assunta  dal 
donatario,  di  soddisfare  tutti  i  debiti  e  pesi  esistenti  al  tempo 
della  divisione  ;  ma  il  donatario  non  sarà  tenuto,  se  non  per 
quei  debiti  e  pesi  che  gli  sono  noti  nel  giorno  della  donazione 
o  la  cui  esistenza  in  tal  giorno  è  legalmente  constatata  a  suo 
riguardo;  come  quando  risulti  da  atto  pubblico  o  da  scrittura 
privata  avente  data  certa  anteriore  al  suddetto  giorno."  Non 
nuoce  neppure  olla  validità  della  donazione  la  condizione  im¬ 
posta  al  donatario  di  soddisfare  tutti  i  débiti  e  pesi  futuri; 
sem  prec  he  siano  specificati:  esempigrazia,  la  prestazione  degli 
alimenti  alla  vedova,  o  ad  altri  parenti  od  affini  del  donante, 
od  anche  a  persone  estranee;  il  pagamento  delle  spese  del  funere 
del  donante  medesimo  e  altri  simili  pesi  o  debiti.0 


1  Vedi  sopra  n>  tòi. 

■*  Duratoti,  Vili,  482;  Aubry  e  Hau,  VI,  §  69  9  f  pag.  07  testo  fi  nota  10. 
*  Vedi  Gretti  er,  U  17  e  sega  Dn  rantoli,  VNI,43£e  seg.  ;  Aubry  e  Kau, 
g  699.  pag.  67  t^to  e  nota  IO. 
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Fra  le  donazioni  fatte  sotto  condizione,  debbono  ricordarsi  in 
special  modo  quelle  fatte  in  riguardo  di  futuro  matrimonio:  le 
quali  si  considerano  fatto  sotto  la  condizione  rii  e  il  matrimonio 
segua  ;  talché,  se  questo  non  segue,  la  donazione  non  avrà 
alcuno  effetto,  per  mancata  condizione  (art.  1068).  Perchè  poi 
tale  donazione  sia.  valida,  è  necessario  che  il  matrimonio  che 
segue  sia  valido;  talché,  se  il  matrimonio  è  annullato,  la  do¬ 
nazione  si  avrà  per  inefficace  sin  dal  principio;  salvi  gli  effetti 
della  buona  fede  del  coniuge  donatario*  rispetto  ai  frutti,  e 
salvi  pure  i  diritti  acquistati  dai  terzi  nel  tempo  intermedio, 
sia  a  titolo  oneroso,  sia  a  titolo  gratuito.  Ma  in  questo  stesso 
raso  la  donazione  rimano  efficace  in  quanto  riguarda  i  figli  ; 
som  predi  è  entrambi  i  coniugi  e  rispettivamente  genitori,  o 
F  uno  rii  essi  contrasse  il  matrimonio  in  buona  fede  (art.  1068  . 

Se  poi  la  donazione,  qualunque  sia,  é  fatta  sotto  condi¬ 
zioni  impossibili  o  contrarie  alla  legge  o  al  buon  costume,  è 
nulla  (art.  1065);  a  differenza  di  quanto  è  stabilito  sulle  dispo¬ 
sizioni  testamentarie,  che  sussistono,  avendosi  in  queste  per 
non  apposte  le  condizioni,  T 

ddl.  Il  donante  può  stipulare  la  ri  visibilità  degli  effetti 
donati,  tante»  nel  caso  die  avesse  a  premorire  il  solo  donatario, 
quanto  nel  caso  die  avessero  a  premorire  il  donatario  e  i  suoi 
discendenti  (art.  167 1).  Questa  stipulazione  di  riversibilìtà  co¬ 
stituisce.  una  vera  condizione  risolutiva  della  donazione.  Donde 
appare  il  perche  debba  intendersi  strettamele,  come  contraria 
al  carattere  MV  irrevocabilità,  che  è  naturale  alla  donazione. 

'  riversibilìtà  non  può  essere  stipulata  che  a  benefìzio  del 
donante  (art,  eit  capov.;.  Se  sia  stipulata  a  benefìzio  del  donante 
e  de  suo!  erodi  o  di  terze  persone,  è  valida  pel  donante;  nulla 
per  gli  altri  ;  equivalendo  ad  una  sostituzione  Jfedecommissaria 
rispetto  agli  eredi  o  ai  terzi  suddetti.  E  se  sia  stata  stipulata 
solamente  a  favore  degli  eredi  del  donante  o  rii  terze  persone 


1  Vedi  sopra  n,  138. 
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è  del  tutto  nulla  ;  essendo  in  tutto  e  sin  dal  principio  una  so* 
stìtuzione  fede  coni  ni  issaria, 1 

La  riverslbilità  è,  d1  ordinarlo,  stipulata  formalmente  con  clau¬ 
sola  speciale  dell1  atto  di  donazione.,  ma  può  risultare  anche 
implicitamente  dal  complesso  deiratto  medesimo. 

Se  la  ri  ver  sibiliti  è  stata  stipulata  pel  caso  che  al  donante 
premorisse  il  donatario,  sena1  altra  aggiunta  o  indicazione  esten¬ 
siva,  essa  lia  luogo  al  verificarsi  di  tal  fatto,  benché  il  donatario 
lasci  figli  o  discendenti,  8  Se  è  stata  stipulata  pel  caso  che  al 
donante  premorissero  il  donatario  ed  ì  suoi  discendenti,  non 
ha  luogo  che  premorendo  al  donante  il  donatario  e  tutti  i  suoi 
tìgli  e  discendenti  ;  un  solo  di  questi  che  gli  sopravviva,  la 
donazione  rimane  irrevocabile*  Finalmente,  se  è  stata  stipulata 
pel  caso  che  il  donatario  premuoia  al  donante  senza  figli,  ha 
luogo  la  riversibilìtà  se  non  lasci  figli  o  discendenti  ;  sia  per* 
chò  non  natigli,  sia  perchè  premorti;  ma  se  il  donatario  lasci 
un  figlio  o  discendente,  la  donazione  rimano  definitivamente 
irrevocabile,  benché  questi  premuoia  al  donante*  3 


Sotto  il  nome  di  figli  e  discendenti  si  comprendono  tanto 
i  legittimi  quanto  i  legittimati.  In  quanto  agli  adottivi  e  ai 
naturali  riconosciuti,  essi,  per  regola,  impediscono  o  no  che 
si  faccia,  luogo  alla  ri  visibilità;  seconduchè  la  loro  adozione 
o  il  loro  riconoscimento  fu  anteriore  or  posteriore  alla  stipu¬ 
lazione  della  riversibilìtà*  Limane,  però,  sempre  salva  la  que¬ 
stione  di  fatto  o  d*  interpretazione  intorno  alla  portata  della 
clausola  di  riversibilìtà;  nulla  impedendo  al  donante  di  limi¬ 
tarla  alla  sopravvivenza  decisoli  figli  legittimi  del  donatario,  o 
di  estenderla  anche  alla  sopravvivenza  cW  figli  naturali  ricono¬ 


sciuti  o  dichiarati,  o  all1  adozione  di  figli.  1 


i  Vedi  sopra  n.  4 Si  &  seg,;  Tropìong\  l,  167,  e  IH,  1207  a  1^/;  à'd'O 
e  Bau,  VI,  §  694,  pag.  U,  nula  35  la  firn*,  e  VI,  C8  ;  Deroolombe,  ^ 
?  Toulliar,  V,  3S6;  Àubry  e  Bau*  VI,  §  700,  pag,  09  testo  0  noU  i, 
molombe,  XX,  490  e  seg. 

s  Ttìultler,  V,  9B6:  Dddncourt,  II,  27  fi;  Grenier,  1, 31  ;  Durati  q*  '  ni, 
Xroplong,  TiL  1275;  Aobry  p.  Bau,  VI,  §  é  pag-  dt,  testo  e  nota  8, 

11  Consulta  nurantnn,  Vili,  496  ;  VazeiUe,  art.  951,  5;  TropUmg,  Ili.  1  - ■  * 
Aubry  e  Bau,  VI,  §  700,  pag.  70  testo  e  in. tu  9-1 1 ,  Demo! ambe,  XX,  508  |l 
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Vlla  riversibilìta  il  donante  può  rinunziare  anche  prima  che 
si  verifichi  il  caso,  pel  quale  fu  stipulata;  e  può  rinumiarvi 
tanto  espressamente,  quanto  tacitamente  :  esempigrazia,  se 
egli  consente  nella  vendita  delle  cose  donate,  che  si  fa  dal 
donatario,  s  intendo  elio  abbia  rinunziato  alla  riversi bi li tà  a 
favore  dell  acquirente  e  del  donatario  medesimo  ;  rispetto  perù 
a  quelle  sole  cose  che  hanno  formato  oggetto  della  vendita. 
Ma  so  consente  nella  costituzione  d  ipoteca  sopra  un  fondo 
compreso  nella  cosa  donata,  si  reputa  che  abbia  rinunziato 
3lla  riviTsibilita  a  favore  del  creditore  ipotecario  soltanto,  e 
nei  limiti  degli  effetti  della  ipoteca.  1 

dbi.  La  riversibili!.'*,  operandosi,  risolve  la  donazione  con  ef¬ 
fetto  retroattivi».  Si  risolvono,  quindi,  tutte  le  alienazioni  dei  beni 
donati;  i  quali,  perciò,  ritornano  al  donante  liberi  ed  esenti  da 
ogni  peso  ipoteca  (art  107*2).  Questa  regola,  però,  va  soggetta 
ad  eccezione,  rispetto  aJP  ipoteca  della  dote,  dei  lucri  dotali  e 
delle  convenzioni  matrimoniali,  quando  si  verifichino  queste 
•lue  comi  moni,  cioè  : 

I  f-lie  gli  altri  beni  del  cumugi?  donatario  nuli  bastino 
&vt  1072);  Ove  bastino,  è  ben  ragionevole  die  la  soddisfazione 
delle  obbligazioni  di  questo  sìa  conseguita  con  preferenza 
sopra  gli  altri  beni  suoi  propri,  anziché  su  quelli  vincolati  a 
wersibilitù  a  favore  del  donante.  -Non  equivale  pianto  a  quella 
condizione  la  circostanza  che  F  ipoteca  sia  divenuta  insuffieente 
contro  i  beni  del  marito  per  rinunzia  espressa  o  tacita  che  la 
moglie  ne  abbia  fatto  ;  o  non  possa  avere  effetto  per  mancanza 
1  lsuri”or,e  ;  m  ^tramili  i  casi,  questa  imputi  a  sé  il  danno 
die  va  a  risentire  da’  suoi  fatti  affatto  volontari  o  dalla  sua 
negligenza  ;  '-1 

2"  Che  la  donazione  sia  stata  fatta  al  coniuge  donatario 
collo  stesso  contratto  matrimoniale,  da  cui  risultano  tali  diritti 
ed  ipoteche;  perocché  l’unità  dell’ atto  indica,  in  qualche  modo. 


1  Àubry  «  Rau,  VI,  §  cit,  pyg.  Ti. 

5  Greci w,  I.  37;  T.mllicr,  V,  390.;  Delvineourt.il,  279;  Aitbry  e  Rati  \1 
S  dà  pay.  72  tèsto  e  anta  80;  ma  vedi  Demolomiu,  XX,  530. 
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la  compartecipazione  del  donante  alla  concessione  dell1  ipoteca 
sui  beni  che  donava  (art.  eìt.}.  Nulla  però  impedisce  al  donante 
d  i  sti pul  are  anche-  la  r isol uz t o n  e  <  1  i  ta  1  e  i  potè ea . 1 

Ma  nè  il  donatario,  nè  i  suoi  eredi  sono  tenuti  alla  re¬ 
stituzione  de1  frutti  che  abbiano  percepito  sino  alla  dimanda 
giudiziale  della  restituzione  dei  beni  donati  :  non  avendo  la 
ri  versi  bìl  ita  effetto  retroattivo  rispetto  ai  frutti  (arar,  a  conir. 
art.  1012);  e  non  incominciando  il  loro  possesso  a  divenire  di 
mala  fede,  per  quest1  oggetto,  se  non  dal  giorno  dalla  detta 
dimanda  (art.  703}*  2 

Le  azione  di  recitazione  de’ beni  contro  il  donatario  o  i  suoi 
eredi  non  si  prescrive  elm  in  tre nt1  anni,  i  quali  incominciano  a 
decorrere  ila!  giorno  che  sì  apre  il  diritto  di  ri  visibilità  (ar¬ 
ticolo  2135  cong.  art.  2120  capov,  2°)*  Quanto,  poi,  all’  azione  di 
rivendicazione  contro  i  terzi,  essa  può  essere  prescritta  con 
dieci  o  trenfanm*  computabili  dal  giorno  della  presa  del  pos¬ 
sesso:"'  sirun  luchù  si  verifichino  o  nò  odi  estremi  vrduti  dal- 
F  articolo  2137* 

333.  Il  donante  può  imporre  qualche  peso  al  donatario  ned- 
r  interesse  tanto  suo.  quanto  di  un  terzo  (art*  e  arg.  art  |Ool). 

Il  peso  può  consistere,  o  nell1  impiego  determinata  dei  beni 
donati,  o  in  una  prestazione:  ned  primo  senso,  il  peso  può  essoie 
imposto  anche  ned!1  interesse  del  donatario,  ed  è  tale,  quando 
gli  sia  imposto  in  modo  obbligatorio  e  non  per  modo  di  con¬ 
siglio  o  di  raccomandazione.  L1  uno  o  l1  altro  modo  può  de¬ 
sumersi,  o  dalle-  espressioni,  o  dalle  circostanze.  1 


*  Gretti p.r,  h  38;  Toullier,  V,  3*9;  Aubry  o  Rau,  VI.  §  ci t.  puff.  72  teito 

e  nota  19.  * 

2  ToulUer,  V,  294,  339  e  340;  Boranton.  Vili,  492;  Aubry  e  Bau,  loe.  ■> 

Derno  lombe,  XX,  524. 

3  Consulta  Du rantoli,  VITI.  W:  Trnpton^  De  h  prescription,  lì,  ^ 

Aubry  e  Bau,  VI,  §  Oit*  pagr.  73.  . .  . 

*  Consulta  Le?.  13,  §  2.  D.  de  don.  int.  vvr.  et  uxor.  ;  Log  "1  Pr,nc* 1 1 

cuntl  ;  Leg.  %  §  7,  fi,  de  don.;  Duranttm,  Vili.  548,  559  e.  138  :  1  r0P^r^' 
ìli,  Bis,  Aubry  e  Rau,  VI,  g  dt.  pa£.  74  lesto  e  nota  3:  taiolombe,  .  , 

564  e  ség. 
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Quando  il  peso  consista  in  una  prestazione  stimabile,  la 
lattazione  chiamasi  comunemente  onerosa;  inijuarrtochò  par¬ 
tecipa  della  natura  dei  contratti  onerosi,  per  la  importanza  del 
peso.  Allora  essa  è  retta  dalle  leggi  della  donazione,  per  la 
liberalità  effettiva  che  contiene,  e  da  quelle  dei  contratti  one¬ 
rosi,  per  il  resto.  E  se  V  importanza  del  peso  sia  eguale  o  mini¬ 
mamente  inferiore  al  valore  delle  cose  donate,  il  contratto  sarà 
in  sostanza  oneroso,  e  solo  di  nome  gratuito.  In  tal  caso,  perciò, 
fra  le  altre  cose,  non  si  farà  luogo  nè  a  rivoca zinne,  ne  a  ri¬ 
duzione  deir  atto  medesimo. 1 

Tanto  il  donante  o  i  suoi  eredi,  quanto  ì  terzi.,  possono 
costringere  giudizialmente  il  donatario  all  adempimento  de’pesi  ; 
semprechè  abbiano  interesso  a  tale  adempimento:  dimodoché  il 
donante  stesso  non  avrà  aziono,  per  ottenere  ì1  adempimento 
do’ pesi  che  impose  al  donatario  nell1  interesse  do’  terzi.  Può 
inoltre,  sulla  loro  dimanda,  farsi  luogo  alla  risoluzione  della 
donazione. 

334.  ha  donazione  non  può  comprendere  che  i  beni  presenti 
del  donante;  se  comprende  beni  futuri,  è  nulla  riguardo  a 
questi  (art.  1064), 

Del  resto  possono  essere  oggetto  della  donazione  le  eo.se 
mobili  ed  immobili,  corporali  od  incorporali  ;  e  non  solo  la 
proprietà,  ma  eziandio  qualunque  altro  diritto  reale,  come 
V  usufrutto  e  le  servitù  prediali. 


SEZIONE  IL 


DEGÙ  EFFETTE  DELLE  DONATOSI 

S  o  il  li  uno 

335.  Dogli  effetti  dàlie  d  empiemi  in  rapporto  ni  trasferimenti  dell»  proprietà  lidie  coso  ehi 
ne  fot  rem  no  oggetto . 

?]3iJ„  gioita.  Effetti  dello  doniuioni  ricetto:  bt  diritti  elle  eonhvtecoua  al  donatario  *  dintl  » 
all»  ossee  u  a  ione  delle  medesima. 


i  Consulta  Ttnlllier,  V,  18»;  Belvincourt,  art.  301:  Antirv  e  Rau,  VI, 
§  cì  t. .  jìse:.  7fi;  Da  oiol  umile,  XX,  Ine.  uil. 
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ct37.  Seguito,  Deila  garanti»  tt  cui  il  donatario  puù  ftìeetionulrnotìlQ  uvor  diritto 
33S,  Stgtìito.  Degli  effetti  dèlie  dono  spioni  Capotto  agii  obblighi  ohe  im  pungono  al  lì  oaatarìo-, 
grati  tradi  ut!,,  adempì  ma*  to  dei  posi  Ita  poetigli  dui  do  li  un  tu.  Quid  dei  debiti  e  rfei  pus, 
propri  del  dmiauta  V  sn  geaflfahì,  0  in  ajjeciet  quando  oggetto  rìdila  donazione  ftia 
ona.  universali  tà  ù  orni  quota  dt  eeaa.  <1  donatario  può  esser  mai  tornito  pi  debiti 
nuli  e  sia  lenti  al  tempo  della  donazione?  Ne 'congrui  ou*iiT  il  donatario  t>  tenuto  del 
proprio  per  i  debiti  e  peai  che  dova  soddisfarà  ? 


335.  Colla  donazione,  la  propr  ietà  il  egli  oggetti  donati 
s' intende  trasferita  nel  donatario  per  effetto  del  solo  consenso 
e  senza  necessità  di  tradizione,  non  solo  nei  rapporti  fra  do¬ 
nante  e  donatario,  ma  anche  riguardo  ai  terzi,  salve  le  ec¬ 
cezioni  che  sono  di  diritto  comune  (ari,  1062),  Fra  quest' 
eccezioni  ricorderà,  che  se  il  donante,  dopo  fotta  la.  donazione 
alieni  e  consegni  gli  effetti  mobili  e  ì  titoli  al  portatore  donati 
ad  un  terzo  di  buona  fede,  il  donatario  non  può  rivendicarli 
(art  707),  Ricorderò  pure  che  il  donatàrio  di  un  credito  non 
reputasi  averlo  acquistato  in  riguardo  ai  terzi,  s  non  dopo 
fatta  F  intimazione  al  debitore  della  seguita  cessini  per  do¬ 
nazione,  ovvero,  quando  il  debitore  abbia  accettato  la  cessione 
medesima  con  atto  autentico  (art,  1539  e  ,1540). 1  Ricorderò, 
infine,  che  le  donazioni  d*  immobili  u  dì  altri  beni  o  diritti  ca¬ 
paci  a  ipoteca,  ad  eccezione  delle  rendite  sopra  lo  Stato,  non 
tanno  alcuno  effetto  riguardo  ai  terzi,  che  a  qualunque  titolo 
hanno  acquistato  e  legalmente  conservato  diritti  sull  immobile 
(art,  1932  ìn,  1942  e  1943).  Salvo  queste  eccezioni,  il  donatario, 
tostochè  è  divenuto  proprietario,  possiede  tutte  le  azioni  reali 
derivanti  dal  «ti ritto  di  proprietà. 

336.  Oltre  le  azioni  reali  che  al  donatario  spettano  nella 
qualità  di  proprietario,  come  or  ora  si  notava,  egli  ha  ancora 
il  diritto  di  domandare  la  esecuzione  della  donazione,  e,  in  c^rti 
casi,  la  garantia. 

1/ azione  personale,  per  ottenere  l'esecuzione  della  dona¬ 
zione,  appartiene  al  donatario  e  ai  suoi  eredi,  contro  il  do¬ 
nante  è  i  suoi  eredi. 


*  Vedi  Aubry  e  Rau ,  \1*  §'  ei.t,  pag,  lrJ 
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Essa  ha  per  oggetto  la  consegna  degli  oggetti  donati,  e, 
se  questi  non  possano  consegnarsi  per  fatto  del  donante  e 
de’  suoi  eredi,  il  pagamento  del  valore  dei  medesimi  a  titolo  di 
danni. 

3d7.  In  generale,  il  donante  non  è  tenuto  a  prestare  la  ga~ 
rantia  verso  il  donatario,  per  P  evizione  che  soffre  delle  cose 
donate  (art.  1077);  perocché,  non  ricevendo  corrispettivo,  reputasi 
che  non  abbia  voluto  trasferire  nel  donatario  che  i  diritti  che 
realmente  aveva  e  che  credeva  di  avere.  Sarebbe,  inoltre,  cosa 
assai  dura,  che  Patto  di  donazione  fosse  rivolto  contro  il  do¬ 
nante.  1  Che  anzi  il  donante  non  è  neppur  tenuto  a  rimborsare 
al  donatario  le  spese  che  abbia  fatto  per  cagione  e  per  occasione 
della  donazione. 2 

Questa  regola  è  soggetta  ad  eccezione  ;  e  il  donante  è  tenuto 
a  garanzia  verso  il  donatario  ne’  seguenti  casi  : 

1°  Quando  la  donazione  consista  nella  costituzione  di  dote, 
vllora  i  costituenti  sono  tenuti  a  garantire  i  beni  assegnati  in 
dote  ;  assumendo  la  donazione  il  carattere  di  onerosa  ;  in- 
quantoché  la  dote  viene  data  per  sostegno  de’  pesi  matrimoniali 
(art.  1077  e  1396)  ; 3 

2°  Quando  il  donante  abbia  espressamente  promesso  la 
garantia;  essendo  egli  libero  di  assumersi  tale  obbligo;  e  tale 
obbligo,  una  volta  assunto,  deve  essere  soddisfatto  come  ogni 
altro  (art.  cit.  1°)  ; 4 

3°  Quando  P  evizione  dipenda  dal  dolo  o  dal  fatto  per¬ 
sonale  del  donante  ;  come  se,  per.  esempio,  egli,  prima  della 
trascrizione  dell’  atto  di  donazione,  abbia  alienato  o  ipotecato 
gl  immobili  donati,  o  vi  abbia  concesso  altri  diritti  ;  o  non 
abbia  pagato  un  debito  ipotecario  che  non  fu  messo  a  carico 
del  donatario,  e  per  mancanza  di  pagamento  questi. sia  stato 


1  Vedi  Leg.  4  8,  §  3,  D.  de  donai.;  e  Leg.  2,  C.  de  evict. 

2  Duranton,  Vili,  523;  Aubry  e  Rau,  VI,  §  703,  pag.  94. 

3  Vedi  lib.  Ili  tit.  V,  capo  II,  sez.  I. 

4  Consulta  Leg.  2,  C.  de  evict.;  Delvincourt,  II,  266;  Grenier,  I,  97; 
Toullier,  V,  207;  Duranton,  Vili,  526;  Aubry  e  Rau,  VI,  §  cit.  pag.  94;  De- 
moloinbe,  XX,  532  e  seg. 
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spropriato  del  fondo  ipotecato  ;  che  se  il  donatario  medesimo, 
por  evitare  la  spropria zione,  abbia  pagato,  egli  avrà  il  regresso 
contro  il  debitore,  sia  il  donante,  sia  un  terzo  (art.  1077  2°}.  1 
In  questo  caso  il  donatario  ha  anche  diritto  a  dimandare  il 
risarcimento  de1  danni  e  le  spese  e  i  legittimi  pagamenti  fatti 
per  Fatto  di  donazione  (arg.  art  1 152)  ;  ~ 

4Ù  Quando  trattisi  di  donazione  che  imponga  pesi  al  do- 
natario  ;  nel  qual  caso  la  garantii!  è  dovuta  dal  donante,  soltanto 
sino  alla  concorrenza  dell1  importare  dei  medesimi  (art.  1077  3°). 
Nulla  rileva  che  questi  pesi  siano  imposti  a  favore  del  donante 
o  di  un  terzo;  e  che  l1  evizione  sofferta  dal  donatario  sia  totale 
o  parziale  ;  1 

5°  Quando  trattisi  di  donazione  fatta  per  rimunerare  ser¬ 
vigi  stimabili  in  denaro.  Anche  in  questo  caso  la  ga ranfia  è 
dovuta  soltanto  sino  a  concorrenza  dell1  importare  dell  equa 
rimunerazione  dei  servigi  (arg.  art.  1077  3"),  Non  è  necessario, 

a  tale  effetto,  che  il  donante  abbia  F  obbligo  civile  di  rimune¬ 

rarli  :  basta  che  vi  sia  obbligato  naturalmente. 5 

Inoltre,  tanto  in  questi  quanto  in  tutti  gli  altri  casi,  il  do¬ 
natario,  come  avente  causa  dal  donante,  può  agire,  giusta  il 
diritto  comune,  per  la  garantia  contro  gli  autori  del  donante 
medesimo,  1 

Se  siano  state  donate  due  cose  in  modo  alternativo,  o  una 
cosa  da  prendersi  fra  più  della  stessa  specie  ;  come  una  delle 
mie  case  ;  o  una  cosa  determinata  soltanto  nella  sua  specie, 

come  un  cavallo  ;  il  danatano,  che  sia  evitto  della  cosa  conse¬ 

gnatagli,  ha  diritto  di  domandare,  nehiongrui  casi,  o  V  altra 


*  Consulta  Merlin,  Rdp,  v&  Tiers  détenteur,  n*  <6;  Durauton,  Vili,  .Ì27, 
Aubry  e  flau,  VlT  §  eli.  [lag-.  94  testo  a  onta  8, 

3  Log.  18,  §  3,  H.  do  donat.;  Gremir,  1.  97;  Dura  nino.  Vili.  327  a  scg,, 
Aubry  e  Rau,  Vi,  §  dt  pflg.,  9fì;  Déindnmbe,  XX,  !i50  e  seg. 

3  *  Aubry  e  Rati,  VI,.  §  703,  \mg.  94  testa  e  nata  8;  Trnplonff,  De  h 
vente,  I,  8-bl;  ma  vedi  Deinotornbe,  XX,  5<i8. 

s  Duran tari.  Vili,  ;  Aubry  e  Tffcau,  VI,  §  pag*  77;  Demolorobe, 

XX,  5Ì&. 

Duranton,  Vili,  532;  Aubry  e  Rau,  VI,  §  eit.  pag.  93, 
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contenuta  nell’  alternativa,  o  una  delle  altre  comprese  nella 
specie  fra  cui  fu  presa  V  evitta,  o  un1  altra  della  specie  deter¬ 
minata.  1 

338.  Passando  agli  obblighi  che  la  donazione  impone  al 
donatario,  questi  innanzi  tutto  deve  esser  grato  al  donante 
(art.  1081). 2 

In  secondo  luogo  è  tenuto  di  adempire  i  pesi  che  il  donante 
gli  avrà  imposto  ;  semprechè  tale  adempimento,  come  si  diceva, 
interessi  ad  alcuno  (art.  1080). 

Quanto  ai  debiti  e  pesi  del  donante,  il  donatario  non  v’  è 
tenuto  personalmente  e  direttamente;  ammenoché  non  siasi 
esplicitamente  o  implicitamente  obbligato  al  pagamento  o  alla 
soddisfazione  dei  medesimi.  Ciò  è  vero,  non  solo  quando  la 
donazione  abbia  per  oggetto  una  o  più  cose  particolari  ;  o  tutti 
i  mobili  o  tutti  gl1  immobili;  ma  anche  quando  comprenda 
l' universalità  dei  beni  presenti  o  una  quota  di  essa.  3  Ma 
quando  abbia  per  oggetto  questa  universalità  o  una  quota  di 
essa,  il  donante,  che  non  abbia  consegnato  i  beni  donati,  può 
ritenerne  quanti  ne  occorrono  per  la  soddisfazione  de’  debiti  e 
pesi  esistenti  al  tempo  in  cui  fece  la  donazione,  per  l1  intero  o 
per  una  quota  proporzionale  a  quella  dei  beni  donati.  Questo 
diritto  ha  il  suo  fondamento  nella  intenzione  e  del  donante  e 
del  donatario,  presunta  per  ragione  della  natura  stessa  del- 
l’ atto  di  donazione  di  tutti  i  beni  o  di  una  quota  di  essi  ;  pe¬ 
rocché,  anche  qui  è  applicabile  la  massima  che  beni  sono  ciò 
che  resta  del  patrimonio,  dedotti  i  debiti.  Il  donante,  perciò, 
non  potrà  invocare  questo  diritto  ;  quando  consti  della  volontà 


1  Vedi  Duranton,  Vili,  530;  Aubry  e  Rati,  loc.  cit.  ;  Demolombe,  XX, 
555  e  se?. 

2  Vedi  appresso  n.  340. 

3  Toullier,  V,  805  e  seg.;  Duranton,  Vili,  472  e  473;  Troplong,  De  la 
vente,  I,  499  e  seg.  e  Des  donations,  III,  1214,  1215  e  seg.  ;  Aubry  e  Rau, 
VI,  §  706,  pag.  96  testo  e  nota  2;  Demante,  IV,  87  bis,  III;  Demolom¬ 
be,  XX,  452-464.  Ma  Merlin  (Rép.  v°  Tiers  dótenteur,  n.  8)  ed  altri,  reputano 
ebe  il  donatario  sia  tenuto  al  pagamento  dei  beni,  quando  oggetto  della  donazione 
sia  l’ universalità  dei  beni  presenti  o  una  quota  di  essi. 
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contraria  ;  la  quale  può  anche  risultare  dai  fatti  ;  e  in  specie 
risulta  dalla  consegna  dei  beni  donati,  che  egli  senza  riserva 
alcuna  abbia  fatto  al  donatario.  Del  resto,  se  questa  volontà 
contraria  esista  o  no,  è  questione  di  fatto  o  d’interpretazione, 
da  decidersi  dal  giudice  col  suo  prudente  arbitrio. 1  2 

Del  pari,  se  il  donatario,  in  generale,  siasi  implicitamente 
obbligato  a  soddisfare  i  debiti  e  pesi  del  donante,  è  questione  di 
fatto,  che  deve  decidersi  consultando  il  complesso  dell’  atto  di 
donazione  e  le  circostanze  nelle  quali  fu  stipulato;  cosi,  per 
esempio,  se  sia.  stata  annessa  al  medesimo  una  nota  di  debiti, 
deve  ritenersi  che  il  donatario  siasi  obbligato  a  pagarli.  3 

In  verun  caso,  come  si  disse, 4  il  donatario  che  si  è  obbligato 
di  pagare  i  debiti  del  donante  non  può  essere  convenuto  che 
per  quelli  esistenti  al  tempo  della  donazione,  e  pei  futuri 
specificamente  designati  nella  medesima  (art.  1067). 

Pel  pagamento  dei  debiti  e  pesi  del  donante,  che  il  dona¬ 
tario  si  è  obbligato  di  soddisfare,  e  per  altri  pesi  che  gli  siano 
stati  imposti,  e  che  coll1  accettazione  della  donazione  si  è  obbli¬ 
gato  di  adempiere,  egli  è  tenuto  personalmente  e  nei  propri 
beni  anche  oltre  l1  emolumento  della  donazione,  derivando  il 
suo  obbligo  dal  contratto  stesso  di  donazione.  5 6  Perciò  non  può 
liberarsene,  facendo  l1  abbandono  delle  cose  donate,  quasi  ne 
fosse  tenuto  propter  rem  ;  ammenoché,  ne1  congrui  casi,  non  vi 
consenta  il  donante  o  il  terzo,  a  cui  favore  sia  stato  imposto  il 
peso  e  che  abbia  dichiarato  di  volerne  profittare  (art.  1128). 


1  Vedi  Leg.  72  princ.  D.  de  jure  dot.;  Leg.  12,  D.  de  donat. ;  Leg.  15 
e  22,  C.  de  donat.;  Savigny,  Trat.  del  dirit.  rom.  §159;  Toullier,  Troplong,  e 
Duranton,  loc.  cit  ;  Aubry  e  Rau,  VI,  §  706,  pag.  97  testo  e  nota  3. 

2  Toullier,  V,  818;  Aubry  e  Rau.  VI,  §  cit,.  pag.  98. 

3  Grenier,  I,  89  ;  Aubry  e  Rau,  VI,  §  cit.  pag.  99. 

4  Vedi  sopra  n.  330. 

5  Grenier,  I,  94;  Aubry  e  Rau,  VI,  §  706,  pag.  100;  Drmolombe,  loc.  cit. 

6  Grenier,  I,  79  e  seg.;  Toullier,  V,  283;  Duranton,  Vili,  17;  Aubry 
o  R.au,  VI,  §  cit.  pag.  100  testo  e  nota  11  ;  Demolcnibe,  loc.  cit.;  contro  Tro- 
piong,  III,  1217. 
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Ma  facilmente  potrà,  per  interpretazione,  restringersi  l’esten¬ 
sione  di  tale  obbligo  all’ emolumento  della  donazione*1 


CAPO  IH, 

DELLA,  REVOCAZIONE  DELLE  DONAZIONI 


soMimuo 

Pur  quali  caute  posami  o  invoca rai  le  i.IouQ7,ìoqì  ;  corulìiiiona  risolutiva,  intristì tudi ne,  so- 
priTTflgM»  di  figli-  Si  discorre  della  rìvueilEtone  p?r  effetto  della  con  dizione  riso- 

I  ut:  va  in  genurttlej  a  In  iepecittdi  quella  costituita.  iltill’  in  ad  empi meato  dei  pesi  imposti 
al  donatario,  Effetti  m  Aureoli  che  3&  eondititìna  risolutiva  produce  nelle  due  diffe¬ 
renti  ipotesi ,  rUpotto  hi  tersi. 

Sf-H.  Seguilo,  Dulia  ri  vocazione  delle  dou&iiont  per  ingratitudine.  In  quali  fca&i  V  abbia  in-* 
gn»ti  tildi  o  a  budButìnte  a  lar  r  stuoli  re  La  dona  idem &.  Avvi  donaBiontì  non  soggetta  a 
ri  voc  ustione  p.-r  oaiieu  dUtigriUitudine  ?  Da  dii,  a  contro  chi  possa  di  in  and  arsi  la 
nvoo&siono  per  causa  d1  ingrati  Ludi  na.  Entro  qual  tempo  possa  dimandarsi.  Quando 
ai  aatugusi  Du^iunp  della  revoca  ilciiln  donazione  per  ingrati tudma;  Quale  .iia  IWetto 
dì  questa  ri  vacazione. 

■LI,  Seguita.  Delia  rivoeaiìuué  delle  donationi  por  soprayvBg,n<ju3Ì&  di  un  figlio  al  donante. 

II  figlio  deve  iì&ser  legittimo  ?  Si  richiedo  che  sia  nato  da  un  matrimonia  valido'?  La 
logi  t  ti  luttusou  i.i  di  un  figlio  per  aa^irifucT»*  via  Ir  j  motti  nifi  equivale  alla  sopra  v  v  tigno  usa 
di  un  figlio  legittimo  ?  Quid  ile!  rieonónflì manici,  della  die  lii  alari  cm  e  a  dell1  ttdoiilòno 
di  un  il  gl  io  ^  Per  questa  causo,  sì  raiooano  i  udisti  d  tumuli  tu  tutte  1«  dopai  in  ni  ?  La 
ri  venali  ojjo  dalle  donasi  io  ni  per  &  qjr&vvcgsmo’&a  di  un  fighi.  mm  ha  Inuga  di  diritta. 
Da  •■h»  possa  dimn.udjkrtti  Sa,  iv->i*a  della  don  unione.  Quando  vanga  tu* no  il  diritto  di 
domandarla,  Quali  siano  gli  effetti  della  revoca  dèlia  duna  si  uni  per  questa  causa. 

La  donazione  e  di  natura  sua  irrevocabile,  siccome  fu 
superiormente  stabilito.  Essa,  tuttavia,  può  rivogarsi  per  effetto 
della  condizione  risolutiva,,  per  causa  d1  ingratitudine  e  per  so- 
pravvognenza  de1  figli  (art.  1078). 

La  condizione  risolutiva,  appostai  alla  donazione,  può  con¬ 
sistere  in  un  avvenimento  qualunque  (per  esempio,  se  Roma 
diverrà  la  capitalo  d’Italia,  se  Paolo  si  farà  prete),  o  nei  pesi 
imposti  al  donatario,  in  quanto  questi  deve  adempirli,  e  può 
non  adempirli;  nel  primo  caso  la  condizione  si  avvera;  nel 
secondo  manca.  Questa  seconda  condizione,  so  non  è  tip- 
posta  alla  donazione  del  donante,  ve  sottintesa  dalla  legger 


1  Atibry  0  Usui,  VI,  §  cit,  pag.  1 00*  nota  10  in  fine  Demólombe,  Iqc.  di. 
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nel  primo  caso  chiamasi  espressa,  nel  secondo  tacita  (art. 
1165,  1080). 

Se  la  condizione  risolutiva,  espressa  o  tacita,  si  verifica 
per  causa  d’inadempimento  dei  pesi  imposti  al  donatario,  il 
suo  effetto  è  regolato  delle  disposizioni  sul  patto  commissorio 
espresso  o  tacito  dei  contratti  bilaterali  in  genere.  Quindi  la 
rivocazione  della  donazione  non  ha  luogo  di  diritto  ;  spetta 
invece  al  donante  e  ai  suoi  eredi,  o  di  costringere  il  donatario 
all’ adempimento  dei  pesi,  quando  sia  possibile,  o  di  doman¬ 
dare  la  rivocazione  della  donazione.  E  affatto  indifferente  la 
natura  del  peso;  è  pure  indifferente  che  questo  sia  stato  im¬ 
posto  a  favore  del  donante,  de’ suoi  eredi  o  di  un  terzo.1  La 
rivocazione  deve  dimandarsi  giudizialmente;  e  quando  la  con¬ 
dizione  sia  tacita,  può  essere  concessa  al  convenuto  una  di¬ 
lazione,  secondo  le  circostanze  (art.  1165).  Da  ultimo  la  rivo¬ 
cazione  non  si  opera  con  effetto  retroattivo;  essa,  perciò,  non 
arreca  verun  pregiudizio  ai  terzi  che  hanno  acquistato  diritti 
sugl’ immobili  anteriormente  alla  trascrizione  della  domanda 
(art.  1080  e  1933).  Ma  il  donatario  dovrà  restituire  a  chi  di 
ragione  il  valore  delle  cose  alienate,  avuto  riguardo  al  tempo 
della  domanda,  insieme  coi  frutti  dal  giorno  della  medesima 
(art.  1089);  e  tenerlo  indenne  per  gli  altri  pesi  imposti  sui 
medesimi  beni  (arg.  art.  1089). 2  Che  se  i  terzi  hanno  acqui¬ 
stato  tali  diritti  posteriormente  alla  trascrizione  della  do¬ 
manda,  possono  troncare  il  corso  all’azione  di  rivocazione, 
offrendosi  pronti  ad  adempire  i  pesi  imposti  al  donatario.  Por 
altro  questa  facoltà  non  appartiene  ad  essi,  quando  i  pesi  per 
volontà  del  donante  si  sarebbero  dovuti  adempiere  dal  do¬ 
natario  in  persona;  come  se,  per  esempio,  questi  lo  avesse 
dovuto  alloggiare,  alimentare  e  curare  nella  propria  abita¬ 
zione.3 


1  I  terzi  a  favore  de’quali-sono  stati  imposti  pesi  al  donatario,  hanno  1  azione 
personale  contro  di  lui  per  l’adempimento  de’pesi,  ma  non  1  azione  di  ri' oca 
zione  (Vedi  Aubry  e  Rau,  VI,  §  707  bis,  pag.  103). 

2  Cesano,  pag.  60  e  seg. 

3  Aubry  e  Rau,  VI,  §  707  bis,  pag.  104  testo  e  note  il  e  12. 
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Il  donante  o  i  suoi  ererii  possono  dimandare  la  ri  vocazione 
della  donazione,  quantunque  la  causa,  per  cui  il  donatario 
non  adempì  ì  pesi  impostigli,  fu  affatto  indipendente  dalla 
sua  volontà. 

Ogni  donazione  è  soggetta  a  ri  vocazione  per  questa  causa  : 
in  i  speci  e  vi  è  soggetta  la  reciproca,  la  rimuneratoria,  ed 
anche  quella  fatta  per  un  determinato  matrimonio  (arg.  a  c-ontr* 
art  1083  capov.  e  1087).  Ma  la  ri  vocazione  della  donazione 
recìproca,  pronunziata  contro  colui  che  mancò  all' adempimento 
de1  suoi  obblighi,,  non  produce  la  revoca  di  quella  da  lui  reci¬ 
procamente!  fótta  (arg.  a  contr.  art.  1083  capov.),  E  la  invoca* 
zinne  della  donazione  rimunera  tona  non  impedisce  al  donatario 
e!ì  domandare  la  mercede  de*  suoi  servigi,  ben  inteso,  quando 
vi  abbia  diritto. 

Al  contrario,  so  la  condizione  risolutiva  è  costituita,  da  qua¬ 
lunque  altro  avvenimento  clip  si  verificili,  produce  ipso  pere  la 
revoca  della  donazione  con  effetto  retroattivo.  Perciò  i  beni 
donati  ritornano  in  potere  del  donante,  liberi  da  qualsiasi  ca- 
rico  e  lla-  qualunque  ipoteca  imposta  dal  donatario,  e  il  donante 
iia  contro  i  terzi  detentori  degl’  immobili  o  donati  tutti  i  di¬ 
ritti  die  avrebbe  contro  il  donatario  medesimo  (art.  1079). 
Quanto  ai  mobìli,  i  diritti  del  donante  e  dei  terzi  rispettiva- 
nti  nte  rimangono  subordinati  alla  disposizione  dell1  artico¬ 
lo  707. 

■  'ri'  ib  ^GcomEa  causa,  per  cui  possa  dimandarsi  la  rivoca- 
zione  della  donazione,  è  l’ ingratitudine. 

La  ri  vocazione  per  causa  d’ ingratitudine  non  può  essere 
proposta,  so  non  per  que’  fatti  stabiliti  dalla  legge  e  commessi 
dal  donatario  contro  fi  donante  ;  trattandosi  di  rivocazione  di 
un  atto  che  per  natura  sua  è  irrevocabile,  e  di  pena  civile 
consistente  nella  perdita  delle  cose  avute  in  donazione  Per 
queste  stesse  ragioni  i  detti  fatti  debbono  considerarsi  come 
limitativi. 

Questi  fatti  sono  tre  5  perciocché,  primieramente  può  di¬ 
mandarsi  la  revoca,  della  donazione  contro  il  donatario  che 
abbia  attentato  alla  vita  del  donante  (art,  1081).  Sotto  la  voce 
attentato  si  comprende  eziandio,  e  con  maggior  ragione,  Tue- 
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eisione  del  donante*  Non  si  richiede  diè  il  donatario  sia  con¬ 
dannato  per  IT  uccisione  o  V  attentato  dì  uccisione*  L1  attentato 
strettamente  tale  non  deve  essere  inteso  nel  senso  criminale.  1 
Basta  eh1  egli  abbia  manifestato  in  *  modo  certo  V  intenzione 
di  togliere  la  vita  al  donante  ;  somministrandogli,  per  esempio; 
una  bevanda  che  per  errore  ere  riè  venefica,  mentre  in  fatto  era 
innocua*  *■  fi  perù  necessario  che  fi  uccisione  o  fi  attentato,  in 
qualunque  modo  commesso,  possa  imputarsi  moralmente  al 
donatario;  se,  adunque,  lo  commise  in  istato  di  demenza,  dì 
ubbrìachezza,  o  per  negligenza»  non  si  fa  luogo  alla  rivocazione 
della  donazione*  Ma  fi  età  minoro  dì  lui  non  lo  scusa;  quando 
abbia  agito  con  discernimento.  3 

In  secondo  luogo  il  donante  può  far  rivocare  la  donazione; 
quando  il  donatario  siasi  reso  colpevole  verso  di  lui  di  altro 
crimine,  sia  contro  la.  persona»  sia  contro  i  beni;4  oppure  di 
sevizie  od  ingiurie  gravi.  Se  le  sevizie  o  le  ingiurie  abbiano 
quel  carattere  di  gravità  da  costituire  fatti  cl1  ingratitudine,  deve 
decidersi  dal  giudice,  avuto  riguardo  alla  natura  e  alle  circo¬ 
stanze  dei  fatti  e  alla  condizione  delle  persone,  Vaco  il  cri¬ 
mine,  le  sevizie  è  le  ingiurie  devono  essere  moralmente  im¬ 
putabili  al  donatario  (art.  cit.)* 

In  terzo  luogo  il  donante  può  chiedere  la  ri  vocazione  della 
donazione,  nel  caso  che  il  donatario  gli  neghi  indebitamente 
gli  alimenti  ;  costituendo  tal  diniego  quasi  un  attentato  'dia 
vita  (art*  1081).  Ber  eh  è  il  diniego  degli  alimenti  sta  indebito 
si  richieggono  due  condizioni  :  cioè,  a)  die  il  donante  sì  trevi 
in  bisogno;  l)  che  questi  non  abbia  nò  parenti,  nè  affini  che 


*  Taiito  nel  L’articolo'  1079*  quanto  nelTàrt  ionio  1030,  En  legge  nomina  soltanto 
gY immobili,  e  tace  dei  mobìli,  perocché  Ir  invocazione  della  dODa/Jomt  per  quanto 
concerne  a’benì  mobili  è  regolata  riguardo  ai  terzi  articoli  707-709, 

*  Trmllicr,  V,  331;  Durantoft,  Vili,  S5S  j  Aubry  e  Rao,  VIt  §  W, 
pag.  t05  ;  Demolombe,  XX,  624  e  scg* 

3  Dura ntrin,  VTIfi  356,  364;  Toullier,  V,  333:  Gretlier,  I,  219?  Auliry 
e  Uaiij  VI,  %  cit.  fiag.  406  ;  Demoiombe,  loc.  cit. 

*  D  uba  n  tori,  Vili,  057:  TouUlnr,  IV,  97;  Coin-Misle,  art.  955,  9;  Trn- 
plmg,  III,  1310:  Aubry  e  lìau,  Vi.  §  cit.  pag.  105;  Dcmolombe,  loc,  dt. 
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possano  prestarglieli,  non  essendo  tenuto  il  donatario  in  tale 
qualità,  che  dopo  quelli.  T 

Per  regola  generale,  sono  soggette  a  rivocazione  per  causa 
d’ingratitudine  tutte  le  donazioni,  qualunque  ne  siano  le  mo¬ 
dalità  e  la  forma:  sono,  quindi,  rivocabili  senza  distinzione  al¬ 
cuna  le  donazioni  onerose,  mutue  o  reciproche;  le  donazioni 
solenni  e  manuali,  le  dirette  e  indirette  o  simulate.  Infine  è 
rivocabile  per  ingratitudine  la  remissione  del  debito,  fatta  animo 
donandi.  ~  Ma  neppure  in  questo  caso  la  rivocazione  della  do¬ 
nazione  reciproca,  pronunziata  contro  l’ingrato,  produce  la  revoca 
di  quella  fatta  da  costui  per  reciprocanza  (arg.  a  contr.  ar- 
ti  colo  1083  capov.). 

l’er  eccezione  però  alla  sopraddetta  regola,  non  sono  soggette 
a  rivocazione  per  causa  d’ ingratitudine  le  donazioni  puramente 
rimuneratone,  inquantoehè  contengono  la  soddisfazione  di  un 
debito,  almeno  naturale.  Nè  vi  sono  pur  soggette  le  donazioni 
atto  in  riguardo  di  un  determinato  matrimonio,  le  quali  vero¬ 
similmente  gli  diedero  causa,  e  costituiscono  la  sostanza  della 
iamiglia  a  cui  hanno  dato  occasione  (art.  1087). 

La  invocazione  della  donazione  per  ingratitudine  non  ha  mai 
uogc-  di  diritto.  Essa  deve,  invece,  essere  dimandata  alla  com¬ 
petente  autorità,  che  deve  giudicare  sui  fatti. 3 

La  domanda  di  rivocazione  per  ingratitudine  non  può  essere 
proposta  che  dal  donante.  Ma  nel  caso  che’ei  sia  mancato  di  vita 

rimasto^0/  ,  ,  6  m°lto  più’  nel  ca*°  che  sia 

eredi  Al  cn  t0  P°;  PUÒ  6SSere  pr°P°sta  eziandi0  da’  suoi 

credi.  A  contrario  i  creditori  del  .donante  non  uossono  nè  pro¬ 
porla  ne  continuarla.  Nulla,  però,  vieta  al  donante  e  ai  Zi 
re  ì  di  cedere  ad  un  terzo  l’azione  di  rivocazione. 


'  \ «Mille,  art.  965,  6;  Coìn- Delisle,  art.  935,  U;  Tw,l„mr  UT 
Aubry  e  Rau,  VI,  §  cit.  pag.  106  testo  e  nota  8  •  D«mo  ombe  Xx’  fi 'fi’  ’ 

contro  Troplong,  Vili,  558  ;  Cesano,  „.  68.  ’  XX>  6«  e  seg„ 

2  Duranton,  Vili,  563  e  566;  Troplong,  ITI,  1318-1320;  Vazeille  art  965  q- 
Dclvincourt,  li,  78;  Aubry  e  Rau,  VI,  §  708,  pag.  108  e  109  ’ 

Aubry  e  Rau,  VI,  §  cit.  pag.  112;  Cesano,  n.  69;  Demolombe,  XX,  639. 
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La  dimanda  medesima  può  essere  proposta  contro  il  fiona¬ 
to  rio.  ma  non  contro  i  suoi  eredi  (art.  1082  capov,)-  Promossa, 
però,  contro  di  quello,  può  essere  continuata  contro  di  questi  * 
almeno  secondo  T  opinione  più  comune.  1 * 3 

La  domanda  dì  invocazione  per  ingratitudine  deve  essere 
proposta,  sotto  pena  di  decadenza,  entro  ranno  dal  giorno  del 
fatto  che  vi  dà  luogo,  o  dal  giorno  in  cui  il  donante  o  i  suoi 
eredi,  ne1  congrui  casi,  hanno  potuto  averne  notizia.  So  il  do¬ 
nante  sia  morto  dopo  avuta  tale  notizia,  o  senza  avere  promosso 
la  dimanda  di  rivocazione,  gli  eredi  devono  promuoverla  entro 
il  tempo  che  resta  al  compimento  dell1  anno  ;  sempr  erbe  ancor 
èssi  abbiano  avuto  conoscenza  del  fatto  cT ingratitudine,  *  he  se 
il  donante  in  vita  sua  non  abbia  avuto  conoscenza  del  fatto 
medesimo,  Tanno  incomincia  a  decorrere,  pei  suoi  eredi,  o  dalla 
morte  eli  lui,  o  dal  giorno  in  cui,  dopo  questa,  ne  hanno  potuto 
aver  notìzia  (art.  1082),* 

L1  anno  corre  contro  tutti  ind isti utam ente  :  e  non  è  interrotti 
nè  sospeso  da  veruna  delle  cause  che  interrompono  o  sospen¬ 
dono  la  prescrizione  ;  perocché  trattasi  di  termine  fissato  per 
T  esercìzio  dì  un  diritto;  col  trascorrere  il  quale,  perciò,  v  ha 
decadenza  del  diritto  medesimo  e  non  di  prescrizione. 

Sì  estìngue  ancora  T  azione  di  rivocazione,  qua  mio  il  donante 
o  i  suoi  eredi  abbiano  espressamente  o  tacitamente  condonato 
al  donatario  il  fatto  della  sua  ingratitudine;  o  abbiane  rinun¬ 
ziato  alF  azione  medesima,  dopo  commessosi  dal  donatili  io 
r  anzidetto  fatto  :  la  rinunzia  preventiva  alla  medesima  azione 
sarebbe  nulla,  come  fomentajrice  degli  atti  colpevoli  e  indegni 
<T  in  g  rati  t  udin  e  co  ri  Tassi  c  u  r a  la  i  m  p  u  n  i  tà , 


1  Toullier,  V,  337;  DttirsotoG,  Vili,  S62;  Trnplortg,  HI,  13M;  Anbry  « 
Rau,  VI,  §  cit.  pag-.  HO  tasti'  e  nòta  20  ed  altri;  conlru  Marcsdf,  art.  9j7,  Il  ■ 
Demolnmbe,  XX,  ff7t  ed  altri, 

«  Consulta  Toullier,  V,  337  Durauton,  VOI,  Tre  pio  «g,  IU,  , 

Ankry  £  Bau,  VI,  §  cit,  pag.  1 10  te^to  e  note  20  e  %\ ;  D  croato  mbe,  XX,  631  e  scg-i 
Cesane,  n.  7L 

3  Anbrr  e  Bau,  VI.  §  cit.  pa£.  IH  testo  e  no  te  22  fi  24. 
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La  rivocazione  per  ingratitudine  non  ha  contro  i  terzi  effetto 
retroattivo  ohe  dalla  data  della  trascrizione  della  domanda  ;  essi 
perciò,  conservano  i  diritti  che  hanno  acquistato  sugl1  immobili 
anteriormente  a  detta  trascrizione  (art.  1 088)-  Ma  nei  rapporti 
fra  il  donante  e  il  donatario  la  ri  vocazione  suddetta  ha  effetto 
retroattivo,  almeno  in  quanto  il  donatario  deve  restituire  tutti 
]  beni  che  tuttora  possiede,  e  il  valore  delle  cose  alienate,  mo¬ 
bili  ed  immobili,  avuto  riguardo  al  tempo  della  domanda 
;art.  1089);  o  deve  tenerlo  indenne  delle  ipoteche  e  degli  altri 
p'csi  imposti  sopra,  gl1  immobili;  senza  distinguere  se  tali  aliena¬ 
zioni  siano  state  fatte  e  tali  pesi  siano  stati  imposti  a  titolo  one¬ 
roso  o  gratuito.  Quanto  ai  frutti,  non  è  tenuto  a  restituirli  che 
nal  giorno  della  dimanda  (art.  cit,),  Da.  tal  giorno  deve  pure  il 
donatario  1  indennizzo  per  le  deteriorazioni  ohe  arrechi  alle  cose 
donate;  salva,  inoltre,  ogni  altra  maggiore  ri spons abilità  por 
causa  del  suo  dolo  o  della  sua  colpa.1 

■j  !  L  In  terzo  ed  ultimo  luogo,  le  donazioni  fatte  da  persone 
1  he  non  avevano  figli  o  discendenti  legittimi  viventi  (sia  per¬ 
che  non  mai  avuti,  sia  perche  premorti  al  tempo  della  dona¬ 
zione)  possono  essere  invocate  per  la  sopra vvognenza  rii  un 
figlio  legittimo^  del  donante,  benché  postumo,  che  sia  nato 
vivo  e  vitale;  dovendosi  presumere  che,  se  il  donante  avesse 
preveduto  questo  evento,  tion  avrebbe  fatto  la  donazione- 
avrebbe,  invece,  riservato  i  beni  donati  pel  suo  figlio,  a  luì 
natalmente  più  diletto  di  ogni  altra  persona;  talché,  a  buon 
Mntto.  può  ritenersi  fatta  la  donazione  sotto  la  condizione  ri¬ 
solutiva  della  sopravvegneimt  de’figìj  (art,  1083).  Nulla  rileva 


e  Bau,  VI,  113  r  tU  testo 


T  Consulta  Tropteng,  m,  (347.  Aubrv 
note  29-31, 

*  «uriWA*  dalla  Uft*  il  figlio,  *  e!liar0  eha  la  rWmihltù  „on  . 
rimandarsi  che  per  la  «prawegnon*  da' figli  di  prima  grado  a  in  diati  (Vedi 

C  *m’’  1,1  yuCStl'  perè'  a«5'un««  ««»  si  saprebbe  bene  immaginare  ,1 

metrvn  per  cui  stane  fini  stati  esclusi  i  discendenti.  Ma  di  grazie  perchè  a 

d7,;ta  discendenti,  dava  avere  figli  :  or  bene,  se  ha  donato 

7  “nte  el“  avev“  comft  3 tllra attere  la  presuntone  dm  è  il  fondameul,. 
aeJJa  rivQc&uóu&T 
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ohe  iJ  matrimonio,  donde  II  tìglio  è  nato,  sia  valido  o  sola¬ 
mente  putativo  por  buona  fede  del  donante  o  del  suo  coniuge: 
bastando  la  buona  fede  di  un  di  loro  a  darò  la  legittimità  ai 
%& 

Alla  sopmwegnenza  di  uri  figlio  legittimo  è  eguagliata*  pel 
presente  effetto,  la  legittimazione  di  un  figlio  naturale  per 
susseguente  matrimonio;  quando,  pere,  sia  nato  dopo  la  do¬ 
nazione:  nato  prima,  la  presunzione  suddetta,  base  legittima 
della  rivelazione,  non  può  aver  luogo  (art.  1083),  Il  ricono¬ 
scimento  o  la  dichiarazione  del  figlio  naturale  non  basta  p"r 
produrre  la  revoca  della  donazione  fatta  dal  suo  genitore.  Molto 
meno  è  a  ciò  sufficiente  Y  adozione  {li  un  figlio*  sia  questi  pa¬ 
rente  intimo  o  estraneo. 

fJer  la  sopra  vvegueuzu  di  un  figlio  può,  per  regola  generale, 
ri  vacarsi  qualunque  donazione.  Ove  si  tratti  di  donazioni  re¬ 
ciproche,  la  rivo -azione  della  donazione  per  h  sopravvegneitfa 
di  prole  ad  uno  dei  donanti  produce  anche  la  ri  vocazione  della 
donazione  fatta  dall1  altro  art  1083  eapov,).  Ma,  per  ei  ezione, 
non  sono  soggette  a  ri  vocazio  ne,  neppure  per  sopra  vvegnenza 
de  figli,  le  donazioni  puramente  rimuneratone  e  quelle  fette  in 
riguardo  di  un  determinato  matrimonio  (art.  1U87). 

Neppure  la  rivelazione  della  donazione  per  sopravvegnenza 
di  figli  La  luogo  di  diritto;  essa  deve  essere  dimandata  alk 
competente  autorità.1 

E  può  dimandarsi  tanto  dal  donante,  quanto  da 'suoi  tìgli,  a 
cui  favore  la  ri  vocazione  è  stata  ammessa  ;  e  dai  discéndenti  di 
questi  figli.  E  mi  sembra,  che  i  tìgli  o  i  loro  discendenti  possano 
dimandarla,  vivente  il  padre  a  E  ascendente  donante,  e  ciascuno 
per  E  intero  (arg.  art.  1090). 

La  domanda  non  può  proporsi  che  entro  cinque  anni,  com¬ 
putabili  dal  giorno  della  nascita  dell’ ultimo  figlio;  acciò  non 
rimanga  troppo  lungamente  incerta  la  sorte  definitiva  della 
donazione  (art,  1090).  Ciò  è  vero,  non  solo  rispetto  all1  ultimo 


1  Vedi  Cesti  nc,  n,  >>\ 
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figlio,  ma  eziandio  ai  precedenti  figli  e  allo  stosso  Remante; 
meritando  la  rivocijsione  dilla  donazióne,  per  questa  causa,  che 
sia  grandemente  favorita:  e  potendo  essa  venir  desiderata  al 
nascere  del  terzo,  quinto,  settimo  figlio:  per  ragione  dell5 ac¬ 
cresciuto  bisogno  di  provvedere  al  loro  mantenimento  e  alla 
loro  educazione  ed  istruzione. 

inoltre  la  rivocazione  della  clonazione  non  può  essere  di¬ 
mandata  dal  donante  dopo  la  morte  dei  tìgli  e  loro  discendenti; 
essendo  venuta  a  mancarne  la  ragione  (art.  1091  eapnv.b 

M  contrario  la  rivelazióne  della  donazione  può  dimandarsi, 
non  ostante  qualunque  clausola  o  convenzione,  con  cui  il  do¬ 
nante  vi  abbia  rinunziato,  avendosi  V  una  e  T  altra  per  non 
apposte;  sia  perche  deve  ritenersi  che  il  donante  le  abbia  con¬ 
sentite  per  esagerato  spirito  di  liberalità,  e  forse  anche  nella 
certezza  di.  non  aver  figli;  o  nel  proposito  di  non  contrarre 
matrimonio;  sia  pendio  la  rivoluzione  medesima  è  ammessa 
dalla  legge  principalmente  nell1  interesse  de5 figli  del  donante 
(art.  1084). 

Del  pari  non  è  di  ostacolò  alh  esercizio  dell1  azione  di  revoca 
della  donazione  la  circostanza  che  il  donatario  sia  entrato  in 
possesso  dei  beni  donati,  ed  il  donante  lo  abbia  lasciato  con¬ 
tinuare  nel  possesso  dopo  la  sopra vvegnenza  del  figlia  ;  pe¬ 
rocché,  come  non  è  ammessa,  la  rinunzia  espressa,  non  è  n ranco 
ammessa  la  tacita  (art.  1086). 

Infine  non  fa  ostacolo  alla  invocazione  della  donazione  la 
circostanza  che  il  figlio  del  donante,  per  la,  soprawegnenza  del 
quale  si  domanda,  fosso  già  concepito  al  tempo  della  dona¬ 
zione:  perocché  non  trattasi  del  suo  vantaggio  (art.  1085).  E 
molto  meno  vi  fa  ostacolo  la  circostanza  che  il  donante  avesse 
figli  naturali  riconosciuti,  benché  in  appresso  legittimati  per 
susseguente  matrimonio,  o  figli  adottivi.  Ma  al  contrario  non 
puri  dimandarsi,  se  al  tempo  della  donazione  il  donante  aveva 
un  solo  figlio  o  un  solo  discendente  legittimo,  benché  molti 
altri  gliene  siano  sopravvenuti  dopo  fatta  la  donazione  (arg,  a 
conh\  art,  1083).  Questa,  decisione  è  applicabile  anche  nel  caso, 
in  cui  il  figlio  o  il  discendente  fosse  presunto  o  dichiarato 
assente;  anche  iti  tal  caso,  però,  la  invocazione  può  essere 
Isti  tu  zio  sm  "Vi'L.  IV .  3  ~ 
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dimandata,  provandosi  die  la  morto  di  lui  avvenne  prima  della 
donazione.1 

Gli  effetti  della  ri  vocazione  per  soprawegnenza  de1  figli  sono 
gli  stessi  della  ri  vocazione  per  ingratitudine.  Essa  perciò,  fra 
le  altre  cose,  non  pregiudica  ai  terzi  che  hanno  acquistato 
diritti  sugl1  immobili  anteriormente  alla  trascrizione  della  do¬ 
manda;  e  impone  al  donatario  I1  obbligo  di  restituire  il  valore 
delle  cose  donate,  avuto  riguardo  al  tempo  della  domanda,  e 
i  frutti  dal  giorno  della  medesima  (art.  1 088.  1089  e  1086  in  fine). 


CAPO  IV. 


DELLA  RIDUZIONE  DELLE  DONAZIONI 

SOM  li  A  li  I  O 

alt.  Quando  ei  lacci*  Sdogo  alla  riducane  delle  doccioni.  Quali  rlosAxicm;  siano  auggutta 
all*  ri  ducette. 

"i4ifP  Qh :  abbia  diritto  di  domandar^  la  riduzione  delle  clonazioni,  ^e  posati  validamente  ri* 
n  aitai*  rai  ti  tal-.-  diritto,  dorante  la  '.ita  del  donante. 

Con  qua]  ordine  .si  fauci*  luogo  alla  riduzione  della  donazioni.  Sì  fa  luogo  ad  -.<aa. 
dopo  esatiidUj  ci  valore  dei  beni,  de'qyali  i]  proprietaria  d impone  par  te«  tamaulu  • 
incominciando  dall”  ultima  per  ordino  di  data-  Quid,  *e  piiì  don m con i  eiono fatte  nello 
«tesso  atto  V  Quid,  ee  fatto  in  diversi  atti  nello  etassc?  giorno? 

U45,  In  qual  modo  &i  operi  la  riduzione  delle  donazioni;  ayoondocbH  i  buoi  donati  ni  posseg¬ 
gono  q  no  dal  donatario.  Dell*  tìacuesiouy  dei  beni  del  donatario  da  far&c  dai  IflgcL* 
timbri  nella  eeccndu  ipotesi.  Riv  pudica  zioutì  du  e  perì  mutarsi  dai  legittimari  contro 
i  terzi. 

346.  Ju  qus.1  modo  e  con  quale  ordine  Csaiono  di  riduziomf  produco.  effetto  rispetto  ni  tersi. 
Quid  juriat  se  questi  abbiano  alienato  le  cose  ricevute  per  donarono? 


342  Le  donazioni  di  qualunque  natura,  fatto  per  qualsiasi 
causa  ed  in  favore  di  qualsiasi  persona,  vanno  soggètte  a  ri¬ 
duzione,  se  al  tempo  delia  morte  del  donante  si  riconoscono 


1  Tonti  ier,  V,  299-  Durantoii,  Vili,  o&3;  Pnijjri],  art.  960,9;  Àubry  e  Bau, 
VI,  §  709,  pag*  1 20  testo  e  note  24  ,  23;  Damnlnmbp,  XX,  739;  contro  Del- 
vincourt,  II,  so  ;  Vazeitle,  art.  960,  6;  Coiti- Delire,  art.  960,  20,  secondo  i  quali 
la  donazione  putì  ri  vacarsi,  se  il  figlio  q  il  discendente  era  asserite  al  tempo  in 
cui  fu  fatta,  iì  Cesano  in.  78.,  il  quale  pare  che  limiti  questa  opinione  al  caso 
de]!1  assenza  dichiarata. 
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eccedenti  la  porzione  dèi  beni  di  cui  può  disporre  lo  stesso 
donante,  secondo  lo  norme  stabilite nel  Capo  11  del  Titolo  II  di 
questo  Libro  (art,  1091),  In  i  specie  sono  soggette  a  riduzione 
le  donazioni  rimuneratone  o  quelle  fatte  in  riguardo  di  nn  de¬ 
terminato  matrimonio;  anco  nei  casi  nei  quali  non  possono  in¬ 
vocarsi.  nei  casi  cioè  d1 *  ingratitudine  del  donatario,  e  di  sopra v- 
vegnenza  di  figli  al  donante  (art.  1987), 

343.  Il  diritto  di  domandare  la  riduzione  delle  donazioni 
appartiene  soltanto  a  coloro,  a  vantaggio  de1  quali  la  legge 
riserva  lo  legittima  o  altra  quota  della  successione  del  do¬ 
nante,  ed  ai  loro  eredi  □  aventi  causa,  quali  sono  i  creditori 
del  legittimario.  Ciò  è  vero  anche  quando  trattasi  di  donazioni 
ri  miniera  torio  0  di  quelle  fatte  per  un  determinato  matrimonio, 
le  quali,  come  è  stato  detto,  non  sono  risolubili  per  ingrati  tu¬ 
fi  ine  e  sopravvegnenza  di  figli, ] 

M  contrario  nè  i  legatari,  nè  i  creditori  del  defunto  possono 
domandare  k  riduzione  o  approfittarne,  non  avendo  diritto 
a  riserva  (art.  1092).  Ma  i  creditori  del  defunto  possono  di¬ 
mandarla,  se  divengano  creditori  personali  del  legittimario; 
per  aver  questi  accettato  puramente  e  semplicemente  la  ere¬ 
dità/-  Se  tali  non  siano  divenuti,  essi,  se  anteriori  alla  dona¬ 
zione,  potranno  farla  annullare,  in  quanto  sia  fatta  in  frode 
delle  loro  ragioni:  se  posteriori,  non  possono  avanzare  alcuna 
pretesa  rii  garantii  dei  loro  diritti  su  beni  che  non  apparte¬ 
nevano  più  al  loro  debitore  nel  tempo  che  gli  fecero  credito.3 
Ma  nulla  impedisce  che  il  diritto  èli  riduzione  sia  ceduto  a 
terze  persone  da  coloro  cui  compete:  non  appartenendo  alla 
classe  dei  diritti  inerenti  alle  persone  dei  titolari. 

Coloro,  ai  quali  compete  il  diritto  di  riduzione,  non  pos¬ 
sono  rinunciarvi,  durante  la  vita  del  donante,  ne  con  dichia¬ 
razione  espressa,  nè  col  prestare  il  loro  assenso  alla  donazione; 


1  t1  articolo  1087  potrebbe  far  credere  che  la  riduzione,  in 

questi  casi,  finn  pp|a  essere  dimandato  che  dai  % n  del  donante. 

*  Vedi  sopra  toc.  ci t , 

3  Consulte  Dnmnlombe,  XI  Xn  21  '2  e  seg. 
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perocché  da  una  parte  ciò  importerebbe  nel  donante  un'  am¬ 
pli  a  zio  ne  del  diritto  ili  ilìs por  r  e  d  e’  st  u  o  \  he  ni,  n  el  ni  pii  tre  q  u  osto 
diritto  gli  è  limitato  dalla  legge  per  ragioni  d'ordine  pubblico; 
dall1  altra  parte  si  farebbe  una  convenzione  sopra  l’eredità  di 
una  persona  vìvente;  essendo  la  legittima  una  quota  dì  ere¬ 
dità  [ali  1092). 

344.  Innanzi  tutto  non  si  fa  luogo  alla  riduzione  delle  do¬ 
nazioni,  se  non  dopo  che  sia  esausto  il  valore  dei  beni  di  cui 
fu  disposto  per  testamento;  cioè,  se  non  quando  l’impiego  di 
tale  valore  non  basta  a  soddisfare  della  legittima  quelli  die  vi 
hanno  diritto. 

Facendosi  luogo  alla  riduzione  delle  donazioni,  essa  si  fa, 
cominci  andò  dall1  ultima  e  -osi  successivamente,  risalendo  da 
questa  alle  anteriori;  perocché,  innanzi  tutto  con  quest1  orline 
le  donazioni  hanno  intaccato  la  legittima;  secondariamente  se¬ 
guendo  quest’ordine,  rosta  garantita  la  irrevocabilità  naturalo 
delle  donazioni;  invero,  senza  di  dò,  il  donante  con  posteriori 
donazioni  potrebbe  assoggettare  a  riduzione  le  anteriori  [art.  1093). 
Deriva  da  questo  principio,  che  Fazione  di  riduzione  può  an¬ 
nullare  ne'  congrui  casi  una  o  più  donazioni  e  può  non  ridurne 
(nel  senso  stretto  della  parola)  che  una  sola,  la  quale  può  essere 
F  ultima,  ma  anche  la  prima,1 

Nulla  rileva,  del  resto,  che  (ielle  varie  donazioni  alcuna  sia 
fatta  nella  forma  diretta  e  solenne,  u  sotto  altra  forma  di  con¬ 
tratto  oneroso,  o  di  dono  manuale,  o  di  divisione  degli  ascen¬ 
denti;  che  altra  sìa  ordinaria,  altra  rimuneratori^;;  che  le 


1  Caio  dona  nel  ItìfHh  a  Tizio  30.000;  m\  1B63t  a  S m  30,000;  md 
a  Sempronio  20,000  ;  e  muore  nel  1868*  lasciando  un  figlio  e  1 0, 000  lire*  Fer¬ 
mando  la  massa  di  tutti  i  beni  del  defunto,  si  trova  di  110,000,  e  perciò  la 

legittima  dovuta  al  figlio  è  di  70,000;  ma  ne  ha  ricevuto  10,000.  per  succes¬ 

sione  intestata,  deve  dunque  averne  ancora  60,000;  per  conseguire  i  quali 
conviene  annullare  la  donazione  ultima  dì  20,00  0,  la  penultima  dì  30,000,  e  ri¬ 
durre  di  10,000  la  prima.  Se  invece  a  Tizio  fossero  stati  donati  20,000,  e  a 

Sempronio  80*000,  si  sarebbe  ridotta  questa  di  00,000,  e  lo  altra  due  lasciate 

intatte 
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donazioni  siano  fatte  senza  causa  o  per  un  determinato  ma¬ 
trimonio,  con  peso  o  senza,  puramente  e  semplicemente  o  con 
condizioni  o  a  termine;  che  infine  V  ultimo  donatario  sia  un 
parente  o  anche  un  discendente  del  donante  e  gli  altri  siano 
estranei. 1 

Ma  il  donante,  facendo  più  donazioni  nello  stesso  atto, 2 
può  dichiarare  di  volere  che  una  di  esse  abbia  effetto  a  prefe¬ 
renza  delle  altre.  In  tal  caso  la  liberalità  preferita  dal  donante 
non  viene  ridotta,  se  non  in  quanto  il  valore  delle  altre  non 
sia  sufficente  a  completare  la  porzione  legittima  (art.  1091 
capov.  e  825). 

L’ordine  successivo  delle  donazioni  si  stabilisce  colla  loro 
data,  in  cui  divengono  perfette;  cioè  o  con  la  data  dell’ atto, 
se  la  dichiarazione  di  donare  del  donante  e  l1  accettazione  del 
donatario  siano  fatte  nello  stesso  atto,  o,  in  caso  diverso, 
con  la  data  della  notifica  dell’ accettazione  fatta  dal  donatario 
al  donante.  3 

Se  più  donazioni  siansi  fatte  nello  stesso  atto,  si  riducono 
tutte  proporzionalmente  (arg.  art.  1091  capov.  e  824).  4 

Quando  poi  più  donazioni  siansi  fatte  in  atti  diversi,  ma 
nello  stesso  giorno,  debbono  ridursi  tutte  proporzionalmente, 
se  non  vi  sono  indicate  le  ore;  ove  poi  le  ore  vi  sono  indicate, 
deve  guardarsi  all1  ordine  di  data,  essendo  ultima  donazione 
quella  fatta  nell1  ora  più  tarda.  Che  se  in  alcune  sia  indicata 
Torà,  e  in  altre  no,  deve  farsi  la  riduzione  proporzionale,  per¬ 
chè  Luna  non  può  dirsi  nè  anteriore  nè  posteriore  all1  altra; 
eccettochè  in  alcuna  siano  richiamate  clausole  inserite  nelle 


1  Vedi  Troplong,  II,  1001:  Demolombe,  XIX,  577-581. 

2  Non  può  il  donante  fare  una  donazione  dopo  altre,  e  volere  ohe  quella 
abbia  preferenza  sopra  queste,  perchè,  con  ciò  rivocherebbe  di  sua  volontà  le 
precedenti  (Consulta  Demolombe,  XIX,  585). 

3  Duranton,  VII,  351  ;  Demolombe,  XIX,  585. 

4  Grenier,  II,  605;  Toullier,  VI,  146;  Duranton.  Vili,  355;  Vazeille,  art. 
923,  6;  Taulier,  IV,  54;  Àubry  e  Rau,  V,  580;  Demolombe,  XIX,  584;  Ce¬ 
sano,  n.  89. 
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altre;  perchè  allora  quella  sarebbe  evidentemente  posteriore 
alle  altre,  1 

345*  Quando  i  beni  donati,  siano  mobili,  siano  immobili 
si  posseggono  dal  donatario,  la  riduzione  della  donazione  si  fa 
in  naturai  perciò  ìl  legittimario  può  dimandarglieli  in  natura, 
e  in  natura  deve  darglieli  il  donatario;  ~  salva  la  disposizione 
dell’articolo  826  {art,  1.091  capov.). 

Gl1 immobili  o  parte  degl*  immobili,  che  in  conseguenza  della 
riduzione  si  ricuperano  dai  legittimari,  sono  dì  piai  diritto  li¬ 
beri  da  ogni  debito,  peso,  servitù  personale  o  reale  ed  ipoteca 
contratta  dal  donatario;  in  virtù  della  nota  massima  dio  soluto 
Jare  datità.  solmiur  jn$  ampmitis,  che  in  questa  materia  deve 
essere  rigorosamente  applicata,  per  mantenere  intatta  la  ra¬ 
gione  giustissima  della  legittima  (articolo  lidio).  Nè  gli  aventi 
causa  dal  donatario  possono  pretendere  che  i  legittimari  escu¬ 
tano  i  beni  del  donatario,  per  conseguire  I  intera  legittima 
prima  di  promuovere  la  risoluzione  de’ diritti  trasmessi  loro  dal 
donatario,  5 


1  Vìi  ralle  f  art,  923.  0;  Duranton,  Vili,  333  fi  334;  Bayle-Mauìllflrd  >ur 
GfSJtiier,  U,  603,  netta  a;  Taaller,  IV,  ai;  Trojilouir*  II.  1001;  Aubrj'  fr  Iùcj. 
V,  g  693  ter,  pag,  380;  Maseé  «  Vèrgè,  Ih  U6;  Deroolorobr,  XIX,  586. 

5  Troptong,  U,  t47  ;  Àubrf  «  Rati,  V,  §  63S  ter,  pag,  380;  Demo  tombe, 

XIX,  591 . 

»  Dura  litori,  Vili.  377;  Truptong,  Il,  1023;  Aubry  o  ttau,  V,  581  ;  Bayle- 
tioujltard  sur  Gmiier,  li,  629*  nota  r?;  Demente,  IV,  07  bis,  Il  e  III;  De¬ 
mo  tarata,  XIX,  618,  Qui >t  se  glTriimnbiij  siano  stati  donati  sotto  torma 

>IÌ  contratto  oneroso?!  terzi  potranno  invocare  le  deposizioni  degli  articoli  1995 
c  1096?  V’ha  chi  risponde  afltìriiiHtivamente  [Troptonif,  11,  10'23:  Vazeille,  art. 
929.  t ;  Coin-Delista  art.  929  e  930,  16.  M arcade,  art.  929  u  930),  altri  ne- 
gatiVam ente  Masse  e  Vergè,  111.,  149).  altri  propone  questa  distinzione,  se  i 
riservatati  hanno  accettato  puramente  e  sempii  cementar  quelle  dispostali  mi  imu 
sono  applicabili  ;  si;  se  hanno  accettato  cui  benefizili  dell1 inventario  (Aubry  e  bau. 
Y,  g  eit.  pàg,  581  fi  5S2);  altri  in  line  propone  quest'ultra  ilia^innr,  sa  la  si¬ 
mulazione  dei  contratto  ha  avuto  luogo  alto  scopo  d' ingannare  i  terzi,  ed  ha 
costituito*  nel  momento  tu  cui  si  è  fatta,  una  frode  del  (tomài) tu  centro  di  es.-i, 
le  disposizioni  non  sono  applicabili;  si,  se  la  simulazione  fu  adoperata  corna  un 
mezzo  indiretto  per  fare  la  donartene  senza  alcuna  irta  Ozio  no  d  ingannare  j 
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Se  i  beni  donati  non  esìstono  più  presso  il  donatario,  questi 
è  tenuto  a  pagarne  il  valore,  quanto  ai  beni  mobìli,  secondo  il 
loro  valore  a!  tempo  delle  donazioni,  e  quanto  ai  beni  immo¬ 
bili,  secondo  il  loro  stato  al  tempo  delle  donazioni,  ed  il  loro 
valore  al  tempo  della  morto  del  donante  (arg.  822}* 1 

So  i  donatari  soggetti  a  riduzione  siano  insolvibili,  gli  eredi 
legittimàri  possono  sussidiariamente  promuovere  Fazione  di 
riduzione  e  di  rivendicazione  contro  i  terzi  detentori  degl’ im¬ 
mobili  formanti  parte  delle  donazioni  ed  alienati,  a  tìtolo  oneroso 
o  gratuito,2  dai  donatari.  Ma  se  trattisi  di  beni  mobili, T  azione 
di  riduzione  o  di  rivendicazione  non  può  esercitarsi  contro  i 
terzi,  benché  non  possano  invocare  la  massima,  che  il  possesso 
vale  titolo  (èrg.  a  mitr.  art*  1096)*  3 

MI1  esercizio  delF  azione  rii  riduzione  e  di  rivendicazione 
contro  E  terzi  deve  essere  premessa  dai  legittimari  V  escus¬ 
sione  dei  beni  dei  donatari*  Questa  escussione  non  è  un  be¬ 
nefìzio,  ma  un  obbligo,  è  la  condizione  dell1  ammissibilità  del- 
P  azione  di  rivendicazione  contro  i  terzi,  per  quanto  non  sia 
confórme  al  principio  che  la  legittima  ò  quota  di  eredità*  Essa, 
però,  rimane  perfettamente  giustificata  tanto  dall1  interesse  pri¬ 
vato  degli  acquirenti  esposti  a  subire  evizioni,  e  dei  donatari 
non  esposti  a  regressi  di  garanzia  ;  quanto  dall’  interesse  pub¬ 
blico,  che  soffre  in  certa  guisa  nocumento  dai  regressi  e  dalle 
evizioni  che  dai  privati  sì  debbono  subire  (art*  1096).  Per  le 
tpudi  ragioni  non  sono  applicabili  in  questa  materia  le  dispo¬ 
sizioni  degli  articoli  1908  e  1909* 4 


sul  vero  carattere  della  donazione  (Demolombe,  XIX.  m%).  Parrai,  però 
non  senza  esitazione,  che  debha  preferirsi  la  prima  opinione,  che  ha  a  suo  fa¬ 
vore  il  tèsto  di  leggo  assoluto  e  generalo,  che  garantisce  meglio  la  riserva 
die  e  di  sommo  favore,  ed  evita,  almeno  contro  t1  ultima  opinione,  indagini 
difficili» 

'  Vedi  sopra  n*  lOG;  Àubry  o  Rao,  lo  e.  cit. 

1  Aubry  «  Rnu,  V,  §  cit.  pa».5fjì;  Demnlombe,  XIX.  630;  Cesane,  n.  92 

3  Coiti- Deli  sin,  art.  929  e  930.  I;  Marcate,  art.  930,  I;  Domolombe,  XIX 

6SS, 

4  Consulte  Dii  rantoli,  Viti,  374;  Valili»,  art.  930  ,  3;  Coln-Oelisle,  art. 
030,  H;  Taulier,  IV,  Oli;  Troplong,  H,  1030.  liayie-Muuillard  sor  Gtftnièr,  il 
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Spetta  ai  legittimari  provare  di  avere  escusso  i  beni  del 
donatario. 

Ma  tanto  il  donatario  per  impedire  la  escussione*  quante  il 
terzo  per  impedire  la  rivendicazione  possono  offrire  al  legittimario 
la  legittima  o  il  suo  supplemento  in  denaro;  senza  distinguere 
se  il  terzo  abbia  o  no  alienato  di  nuovo  la  cosa,1 

340,  L'azione  di  riduzione  produce  effetto  verso  i  terzi  nel 
modo  e  nell* ordine  stesso  con  cullo  produce  contro  i  donatari 
medesimi;  e  perciò  nel  medésimo  modo  e  ordine  deve  essere 
sperimentata  contro  di  loro  razione  di  rivendicazione,  cioè  comin¬ 
ciando  dal l1  acquirente  dell' ultimo  donatario,  e  cosi  successiva 
mente  risalendo  dagli  aventi  causa  dagli  ultimi  a  quelli  dagli 
anteriori.  Che  se  i  singoli  donatari  abbiano  fatto  più  alienazioni, 
F  azione  deve  inoltre  promuoversi  secondo  l’  ordine  di  data  delle 
medesime,  cominciando  dall1  ultima  (art.  1.906).  *  E  del  tutto 
indifferente  che  alcune  delle  alienazioni  siano  a  titolo  oneroso, 
altre  a  titolo  gratuito. 

Se  ì  terzi  acquirenti  dai  donatari  abbiano  alla  loro  volta 
alienato  le  cose  acqui  state,  deve  osservarsi  lo  stesso  ordine  ; 
ossia  dovrà  esercitarsi  la  rivendicazione  dapprima  contro  gli 


631  :  Àubry  e  Bau,  toc.  cit.  ;  Damante,  IVT  670  bis,  IV;  Demolombe,  XIX,  633; 
Cesano,  n.  93, 

1  Do  rantoli,  Vili,  373;  Valili*,  art,  930,  3;  Bay  ie4teua  illa  rd  anr  Grenier, 
li,  631,  nota  6;  Coi n-D elisia,  art,  930,  ti;  Àubry  e  Rau,  V,  §  est.  pag, 
e  6S3  ;  Demolombe,  XIX,  636. 

-  Caio  donò  nel  1860  alcuni  immobili  a  Scio;  nel  1863  altri  a  Tizio  ; 
nel  1867  altri  eì  Sempronio.  Tutti  e  tre  i  donatari  hanno  alienato  pi1  immobili 
loro  donati;  Saio  nel  gennaio*  agosto  e  dicembre  486  4;  Tizio  nell1  agosto  e  ot¬ 
tobre  1866;  Semprnuio  nei  gennaio,  inarco  e  aprile  1868.  Se  si  fa  luogo  a  re 
dazione,  la  prima  donazione  che  ne  sarà  colpita  sarà  rj netta  di  Sempronio,  e  la 
rivendicazione  si  eserciterà  prima  contro  I' acquirente  di  aprile,  poi  contro  quello 
di  marzo t  e  infine  contro  quello  di  gennaio.  Se  rio  non  basta  ad  integrare  la 
legittima,  si  riduce  Sa  donazione  fatta  a  Tizio,  e  innanzi  tutto  si  rivendiche¬ 
ranno  gl* immobili  venduti  ria  lui  in  ottobre,  poi  quelli  venduti  nell’ agosto.  Ove 
neppur  cift  basti,  sì  riduce  la  donazione  fatta  a  Scio,  o  prima  si  rivendiche¬ 
ranno  gl’ immobili  alienati  da  lui  in  decembre,  quindi  gli  alienati  in  agosto,  c 
da  ultimo  gli  alienati  in  gennaio. 
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aventi  causa  dai  terzi  che  acquistarono  dall1  ultimo  donatario  ; 
fra  i  detti  aventi  causa  devono  essere  convenuti  quelli  che 
acquistarono  dal  terzo  che  ultimo  acquistò  dal  donatario;  e 
ira  questi  acquirenti  deve  essere  convenuto  V  ultimo  acqui¬ 
rente.  1  Ma  contro  gli  aventi  causa  dai  terzi  non  può  agirsi 
che  dopo  essersi  agito  contro  i  terzi  medesimi.  Quelli,  però,  non 
possono  pretendere  che  i  terzi  siano  escussi  nei  loro  beni  pro¬ 
pri;  perocché  non  hanno  contro  di  loro  nè  l1  azione  personale, 
non  essendo  donatari;  nè  la  reale,  non  essendo  più  deten¬ 
tori.  2  Aneli1  essi  però  possono  troncare  il  corso  all’  azione, 
pagando  la  legittima,  o  il  suo  supplemento. 3 

Se  poi  le  donazioni  comprendono  quantità  o  cose  mobili, 
od  anche  cose  immobili  che  siensi  distrutte  dal  donatario,  come 
un  edifizio,  e  la  sua  insolvibilità  esisteva  nel  tempo  dell1  a- 
pertura  della  successione;  è  opinione  più  comune  che  tali 
quantità  e  il  valore  delle  cose  mobili  ed  immobili  debbano 
detrarsi  dalla  massa;  talché  l’ insolvibilità  del  donatario  nuoce 
ad  un  tempo  ai  legittimari  e  ai  precedenti  donatari,  diminuendo 
la  riserva  e  la  quota  disponibile. 4  Ma  se  l1  insolvibilità  del 


1  Deraante,  IV,  67  bis,  VII;  Demolombe,  XIX.  643.  Caio  dona  nel  60  a 
Seio,  nel  61  a  Tizio,  nel  62  a  Sempronio.  Sempronio  nel  geunaio  63  vendè  parte 
de’beni  a  Primo,  e  nell’agosto  dello  stesso  anno  l’altra  parte  a  Secondo.  Seio 
alla  sua  volta  nell’aprile  65  vendè  alcuni  de’beni  donatigli  a  Terzo,  e  gli  altri 
nel  maggio  successivo  a  Quarto.  Finalmente  Tizio  nel  gennaio  66  vendè  i  suoi 
beni  a  Quinto.  Questi  ne’ tre  mesi  successivi  li  rivendè  a  Sesto,  Settimo  e  Ot¬ 
tavo;  Secondo  li  rivendè  nel  gennaio  67  a  Nono,  e  nel  giugno  delio  stesso  anno 
a  Decimo;  e  Quarto  li  rivendè  nel  gennaio  68  a  Undecimo,  e  nel  giugno  a  Duo¬ 
decimo.  Fra  tutti  questi  in  primo  luogo  chi  è  soggetto  alla  rivendicazione  è 
Decimo,  ultimo  avente  causa  in  second’ ordine  dalPultimo  dell’ultimo  donatario  ■ 
poi  Nono;  dopo  lui  Primo,  altro  acquirente  dall’ultimo  donatario;  dopo  Primo 
Duodecimo,  e  via  discorrendo,  Undecimo,  Terzo,  Ottavo,  Settimo  e  Sesto. 

1  Contro  Cesano,  n.  94,  6. 

3  Cesano,  loc.  cit. 

4  Delvincourt,  II,  244;  Duranton,  Vili,  339;  Vazeille,  art,  922,  18;  Coin- 
Delisle,  art.  923,8  e  seg.;  Bayle-Mouillard  surGrenier,  li,  632,  nota  a;  Taulier 
IV,  54;  Marcadé,  art.  923;  Demante,  IV,  61  bis,  11;  Masse  e  Vergè,  III  151  • 
Demolombe,  XIX,  606;  Cesano,  n.  92;  contro  Merlin,  Rép.  v°  Lègitime,  sez.  8^ 
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donatario  aitisi  verificata  dopo  l’apertura  della  successione, 
essa  nuoce  solamente  al  legittimario;  perocché  in  tal  tempo 
il  suo  diritto  di  riduzione  nacque  e  quasi  si  collocò  sulle  so- 
stanze  del  donatario,  soggetto  fin  d’allora  all'azione  di  ridu¬ 
zione.  Perciò  la  diminuzione  o  lo  sperpero  di  queste  sostanze 
colpiva  necessariamente  il  suo  diritto,*  1 

Oltre  che  i  beni  donati  u  il  loro  valore  sino  a  concorrenza 
della  quota  legìttima,  il  donatario  deve  restituire  ì  frutti  della 
parte  di  beni  eccedente  la  porzione  disponibile  dal  giorno 
della  morte  del  donante; 2  quando  la  riduzione  della  donazione 
sia  giudizialmente  domandata  entro  ranno;  altrimenti  dal 
giorno  della  dimanda  (art.  1094).  1  frutti  anteriormente  percepiti 
rimangono  irrevocabilmente  del  donatario.  Anzi  il  legittimario  ha 
diritto  ancora  ai  frutti  civili  scaduti  e  non  percepiti  al  tempo 
dell1  apertura  della  successione;  perchè  fa  suoi  i  frutti  a  titolo 
dì  proprietà  e  non  del  possesso  di  buona  fede. 3 

Infine  il  donatario  deve  tènere  indenni  i  legittimari  della 
diminuzione  del  valore  che  le  cose  donate  hanno  potuto  subire 
o  per  mancanza  di  manutenzione  od  anche  per  mutazioni  fat¬ 
tevi  in  buona  fede  tanto  dopo,  quanto  avanti  la  morte  del  do¬ 
nante.4  Ma,  al  contrario,  il  donatario  ha  diritto  di  essere  rimbor¬ 
sato  delle  spese  do  miglioramenti,  giusta  il  diritto  comune.  3 
Quanto  ai  terzi,  contro  cui  si  eserciti  sussidiariamente  ra¬ 
zione  di  rivendicazione,  essi  non  sono  tenuti  alla  restituzione 
de’ frutti  e  all’ indennità  per  deterioramenti,  che  giusta  il  diritto 


S  art.  quest,  i ,  h.  vi  ;  Grénior,  H,  63£;  Tatillier,.  Vi,  1  UT  ;  Vazeillc»  art. 
fe,  19.  TrapUi tig,  il,  997  e  996;  Ànbry  e  Rau,  V,  983  i  séeùjtfo  I  quali  la 
riduzione!  deve  farcii  sulle  dcmaKiOut  anteriori  acme  se  la  posteriore,  fatta  ai 
donatario  trovato  insolvibile,  non  fosso  mai  esìstita 

i  Vedi  DcmoMiibtì,  XIX;  603, 

*  Vedi  Demolombe,  XI  X?  6M. 

3  De  manto,  IV,  60  bis;  DemoLombe,  XiX,  610. 

*  5  Toullier,  Y,  1 38 ;  Duranton,  Vili,  336;  Aubry  e  Hau,  V.  §  6.S4  ter 

pag,  583;  Demolo  mbe,  XIX,  5t0 
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comune;  in  ispcvin  essi  non  dovranno  restituire  i  frutti  ohe  dal 
giorno  della  dimanda  (art.  703), 1  Ma  i  legittimari  possono  di* 
marniamo  il  valore  ai  donatari.* 

Oltre  le  regole  fin  qui  esposte,  debbono  osservarsi  per  la 
riduzione  delle  donazioni  le  disposizioni  legislative  stabilite 
dagli  articoli  810,  821-826  per  la  riduzione  delle  disposizioni 
testamentarie,  tenuto  perù  runtu  della  diversa  materia  (arti¬ 
colo  1091  eapov.  . 


f  ■  Consulta  Merlin,  Kèp.  v®  Rèumi?,  Ili,  §  \f  tL  Cremar  .e 
Bay  le*  Motti  Hard,  (U  633  testo  a  nota  a.  Marcadó,  art.  958,  Demente  IV  H7 
t,ìst  D*'tuulu tulle  XIX,  639;  Gasano,  n.  97;  cuirtrti  Aubry  e  Rau,  V.  É*  cit 
IW  584. 

3  Consulta  Troplong,  11.  4SI  Marcadè,  art  917,  SI;  Aubrv  e  Rau,  V 
$  68  ^  tfe.  P*g.  '6s>  :  [temolo  ruba,  XIX,  438,  439,  447  e  seg. 
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Disposizioni  coni  uni  alle  successioni  legittime  e  te¬ 
stamentarie  ■  * 

Del  tempo  e  luogo  in  cui  si  apre  la  successione,  » 
Della  continuazione  del  possesso  nell' erede  ,  » 

Dell’ acquisto  deir  eredità  e  do'  suol  effetti  .  » 

Dell' acquisto  deirereditù,  ,  .  .  *  -  B 

Deir  accettazione  dell'eredità  e  della  rinunzia  alla 

medesima  ...■**■ . * 

Effetti  dell*  acqui  sto  dell'eredità  . . * 

Effetti  dei T  acquisto  dell* eredita  nelle  relazioni  del- 
r  erede  coi  beni  ereditari  ;  e  specialmente  del* 
V  alienazione  e  trasmissione  dell*  eredità  .  » 

Effetti  dell'  acquisto  dell'eredità  nelle  relazioni  rii  cia¬ 
scun  coerede  cogli  altri;  ossia  del  il ì ritto  di  ac¬ 
crescimento.  della  comunione  e  delia  collazione*  * 
Del  diritto  di  accrescimento  fra  i  coeredi  .  » 

Della  oom unione  fra  coeredi  e  dell’azione  di  divisione 

dell’eredità.  .  **«■••• . ^ 

Della  collazione  e  della  imputazione  .  *  -  ■  -  * 

Degli  effetti  dell’acquisto  nelle  relazioni  dell’ erede- 

col  terzi  .  . . ■  ■  * 

Deir  eredità  giacente  .  .  > 

Della  divisione  fatta  dal  padre,  dalla  madre  o  da 
altri  ascendenti  tra  ì  loro  discendenti  .  .  *  * 

Dei  legati .  ■  -  *  * 

Delle  persone  che  intervengono  nei  legati  ,  -  » 

Delle  cose  die  possono  ossei"  legato . v 


1 70 
im 
SOI 

m 

US 


iiLi 

ivi 

200 

m 

ivi 

m 

ili 

ivi 

ili) 

ili} 

ivi 

380 

327 


IV] 


33  ! 
ivi 

336 

30.1 

399 

m 

m 

420 

m 

m 


INDICE 

Sezione  III.  Delle  modalità  che  possono  opporsi  ai  legati  .  Pag. 

»  IV.  Dell’  acquisto  dei  legati . » 

»  V.  Del  diritto  di  accrescimento  fra  i  collegatari  .  .  » 
»  VI.  Della  riduzione,  inefficacia,  estinzione  e  rivocazione 

dei  legati . .  » 

»  VII.  Delle  azioni  e  della  garantia appartenenti  ai  legatari.» 

Titolo  in.  Delle  donazioni . » 

Capo  I.  Della  capacità  di  disporre  e  di  ricevere  per  dona¬ 
zione . » 

»  II.  Della  forma  e  degli  effetti  delle  donazioni  .  .  .  » 

Sezione  l.  Della  forma  delle  donazioni .  » 

»  II.  Degli  effetti  delle  donazioni .  » 

Capo  III.  Della  ri  vocazione  delle  donazioni  ...... 

»  IV.  Della  riduzione  delle  donazioni . » 


511 

4-41 

443 

452 

454 

463 

464 

467 

471 

ivi 

483 

489 

498 


